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AL  LETTORE 


La  prima  Scienza  Naova  ë  il  più  grande  fenomeno 
nella  storia  del  genio,  il  più  singolare  anacronisino  nella 
storia  délie  idée.  Qaesto  libro,  scritto  nu  secolo  fa  da 
un  maestro  di  rettorica,  ha  preeorso  aile  innovazioni 
délia  nostra  epoca,  ha  proclamato  per  il  primo  il  movl* 
mento  délie  nazioni^  per  il  primo  ha  dato  leggi  alla  eiyiltà^ 
dinanzi  alla  saa  critica  i  miti  hanno  rivelato  nn'antichis- 
sima  istoria  anteriore  ai  tempi  istorici,  i  primi  racconti 
dalle  nazioni  si  sono  sciolti  in  altrettante  mitologie,  i 
popoli  hanno  manifestato  i  primi  abbozzi  délia  socialità 
neMoro  canti  primitivi,  e  si  è  illaminata  qaasi  per  in- 
canto  nella  notte  dei  tempi  la  série  dei  dolorosi  dibat- 
timenti  d'^onde  sono  nscite  le  civilizzazioni,  Ogni  epoca 
è  costituita  dal  movimento  con  cui  pocbi  principj  agi- 
tano,  compulsano,  rigenerano  la  massa  délie  idée:  lan- 
ciato  un  nnovo  principio  nella  società,  dovunque  le 
menti  sono  predisposte,  créa  nelle  cognizioni  nmane  una 
nnova  série  di  enti  inteQettuali ,  si  propaga  rapidamente 
colFassimilazione,  come  il  germe  di  una  nuova  vita  or- 
ganica,  come  il  germe  di  una  pestilenza.  I  principj 
che  segnano  P  epoca  istorica  del  nostro  secolo,  che  ora 
si  propagano  a  innovare  con  una  forza  irresistibile  la 
storia  )  le  scienze  sociali,  le  arti,  la  convivenza,  sono 
tutti  adombrati  nella  Scienza  Nuova  con  una  vasta  esten- 
sione  di  applicazionî,  spesso  colPimmensa  portata  délie 
loro  conseguenze.  La  Scienza  Nuova  è  un^  epoca  in  mi- 
niatura  percorsa  dalla  mente  di  un  solo  uomo  :  il  solo 
Yico  ha  coropito  in  una  sfera  dMdee  quanto  nelle  al- 
tre  scuole  è  Topera  di  una  lunga  figliazione  d^iogegni. 
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VI  PRBFÂZIONE 
Quando  un  nuoyo  rivolglmeato  di  cognizioni  doresse 
negare  il  progresso  airumanità^  restituire  al  caso  il 
corso  delle  nazioni,  ritoraare  nel  caos  nebuloso,  d^onde 
sono  uscite,  la  poesia  e  i  miti  primitivi^  quando  si  do- 
vesse  ritornare  al  dîritto  immobile  di  Grozio,  aireru- 
dizione  gretta  di  Sigonio  e  di  Gravina^  quando  si  do- 
vessero  rileggere  i  primi  tempi  délia  Grecia  e  di  Roma 
nel  Rollin,  nel  Millot,  ancora  la  Scienza  Nuova  sa- 
rebbe  un  fatto  immenso  nella  storia,  segnerebbe  il  cir- 
colo  entro  oui  si  sono  agitate  le  idée  di  un^epoca,  i 
sogni  d^un  secolo.  Fu  verso  la  mefà  del  1725  che  venue 
pubblicata  in  Napoli,  dove  non  ebbe  alcunMnfluenza 
e  lasciô  neiroscurità  il  suo  autore,  poicbè  ogni  idea 
eccentrica  al  movimento  générale  degli  spiriti  resta  inc« 
vitabilmente  ignorata,  sia  dessa  una  luminosa  antici- 
pazione  delP  avvenire ,  o  una  languida  riproduzione  di 
ciô  che  ë  passato  per  sempre. 

In  gran  parte  le  idée  esposte  nella  Scienza  Nuova  si 
trovavano  gSà  adombrate  nel  Diritto  Universale:  ivi  era 
sentita  profondamente  quelP  intima  ripugnanza  che  sus- 
slste  ira  il  diritto  dei  filosofi  e  quello  délia  storia ,  tra 
la  sapienza  di  Socrate  e  quella  di  Romolo^  ivi  perpetuo 
era  lo  sforzo  di  distinguere  V  porno  delP  arte  dalP  uomo 
délia  natura,  perpetuo  V  intento  di  disseppellire  dalle  ra- 
vine delPantichità  la  storia  delle  prime  leggi^  Pantica 
storia  di  Roma  ricostruita  colle  XII  Tavole  illuminava 
i  tempi  eroici  délia  Grecia^  e  serviva  di  guida  per  risalire 
alla  culla  delle  civilizzazioni:  finalmente  nel  Diritto  Uni- 
versale eravi  una  psicologia  civile  che  spiegava  la  vita 
delle  nazioni  dalle  violenze  degli  uomini  isolati  fino  allô 
ultime  transazioni  delle  società  incivilité.  Ma  questi  dé- 
menti giacevano  sparsi,  restavano  sotto  il  dominio  di 
concetti  estranei  in  una  dissociazione  quasi  forzata^  le 
congetture  di  Vico  vagavano  dietro  assimilazioni  inde- 
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DELL^  SDITORl  TII 
terminâtes  le  sae  scoperte  eraoo  altrettante  inaovazioni 
parziali.  Solamente  nella  Scienza  Nuova  le  idée  di  Yîco 
si  connettODO  simmetricamente  sotto  la  forma  di  nnovi 
principj  sovraggiimti)  il  concetto  di  una  Storia  Idéale 
etema  prédomina  su  gli  altri  pensieri,  e  riene  per  tal 
modo  eamiciata  Pionovazione  immensa  del  progresso 
indefinita  corne  il  possibile  umano.  Nel  passare  dal  Di« 
ritto  Uoiversale  alla  prima  Scienza  Nuova  si  direbbe 
che  Yico  passa  da  un^  epoca  all^altra  délia  storia:  il 
punto  di  partenza  del  Diritto  Universale  ë  la  giurispro- 
denza  di  Grozio  e  di  Gravina;  il  punto  di  partenza 
della  Scienza  Nuora  è  il  concepimento  di  un^analisi 
della  perfettibilità  :  il  Diritto  Unirersale  ë  sempre  oc- 
cupato  nelPanalisi  di  fatti  positiyi^  la  Scienza  Nuova  è 
continuamente  mantenuta  in  un^altissima  astrazione: 
il  fatto  della  storia  romana  che  formava  il  tema  pré- 
dominante del  Diritto  Universale,  qui  di  venta  un  la- 
voro  accessorio,  un  semplice  saggio  di  applicazione^  nel 
Diritto  Universale  le  idée  nuove  sono  nascoste  sotto 
le  forme  dell^antico  linguaggio  sdentifico^  Yico  si  stu-* 
dia  di  trovare  i  suoi  concepimenti  nelle  frasi  de'giu-* 
reconsulti  romani ,  e  con  un  musaico  di  citazioai  forza 
il  Digesto  a  ripetere  le  sue  teorie  istoricbe,  come  prima 
aveva  forzate  le  origini  della  lingua  latina  a  ripetere  le 
sue  idée  filosofiche:  nella  Scienza  Nuova  invece  egli  parla 
un  linguaggio  suo  proprio,  ad  ogni  passo  proclama 
egli  stesso  le  sue  scoperte,  la  sua  originalità,  il  suo 
dissenso  colle  opinioni  stabilité:  la  lingua  stessa  nella 
Scienza  Nuova  ë  cambiata^  nel  Libro  Metafisico  e  nel 
Diritto  Universale  si  era  servito  del  latino,  d'or  in- 
nanzi  egli  non  parlera  che  la  lingua  volgare,  la  lingua 
nâtnrale  degli  innovatori. 

La  storia  della  mente  di  Yico  non  fini  nella  prima 
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Scienza  Nuoya^  ma  colla  seconda  Scienza  Naoya  si 
protrasse  ad  un  quarto  periodo  di  meditazioni,  doye 
diede  un  nuoyo  syiluppo  dMdee,  nuoyi  ordinamenti, 
nuoye  applicazioni,  e  dove  strinse  in-una  forma  geo- 
metrica  Pultima  espressione  délie  sue  conyinzioni.  Nel- 
Paccingersi  perô  a  quest^ultima  impresa  si  raccolse  a 
fare  un  esame  coscienzioso  della  sua  yita,  de'  suoi  studj, 
de'  suoi  layon  in  un  opuscolo  cbe  in  Italia  fu  sempre 
considerato  corne  una  semplice  autobiografia,  e  in  Fran* 
cia  dai  migliori  giudici  di  Yico  corne  un  racconto  fe- 
dele  doye  è  syelato  il  secreto  délie  trasformazioni  per 
cui  passô  il  suo  pensiero  (i).  Egli  pretese  di  fatto  di 
descriyere  il  corso  délie  sue  idee^  di  fornire  nella  yîta 
di  sè  un  modello  creato  dal  caso  per  essere  imitato  ar-* 
tificialmente  dall'educazione  :  egli  disse  che  «  meditô 
a  nelle  cagioni  cosi  naturali  corne  morali,  e  nelPoc- 
casioni  della  fortuna^  meditô  nelle  sue,  ch'ebbefin 
«  da  fanciullo,  o  inclinazioni  o  ayyersioni  più  ad  al« 
(t  cune  spezie  di  studj  che  ad  altre^^  meditd  nelle  op- 
M  portunità  o  nelle  trayersie,  onde  fece  o  litardà  i 
a  suoi  progressi  ^  meditô  finalmente  in  certi  suoi  sforzi 
«  di  alcuni  suoi  sensi  de'  diritti ,  i  quali  poi  ayeyangli 
a  a  fruttare  le  riflessioni  sulle  quali  layorô  l'ultima 
u  sua  opéra  della  prima  Scienza  Nuoya,  la  quale  pro- 
«  yasse  taie  e  non  altra  ayer  doyuto  essere  la  sua  yita 
«  letteraria.  f>  Se  Yico  fosse  riuscito  nel  suo  intento, 
e  ayesse  realmente  syelato  Pautomatismo  de' suoi  peu- 
sieri,  inutile  sarebbe  stata  la  nostra  analisi  della  sua  men- 
te^ noi  ayremma  doyuto  limitarci  a  mettere  in  fronte 

(i)  I  FraDcesi  furono  i  primi  ad  avvertire  che  la  Scienza  Nuoya  fa 
un  anacronismo  e  uo  monologo;  ma  essi  non  pensarono  al  campo 
immenso  che  apre  nelP  ideologia  lo  studio  di  qaesto  fenomeno,  e 
quindi  trascorsero  accettando  la  Vita  di  Vico  corne  una  yera  ana- 
lisi intelleUuale.  Vedi  il  primo  volume. 
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la  Tila  lai  teritta:  Pafnmto  stesio  actott- 
ipe  dd  noilfo  lafoco  pidimiiiara  aediiade  TastolaUi 
condama  dtlPaiiiobîografia  cU  Tico.  È  ooflra  lusioga 
cbe  la  leUurà  dd  primo  Tolimie  baiU  a  confaUre  la 
YîU  di  Vioo  e  gimUficara  la  nosira  impraa:  pm^ 
gfâeàÈè  la  prctcntione  di  tcaudagUare  le  reooodila  ela* 
bofBsiani  dd  geiiio  di  Vico^  megUo  di  Vioo  isteiso,  poô 
aembcare  paradcMpale,  csporremo  alcuoe  idée  salle  il* 
kisiooi  e  mile  mancanac  cbe  haimo  resa  inutile  e  fill* 
jiU  raotobiogralGa  di  qœslo  «omino. 

X^.analisi  dd  geoio  e  délie  toopeite  presappone  mia 
taoria  e  alcoiie  le(gi  primilive:  senaa  di  esM  Patto 
àJU  «eopcrta  è  iiq  fenoaieaa  iadeoompcMiibile ,  il  geaio 
é  an  miitero  ioetplicabSe,  PorigiM  ddle  cogniaioni  ii 
perde  in  ona  tpede  di  ri^daïkme  cbe  confonde  in  ona 
mitologia  ptioologiea  i  primi  prindpj  deO^nroano  la- 
pere.  Sotio  qodi  leggi  fiu  acritta  Panlobiogffafia  di  Yi- 
jOO?  ^SoUo  una  reminifcenaa  quasi  irreflettiva  délie  leggi 
|m-cai  tf^ii  nUomisaô  la  yiU  délie  naaioni,  doà  ioUo 
«na  Jan^uida  prolongasione  ddla  psicolégia  di;Platoae 
nodificata  ndle  scnole  di  Cattesio»  L'oomo  doppio  eoai^ 
poilodi  mente  . e  di  eorpo,  secondo  Plalane,  bascél» 
pilo  le. idée  nella  mente  al  tno  nascere^.la  sotenza.gîaee 
latente  ndle  idée  innate,  il  corpo  è  in  .balia  al  senao, 
ana^per  un  magistero  incognito  le  iensasioni  posaotto 
mvegUare  gradatamente  le  idée:  coA  P  nomo  corne  An 
«pgdo  decadnio  entmndo  nel  mondo  materiale  dimen» 
iiea  - la  sctenza  primitira,  ma  gionge  a.  riaocpiistaria 
fcadatamenta  aotto  Pedacmione  dei  sensi.  Per  un  gi* 
\gaa(MO  traslato  qoesta  filosoia  ^iega  al  Yico.il  corso 
-dalle  naaioni:  ancb^  esse  eoonîadano  ignoranti  corne 
JUioqBOf  Wi  il  lotfo  senso:  {lajbrza  e  Puiile)  risvs^ia 
in^esie  gradatamf  nte  le:  idée  e  Rnmanitàw  Quando  Yico 
ai-in>YÙ  a.frottte  ddla  sua  islessa  storia  e  voUe  tro- 
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vttré  una  origine  alla  Scièn^a  Nuova,^  iiàe  inevitd^il^ 
tnetite  il  corso  deHe  sue  passate  meditaziour  a  traverse  H 
prisma  del  sistema  che  egit  aveva  Ingrandito  nella  vilâ 
delle  nazioni.  Nulla  quliidi  di  più  inettb  per  la  scienza 
delk  origlnî ,  glaocbë  le  idée  hinate  dtspènsano  dal  cer- 
care  la  origine  délia  scienza  ^  per  nn  circolo  vizidto  ëssè 
presuppongôno  ciô  che  dovrcbbe  formare  Poggetto  della 
ricercà,  e  si  potrebbe  asserire  èhé  nella  filosofia  di  Pla- 
tone  di  venta  problema  non  già  Porigine  della  scienza, 
ma  P  origine  delP  ignoranza  e  delPerrore.  D^altronâe 
la  lacuna  che  parte  le  idée'  dal  senso,  e  che  lascia  un 
enigma  sul  ponto  d^  unione  tra  la  materla  e  lâ  mente  ^ 
sopprime  naturalmente  ^a  storia  del  pensiero,  lasciando 
un  vttoto  tra  la  prima  impressione  e  i  risultamenti  idel^ 
Pelaborazione  intellettuale.  Qaesta  ^oppressions  si  ri^ 
prodoce  nella  autobiografia  di  Vico,  e  lascia  le  circo* 
stanze  esteme  della  vita  letteraria  a  contatto  cogli  n\r 
timi  risultamenti  delle  sue  meditazioni  j  senza  accennaré 
la  lunga  série  d^  idée  e  di  trasformazîoni  ehe  donuettè 
le  prime  aile  ultime.  Nella  Scienza  Nuota,  sottoponendb 
esso  alPanalisi  la  vita  delle  nazioni  ^  poteva  supplire 
aile  imperfezioni  della  sua  M^afisiea,  ora  guidato  dalle 
teorie  sulla  poesia  primitiva,  ora  daP corso  degli  avvo- 
nimenti  istorici ,  ora  daHa  -série  delle  transazioni  civiK 
tîbe  spesso  bffrono  un*  senso  equivoco  tra  le  interpre- 
taziotti  delPntillsta  e  quelle  del  Platonico.  Ma  ndlà 
sua  propria  Vita-,  dove  mancava  la  guida  damorosà 
della.  storia ,  la  teoria  di  Vico  lasqid  sfuggire  ttttta 
quella  meditazione  inosservata  che  passa  tra  unMm* 
pressione  esteriore  e  un  libre  condotto  a  termine,  e 
fa  iacapace  di  spiegare  P  origine,  lo  svihippo,  hr  via 
percovsa  dalle  sue  idée  per-  giangert  alPuiUma  de* 
siinazione  della  Scienza  ^Naova.  Si  scorra  tutf  inte^ 
la  Vita^  appena  si  troverà  qnalcfae  cenno  sul  metON 
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'  ûoj  svSlà  DatTira  âella  topica  e  della  critica,  sullo  sta* 
dio  deHe  materaatîcbe:  sono  bensi  annimciate  le  oœa- 
sioai  de^  suoi  layon  le  sae  letture,  le  circosUnte  80« 
cihii  in  cui  si  troTÔ^  ma  invanb  si  cercberebbe  la  longs  * 
catena  dMdee  che  dalla  lettnra  di  Platone  goida  alla 
Seienza  Naova,  o  dalla  lettara  di  Grozio  alla  filosofia 
istotîca  del  Diritto  Universale.  V  iaettltudine  deUe  teorie 
xnetafisiclie  ha  postd  Vico  neirimpossibilità  di  avvicinkrsi 
allo  scopo  cbe  si  era  proposto^  la  sua  biografia  ricadde 
nedèssariamente  nel  racconto  della  storia  esteriore  .e  su* 
pefficiale  delle  sue  letturé  e  delle  sue  vicende,  e  non 
seppe  nemmeno  nè  intravedere  nè  spiegare  lo  spetta- 
colo  del  movimento  psicologico  del  suo  genio.  Quante 
migliaja  di  menti  non  avrebbero  potuto  abitare  nove 
anni  il  castello  di  Vatolla,  leggere  Grozio  e  Tacite  ^ 
annojarsi  nella  pratîca  forense,  e  dar  lezioni  di  retto- 
ricâ  senza  diventare  autori  della .  Scienza  Nuo?a! 

Oltre  alP  indole  della  filosofia  Platonica ,  un'  altra  il- 
losione  doveva  egualmente  traviare  il  Vico  dalla  sto- 
ria  smalitica  della  sua  mente,  Villasione  natutale  che 
ci  rappresenta  la  scoperia  corner  uno  scopo  già  cono^' 
sciuto.  Ogoi  scoperta  dallMstante  in  cui  ë  compita  viene 
applicàtà,  le  idée  preesistenti  prorano  la  sua  influen- 
za,  *e  'tutti  i  pensîekri  vànno  a  coorditiarsi  si  intima- 
mente  con  èssa,  «he  nel  momento  che  si  vuoi  sup<» 
potre  mancante  e  si  tenta  di  ritornare  allo  stato  deÛa 
anteriore  mente,  le  idée  attigue  la  ricostruiscono  per 
un  movimento  iuTolontano  e  sintetico,  che  è  ben  di- 
verso  da  queHo  che  'realmente  corona  ùnà  ricerca  fe* 
Bce  coll'esito  della  scoperta.  Se  scomparisse  in  un 
istante  dalla  superficie  del  globo  e.  dalla  memôria  de* 
gli  uonuni  tutto  ciô  che  si  riferisce  alParchitcttora,  e 
improTvisdmente  la  spede  umana  fosse  gettata'in  un 
deserto' senza  case,  senza  abitazioni,  tutte  le  cognizioni 
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soUe  qoalità  délie  malierie,  iul  modo  di  fariM  aa^i  fqgU 
tSkfti  ehe  {Krpdacoao  nelle  mani  deirkidaflriay  in  nm 
parola,  tatte  le  arti  4n  rtstittiirebbero  nel  corso  di  podtt 
anoi  le  noitre  cittâ  e  i  wMtri  edî6^.  Ancora  in  tdt 
sopposiziope  lo  flcopo  finale  dell^înTesUgaiiom  sarebb^ 
ignorato;  ma  qoando  non  aolo  le  idée  altigoe  bnuio 
fubka  la  modificasione  délia  scoperU,  ma  questa  èjpii 
présente  al  peasiero  corne  nno  tcopo^,  chî  non  è  aTter- 
tito  dalla  seienza  cad^  inevitabilmente  ndrUlnsione  di 
presupporre  oella  ricerca  quella  ragionevolezza  d^ap^ 
cazione  che  è  fruUo  délia  scopeita  steua.  Sotto  la  fofiui 
di  qaest^  ioganno  che  andô  natoralmeote  calksato  aile 
idée  innate,  e  che  si  è  prolaogato  entro  le  idée  filoio» 
fidie  del  secolo  xtui,  si  è  lungo  tempaialsifiqata  Ui  sto- 
jria  dello  spirito  umanoj  simmetriszando  preavrerUlft- 
mente  i  mezzi  coi  fini  si  à  edîficata  nna  storia  pi&  jomi» 
gliante  ad  nn  tvattato  d^edncaaione  che  al  corso  faUle 
délie  insUtozioni  umane.  I  sdvaggi  di  ManperUiift^  Bnf* 
fon,  Temple,  d^^^lembert  sono  Enropei  geltali  nadi  jn 
tm' isola  déserta^  se  !nTenla«o  «ma  religioae,  qoesta 
esee  ddla  filosofia,  o  dalla  frode  meditata  di  un  sacerdo* 
te;  se  pensano  ad  un  pi^o  sociale,  lo  segnano  colle  t?- 
gole  oon  oii  si  stipnhi  il  patto  federale  di  nna  aaasione 
iadtilitâv^  p^^wo  strana  scmpolad'an^lisi  sono  pri"" 
vatî  délia  parola,  si  ibrmanp  dei  segni  eoi^venziaiiiedi 
corne  se  fossafo  diretti  dalle  aecadetnie. — ^^  NeUa  storia 
degli  nomini  grandi  forona  cento  Toite  piÀ  sterminati^ 
più  numerosi  gli  impossibili  da  cai  iîi  arfolta  P  origine 
della  scopetta;  turdi  la  filosofia  si  à  ooeppata  délia  ito^ 
ria,  ma  a«sai  più  tardi  deHa  sloria  del  genio;  intenti^i 
dotti  a  trar  utile  dagli  seritti  dei  soiAqu,  nessnmQ.peosà 
al  proUema  della  lora  (H'igtae:  i|niBdi  la  bk>gv^  dow 
glt  clementi  del  calcolo  sono  pi&  môUfsplioî,  pi&  «a* 
t^abtli,  meno  evidenti,  fa  lasciata  ia^  balia  ora  daU^i- 
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gnoranza  che  tacendo  gli  antecedenti  ingrandi  il  genio 
del  doppio  délia  yera  altezza,  ora  dell^ammirazione 
Tolgare  che  coi  falsi  colori  delPelogio  fece  un  idéale 
dei  grandi  ioTentori.  Tattora  P  origine  e  la  storla  dei 
grandi  sistemi  è  aTvolta  in  una  nebulosa  mitologia 
dello  spirito  umano  che  inTOca  una  nuova  critica,  si- 
mile  a  qnella  che  ha  inrestigato  le  vere  origini  délie 
nazioni  nei  personaggl  âmbolici  di  Orfeo  e  di  Ercole. 
La  maggior  parte  délie  biografie  si  trovano  simmetris- 
zate  artisticamente  come  programmi  d^accademie:  le 
pin  dotte  raccontano  le  circostanze  délia  vita  lettera- 
ria  e  danno  Testratto  délie  opère  ^  le  più  elaborate  si 
possono  ridurre  aile-  due  frasi  —  la  Scienza  insKKava 
una  rîforma  — -  Egu  senû  i  bisogni  del  secolo,  ne 
vide  gli  erroriy  e  creb  un  nuovo  sistema  —  quasi- 
chë  il  conoscere  on  errore  da  P  opéra  dellMntuizio- 
ne,  e  non  piuttosto  Papplicazione  critica  di  una  sco« 
perta  già  intravista:  se  i  biografi  si  arrestano  ad  avTer- 
tire  Patto  di  una  scoperta,  la  loro  spiegazione  si  ri- 
solye  nel  dire  che  il  genio  vi  pervenne  perché  la  vide 
nella  realtà  dei  fatti,  quasichè  la  verita,  o,  par  meglio 
dire,  i  sistemi  dipendano  da  una  semplice  intuizione  dei 
fatti,  quasichè  la  percezione  d^una  verità  non  sia  come 
quella  d^un  errore,  se  non  sussbtono  le  necessarie  pre- 
disposizionî.  Nelle  memorie  che  gli  scrittori  lasciarono 
nella  propria  vita  s^  incontrano  alcuni  fatti  di  un^  alta 
importanza,  ma  quasi  mai  si  occuparono  essi  di  de- 
scrivere  fenomeni  trascurati  dalla  foUa ,  e  dei  quali 
ignoravano  le  leggi ,  ed  iooltre  furono  lasciati  dallo 
stato  délie  proprie  cognizioni  in  baha  aile  illusioni 
naturali  dcl  pensiero.  In  générale  P  autobiografia  è 
un  lavoro  critico  in  cui  lo  scrittore  continua  la  sua 
lotta  per  Papplicazione  de'  suoi  principj:  egli  si  at- 
teggia  in  modo  da  far  coerenza  colle  proprie  idee^ 
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quasi  senza  saperlo  ^li  si  appoggia  a  ciascuna  clrco" 
stanza  délia  sua  vita  cou  tutto  il  peso  délie  sue  teo- 
rie.  —  Le  conseguenze  di  tutte  queste  illusloni  si  tro-- 
vano  nella  vita  di  Vico.  Egli  non  sa  che  per  conoscere  la 
verità  non  basta  vederla^  ma  cûnviea  esservi  predispo- 
sto;  crede  che  vedere  e  scoprii^  slaao  la  stessa  cosa^ 
quindi  le  rare  volte  che  accenna  alla  storia  délie  sue 
idée,  rétrocède  sempre  col  modello  délia  Scienza  Nuova 
a  cogliere  que^  frammenti  de^  primi  suoi  studj  che  gli 
assomigliano:  in  un  luogo  egli  vi  dice  che  i  piaceri  da 
lui  provati  nello  studio  délia  glurisprudenza  erano  5e- 
gni  di  tutto  lo  studio  che  aveva  egli  a  porre  alPindagO' 
mento  d^  Principj  del  Diritto  Uniuersale^y  del  projitto 
che  doveva  fore  délia  lingua  latina^  particolarmente 
negli  usi  délia  Giurisprudenza  Romana^  pag.  S^S^  al- 
trove  dice  che  nel  leggere  Platooe  incomincib  in  lui^ 
sen^  aif\fertirlo^  a  destarsi  il  pensiero  di  meditare  un 
diritto  idéale  etemo  che  cehbrassesi  in  una  città  uni- 
ver  sale  nelPidea  o  disegno  délia  Prowidenza^  sopra  la 
quale  idea  son  poi  fondate  tutte  le  repubbliche  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutte  le  nazioniy  pag.  3 78 -3  79',  in  un  altro 
luogo  avverte  che  dopo  la  lettura  di  Grozio  egli  tutto 
spiccossi  dalla  mente  quello  cV  egli  era  ito  nella  mente 
cercando  helle  prime  Orazioni  auguraliy  ed  aveva  diroz» 
zato  pur  grossolanamente  nella  Dissertazione  de  nostri 
temporis  Studîorum  Ratiooe,  e  con  un  poco  più  di  affi" 
namento  nella  Metafisica^  pag.  Ecco  le  osservazioni 
più  profonde  della  vita  di  Yico,  quelle  che  sono  in  qual- 
che  modo  la  remioisceuza  di  una  teoria,  e  che  rîchia- 
mano  quegli  embrioni  délia  Storia  Idéale  pei  quaU  la 
poesia  del  selvaggio,  il  diritto  drammatico  della  città 
eroica  cominciano  ad  essere  gli  abbozzi  della  civiliz- 
zazione  che  dovrà  sorgere  dopo  molti  secoli.  Ma  ne- 
gli embrioni  de^  primi  studj  Yico  voleva  vedere  già 


Digitized  by 


bsll'  EDITOaV  XT 
compito  il  pensiero  délia  Scieoza  Nuova,  e  qninclt  non 
faceya  che  trasportare  il  problema  da  on^epoca  all^al- 
tra  délia  sua  vita.  In  quai  modo  alla  lettura  di  Grozio 
sorse  in  lui  Pidea  di  on  Diritto  istorico?  Quai  facoltà 
prédominante  nella  sua  mente  traeya  dalPerudizione 
del  suo  secolo  Pidea  d'un  corso  délie  nazioni?  In 
tutta  la  Vita  non  si  trova  una  sola  parola  di  risposta: 
è  manifesto  che  anticipando  per  una  ragionevolezza 
acquisita  la  data  délie  proprie  idée,  non  poteva  per 
questo  trovame  T  origine  psicologica.  Quanto  aile  sue 
letture,  se  rende  conto  de'  suoi  studj  su  Platone,  Grozio, 
Bacone,  Descartes,  tutt'  intero  il  sapere  delPautore  délia 
Scienza  Nuova  pesa  retroattivamente  sugli  anni  giora^* 
nili  e  inesperti  di  Yico:  egli  esercita  contro  i  suoi  pre- 
cnrsori  la  critica  iaesorabile  di  chi  ha  già  aderito  a 
convinzioni  irrepugnabili^  ripetendo  nelPautobiografia  le 
potenti  opposizioni  del  Libro  Metafisico  e  del  Diritto  Uni- 
Tersale,  ne  sTela  gli  errori,  abbatte  le  loro  brillanti  crea^* 
zioni,  per  raccoglieme  le  rovine  nel  suo  vasto  eclettis- 
mo.  Si  concederà  facilmente  che  ciô  non  spiega  nè  la 
legge  nè  il  procedimento^  per  cui  tra  mille  dotti  che 
avranno  letto  Descartes,  postillato  Tacito ,  commentato 
Grozio,  la  sola  mente  di  Vico  in  mezzo  ad  un  secolo  an- 
tistorico  abbia  dedotto  da  quelle  impressioni  una  scienza 
délia  storia:  ogiii  linea  di  Yico  ci  svela  Peffetto  délia 
sua  potenza,  nessuna  pagina  délia  sua  Vita  ne  svela  il 
secreto.  Egli  che  aveva  proclamata  la  necessità  di  dimen- 
ticarsi  délia  civilizzazione  per  compreodere  le  prime  idée 
e  il  primo  lioguaggio  délie  antiche  città  eroiche,  egli 
che  pur  lottava  nel  campo  délia  Storia  contro  Pillusione 
naturale  di  supporre  nelle  prime  genti  le  nostre  idée  e 
la  nostra  ragionevolezza,  che  spiegô  con  tanta  foi*za  la 
fatalità  che  strascina  le  nazioni  senza  saputa  degli  indi- 
vidu! —  nello  sUuUare  sè  stesso  nulla  fece  per  dimen- 


Digitized  by 


XYi  prvfazioue 

ticarsi  délia  Scienza  Nuova,  per  accennare  la  fatalità 
di  que^  momenti  decisivi  in  cui  quasi  senza  saputa  del 
genio  si  smuoye  la  massa  dello  scibile  e  si  compiono 
le  grandi  rivoluzioni  intellettuali. 

OItre  aile  illasioni  natarali  che  lo  traviavano  dal- 
Panalisi,  l'indole  disgustosa  delle  rîcerche  doveva  im- 
pedire  al  Yico  di  risalire  aile  vere  origini  istoriche  del 
suo  sistema.  Per  analîzzare  ana  mente  Posservatore 
deve  considerar  le  sue  prodnzioni  corne  frntti  di  sta- 
gione,  le  sue  scoperte  corne  fenomeni;  deve  tener  conto 
di  tutti  gli  abbozzi  per  cui  ë  passata  Pidea  di  ogni  capo 
lavoro ,  à  forzato  a  notare  tutte  le  opinioni  rigettate  ad 
esamînare  i  precursori  del  genio  per  trovare  glî  antece- 
denti  istorici  d^onde  ha  cominciato  il  lavoro  intellet- 
tuale.  Quai  è  Puomo  freddo  impassibile  che  dopo  di 
avère  consacrât^  uaa  vita  di  sforzi  e  di  lotte  per  ista- 
bilire  ciô  che  gli  crede  la  verità,  vorrà  notomizzare  le 
sue  facoltà,  meditare  una  inevitabile  dîminuzione  délia 
sua  fama?  Corne  Yico  si  scrupoloso  nelPidea  di  non 
dare  al  pubblico  che  lavori  complet! ,  avrebbe  fissata 
la  sua  attenzione  sullo  spettacolo  disgustoso  delle  sue 
incoerenze?  L^analisi  storica  studiando  le  idée  sulle  fa- 
col  tà^  deve  restar  in  certo  modo  senza  fede  nelle  idée, 
e  presupporre  uno  scetticismo  disposto  a  considerare 
Perrore  e  la  verità  comé  fenomeni  che  seguonor  le 
stesse  leggi,  disposto  a  considerare  ogni  sistema  come 
un  problema  di  origine,  di  opportunità,  di  relazione. 
Poteva  un  sol  uorao  portare  tanta  forza  di  convinzione 
nel  creare,  tanta  pertinacia  nelP  applicazione  de^  prin- 
cipj,  tanta  ostinazione  a  fronte  del  silenzio  générale, 
e  nel  tempo  stesso  lanciare  Panatema  dello  scettico  sul 
suo  lavoro,  e  seriamente  occuparsi  a  dubitare  délia  sua 
instaurazione  come  del  sogno  di  un  uomo  isolato? 

Se  Pidea  di  una  biografia  ideologica  non  fosse  stata 
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paralizzata  dalle  iDosioni  e  dalle  prevenzioni  natarali 
di  Yîco,  del  sao  secolo,  del  sao  sistema^  se  si  voles- 
sero  credere  realmente  acceimate  tatte  le  impolsîonî  che 
gaidarono  il  sao  genio  alla  scoperta,  ancora  manche- 
rd>be  la  storia  ideologica  délie  vere  sue  meditazioni, 
perché  il  sno  esame  retrospettiyo  fiaisce  dove  comia- 
dano  le  sue  scoperte.  Finchè  la  sua  yita  fa  prlyala,  né 
agiiaia  da  alcano  di  qaei  grandi  peosieri  che  scaotono 
il  nostro  secolo,  egli  ci  addiia  alcuai  tra  gli  scrittori 
da  lai  stadiati^  ma  qaaado  deliaeè  un  sistema  meia- 
fisico  che  dovea  reggere  una  naova  sdenza  solle  sue 
basi,  qaando  s^innoltrô  isolato  a  delineare  un  diritto 
istorico  ignorato  da  Grozio  e  da  PafTendorf ,  quando 
trasse  dal  diritto  istorico  ona  scienza  délia  perfettibilità 
umana,  allora  la  sua  vita  non  è  che  una  série  di 
estratti  delle  sue  opère  e  di  pettegolezzi  letterarj.  Dopo 
Pepoca  del  Diritto  Universale  le  pagine  delPautobriogra- 
fia  sono  ingombrate  da  lunghe  lettere  di  complimento , 
dagli  articoli  del  Giornale  di  Leclerc,  dalPestratto  inu- 
tile délia  Scienza  Nuoya^  poi  vi  si  racconta  a  lungo 
uno  sconcio  pettegolezzo  col  giornale  di  Lipsia,  un 
altro  con  un  tipografo  di  Yenezia,  poi  una  disgrazia 
che  consiste  ndressersi  rigettate  le  sue  iscrizioni  in 
morte  dell^  Impératrice  Eleonora,  e  cento  altre  miserie 
che  ci  farebbero  sOrridere  se  non  ci  destassero  una 
profonda  compassione.  —  Yico  pertanto  non  poteva 
scriyere  Fanalisi  del  suo  genio,  e  non  la  scrisse  di  fat- 
to:  questMmprésa  sorpassava  il  suo  secolo,  le  sue  te^ 
rie,  le  sue  convinzioni;  e  quindi  la  sua  Yita,  ad  onta 
délia  pretesa  di  assegnare  le  proprie  e  naturali  ca^ 
gîoni  délia  sua  taie  e  non  altra  riuscita  di  UUerato^ 
non  è  che  una  biografia  comune,  o  tutt^al  più  un  do* 
cumento  istorico.  Nello  scrivere  la  storia  del  suo  genio 
e  délia  sua  scienza  ci  ha  giovato  assài  meno  delle  sue 
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opère:  per  conoscere  che  Platoae,  Grozîo,  Bacone  ave- 
vano  su  di  lui  iafluito,  non  cl  era  d'uopo  délia  sua 
confessione^  e  d^altrohde  egli  si  è  astenuto  dal  ci  tare 
altri  suoi  antecessori  nou  meno  iofluenti  a  dirigere  il 
corso  délie  sue  idée. 

Nella  compilaziooe  di  questo  volume  fommo  coereuti 
alPordine  générale  delP  edizione:  le  nostre  note  alla 
Prima  Scienza  Nuova  presentano  il  perpetuo  ravvi- 
cinatnento  dei  lavori  antecedenti ,  e  la  progressione 
istorica  dei  pensieri  di  Yico*  AlPorazione  de  Studio^ 
rwn  Ratione^  al  Libro  Metafîsico  ed  a!  Diritto  Uni- 
versale  abbiam  fatto  susseguire  alcuni  document!  che 
attestano  Plmpressione  recata  da  essi  nel  momento  délia 
loro  apparizione^  qui  abbiamo  pubblicato  in  fine  alla 
Scienza  Nuova  le  quattro  righe  con  cui  fu  annunziata  dal 
Giornale  di  Lipsia,  e  Popuscolo  che  Yico  vi  rispose.  Le 
f^indiciae  sono  uno  strano  documento  delP  esasperazione 
e  delPinfelicità  di  Yico.  Ciô  che  prova  la  sua  miseria  e 
la  sua  oscurità  non  è  Pkrticolo  dei  giomak  che  po- 
teva  supporsi  un  equivoco  o  un  atto  di  malevolenza, 
ma  è  la  lunga  risposta  e  la  veemenza  con  cui  egli 
rispose  a  quelPannunzio.  Grozio,  Descartes,  Leibnitz 
avrebbero  degnato  quelPinsulto  di  una  riga  di  risposta? 
—  L'apologia  délie  f^indiciae  suppone  il  tristo  bi- 
sogno  di  difesa  proprio  ad  un  uomo  oscuro,  come  la 
Yita  fu  scritta  con  un  intento  perpetuo  di  schermirsi 
contro  P  oscurità  da  cui  gemeva  oppresso.  In  realtà  le 
sue  idée  non  mai  produssero  una  di  quelle  vicende  mo- 
rali  che  agitando  le  opinioni  intorno  ai  lavori  di  un 
uômo  illustre,  lo  autorizzano  ad  infrangere  tutti  quei 
vincoli  invincibili  che  la  foUa  sociale  impone  a'  suoi 
eguali.  Egli  potè  vantarsi  di  lettere  di  congratulazioni, 
di  sterili  protezioni,  di  qualche  rara  Iode  sui  Giornali, 
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del  diploma  di  qnalche  misera  Âccademia,  a  patto  perô 
di  rispettare  tutti }  potenti,  di  lodare  un  Garaffa^  di 
prosteraarsi  dlnanzi  a  cento  mediocrità  municipali,  di 
credere  grandi  tutti  coloro  che  sapevano  stampare  un 
opnscolo,  onoreToli  tutte  le  lodi  che  si  concedono  a 
quelli  che  sanno  rimare  quattordici  versi.  Un  falso  co^ 
lorito  sociale  sulla  sorte  di  F^ico  e  delta  Scienza  Nuova 
è  quindi  Tultimo  difetto  délia  sua  Yita,  e  insieme  col- 
Poscnrità  délia  sua  Scienza  passô  nelle  eoUezioni  di 
biografie  municlpali^  quindi  TOriglia,  il  Martuscelli, 
il  Giustiniani  ed  altri  lodarono  Vicû ,  elevandolo  niente 
meno  che  alPaltezza  di  un  Gapasso,  di  un  Alfani,  di 
un  Salemi.  Sotto  quesf  illusione  il  Villarosa  commenté 
di  note  numerose  laVita,  la  corrispondenza,  gli  Opu* 
scoli  di  Yico  col  dare  la  biografia  di  tutti  i  nomi  da 
lui  citati:  ma  egli  vi  era  autorizzato  dalle  sue  af- 
fezioni^  egli  discende  da  un  protettore  di  Yico^  non 
essendosi  occupato  délia  scienza ,  voile  considerare  ne^* 
gli  scrltti  che  rsTccolse  il  solo  valore  letterario.  Es- 
sendo  diverso  il  pensiero  che  diresse  la  nostra  edizione  , 
noi  togliemmo  aile  note  del  Marchese  di  Villarosa  tutte 
le  notizie  che  avevano  una  qualche  relazione  coll'  au- 
tore,  ed  abbiamo  licenziato  quel  corteggio  di  pigmei 
che  ricevettero  una  falsa  illustrazione  dalPattitudîne  os- 
sequiosa  di  Yico,  «che  furono  insensibili  alla  potenza 
del  suo  genio,  e  le  idée  de^quali  non  potrebbero  vi- 
vere  un  Istante  nell^  atmosfera  intellettuale  del  nostro 
secolo  (i).  Si  potrà  vedere  una  rettîficazione  all^ultimo 
difetto  di  un  falso  colore  sociale  che  sussiste  nella  bior 
grafia  e  negli  Opuscoli  di  Yico  nellè  poche  pagine  che 
stanno  4nnanzi  al  volume  degli  Opuscoli. 

(i)  La  biografia  del  B.  Livieri  e  qualche  altra  stampata  per  inav- 
vertenza  Del  volume  degli  Opuscoli  darà  un^  idea  délie  note  omesse. 
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Nei  duc  volinni  précèdent!  furono  stampate  ia  latino 
le  prefazioni  e  le  note  aile  Opère  latine  di  Vico  :  ora 
che  abbiamo  ricuperàta  la  libertà  dl  psu^are  senza  in- 
terprète, è  noçtro  dovere  di  rendere  un  omaggio  di 
gratitudine  a  chi  sotto  condiziône  di  non  essere  no- 
minato  ci  prestô  P  importante  séryigio  di  voltare  i  no- 
*  stri  scritti  in  un  nitido  latino  cfaie  nnisce  ai  pregi  del* 
Teleganza  quelli  di  una  difficile  fedeltà. 


Emendaziom  de^  errori  occorsi  ml  presenu  volume. 
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Op.  lat,  leggi 
Si  la  cognisione  del  giiuto 

che  la  realissatione  del 

Tero 
perche  gU  usi 
le  ricch'ena 
dette 

e  M  dominio 
a  propUtà 
dimostrare 

pen  to  (inàlcuniesempL) 
fino  a  quello 
preso  ad 
nel  not^ 

constanUm  seqauntur 
serebbe 
fino  al  LI 
sensu  menU 
non  tutti 
FestinanUnt 
commoue.  Ta  in  tuis 
nella  prefasiona  al  Tolame 
de^  OpUMoli 


0/1.  îaL  tomo  II. 
La  realisiaxione  progressÎTa 
del  vero  nel  diritto  naturale 

r«hë  per  gU  usi, 
riccheua 
detta 

h  *\  dominio 
la  propietà 
dimoatrate 
pensato 

«i  scorge  fino  a  qiieUo 
presso  ad 
nelle  note 

coHstanUm  sequentur 

sarebbe 

fino  al  XU 

sensus  menti 

ma  tntti 

Festinanie 

commune  ^  .tu  in  tnia 
nella  prefasioae,al  folumc  cbt 
segue 
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DEDICATORIA 
DELL*  AUTORE 

AL  CARDINALE 

LORENZO  CORSINI 

VftIMBSSA.  ALL^EDIXIOaS  DBLL'*ARM0  MOCCXXT 


I  Princlpj  del  diritto  natural  ddle  gentt,  del  qoal 
fin  ora  haa  ragionato  uomini  per  altro  dottissimi,  tutti 
oltramontaoi ,  ma  divisi  ia  parte  dalla  nostra  relîgio- 
ne  j  ed  ora  la  prima  volta  aa  italiano  iogegao  trattati 
COQ  la  scoverta  di  una  ouova  Scienza  dintorno  alla 
Natura  délie  Nazioni,  ed  ia  grado  delPItalia,  scritti 
in  nostra  volgar  favella ,  e  con  massime  tutte  conformi 
alla  sana  dottiûna  che  si  custodisce  dalla  Chiesa  Ro- 
mana^  per  tanti  e  si  propj  riguardi  vengono  da  sè 
stessi  a  tributare  il  ioro  ossequio  al  nome  immortale 
deli^Em.  Y.,  gran  pregio  ed  oraameoto  dell'ordine  am- 
plissimo  délia  nniversal  repubblica  cristiana,  al  quale 
menovvi ,  Ëm.  Principe ,  la  Provvedenza  per  mano  délia 
Yostra  fortuna  e  virtù:  facendovi  qiiella  nascere  in  Ita- 
lia  da  una  luminosissima  ciltà  di  Firenze,  la  quale 
fu  sempi*e  mai  fecondo  seminario  di  ecclesiastiche  de- 
gaità^  dove  Y.  £m.  trasse  Pantica  origine  da  nobilis- 
simo  ceppo ,  onusto  di  sagre  porpore  e  mitre ,  di  sommi 
magistrati  in  casa^  e  fuori  di  alti  comandi  d^armi,  e 
d^ambascerie  a^  primi  re  e  repubbliche  e  delPItalia, 
e  di  là  da^  monti  e  H  mare^  e  insino  al  cielo  carco 
di  gloria  de^  vostri  Santi  Corsini:  e  tanti  e  si  fatti 
onori  in  una'contitiovata  spleadidissima  coniparsa  spie- 
gati^  derivaron  col  nobil  saogue  nelle  vostre  vene  quel 
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Generoso^  onde  riçco  di  tai  favori  délia  fortuna,  fate 
p!ù  magnanimo  uso  délia  virtù:  che  nel  consigliare  o 
ammioistrare  gli  alti  afïâri  délia  Santa  Sede,  con  vo- 
stra  immortal  gloria  la  nobiltà  vMspira  la  degnità  de^ 
consigli ,  e  lo  splendore  délia  nascita  vi  sostiene  la  for- 
tezza  deir  esecuzioai.  L^mnata  liberU  délia  nazion  vo- 
stra  fiorentina,  ingentilita  dalla  sapienza  délia  città,  e 

Ser  leggiadra  lingiia  e  per  tutte  le  belle  arti  Âtene 
^Italia,  fu  il  modello,  sopra  il  quale  per  disegno  délia 
Yostra  generosa  virtù  formossi  neirEm.  Y.  cotesta  si* 
gnorevole  gravita,  che  Pha  saputo  concilîare  la  rive- 
renza  délie  nazioni,  la  stima  de^  spvrani,  il  crédite 
de^  pontefici  massimi  e  la  venerazione  di  tutto  il  monde 
deMetterati:  perciocchè  quai  saggio  Principe  délia  Chie- 
$a,  bene  intendèndo  essere  arcano  di  principato  di  sa- 
pienza cristiana,  quale  egli  è  certamente  P  eçclesiasti- 
co,  di  favorire  gPingegni  che  si  studiano  alla  di  lui 
gloria,  fermezza  e  perennità^  tiene  la  sua  gran  casa 
sempre  aperta  ad  uomini  chiari  per  valore  di  le^tere, 
che  riceve  con  umauità  singôlare^  guarentisce  con  in- 
çredibil  forlezza,  e  promuove  con  régal  generosità. 
Onde  cotanto  rara  vostra  grandezza  d^animo  avvalora 
la  niia  rispettosa  riverenza,  che  altrimenti  per  lo  mio 
poco  merito  rattener  gli  arebbe  dovuti,  a  umilissima- 
mente  presentarvili^  siccome,  riverentemente  inchinaur 
dpla,,  li  vi  présente,  e  ^nsiememente  mi  dichiçiro  e  ras- 
segno 

Nupoli^  8  maggio  1735. 


RiYcrentissimo  scrvilM** 
GlAMBATTlSTA  ViCOk 
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A         primeipimm  MtiMt» 
VlEOlLIO. 

IDEA  DELL'  OPERA 


NeLZA  QUJLE  si  MEDITA  UNJ  SciENZA  DINTOBNO 
JLLA  NJTUKJ  DELLE  NAZIONI ,  DALLA  QUALE  È 
USCITA  X*  ÛkAiriTÀ  DELLE  MEDESIME  :  CHE  A 
TUTTE  COMiNClb  COIf  LE  RELIGIONI  ,  E  SI  È 
COMPIUTA  CON  LE  SÔIENZE ,  COU  LE  DISCIPLINE 
E  CON  L^ARTI. 

LIBRO  1. 

Ignàri  hominum^ue ^  iocorumque  erramus»  Virgil. 

Necessità  del  fine  e  diOScoltà  de*  inezzl  di  rinvenire  qtiesta 
Scienza  entro  Perror  ferino  de^  iicenziosi  e  violenti  di 
Tommaso  Ohbes,  de'  sempliciom  tutti  soli,  deboli  e 
bisognosi  di  Ugone  Grozio ,  e  de^  gittati  in  questo  inondo 
senza  cura  o  ajuto  divino  di  Sàniuello  Pujendorfio:  da^ 
quali  le  gentili  nazioni  son  proyenute. 

LIBRO  II. 

Jura  a  Diis  positat  espressioue  comuDC  de*  poeti. 

Prîncipj  di  questa  Scienza  dalPidee  d^una  DiTinita  Prov- 
Yedente;  sopra  i  oui  creduti  o  avvisi  o  comaodi  sursero 
tutte  le  nazioDÎ .  gentili. 

LIBRO  IIL 

Fas  Gendum  :  esprestione  usata  dagli  araldi  latini. 

Prîncipj  di  questa  Scienza  da  una  lingua  comune  a  tutte 
Ic^  nazioni. 
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IDEA  DELl/  OPERA 


LIBRO  IV. 

Le^ts  Miemae  :  espressîone  de^  filoaoÛ. 

Eagion  deUie  Pruove  cbe  vî  si  fanno  con  certe  guise  par- 
ticolari  e  certi  determinati  primi  tempi,  corne  e  quando 
nacquero  i  costukni  che  costituiscono  tutta  PIcoDomia 

^  del  diritto  natural  delle  genti ,  con  certe  loro  eterne 
propietà,  che  dimostrano^  taie,  e  non  altra,  esser  la 
loro  natura^  owero  guisa  e  tempo  di  nascere. 

LIBRO  V. 

Faedera  Qeneris  Humanix  espressîone  degli  storici. 

Gondotta  délie  Materie,  con  la  quale  le  nazioni  in  divei^si 
luoghi ,  in  diversi  tempi  sopra  gU  stessi  principj  délie 
religioni  e  lingue  hanno  gli  stessi  nascimenti,  progressif 
stati,  decadenze  e  fini^  e  si  propagano  di  oiano  inmano 
nel  mondo  delF  umasa  generazione. 
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ALLE  ACCADEMIB  DELL^  EUIIOPA 
LE  QUALI 
m  QUESTA  ETA  ILLUMINATA  IN  CUI 
NON  CHE  LE  FAVOLE 
E  LE  VOLGARI  TRADIZIONI 
DELLA  STORIA  GENTILESCA 
MA  OGNl  QUALUNQUE  AUTORITA 
DE^  PlU  RIPUTATI  FILOSOFI 
ALLA  CRITICA  Dl  8EVERA  RAGIONE 

81  SOTTOIVIETTE 
ADORNANO  DALLE  LORO  CATTEDRE 

CON  SOMMA  LAUDE 
IL  DIRITTO  NATURAL  DELLE  CENT! 
Dl  CUI 

LO  SPARTANO  L' ATENIESE  IL  ROMANO 
NBLLA  LOR  DISTESA  E  DURATA 
TANTO  SON  PICCIOLE  PARTICELLE 
QUANTO  SPARTA  ATENE  ROMA 
LO  SON  DEL  MONDO 
QUESn  PRINCIPJ  Dl  ALTRO  SiSTEMA 
-     1  QUALI  NE  HA  MEDITATO 
CON  LA  DISCOVERTA 
D^UNA  NUOVA  SCIENZA 
DELLA  NATURA  DELLE  NAZIONI 

DALLA  QUAL  SENZA  DUBBIO 
COTAL  DIRITTO  EGLI  E  USQTO 
£D  ALLA  CUI  UMANITA 
TUTTE 

LE  SCIENZE  LE  DISCIPLINE  E  LE  ART! 
COME  CERTAMENTB 
DA  LEI  TRAGGON  L^ORIGINI 
ED  IN  LEI  VIVONO 
COSI  PRINCIPALMENTE 
DEBBON  TUTTE  I  LOR  USI 
PERCHE  IN  COSI  EMINENTE  GRADO 
LA  DOTTRINA 
CHE  ESSE  NE  PROFESSANO 
QUANDO  ELLA  NE  HA  IL  MERITO 
CON  LA  LORO  ERUDIZIONE  E  SAPIENZA 
LE  SCOVERTE  CHE  QUI  FANSI 
SUPPLENDO  O  AMMENDANDO 
PROMUOVANO 
GlAMBATTISTA  VICO 
AD  ONORAR  TUTTO  INTESO 
LA  PROFESSION  DELLE  LEGGI 
ED  IN  GRADO 
DELLA  YBiSERANDA  LINGUA  DMTALIA 
A  CUI  UNICAMENTE  DEVE 
COL  DEBOLE  INGEGNO 
TAL  SUA  QUALUNQUE  LETTERATURA 
SCRITTI 
IN  ITALIANA  FAVELLA 
RIYERENTEMENTE  INDIRIZZA  (i) 


(x)  Neir  esemplare  poslîllato  dall'Autore,  questa  dedicalorîa 
veclesi  cancellata  (  GattotU).  —  £d  era  naturale,  perché  il  ^ilen- 
zio,  per  non  dire  il  disprezzo,  con  oui  la  Scienza  Nuova  venue 
acGoUa  dalle  università  e  dalle  accademie,  lo  avevano  convinto 
di  aperia  mandata  al  déserta»  Vedî  nel  tomo  degli  Opuscoli 
la  lettçra  al  P.  Maria  Giacco>  a5  novembre  1725. 


Digitized  by  GooQlé 


Digitized  by 


Google 


P  R  I  N  C  I  P  J 

DI  UNA 

SCIENZA  NUOVA 


LIBRO  PRIMO 

NECESSrrl  DEL  FINE  E  DIFFICULTÉ  DE'  MEZZI 
DI  RltKUOVAR^ONA  NUOVA  SCIENZA 


CAPO  PRIMO 

Motivi  di  mediture  quesf  Opéra. 

Tl  diritto  naturale  deUe  qazioni  egli  è  certa- 
meate  nato  coi  comuni  costumi  délie  medesime: 
nè  alcuna  giammai  al  tnondo  fu  nazion  d'Àtei; 
perche  tutte  incominciarono  da  una  qualche  reli- 
gione  (i):  e  le  religioni  tutte  ebbero  gittate  le  loro 
radici  in  quel  desiderio  che  hanno  naturalmente 
tutti  gli  uomini  di  yivere  eternalmenteî  il  quai 
comun  desiderio  délia  natura  umana  esce  da  un 
senso  comune  nascosto  nel  fondo  deir  umana  men- 
te, che  gli  animi  umani  sono  immortali:  il  quai 
senso,  quanto  è  riposto  nella  ca gione ,  tanto  pa- 
lèse  produce  quello  effetto  che  negli  estremi  ma- 
lori  di  morte  desideriamo,  esservi  una  forza  su- 

(i)  Gîô  fu  dimostrato  nel  Diritto  Universale.  Conf.  p.  164 
e  82,  269;  273 j  293,  Sa;  3i2. 
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periore  alla  natura  per  superarli;  la  quale  unica- 
mente  è  da  ritruovarsi  in  un  Dio^  cne  non  sia 
essa  natura^  ma  ad  essa  natura  superiore,  cioè 
unà  Mente  infinita  ed  eterna:  dal  quai  Dio  gli 
uomini  diviando^  essi  sono  curiosi  dell'avvenire  (i). 

(i)  Nel  Diritlo  Unîversaleîl  Vîca  ha  attrîbuîto  T origine  délia 
religione  aU'istinto  délie  analogie  ed  al  timoré.  Noi  siamo  istin- 
tivamente  portati  ad  attribuire  cause  simili  ad  efTetti  simili; 
per  (juesto  istinto  la  poesia  dk  vita^  e  sentimento  agli  esseri 
mauiinati;  per  questa  tendenza  quando  le  prime  genti  videro 
il  cielo  solcato  dai  fulmini ,  dovettero  credere  la  natura  anîmata 
da  un  Essere  a  loro  simile  e  immensamente  forte.  Ëcco  in  quai 
modo  V istinto  délie  analogie  ha  creato  gli  Déi  (Op,  lat  tomo  II, 
p.  iig5,  ^5g)',  il  timoré  fu  lo  stimolo  per  cui  la  fantasia  de'  primi 
uoinîni  fu  eccitata  a  cercare  la  cagione  del  turbamento  delfa  na- 
tura; la  prima  volta  che  il  cielo  fulmino^  fu  il  momento  in  cui 
ebbero  origine  le  religîoni  tra  i  discendenti  degeneri  di  Noè 
(Ivi,  p.  209).  Soggiunge  qui  il  Vico  che  le  religioni  tutte  ebbero 
gettate  le  loro  radici  in  quel  desiderio  che  hanno  naturalmente 
tutti  gli  uomini  di  vivere  etemalmente,  Appunto  come  il  timoré 
è  l'occasione  per  cui  hanno  origine  le  religioni,  il  timoré  è 
l'occasione  che  le  conserva;  il  desiderio  di  vivere  etemamente 
viene  rappresentato  dal  timoré  di  perdere  la  vita  dall'  istinto 
délia  nostra  conservazione  :  è  naturale  che  nei  momenti  di  pe- 
ricolo  noi  ricorriamo  a  quell'  Ente  istesso  che  fu  ideato  rxeï 
primi  terrori  délia  specie  umana.  Il  desiderio  di  vivere  eler- 
nnmente  esce  poi  da  un  senso  comune  nascosto  nel  fondo  deU 
V umana  mente  che  gli  animi  umani  sono  immortali,  e  ciô  in 
corrispondenza  al  doppio  fondo  del  sistema  in  cui  il  certo  pré- 
lude al  verOj  le  idée  eteme  sono  risvegliale  all'occasione  dei 
sensi.  Cosi  le  violenze  dell'  uomo  exlege  e  délie  prime  città 
rappresentano  in  embrione  i  diritti  deli  individuo  e  délia  so- 
cîetà  (Dir.  Univ.  L.  I  passim);  l'astrologia  e  Tarte  augurale 
danno  origine  alla  teologia  (  Diritto  Uni  v.  pag.  12a);  ridea 
délia  Provvidenza  viene  prima  avvertita  nel  timoré  de'  fulmini 
(Ivi,  pag.  266),  e  nello  slesso  modo  V  idea  delF  immortalité  in 
Dio  mente  injînita  ed  eterna  dall'uomo  ignorante  viene  presen- 
tita  coti  una  superstizione  che  nei  pericoli  di  morte  ricorre  ad 
un  Dio  materiale.  Senza  avvertire  al  doppio  fondo  del  sistema 
di  Vico,  alla  doppia  sfera  dellç  idée  e  dei  sensi,  délie  cause 
razionali,  e  délie  occasioni  sensuali,  non  si  puo  a  meno  di  tra- 
viare  nelF  interpretazione  di  questo  luogo,  e  di  accusare  d'in- 
coerenza  la  teoria  di  Vico  sull  origine  délie  religioni,  come  fece 
il  sig.  Jannelli  (Vedi  i  Cenni  di  C.  Jannelli  sulla  natura  e  ne- 
cessità  deUa  scienza  délie  cose  e  délie  storie  umane.  Milano,  i832, 
pag.  47  e  162), 
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LIBRO  PRIMO  II 

Tal  çuriosità  per  nàtura  vietata  ^  perché  di  cosa 

i)ropia  di  un  Dio^  Mente  inânita  ed  eterna^  diede 
a  spinta  alla  caduta  de^  due  principi  del  génère 
umano  :  perlochè  Iddio  fondà  la  vera  religione 
agli  Ebrei  sopra  il  culto  délia  sua  Provvedenza 
infirdta  ed  etemaj  per  quello  stesso  che  in  pena 
di  avère  i  suoi  primi  autori  desiderato  di  saper 
l'avvenire^  condannè  tutta  la  umana  generazione 
a  fatiche,  dolori  e  morte.  Quindi  le  false  religioni 
tutte  sursero  sopra  Vidolatria,  o  sia  culto  di  Dei- 
tadi  fantasticate  su  la  falsa  credulità  dresser  corpi 
foniiti  di  forze  superiori  alla  natura,  che  soccor- 
rano  gli  uomini  ne*  loro  éstremi  malori  ;  e  V  ido- 
latria  nata  ad  un  pàrto  con  la  divinazione,  o  sia 
yana  scienza  deir  avvenire  a  certi  avvisi  sensibili  j 
creduti  esser  mandati  agli  uomini  dagli  Dei  (i). 
Si  fatta  vana  scienzà^  dalla  quale  dpvette  inco- 
minciare  la  sapienza  çolgare  di  tutte  le  nazioni 
gentili^  nasconde  perô  due  gran  principj  di  vero; 
une,  che  vi  sia  Provvedenza  divina  che  governi 
le  cose  umane;  Faltro,  che  negli  uomini  sia  //- 
bertà  darbitrio,  per  lo  quale,  se  vogliono  e  vi 
si  adoperanOy  possono  schivare  cià  che,  senza 
provvederlo,  altramenti  loro  appartenerebbe.  Dalla 
quai  seconda  verità  viene  di  seguito  che  gli  uomini 
abbiano  elezione  di  viscère  con  giustizia  :  il  quale 
comun  senso  è  comprovato  da  questo  comun  desi- 
derio  che  naturalmente  hanno  gli  uomini  délie  leg- 
gi,  oye  essi  non  sien  tocchi  da  passione  di  alcun 
propio  interesse  di  non  volerle.  Questa,  e  non 
altra ,  certamente  è  Vumanità;  la  quale  sempre 
e  dappertutto  resse  le  sue  pratiche  sopra  questi 
tre  sensi  comuni  del  génère  umano:  primo ,  che 
vi  sia  Provvedenza:  secondo,  che  si  facciano  certi 
figHuoli  con  certe  donne ,  con  le  quali  sieno  al- 

(i)  Vcdi  il  Dirilto  Universale,  p.  i65,  264. 
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meno  i  princîp[  d'una  religion  civile  comuni^  per^ 
chè  da^  padri  e  dalle  madri  can  una  spirito  i  fi* 
gliuoli  si  educhino  in  conformità  délie  leg^  e  délie 
religioni,  tra  le  quali  sono  essi  nati:  terzo,  cbe 
si  seppelliscano  i  morti  (i).  Onde  non  solo  non 
iu  al  mondo  nazion  d^Atei,  ma  nemmeno  alcuna 
nella  quale  le  donne  non  passino  nella  religion 
pubblica  de'  ior  mariti;  e  se  non  yi  furon  nazioni 
cbe  andaron  lutte  nude^  molto  tneno  yi  fu  alcuna 
cbe  us6  la  venere  canina  o  sfacciata  in  pre^enza 
di  altrui;  e  non  célébrasse  altri^  cbe  concubiti 
vagbi,  corne  fanno  le  bestie:  nè  finalmente  yi  ba 
nazione^  quantunque  barbara^  cbe.  lasci  marcire 
insepoiti  soprà  la  terra  i  éadaveri  de'  loro  alte-* 
nenti:  il  quale  sarebbe  uno  stato  nefario,  o  sia 
stato  peccante  contro  la  natura  comune  degti  uo-- 
mini:  nel  quale  per  non  cadere  le  nazioni,  cu- 
stodiscon  lutte  con  inviolate  cerimonie  le  religioni 
natie^  e  con  ricercati  riti  e  solennità  sopra  lutte 
le  altre.cose  umane  celebrano  i  matrimonj  e  i 
mortorj:  cbe  è  la  sapienza  ifolgare  del  génère 
umano;  la  quale  commcià  dalle  religioni  e  dalle 

(i)  ReligîoQÎ,  matrimonj,  sepolttire;  questi  Ire  sensî  dell'u- 
raanilà  si  riferiscono  alla  gran  triade"  Nosse^  Felle,  Passe,  cbe 
coordîna  gran  parte  del  Diritto  Universale ,  si  riproduce  nel- 
Tindividuo,  nella  società,  nella  sloria  (  Op.  laL  pag.  vi,  Vii  ) 
e  si  ripete  si  nelle  genesi  razionali  degii  enti  morali»  che  in 
quelle  instiluzioni  che  la  rappresentano  ne'  primi  rudimenti 
délia  società.  Le  tre  virtù  primordiali,  che  sono  la  Prudenza, 
la  Temperanza  e  la  Forlezza  (Ivi,  ç.  24)  nelle  origini  co- 
minciano  colla  prudenza  degli  auspicj.  col  pudore  che  tempera 
cli  impeti  dell'istinto  venereo,  colla  Jbrza  dell*  industria  che 
dissodando  le  terre  prépara  il  campo  délia  civiltà  (Ivî,  p,  5a, 
2p4  )  •*  quindi  le  religioni,  t  matrimonj  e  le  sepolture  sono  la 
prima  uraanità,  i  tre  simboli  del  mondo  civile  ...  Per  mancanza 
di  questi  ravvicinamenti  finora  non  fu  inleso  il  vero  senso  de* 
tre  Princîpj  délia  Scienza  Nuova,  e  i  commenti  degli  iuterpreti 
hanno  resa  puérile  la  mente  di  Yico. 
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leggi^  e  si  perfezionô  e  compiè  con  le  schnze, 
coa  le  discipline  e  con  Varti. 

CAPO  IL 

MeJitazione  di  una  Scienza  Nuom{î)> 

Ma  tutte  le  scienze,  lutte  le  discipline  e  le  arti 
sono  State  indiritte  a  perfezionare  e  regolare  le 
facultà  deiruomo:  per6  tiiuna  ancora  ve  n^ba  che 
avesse  médita to  sopra  certi  principj  deWumanità 
délie  nazioni,  dalla  quale  senza  duboio  sono  uscite 
tutte  le  scienze,  tutte  le  discipline  e  le  arti:  e 
per  ^  fbtti  principj  ne  fosse  stabilita  una  certa 
dUari ,  o  sia  uno  stato  di  perfezione ,  dal  quale  se 
ne  pote^sero  misurare  i  gradi  e  gli  estremi,  per 
li  quali  e  dentro  i  quali,  corne  ogni  altra  cosa 
mortale,  deve  essa  umanità  délie  nazioni  correre 
e  terminare:  onde  con  iscienza  si  apprendessero 
le  praticbe,  coine  T  umanità  di  una  nazione^  sur- 
gendo^  possa  pervenire  a  taie  stato  perfettoj  e 
corne  ella,  quinci  decadendo^  possa  di  nuovo  ri^ 
durvisi.  Taie  stato  di  perfezione  unicamente  sa- 
rebbe^  fermarsi  le  nazioni  in  certe  massimè,  cosl 
dimostrate  per  ragioni  costanti^  come  praticate 
co^  costumi  comuni;  sopra  le  quali  la  sapienza 
riposta  de'  Jilosofi  dasse  la  mano  e  reggesse  la 
sapienza  s^olgare  délie  nazioni;  e  'n  cotai  guisa 
TÎ  convenisserO  U  piu  riputati  délie  accademie  con 
tutti  i  sapienti  délie  répubbliche^  e  la  scienza 
délie  divine  ed  urnarte  cose  cii^ili,  che  è  quella 
délia  religione  e  délie  leggi^  cl\e  sono  una  teo/o-r 

(i)  Il  prîmo  pensîero  dt  iina  Scienza  Nuova  vedafi  ue\  Di- 
rittq  Uoîversale,  p.  179,  304»  i5g. 
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gia  ed  uaa  morale  cornandata ,  la  quale  si  acqui* 
sta  per  abiti;  fosse  assistita  dalla  scienza  délie 
divine  ed  umane  cose  naturali,  che  sono  una  teo^ 
losia  ed  una  morale  ragionata,  che  si  acquista 
co  raziocinj  :  talcbè  farsi  fuori  da  si  fatte  massif 
me,  fosse  egli  il  vero  errore,  o  sia  dimgamento^ 
non  che  di  uomo,  di  Jîera. 


GAPO  IIL 

Difetto  di  una  sï  fatta  Scienza  per  le  massime  degli 
Epicurei  e  degli  Stoici ,  e  per  le  pratiche  di  Platone. 

Ma  gli  Epicurei  e  gU  Stoici  per  vie,  non  che 
diverse,  affatto  opposte  tra  loro,  eglino  pur  troppa 
si  allontanano  dalla  sapienza  volgare,  e  l'abban- 
donano.  Gli  Epicurei,  perché  essi  insegnano,  il 
caso  reggere  ciecamente  le  cose  umane^  gli  animi 
umani  morir  coi  corpi;  i  sensi  del  corpo,  poi- 
chè  altra  cosa  non  dan  che  corpo,  col  placera 
do  ver  regolare  le  passioni;  e  Vutilità,  la  quale 
ad  ogni  ora  si  cangia,  essere  la  regola  del  giu» 
sto  (t).  Gli  Stoici  al  contrario^  perche  decretano 
che  una  fatale  necessità  strascini  tutto,  anche 
Tumano  arbitrio,  donano  uncL  vita  a  tempo  agli 
anirfii  dopo  morte:  e  quantunque  predichino,  es* 
servi  wn  giusto  eterno  ed  immutabile,  e  cheTo- 
Jiestà  debba  esser  la  norma  délie  umane  azioni^ 
per6  annientano  Vumanità,'  con  volerla  atTatto 
insensata  aile  passioni;  e  riducono  alla  dispera** 
zione  gli  uomini  di  poter  praticare  la  loro  virtù , 
con  quella  loro  massima  assai  più  dura  che  fer- 
ro,  che  /  peccati  sien  tutti  eguali;  e  che  tanto 

(i)  V.  il  Dirillo  Universale^  pag.  170,  ijS,  177, 
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si  pecchi  con  battere  uno  schiavo  un  poco  più 
del  di  lui  merito,  quauto  uccidere  il  padre  (i). 
Talchè  gli  Epicurei  con  la  loro  sempre  variante 
ntilità  rovinanp  il  primo  e  principal  fondamenlo 
di  questa  scienza^  che  è  Y  immutaoUità  del  diritto 
naturale  délie  genti  :  gli  Stoici  con  la  loro  ferrea 
severità  ne  bandiscono  la  benigna  interpetrazione^ 
che  regola  grinteressi  e  le  pene  secondo  i  cele- 
bri  tre  gradU  délie  colpe  :  tanto  le  sette  di  que- 
gtii00i^'M9$  >0omporte{foli  Qon  la  giurisprudenza 
Wtnana;  che  una  ne  divelle  la  massima^  un'altra 
m  rinnega  la  pratica  più  importante  dei  di  lei 
jiripcipj! 

Solo  il  dwino  Platone  egli  medit6  in  una  sa- 
pienza  riposta  che  regolasse  Tuomo  a  seconda 
deile  nmssime  che  egli  ha  apprese  dalla  sapienza 
volgare  délia  religione  e  délie  leggi:  perché  egli 
è  tulto  impegnato  per  W Pros^vedenza  e  per  Xim- 
mortalità  degli  animi  umani  ;  pone  la  virtà  nella 
moderazione  délie  passioni;  insegna  che  per  pro' 
pio  dos^er  di  filosojb  si  debba  vivere  in  confor- 
mità  délie  leggi,  ove  anche  alFeccesso  divengan 
rigide  con  una  qualche  ragione,  suU'esemplo  che 
Socrate  suo  maestro  con  la  sua  propia  vita  la- 
sci6;  il  quale,  quantunque  innocente,  voile  pero 
condennato,  quai  reo^  soddisfare  alla  pena,  e 
prendersi  la  cicuta.  Perô  esso  Platone  perdè  di 
veduta  la  Pros^vedenza,  quando  per  un  errore 
comune  délie  menti  umane^  che  misurano  da  sè 
le  nature  non  ben  conosciute  di  altrui^  innalzb 
le  barbare  e  rozze  origini  deW  umanità  gentilesca 
allo  stato  perfetto  delle  sue  altissime  divine  co- 
gnizioni  riposte:  il  quale  tutto  al  rovescio  doveva 
dalle  sue  idée  a  quelle  scendere  e  profondare:  e 

(i)  V,  il  Diritto  Universalç^  pag.  169,  171,  172, 
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si  COQ  un  doUo  abba^io,  nel  quai  à  sUto 
al  dl  d'oggi  seguilo,  ci  vuol  appruovare^  essere 
stati  sapientissimi  di  sapienza  riposta  i  primi  au^ 
ton  délUumanità  gentilesca\  i  quali.  corne  di  razze 
d'uomini  empj  e  senza  civiltà^  quau  dovettero  un 
tempo  essere  queUe  di  Cam  e  Giafet,  non  pote- 
rono  essere  che  bestioni  tutti  stupore  e  ferooia. 
In  seguito  del  quai  erudito  errore^  in  yece  di  me- 
ditare  nella  repubblica  etema  e  nelle  leggi  d'un 
giusto  etemo,  con  le  quali  la  Provmienza  ordin& 
il  monda  délia  naziorU,  e  '1  governa  con  esse  bU 
sogne  comuni  del  génère  umanof  medit2^  in  una 
repubblica  idéale,  edunopur  ideat  giusto,  onde 
le  nazioni  non  solo  non  si  reggono  e  si  ccmdu- 
cono  sopra  il  comun  senso  di  tutta  Fumana  ge- 
nerazione^  ma  pur  troppo  se  ne  dovrebbono  stoiv 
cere  e  disusare;  come,  per  esempio^  quel  giusto 
che  e'  comanda  nella  sua  Repubblica  che  le  donne 
sieno  comuni  (i). 

C  A  P  O  IV. 

Taie  Scienza  si  médita  sopra  Pidea  del  diritto  natarat 
délie  gentiy  che  rC  ébbero  i  giureconsulti  romani. 

Per  tutto  CÎ6,  quella  che  or  qui  si  desidera^ 
ella  sarebbe  la  scienza  del  diritto  uatural  délie 
genti^  quale  appunto,  ricevuto  da  lor  maggiorl,  i 
giureconsulti  romani  il  difBniscono:  Diritto  or- 
dinato  dalla  Provvedenza  Dwina  coi  dèttami  di 
esse  umane  nécessité  o  utilità,  osservato  eguaU 
mente  appo  tutte  le  nazioni  (3). 

(i)  V.  il  Diritto  UniveVsale ,  pag.  160.  Tutto  questo  para- 
grafo  è  UQ  Hassunto  progressive  délia  rarte  J  del  Libro  De 
Conshmtia  Jurisprudentis» 

(i)  L'ifltessa  proposta  scientifica  fu  iatta  Diritto  Uoivo*^ 
sale,  Lib.  I,  cap.  aLVI  e  passim* 
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C  A  P  O  V. 

Difitto  di  una  si  Jiuta  Scienza  per  li  sistemi 
/fi  Grozio,  di  Seldeno,  di  Pufendorfio  (i). 

Sursero  ne'  nostri  tempi  tre  celebri  uomint, 
Ugone  Grozio,  Giovanni  oeldeno  e  Samuello  Pu- 
fendorfio,  facendo  U§pn  capo  ;  i  quali  meditarono 
ciascuno  un  propio  sistema  ael  diritto  natural  délie 
nazioni:  peroccbè  tutti  gli  altri  cbe  dopo  hanno 
scritto  del  diritto  natural  délie  genti,  sono  (pasi 
tutti  adornatori  del  sistema  di  Grozioi  i  quah  trt 
principi  di  questa  dottrina  errarono  tutti  e  tre  in 
ciô,  cne  niuno  pensà  stabilirlo' sopra  la  Provs^e- 
denza  Divina ,  non  senza  ingiuria  délia  gente  cri* 
stiana;  quando  i  romani  giureconsulti,  in  mezzo 
ad  esso  JPaganesimo,  da  quella  ne  riconobbero  il 
gran  principio.  Imperciocchè  Grozio  per  lo  stesso 
troppo  interesse  cne  egli  ba  délia  veritk|  con  er- 
rore  da  non  punto  perdonarglisi,  uè  in  questa  sorta 
di  materie,  nè  in  metafisica,  professa  cne'l  suo  si- 
stema regga  e  stia  fermo  ancbe  posta  in  disparte 
ogni  cognizione  di  Dio:  quando,  senza  alcuna  re- 
ligione  di  una  Divinità,  gli  uomini  non  mai  con- 
Tennero  in  nazione:  e  siccome  délie  cose  fisicbe , 
o  sia  de'  moti  de'  corpi  non  si  pu6  avère  certa 
scienza  senza  la  guida  délie  verità  astratte  dalla 
matematica;  cosi  délie  cose  morali  non  si  pu6 
averla  senza  la  scorta  délie  verità  astratte  dalla 

(i)  Qaesto  capo  coatîene  i  dati  per  il  confrooto  tra  le  idée 
dt  Yico^  esposte  ancbe  nel  Diritto  Univertfale»  ed  i  sistemi  di 
Grozio,  Seldeao  e  Pufifeadorf:  le  censure  fatte  al  sistema  di 
questi  sommi  erano  in  parte  accennate  nel  Diritto  Universale» 
ma  ristrette  al  solo  Grozio  (O/?.  lat  pag.  71,  36o,  36 1). 

Vico.       Scienza  Nuova  a 
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metafîsica.  e  quindî  senza  la  dimostrazioue  di  Dio. 
Oltre  a  do^  corne  Sociniano  che  egli  era^  pone  il 
primo  uomo  buono,  perché  non  cattwo,  con  que- 
sU  qualità  di  solo,  debole  e  bisqgnoso  di  tutto; 
e  che  fatto  accorto  da*  mali  délia  bestial  solitu- 
dîne,  sia  egli  venato  alla  società:  e'n  conseguenza 
che  '1  primo  génère  umano  sia  stato  di  semplicioni 
solitàrj)  Tenuti  poi  alla  yita  socievole,  dettata  loro 
dalTutiIità^  che  è  in  fatti  Xipotesi  di  Epicuro. 
Yenne  appresso  Seldeno,  il  quale  per  lo  troppo 
affêttache  porta  airerudizione  ebrea^  della  quale 
egli  era  dottissimo,  fa  principj  del  suo  i  pochi 
precetti  che  Iddio  diede  a*  Jîgliuoli  di  Noè:  da 
un  de' quali,  Semo  (per  non  riferire  qui  le  diffi- 
cultà  che  gliene  fa  contro  il  Pufendorfio  )  ^  il  quale 
solo  persévéré  nella  vera  religione  del  Dio  d^Ada^ 
mo,  anzi  che  utt  diritto  comune  con  le  genti  pro-t 
venute  da  Cam  e  Giafet,  deriv6  un  diritto  tanto 
propio^  che  ne  rest6  quella  célèbre  divisione  di 
Ebrei  e  di  genti,  la  quai  duré  infino  agii  ultimi 
tempi  loro  y  ne^  quali  Cornelio  Tacito  âppella  gli 
Ebrei  uomini  insocievpli;  e  distrutti  da'  Romani^ 
tuttavia  con  raro  esemplo  vivono  dissipati  tra  le 
nazioni,  senza  farvi  nessuna  parte  (i).  Finalmente 
il  PufendorJîOy  quantunque  egli  intenda  servire  alla 
Provvedenza,  e  vi  si  adoperi^.dà  un'  ipotesi  affatto 
Epicurea,  ovvero  Obbesiana,  che  in  ciô  è  una 
cosa  stessa,  de W  uomo  gittato  in  que&to  mondo 
senza  cura  ed  ajuto  divino,  Laonde  non  meno  i 
semplifioni  di  GroziOj  che  i  destituti  di  Pufen- 
dorjîo  devono  convenire  coi  licenziosi  violenti  di 
Tommaso  Obbes;  sopra  i  quali  egli  addottrina  il 

(  1  )  Yedi  nel  Diritto  Universale  la  perpétua  separazioDe  man- 
tenota  da  Vico  tra  la  giurisprudeDza  deeli  Ebrei  e  quella  de' 
Geutili  (pag.  an,  aia,  275,  276,  a844  io5, 292,  agS),  d'onde 
poi  émerge  Terrore  qui  riroproverato  al  Seldeno. 
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$ao  cittadino  a  sconoscere  la  giustizia^  e  seguire 
Futilità  con  la  forza,  Tanto  le  ipotesi  di  Grozio 
e  di  Pufendorjio  sono  jpropie  a  stabilire  il  diritto 
naturale  immutabilet 

Quindi  percbè  niuno  delli  tre  nello  stabilire  i 
suoi  principj  guardè  la  Pros^edenza,  percià  e 
niuno  degli  tre  scuopri  le  vere  e  fin  ora  nasco- 
ste  origini  di  niuna  di  tuttç  le  parti  che  com- 
pongono  tutta  Ylconomia  del  diritto  natural  délie 
genti,  che  sono  religioni,  lingue,  costumanze,  leg- 
gi,  società,  govemi,  dominj,  commerzj\  ordini, 
imperj,  giudicj,  pene,  guerra,  pace,  rese,  sckià' 
vità,  attianze:  e  per  non  averne  scoverte  le  ori- 
gini^ danho  tutti  e  tre  di  concerto  in  questi  tre 
gravissimi  errori, 

De^  quali  il  primo  h  y  che  quel  diritto  naturale 
che  essi  stabiliscono  per  massime  ragionate  di  mO' 
rali  filosofi  e  teologi,  e  *n  parte  di  giureconsulti, 
corne  egli  in  verità  à  eterno  nella  sua  idea,  co^ 
stimano  che  fosse  stato  mai  sempre  praticatd  coi 
costumi  délie  na^ioni:  e  non  avvertirono  che  il 
diritto  naturale,  di  che  ragionano  meglio  di  loro 
i  giureconsulti  rornani,  per  quella. principal  parte 
che  U  riconoscono  ordinato  dalla  Prov^eaenza  Dir 
vina,  egli  sia  un  diritto  naturale  uscito  con  èssi 
costumi  délie  nazioni,  eterno  appo  tutte  in  ci&, 
che  dalle  stesse  origini  délie  religioni  incomincia- 
to,  egli  per  certe  sette  di  tempi,  che  i  medesimi 
giureconsulti  sovente  appellano,  per  gli  stessi  gradi 
appo  tutte  procède,  e  giugne  ad  un  certo  termine 
di  chiarezza,  che  per  lâ  sua  perfezione  o  stato, 
altro  non  gli  rimane  che  alcuna  setta  di  filosofi 
il  compia,  e  fermi  con  massime  ragionate  svSXidea 
di  un  giusto  eterno.  Talchè  in  tutto  cià  di  che 
Grozio  pensa  riprendere  i  romani  giureconsulti 
in  tante  minute  spezie  o  casi  di  cotai  diritto,  che 
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egli^  più  dî  quel  che  convenga  a  filosofo  che  ra- 
giona  di  princip)  di  cose,  propone  in  ono  sfor- 
mato  nnroero,  i  di  loi  coIpi  vanno  a  cadere  a 
Tuoto:  perche  i  giureconsulii  romani  intesero  del 
diritto  naturale  délie  naziord  celebrato  dalla  setta 
de*  loro  tempi;  e  Grozio  intende  del  diritto  na- 
turale ragionato  dalla  setta  di  tnoraU  filosqfi* 

L'altro  errore  che  le  autorità  con  le  qnali 
ciascono  conferma  il  sno,  nella  folla  délie  quali, 
perché  egli  era  sopra  gli  altri  due  emditissimo  il 
Grozio^  sembra  essere  sazieTole;  elleno  almeno 
circa  i  principj  del  tempo  istorico,  che  per  la 
Barbarie  appo  lutte  le  nazioni  è  troppo  vestito 
di  fatole,  molto  più  quelle  del  tempo  fawloso, 
e  sopra  tutto  quelle  del  tempo  oscuro,  non  por- 
tano  seco  alcona  scienza  e  necessità:  perché  essi 
non  fktedftarono  nella  Prowedenza  Discuta,  a 
qnali  vccasioni  di  umane  necessità  o  utilità,  e 
COQ-  qnâli  guise,  e  tutte  coi  tempi  loro  propj,  or- 
dinù  jquesia  universal  repuhhlica  del  génère  umano 
sopra  \idea  del  suo  ordine  etemo;  e  corne  yi  dettù 
on  diritto  ûniversale  ed  etemo  in  ciù,  che  egli  è 
appo  tutte  le  nazioni  uniforme,  quantunque  sien 
surte  e  incominciate  in  tempi  tra  loro  diuerentis- 
simi,  OYunque  se  ne  dieno  le  medesime  occasioni 
délie  stesse  umane  bisogne,  sopra  le  quali  egli  ha 
costanti  le  sue  origini  e  i  suoi  progressl  In  con- 
seguenza  di  che  essi  non  han  saputo  ci6  che  loro, 
per  usare  cpn  certa  scienza  le  autorità  che  essi 
arrecano,  importa  va  indispensabilmente  difBnire, 
quai  diritto  natural  délie  genti  correva,  per  ca- 
gion  d'esemplo,  a'  tempi  délia  legge  délie  XII  Ta-- 
s^ole  data  a' Komani;  per  sapere  con  iscienza  il  di- 
ritto romano  che  aveva  di  comune  con  le  altre 
nazioni  a  que'  tempi,  e  che  di  propio)  che  diritto 
natural  délie  genti  correva  a'  tempi  di  Romolo, 
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per  sapere  con  iscienza  cbe  diritto  naturale  dalte 
altre  genti  del  Lazio  avesse  egli  ricevuto  nella  sua 
iiuova  città,  e  che  esso  vi  avesse  ordinato  di  par- 
ticolare:  perché  arebbono  essi  distinto  che  i  co- 
stumi  romani  osservati  in  Roma  da  Romolo  fine 
a'  Deçemviri,  fermati  nelle  XII  Tavole,  tutto  fu 
diritto  délie  genti  cbe  correva  per  quella  setta  de* 
tempi  nel  Lazio  ;  e  cbe  il  diritto  propio  rofuano 
furono  le  formait  con  la  interpetrazione  accoAce 
ad  essa  /egge:  il  quale  percià  resté  detto  diritlo 
cmle,  ovvero  propio  de'  cîtiadini  romani^  non 
tanto  per  eccellenza,  come  fin  ora  si  è  ^ediiio, 

?uanto  per  propietà,  come  sta  dimostro  in  altra 
)pera  nostra  già  uscita  dalle  stampe. 
Il  terzo  ed  ultiino  comune  errore  è,  cbe  essi 
trattano  del  diritto  natural  délie  genti  assai  meno 
cbe  per  metà:  poichè  nuUa  ragionano  di  quello 
cbe  appartiene  alla  conservazione  privatamente 
de'  popoli;  e  ragionano  solamente  di  quello  cbe 
riguarda  in  comune  la  conservazione  di  tutto  il 
génère  nmano:  quando  il  diritto  naturale  intro- 
dotto  privatamente  nelle  città  deve  essere  stato 
pur  quello  cbe  avvezz6  e  dispose  i  popoli|  per- 
ché aile  occasioni  poi  di  conoscersi  tra  loro  le 
nazioni,  si  ritrovassero  avère  un  senso  comune , 
senza  cbe  altra  sapesse  nuUa  delF altra;  onde  das- 
5ero  e  ricevessero  leggi  conformi  a  tutta  la  loro 
umana  natura;  e  sopra  un  cotai  senso  comune  le 
riconoscessero  leggi  dettate  dalla  Provvedenza  ^  e 
quindi  le  riverissero  sulla  giusta  oppenione  (fes- 
ser le^  dettate  da  Dio, 
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C  A  P  O  VL 

Cagioni  perché  fin  ora  questa  Scienza  è  mancata 
per  li  Filosofi  e  per  li  Filologi. 

Infelice  cagione  di  c\h  ella  è  stata,  perché  ci 
è  mancata  fin  ora  una  Scienza  la  quale  fosse  in- 
sieme  istoria  e  filosofia  delV  umanità  (i).  Imper- 
ciocchè  i  Filosofi  han  médita to  sulia  natura  umana 
incivilita  già  dalle  religioni  e  dalle  leggi;  dalle 
qualiy  e  non  d'altronde,  erano  essi  provenuti  filo- 
sofi; e  non  meditarono  suUa  natura  umana^  dalla 
quale  eran  provenute  le  religioni  é  le  leggi,  in 
mezzo  aile  quali  provennero  essi  filosofi.  I  Filo" 
logi  per  lo  comun  fato  deW  antichità  ^  che  col 
troppo  allontanarsi  da  noi  si  fa  perdere  di  ve- 
duta,  ne  han  tramandato  le  tradizioni  volgari 
cosi  svisate^  lacère  e  sparte^  che  se  non  si  risti- 
tuisce  loro  il  propio  aspetto,  non  se  ne  ricom- 
pongono  i  brani^  e  non  si  allogano  a'  luoghi  loro, 
a  chi  vi  mediti^  sopra  con  alquanto  di  serietà, 
sembra  essere  stato  affatto  impossibile  aver  po- 
tuto  esse  nascere  tali,  non  che  nelle  allégorie  che 
loro  sono  state  appiccate,  ma  negli  stessi  volgari 
sentimenti,  co'  quali  ben  lunga  età,  per  mano  di 
genti  rozze  ed  ignoranti  affatto  di  lettere,  esse  ci 
sono  pervenute^  La  quai  riflessione  ci  assicura  di 
affermare  che  le  fa  vole,  dalle  quaH  tutta  la  storia 
geutilesca  prende  i  suoi  incominciamenti ,  non  po- 
terono  essere  ritrovati  di  getto  di  Poeti  Teologi, 
quali  da  Platone  fino  a'  nostri  tempi,  cioè  del 

(i)  Nel  Diritto  Universale  è  accennata  l'idea  di  rîimire  la 
iilofofîa  alla  filologia,  a  pag.  4  e  s^g'i  5i>  ^4^* 
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famoso  Bacone  da  V^erulamio,  de  Sjpientij4 
Veterxju 9  sono  stati  creduti  particolari  uomini 
colmi  di  sapiênza  riposta,  e  valenti  in  poesia, 
primi  autori  delfumanità  gentilesca.  Perché  Teo- 
logia  volgare  altro  non  è  che  oppenioni  de!  volgo 
intorno  alla  Dîvinità:  talchè  i  Foeti  Teologi,  es- 
sendo  stati  uomini  che  fantasticarono  Deitadi }  se 
ogni  nazione  gentile  ebbe  i  suoi  propj  Dei,  e  lutte 
le  nazioni  sono  da  una  qualche  religione  incomin- 
ciate,  tutte  furono  fondaté  da  Poeti  Teologi  ^  cioè 
uomini  voigari,  che  con  false  religioni  essi  si  fon- 
darono  le  loro  nazioni:  che  sono  i  principj  délia 
Teologia  de^  Gentili,  corne  più  propj  deiridee 
che  ne  destano  le  voci  che  ne  pervennero;  cosî 
più  conyenevoli  agi'  incominciamenti  délie  nazioni 
tutte  barbare  ne'  loro  principj,  che  non  sono  i 
magnifîci  e  luminosi  che  ne  immaginano  i  ossj, 
DE  Théologie  GerrmiVdî,  dopo  tutti,  i  Mito- 
logi  che  ne  avevano  innanzi  ragionato  (i).  Per- 
ché gli  uomini  ambiziosi,  che  afTettano  signorie 
nelle  loro  città,  vi  si  aprono  la  strada  con  par- 
teggiare  la  moltitudinci  e  lusingarla  con  alcuni 
simulacri  ovvero  apparenze  di  libertà  ^  e  ci6  deb- 
bon  far  essi  con  uomini  già  inciviliti  ed  avvezzi 
alla  servitù  deiie  leggi  ed  al  mal  governo  che  fanno 
di  essoloro  i  potenti:  e  vogliam  credere  che  uo- 
mini delio  in  tutto  selvaggi,  nati  ed  avveezi  ad 
una  sfrenata  libertà,  per  lasciare  altre  dif&coltà 
insuperabili  die  si  hnxxo  altrove;  egliuo  a  suon 
di  liuto,  e  col  cantarsi  loro  fatti  scandalosissimi 
degli  Dei,  come  Giovi  adulteri,  P^eneri  prosti^ 
tute  e  ficonde,  Giunoni  castissune  mogli,  steri- 
liy  e  da*  Giopi  loro  mariti  malmenate,  ed  altre 
nefande  lordure;  i  quali  esempli,  ed  esempli  di 

(i)  Vedi  il  DiriltoUniversale,  Lib.  H,  Parle  II,  cap.  Xll. 
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Dei,  gli  aFebbono  più  tosto  dovuto  fermare  nella 
loro  natia  bestialità;  si  sieno  essi  ridotti  a  spo- 
gliare  la  lor  natura,  e  dalla  libidine  bestiale  si 
sieno  ricevuti  alla  pudicizia  de'  matrimonj,  da' 
quali  i  Filosofi  tutti  convengono  avère  incomin- 
ciato  la  prima  umana  società? 


CAPO  VII. 

Oltre  quella  délia  Fede,  umana  necessità  è  di  rîpetere  i 
principj  di  questa  Scienza  dalla  Storia  sacra  (i). 

Laonde  avendo  tutte  le  storie  gentilesche  so- 
ihiglianti  incominciamenti  favolosi,  cotne  certa-- 
mente  la  Romana,  che  da  uno  stupro  d!  una  Ve^ 
stale  iucomincia  a  quei  Romani,  appo  i  quali  dopo 
fu  in  luogo  di  una  gran  rotta  lo  stupro  di  una 
Vestale  j  perci6  noi  disperati  di  poter  rinvenire 
i!  primo  comun  principio  dell'  umanità  tra  le  co- 
se^  a  riguardo  delF  antichità  del  mondo,  fresche 
de*  Romani,  tra  le  horiose  de*  Greci,  tra  le  tron- 
che,  come  le  Lor  piramidi,  degli  Egizjy  e  per  fine 
tra  le  affatto  oscure  AfXS Oriente;  1  andiamo  a  ri- 
trovare  tra'  principj  délia  Storia  sacra.  E  ci  av- 
valorano  a  doverlo  fare  essi  Filologi,  i  quali  délia 
di  lei  antichità  tutti  in  ci6  convengono,  che  ella 
per  fede  anche  umana  è  più  antica  délia  favolosa 
de'  Greci:  il  quai  loro  comun  giudizio  da  noi  si 
conferma  con  questa  dimostrazione ,  che  ella  più 
spiegatamente,  che  nonfanno  tutte  le  gentilesche^ 
ne  narra  sul  principio  del  mondo  uno  stato  di 
natura,  o  sia  il  tempo  délie  famiglie,  le  quali  i 

(i)  GÎ6  viene  dimostrato  nel  Diritto  Universale*  Lib.  11^  Par- 
te II,  cap.  Vn,  VIIL 
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padri  reggevano  sotto  il  governo  di  DiO|  che  da 
iP¥/o/te^  âegaatemente  si  chiania  Beoxparta;  il  quale 
stato  e  tempo  dovette  çsser  certamente  il  primo 
nel  mondo,  per  quello  in  che  pur  comunemente 
convengono  ^  tutti  i  Filosofi,  ove  ragionano  de' 
principj  délia  Foliticay  o  sia  délia  Ragion  de'  go- 
Temi^  che  tutte  le  città  si  fondarono  sopra  lo  stato 
délie  Ëuniglie:  e  per  le  due  schiayitu  tra  loro  sof- 
ferte,  cou  molto  più  di  grayità  che  non  fa  quella 
de'  Greci,  ci  narra  le  cose  antiche  degli  Egizj  e 
degli  Assirj:  e  fuori  d'ogni  dubbio  dalF  Oriente 
useirono  e  si  sparsero  le  nazioni  a  popolare  tutta 
la  terra;  che  dovettefo  portarvisi  per  quelle  stesse 
vie  onde  i  credenti  nel  Dio  d'Adamo  andarono 
nelFempietà;  sicchè  corne  la  prima  monarchia 
nella  storia  comparisce  quella  di  Jssiria.  cosi  in 
Âssiria  compariscono  i  primi  sapienti  del  mondo 
i  Caldei. 

G  AP  O  VIII. 

Disperazione  di  ritruovarne  il  progressa 
owero  la  perpetmtà. 

Ma  corne  per  V  empietà  andarono  essi  nello 
stato  àeM^uomo  di  Grozio,  che '1  pone  solo,  e 
perché  solo,  debole  e  bisognoso  di  tutto;  anzi 
in  quello  dell' i^omo  di  Obbes,  nel  quale  a  tutti 
era  lecito  tutto  contra  di  tutti;  e  cosi  in  quello 
deirm>mo  del  Pujendorfio  gittato  in  questo  mon- 
do, ma  abbandonatoyi  da  se,  non  dalla  cura  ed 
ajuto  di  Dio;  quai  principio  conviene  a  Filosofo 
e  Filologo  cristiano;  e  perché  cristiano,  si  dà  non 
per  ipotesiy  ma  di  fatto:  c  corne  poi  dalla  loro 
bestiale  libertà  essi  si  ricevettero  a  vita  civile  con 
le  false  rdigioni:  qui  sij  che  a  rinvenire  le  guise , 
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che  sarebbono  i  p  'rincipj  del  mondo  délie  nazioni 
gentiliy  ci  spaveala  la  uatura  medesima^di  essa 
antichità^  che  ella  in  tu(te  le  cose  ha  di  nascon- 
dere  le  sue  origini  :  perche  cosî  sta  per  natura  dis- 
posto,  che  prima  gli  uomini  abbiano  operato  le 
0Dse  per  un  certo  8enso  umano  senza  avvertirle; 
dipoi  ed  assai  tardi  vi  abbiano  applicato  la  rifles- 
sionej  e,  ragionando  sopra  glieffetti,  vi  abbiano 
contemplato  nelle  cagioni^ 


CAPO  IX. 

Cosï  FilosQfi. 

Quindi  dm,  e  non  più,  si  possono-  in  natura 
immaginare  le  guise  onde  abbia  il  mondo  délie 
gentili  nazioni  incominciato;  o  da  alcuni  mmini 
sapienti  che  T  avessero  ordinato  per  riflessionej  o 
che  uomini  bestioni  vi  fussero  per  un  certo  senso 
o  sia  istinto  umano  convenuti.  Per5  c'  impedisce 
venirè  nella  prima  oppinione  essa  natura  de'  prin- 
cipj^  che  in  tutte  le  cose  sono  semplici  e  rozzi; 
e  tati  devôno  essere  stati  i  principj  delF  umanità 
gentilesca^  dalla  quale  provennero^  siensi  pure, 
corne  sono  stati  fînora  creduti  ^  pieni  di  altissima 
sapienza  riposta  i  Zoroasti,  i  Mercurj  Trimegi- 
sti,  gli  Or^i;  ed  avère  con  quella  fondato  Puina- 
nità  degli  Assirjy  degh  Egizj,  de'  Greci:  ne'  quali 
principj,  se  non  si  vuole,  corne  non  si  dee,  dare 
nell'eternità  del  mondo,  era  da  meditarsi  per  ista- 
bilire  la  Scienza  delV  umanità,  o  sia  délia  natura 
délie  nazioni  sopra  certi  Primi,  oltre  i  quali  sia 
stolta  la  curiosità  di  domandare  altri  Primi,  che 
h  la  s^era  caratteristica  délia  Scienza.  Nè  gli  Ora- 
coli,  che  si  dico&o  di  Zoroaste,  nè  gli  Orfici, 
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Tersi  smaltiti  fatti  da  Orfeo^  punto  ci  obbligauo 
a  doverae  credere  autori  iiomini  che  furono  au- 
ton  deir  umanità  délie  loro  nazioni  )  oltre  i  molti 
e  gravi  dubbj  clie  se  ne  son  &tti  altrove,  e  in* 
fra  gli  altri  quello  della  grande  difficoltà,  e  del 
lungo  tempo  che  si  dur6  e  yi  corse  tra  le  na*^ 
zioni  di  già  fonda  te,  a  formarsi  le  iingiie  artico- 
late,  corne  si  vçdrà  in  quesli  libri;  non  pu5  in- 
tendersi  che  una  favella  spieghi  cose  astratte  per 
termini  pur  astratti^  se  non  se  ella  sia  di  nazione 
nella  quaie  moito  e  lungo  tempo  sieno  versati  fi- 
losofi.  Lo  ci  approva  la  lingua  latina,  la  quale, 
perché  assai  tardi  udi  ragionafe  le  greche  Filo- 
sofîe^  eila  è  afTatto  povera  e  poco  meno  che  in- 
feUce  nelio  spiegarsi  intorno  alie  scienze.  Donde 
grave  argomento  ci  si  porge ,  che  Mosh  non  fece 
niun  uso  della  sapienza  riposta  de^  sacerdoti  di 
Egitto;  perché  tesse  la  sua  SU)ria  tutta  con  par- 
lari  che  hanno  molto  di  conformità  con  quelli  di 
OmerOy  che  posto  da  noi  ne'  tempi  di  Numa, 
venne  circa  ottocento  anni  dopo;  e  spesso  li  vince 
nella  subHmità  dell' espressione  :  ma  nello  stesso 
tempo  nasconde  sensi  che  nella  subUmità  delF  in- 
tendimento  vincono  ogni  Metafîsica,  come  quel 
motto  con  cui  Iddio  si  descrive  a  Mosè,  sum 
qui  sum:  nel  quale  Dionisio  Longino,  principe 
de'  Critici,  ammira  tutta  la  sublimità  dello  stile 
poetico.  Ma  bisogn6  venire  nel  suo  maggior  culto 
la  Grecia,  e  nella  Grecia  cosi  colta  pro venire  un 
Platone  che  innalzasse  tutta  la  sublimità  meta- 
fisica  in  questa  Jdea  astratta ,  che  ove  intende  Id- 
dio, dice  x6  ''Oi/,  ovvero  Ens:  la  quale  idea  fu  tanto 
tarda  a  spiegarsi  da'  Latini,  che  tal  voce  non  è 
latina  pura^.ma  della  bassa  Latinità,  cioè  de' 
tempi  che  si  celebravano  tra'  Romani  le  Metafi- 
siche  greche:  il  quai  confronto  è  una  pruom  in- 
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i^ifta  delV  antichità  e  verità  délia  Storia  sacra. 
Per  si  fatte  ragioni  è  da  stimarsi  che  simiglianti 
versi  sieno  stati  ^nti  da*  Metafisici  ultimi  greci; 
perché  non  portano  alcuna  cosa  di  più  di  quel 
che  Platone  o  Fittagora  aveva  pensato  in  Divi" 
nità:  lo  che  ne  dee  ammonire^  essere  pur  diffi* 
niti  i  termini  deirumano  sapere;  e  che  sien  vani 
cotesti  desiderj  sopra  la  scoverta  délia  sapienza 
degli  antichi:  perché  si  fatti  versi  da  sè  slessi  si 
accusano  scritti  con  lo  stesso  stiie  col  quale  si 
legge  scritto  il  Carme  aureo  di  esso  Pittagora; 
e  che  abbianô  ci5  fatto  alcuni  per  accreditare  la 
loro  dottrina  con  V  antichità  e  con  la  religione: 
perché,  se  quelli  si  mettono  al  confronto  délia 
Canzone  platonica  delVAmore  di  Geronimo  Jîe- 
nivieni,,  che  merito  le  note  di  Gian  Pico  délia 
Mirandola;  questa  é  assai  più  poetica  : .  tanto  que^ 
versi  sanno  dello  scolasticol  Per  le  quali  cose  tutte 
si  conchiude  essere  state  imposture  di  Dotti,  corne 
fu  certamente  scoverto  il  Pimandra  di  Francesco 
Flusso  Candalla.  Onde,  poiché  la  natura  di  esse 
lingue  ce  '1  niega ,  e  la  Critica  ce  '1  contrasta ,  non 
vi  é  alcuna  necessità  di  affermare  per  si  fatti  versi 
che  i  fondatori  délie  nazioni  gentiii  sieno  stati  sa- 
pienti  di  sapienza  riposta  j  e  n  conseguenza  ci  si 
niega  ragionare  d^'  principj  dell'  umanità  délie  na- 
zioni con  le  ragioni  le  quali  ne  hanno  arrecate 
finora  i  Filosqfi,  da  Platone  incomihciando  :  il 
quale,  stimando  forse  il  mondo  eterno,  si  prese 

Suesta  parte  del  tempo  suo,  nella  quale  Filosofî 
'altre  nazioni  ingentilite  avessero  addimesticato 
il  génère  umano,  in  altre  parti  selvaggio:  che  forse 
diede  motivo  agli  ErudiU  fingersi  ancora  la  suc- 
cession  délie  scuole,  che  Zoroaste  Siddotirinb  Se^ 
roso;  Beroso,  Trimegisto;  Trimegisto,  Jtlante; 
Atlante,  Qrfco;  e  i  Critioi  cristiani,  i  quali  deve 
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seguire  Seldeno,  tra'  quali  FuUîmo  per  tempo,  corne 
per  erudizione  à  niano  secondo,  è  Pier  Daniello  {7e- 
zio  nella  Dimostrazione  Eçan^lica,  fanno  U3cire 
i  fondatori  délie  nazioni  gentili  tutti  addottrinati 
dalla  scuola  di  Noè:  le  quali  oppinioni  nella 
particella  seguente  si  dimostra  essere  afTatto  in- 
ragionevolî.  Qui  diremo  solamente  che  Platane, 
seguendo  troppo  di  bnona  fede  la  yolgar  fema 
ddla  sua  Grecia,  non  riflettè  che  vi  Ê  renire 
romanità  da  quQlla  Tyacia,  dalla  quale  più  to- 
sto  €scono  i  Marti  crudeli:  e  tanto  fii  paese  da 
produrre  Filosofi^  che  ne  rest6  a  essi  Grreci  quel 
prùverhh,  che  put  è  nn  gindizio  pubblico  d' una 
intkra  nazione^  CfA  quale  dicevano  Trace  per 
signtficare  uômo  di  causa  ingegna:  lo  che  con- 
tre Platane  e  tutta  la  gentil  Filasqfia  dovrà  va- 
1ère  per  uns  dimastrazian  filalagica ,  che  la  re/i- 
gfon  degli  Ebrei  fu  Jandata  cal  manda  creaia  in 
tempa  dal  vera  Dia. 

C  A  P  O  X. 

Corne  da^  Filologi  (i). 

Rimossi  i  sapienti,  ei  rimangono  i  bestiani,  che 
sono  i  primi  uomini  che  pongono  il  Grazia  e  '1 
Pufendarjia,  da'  quali  debbe  a  ver  incominciata 
fumanità  gentilesca:  di  che  non  potendo  seguir 
noi  le  ragioni  che  ne  hanno  disputate  i  FilosO' 
fi,  saremmo  costretti  seguire  le  autarità  che  ne 
hanno  arrecato  i  Filalagi,  sotto  il  cui  nome  si 
comprendono  qui  Paeti,  Istorici,  Oratari,  Gm- 
matici,  i  quali  icUimi  si  dicono  volgarmente  Eru» 

(1)  Gran  parle  délie  idée  di  qucsto  capo  suUe  tnaocanze 
délia  Filologia  si  legge  nel  DinUo  Unirersale,  Lib.  U,  P.  II, 
cap.  L 
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diti.  Ma  niuna  cosa  è  cbe  s' involva  dentro  taate 
dt^biezze  ed  oscurità,  quanto  ï origine  délie  lin- 
gue, ed  il  principio  délia  propagazione  délie  na- 
zioni,  Da  tanta  loro  iocertezza  nasce  quello  che 
pure  tutti  i  Filologi  ingenuameote  confessano^ 
che  la  Storia  universale  Gentilesca  non  ha  certo 
incominciamento  nè  certa  perpetidtà,  o  sia  ife- 
terminata  continuazione  con  la  Sacra,  Perciiè  con 
Roma  certamente  non  nacque  il  mondo;  la  quale 
fa  una  città  nuova  fondata  in  mezzo  a  un  gran 
numéro  di  minuti  popoii  più  antichi  nel  Lazio: 
e  ben  Tîto  Livio  nef  Proemio  si  scusa  di  entrare 
mallevadot^  délia  verità  di  tutta  la  Storia  Ro- 
mana  antica:  e  addentro  apertamente  professa  ^ 
incominciare  esso  a  scrivere  con  pià  di  s^erità  le 
cose  Romane  dalle  guerre  Cartaginesi:  e  pure  in- 
genuamente  si  i^ccusa^  non  sapere  da  quai  parte 
4elVJlpi  Annibale  fece  il  grande  e  memorevok 
passaggio  in  Italia,  se  per  le  Cozie,  o  le  Jp" 
pennine.  I  Greci,  da'  quali  abbiamo  tutto  ci6  eue 
abbiamo  d'antichit^^  bruttamente  iguorarono  le 
antichità  loto  propie:  di  che  vi  sono  tre  gram- 
sime  pruos^ei  due  di  Omero,  primo  certo  autor 
greco,  e  primo  certo  padre  di  tutta  la  greca  eru- 
dizione:  la  prima  è  una  confession  pubblica  di 
tutti  i  popoii  greci  che  non  ne  seppero  la  patria; 
che  tutti  il  voleyano  lor  cittadino^  quantunque 
finalmente  a  favor  di  Smirna  riestè  dicisa  la  lunga 
lite:  la  seconda  è  un'altra  confession  pubblica  di 
tutti  i  Filologi;  de^  quali  le  oppinioni  dintomo  al- 
Vetà  che  Omero  suisse,  sono  cotanto  tra  loro  va- 
rianti,  chç  U  divario  si  calcola  di  quattrocenses- 
santa  anni  da  quelli  che  '1  pongono  a'  tempi  di 
essa  guerra  Trojana,  ^lli  più  opposti  che  ver- 
rebbono  a  porlo  ne'  tempi  ai  Numa;  le  quali  co- 
se, massime  ignorate  di  esso  famosissimo  Omero, 
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ci  danno  molto  da  compassionare  la  vana  dilî- 
genza  de'  Critici  cosi  minuta,  ove  detenninano 
noDchè  allo  'ngrosso  i  paesi,  ma  i  sassi  e  le  fon- 
tane-,  nonchè  i  secoli  e  gli  anai,  ma  i  mesi  e  i 
giorni  y  dove  e  quando  av vennero  le  anco  menome 
cose  deirultima  oscurissima  antichità:  la  terza 
pruosHi  è  una  testimonianza  di  Tucididcy  primo 
storico  délia  Grecia  véritiero  e  grave ^  il  quale 
nello  incominciare  délia  sua  Storia  ci  attesta  che 
i  Greci  del  sue  tempo  Jino  alï  età  dé  loro  pa^ 
dri  nulla  seppero  délie  antichità  loro  propie:  e 
questo  al  tempo  délia  Grecia  ne'  due  suoi  im- 
perj  di  Sparta  e  dî  Atene,  più  luminoso  che  è 
quello  délia  Guerra  Peloponnesiaca ,  di  cui  fu 
contemporaneo  scrittore  Tucidide;  che  sono  da 
venti  anni  innanzt  délia  legge  délie  XII  Tawle 
data  a'  Romani:  or  quanto  egli  resta  ad  inten- 
dere  che  infino  a  tai  tempi  essi  nulla  o  poco  sapes- 
sero  délie  cose  straniere?  Gertamente  le  prime  na- 
zioni  dovettero  lungo  tempo  ritener  molto  délia 
loro  selvaggia  origine,  e'n  conseguenza  essere  av- 
vezze  di  non  uscire  da*  lor  confini,  se  non  pro- 
vocate  da  ingiurie  e  premute  da'  torti  (i).  Âp- 
pruova  cotai  natura  la  cagione  délia  guerra  Ta^ 
rantina;  perché  que*  di  Taranto  oltraggiarono  le 
navi  romane,  sull  approdare  che  facevano  al  loro 
lido,  e  gli  ambasciatori  altresi,  credendoU  forse 
corsali;  e  se  ne  scusavano,  dicendo  con  Floro, 
che  qui  essent,  aut  unde  venirent^  ignorabant: 
e  ci6  dentro  un  brieve  continente  d*Italia,  quanto 
.  è  da  Taranto  a  Roma;  nella  quale  pur  i  Romani 
avevano  già  un  potente  imperio  in  terra,  e  scor- 
revano  con  flotte  tutto  il  mar  Tîrreno,  e  già  bat- 
tevano  TAdriatico!  Ma  assai  più  che  un  solo  po« 

(i)  Vcdi  il  Diritto  Uulversale,  pag.  2Ji  iu  nota. 
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polo,  ci  confermano  taie  loro  antichisaimo  çpstume 
esse  intiere  nazioni;  corne  le  Spa^ne,  le  quali  nè 
il  féroce  incendio  di  Sagunto,  il  quale  fece  di 
molto  sudare  Jnnibale;  nè  la  lunga  eroica  di- 
fesa  di  Numanzia,  che  aveva  già  costernato  i 
Romani  I  seppero  destarie  a  nnirglisi  in  lega  con- 
tro:  talchè  diedero  poi  luogo  a'  Romani  Storici 
di  acclamare  alla  ioro  infelice  virtùj  che  le  Spa^ 
gne  non  conohbero  le  loro  ins^iUe  forze^  se  non 
aopo  essere  state  vinte.  Questa  pubblica  testimo- 
nianza  dMntieri  popoli  contribuisce  molto  di  vi- 
gore  al  giudizio  privato  di  Livio,  che  egli  profe- 
risce  sopra  quella  volgar  tradizione,  che  Pittagora 
fosse  stato  maestro  S,  Numa;  il  quale.  quantun- 
que  esso  ponga  a'  tempi  di  Servio  Tullio,  che 
son  pure  da  cencinquanta  anni  innanzi  la  guerra 
di  Taranto,  con  tutto  cià  giudica  essere  stato 
impossibile  in  tali  tempi ,  nonchè  esso  Pittagora 
in  persona,  ma  U  di  lui  nôme,  il  quai  pur  era 
di  grandissirao  filosofo,  per  mezzo  a  tante  na^ 
zioni  e  di  lingue  e  di  costumi  diverse,  avesse  po* 
tuto  da  Cotrone  in  Roma  penetrare.  Gompruovasi 
con  molto  di  gravità  questo  giudizio  privato  di 
Livio  con  altra  testimonianza  pubblica  pur  troppo 
luminosa  di  Romana  Storia,  che  ne  fa  S.  Jgo^ 
stino  nella  Città  di  Dio,  ove  narra  che  '1  popolo 
romano  sotto  i  Re  fece  da  ducencinquanta  anni 
di  guerre,  e  manumise  da  ben  venti  e  pià  popoli, 
e  non  distese  più  che  venti  miglia,  assai  piu  brievi 
délie  nostre^  limperio.  Il  quai  luogo  prima  ci  di- 
mostra  ad  evidenza  quanto  erano  impenetrabili^ 
quantunque  vicinissimi  tra  loro^  i  primi  piccioli^ 
popoli:  ai  poi  ci  roverscia  tutte  le  idée  magnifiche 
che  abbiamo  finora  avuto  de'  principj  di  Roma^ 
ed  alla  guisa  di  Roma,  di  tutti  gli  altri  imperj 
del  mondo.  Tal  luogo  di  Lisfio  congionto  con  tai 
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fatti  d^Istoria  Romana  chê  ne  compruovano  senza 
contrasto  la  prôpietà  délie  nazioni  nei  loro  inco- 
-minciainenti  selvagge  e  ritirate;  tolgono  molto  di 
credito  a'  viaggi  di  Pittagora  in  Tracia  dalla 
scuola  d' OifeOy  in  Babilonia  da  auella  di  Zaroa^ 
ste,  per  apprendere  da'  Caldei,  n^VIndie  da*  Gm- 
nosojisti;  e  dal  primo  oriente  per  YEgitto,  ove  ap- 
prese  da'  sacerdoti,  attraversando  PAffHca,  essersi 
portato  air  ultimo  occidente  in  Mauritania  alla 
scuola  di  Atlante;  indi,  varcato  il  mare,  ritor*- 
nandosene,  avesse  apparato  nelle  Gallie  da'  Drui- 
é//:  viaggi  solamente  immaginati,  per  alcune  dot- 
trine  di  Pittagora^  che  poi  furono  ritrovate  con« 
-  formi  con  quelle  de'  volgari  sapienti  di  queste 
tra  lorO;  per  immensi  spazj  di  terre  e  mari,  divise 
nazioni;  corne  quella  délia  trasmigrazione  delVanU 
me ,  che  è  una  gran  parte  tuttavia  délia  religione 
de'  Brammi,  che  furono  gli  antichi  Brachmani, 
o  Ginnosofistiy  filosofi  delF  Indie!  (i)f  Queste  gravi 
dubfaiezze  su  i  viaggb  di  Pittagora  y  che  fece  per 
raccogliere  dal  mondo  Tumanità  migliore  e  por- 
tarla  in  Grecta  ^  ci  fanno  diffidare  affatto  de'  viagsi 
di  Ercole  da  settecento  anni  innanzi,  che  per  la 
sola  gloria  fusse  ito  uccidendo  mostri  e  spegnendo 
tîranni  per  le  nazioni ^  e  propagarvi^  come  nelle 
Gallie  F  ^loqirjnza ,  cosi  per  le  altre  la  greca  uma-^ 
nità.  Ma  molto  più  ci  fa  dubitare  de'  via^d'O* 
meiX)  in  esso  Egitto  un  suo  luogo^  dove  descrive 
Y  Isola  del  Faro  tanto  lontana  da  terra  ferma, 
dore  poi  fu  fohdata  Alessandria,  quanto  una  greca 
nave  scarica  potrebbe  correre  di  cammino  una 
gîornata  intiera,  sofGando  tramontana,  cioè  dire 
col  vento  in  poppa;  nella  quale  isoletta  tanto  vi- 
çina  poi  and6  a  terminare  il  porto  di  Alessandriq, 

(i)  Vedi  Dirillo  Universale,  pag.  ^49. 
yico,  L*  Scietiza  Nuwa  '  3 
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corne  tuttavia  si  vede:  .  tantochè^  se  Omero  avesse 
egli  mai  veduto  FEgitto,  non  arebbe  detto  certa* 
mente  si  énorme  bugia^  e  se  i  Greci  a'  suoi  tiempi 
vi  avessero  trafficato,  egli  appresso  loro  arebbe 
perduto  ogni  credito  in  tutto  il  rimanente  che 
narra.  Ma  oltre  a  quello  che  esse  nazioni  da  prima 
non  si  conobbero  che  aile  occasioni  délie  guerre^ 
ne  turba  e  confonde  quelU  altro ,  in  che  pur  con- 
vengono  Iqlti  gli  Eruditi,  che  Fsammetico  fii  il 
primo  re  che  apri  a'  Greci  l'Egitto^  neppure  a 
tutti ^  ma  a  quelli  soli  délia  lonia  e  délia  Caria: 
onde  se  tal  costume  ne'  tempi  di  Tullo  Ostilio, 
ne'  quali  visse  Psammetico^  aveva  per  lo  innanzi 
osservato  una  nazione  umanissima^  ai  tener  diiusi 
i  confîni  a  genti  oltra  mare  :  che  hassi  a  conget- 
turare  délie  altre  affatto  baroare?  (i)  Sicchè  a  ra- 
gione  ci  vien  detto  che  'l  primo  che  scrisse  con 
qualche  distinzione  le  cose  de*  Persiani,  egli  fu 
Senq/bnte,  il  quale  succédé  immediatamente  a 
Tucidide,  che  m  il  primo  che  scrisse  con  t:er- 
tezza  quelle  de'  Greci:  perché  Senofonte  fu  il 
primo  capitano  délia  Grecia  che  port6  dentrp  la 
tersia  le  greche  armi,  donde  fece  quella  mémo- 
rabile  ritirata:  è  che  le  cose  delVAssiria  non  si 
seppero  da'  Greci  se  non  con  le  conquiste  d'-^- 
lèssandro  Magno;  con  cui  portatovisi  Aristotele, 
osserv5,  come  egU  lo  scrisse  poi  ne'  lihri  Politi- 
ci  y  che  i  Greci  innanzi  ne  avesnino  scritto  favole. 
Chiude  tutte  queste  diffîcoltà  quella  più  di  tutte 
rîlevantissiina ,  che  dappertutte  le  antiche  nazioni 
ordini  di  sacerdoti  tenuero  secrète  le  cose  délie 
loro  religioni  ad  esse  plebi  délie  medesime  loro 
città.  le  quali  percià  restaron  dette  cose^acre^ 
occulté  cioè  a  profani  uomini  j  e  i  Filosqfi  greci 

(i)  Vedi  DirUto  Universalc,  pag.  227,  228. 
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medesimi  lunga  età  al  wlgo  delta  loro  propia  na* 
zione  nascosero  la  loro  sapienza;  talchè  Pittaga* 
ra,  se  non  dopo  lunghi  anni,  non  ammetteva  gli 
stessi  suoi  discepoli  al  suo  udîtorio  secreto:  e  vo- 
gliani  credere  che  particolari  uomini  stranieri  ab- 
biano  fatto  certi  e  spediti  viaggi  dentro  vietati 
confini  di  lontanissime  nazioni^  perché  loro  o  sd* 
cerdoti  cFEgittOy  o  Caldei  dAssiria  profanassero 
le  loro  religioni  e  la  loro  sapienza  riposta,  senza 
interpelri,  e  senza  un  commercio  lungo  tempo  tra 
loro  celebrato  di  lingue*,  e  sopra  lutto  gli  Ebrei. 
che  furono  sempre  insocievoli  aile  nazioni  gentili? 


CAPO  XL 

Necessîtà  di  ricercare  i  principj  delta  natura  dette  na-' 
zioni  con  la  Metafisica  innalzata  a  contemplare 
una  certa  mente  comune  di  tutti  i  popolU 

Per  tutte  queste  incertezze  siamo  costretti, 
corne  que'  primi  uonjini^  onde  poi  sursero  esse 
gentîli  nazioniy  per  liberarsi  dal  servaggio  délia 
religione  di  Dio  creatore  del  mondo  e  di  Ada- 
mo,  che  sola  poteva  tenerli  in  dovere,  e 'n  ton^ 
seguenza  in  società,  si  dissiparono  con  la  vita 
empia  in  un  divagamento  ferino  per  la  gran  selva 
délia  terra  fresca  dalla  creazione  innanzi,  e  dopo 
dalle  acque  del  diluvio  provenuta  foltissima  pe- 
netrando;  costretti  a  cercar  pâbolo  o  acqua,  e 
molto  più  per  campar  dalle  fiere,  di  che  pur 
troppo  la  gran  selva  abbondar  doveva;  abbando- 
nando  spesso  gli  uomini  le  donne,  le  madri  i 
figliuoli,  senza  vie  di  potersi  rinvenire,  andarono 
tratto  tratto  nelle  loro  posterità  a  disimparare  la 
lingua  di  Adamo*,  e  senza  lingua,  e  non  con  qi- 


Digitized  by 


Google 


36  PlllNClPJ  DI  UNA  SCIEKZA  NUOVA 

tre  idée  che  di  soddisfare  alla  fame^  alla  sete  e 
al  fomento  délia  libidine^  giunsero  a  stordire  ogni 
senso  di  umanità  (i):  cosi  noi,  in  meditando  i 
princip)  di  questa  Scienza,  dobbiamo  vestire  per 
alquanto^  non  senza  una  yioientissima  forza ,  unà 
81  fatta  naturaj  e  in  conseguenza  ridurci  in  uno 
stato  dî  una  somma  ignoranza  di  tutta  l'umana 
e  divina  erudizione,  corne  se  per  questa  ricerca 
non  vi  fussero  mai  stati  per  noi  ne  Filosqfi  ne 
Filologi:  e  chi  vi  vuol  profittare^  egli  in  laie 
stato  si  dee  ridurre,  perché  uel  meditarvi  non 
ne  çia  egli  turbato  e  distolto  dalle  comuni  invec- 
chiate  anticipazioni.  Perche  lutte  queste  dubbiez- 
ze,  insieme  unité,  non  ci  possono  in  nîun  conto 
porre  in  dubbio  questa  uniça  verità^  la  quai  dee 
esser  la  prima  di  sï  fatta  scienza  ;  poichè  in  co- 
'  tal  lungà  e  densa  notte  di  ténèbre  quest'  qna  sola 
iuce  barluma,  che  '1  monda  délie  gentili  nazioni 
egli  è  stato  pur  certamente  fatto  dagli  uomini: 
in  conseguenza  délia  quale  per  si  fatto  immense 
pceano  di  dubbiezze  appare  questa  soia  picciola 
/  terra  ,  doye  si  possa  fermare  il  piede;  ciie  i  di  lui 
principj  si  deobono  ritruovare  dentro  la  natura 
délia  nostra  mente  umana^  e  nella  forza  del  no^ 
stro  intendere;  innalzando  la  metajîsîca  dell'u- 
mana  mente  finor  contemplala  AéXuom  partico- 
lare,  per  conduria  a  Dio,  com'  Eterna  J^erità,  che 
è  la  teoria  universalissima  délia  divina  Fiiosofia  ; 
a  contempiare  il  senso  comune  del  génère  uma^ 
no,  come  una  certa  mente  umana  dalle  nazioni, 
per  conduria  a  Dio,  come  Eterna  Provvedenza^ 
che  sarebbe  délia  divina  Fiiosofia  la  universalis- 
sima pratica  :  e  in  cotai  guisa  senza  çeruna  ipo-* 
fesij  chè  lutte  si  rifiutano  dalla  Metafisica,  a^^ 

(»)  Vfdi  DiriUo  Univ.  pag.  2o5,  206. 
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darli  a  ritrovare  di  fattô  tra  le  modificazioni  del 
nostro  umano  pensiero  nelle  posterità  di  Caino 
innanzi,  e  di  Cam,  Giafet  dopo  Funiversale  di- 
luvio  (1). 

CAPO  XII. 

SulP  idea  di  una  giurisprudenza  del  génère  umano. 

« 

£  colla  divisione  procedendo  dalla  cognizione 
délie  parti^  per  via  indi  délia  composizione  per- 
venire  alla  cognizione  del  tutto  che  tuoI  saperai; 
a  quelFistessa  fatta  che  la  Giurisprudenza  /{o- 
mana ,  per  arreôare  in  eseroplo  una  parte  più  lu- 
minosa  di  tutte  le  altre  che  compongono  quel 
tutto  che  andiamo  cercando,  ella  è  una  scienza 
délia  mente  de'  Decemviri  dintorno  le  civili  uti- 
lité ne'  tempi  severi  del  popolo  romano;  e  scienza 
insiememente  del  Unguaggio^  col  quai  essi  ne  con- 
cepirono  la  legge  délie  XII  Tavole)  la  quai  Zi- 
vio  chiama  fonte,  e  Tacito  appella  fine  di  tutta 
la  Romana  Ragione:  la  quale  scienza  aile  nuove 
occasioni  délie  civili  faccende  cosi  pubbliche  come 
priva  te,  in  tempi  d'idée  più  schiarite,  e  'n  con- 
seguenza  di  tempi  più  umani,  ella  è  ita  spiegando 
sempre  più  e  più  la  lor  mente,  con  supplirne  le 
mancauze,  impropiando  le  parole  délia  lovle^e; 
e  con  ammendame  i  rigori ,  dando  loro  sensi  tut-* 
ta  via  più  benigni:  e  tutto  ci6  a  fine  di  serbar 
loro  sempre  istessa  la  volontà,  o  sia  élezione  del 

(i)  "Nel  Dîrîtto  Universale  îl  Vico  da  un'applicazîone  délia 
psicologia  aveva  traUe  le  origini  délia  poesia  che  gli  ibrniroDo 
il  mezzo  di  penetrare  nella  storia  deL  tempo  oscuro  e  favoloso 
(  Lib.  II,  P.  Il,  cap.  XII):  aveva  di  fatto  già  interpreriila  Tan- 
tîchità  co'  princîpj  che  si  ritrovano  dentro  la  natiira  délie  no- 
stre  menti  e  nella  (brza  del  nostro  intendere^ 
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beii  pubblico,  vhe  essi  Decemviri  si  proposero, 
che  è  la  salvezza  délia  romana  città:  cosi  la  Giu-^ 
risprudenza  del  diritio  na  tara  le  délie  nazioni  si 
consideri  una  sçienza  délia  mente  delt  uomo  po- 
sto  nella  solitudine,  corne  l'uomo  di  Grozio  e 
di  Pufendorfio ,  ma  preso  da  Doi  con  cattolici 
sensi^  corne  di  sopra;  il  quale  voglia  la  sahezza 
délia  sua  natura:  la  quale  scienza  ne  addottri- 
ni,  cpnie  aile  nuoTe  occasioni  délie  umane  ne- 
cessità  G  utilità^  per  varj  costumi^  e  quindi  per 
varj  tempi  e  varj  stati  la  mente  delU  uomo  solo 
siasi  ita  spiegando  sopra  al  suo  primiero  fine  di  vo- 
ler conservata  la  sua  datura^  prima  con  la  conser- 
vazione  dette  famiglie;  poi  con  la  conservazione 
délie  città;  appresso  fcon  la  conservazione  délie 
nazioni;  e  finalmente  con  la  conservazione  di 
tutto  il  génère  umano:  per  lo  quai  fine  si  dimo- 
stri  che  gli  uQmini  empj  dallo  stato  délia  solitu^ 
dine  furono  con  certe  nozze  dalla  Prowedenza 
ritratti  allo  stato  délie  fiimiglie;  dalle  quali  nac- 
quero  le  prime  genti,  ovvero  attenenze  o  casati; 
sopra  le  quali  ppi  sursero  le  città:  dalle  quali 
prime  anticbissime  genti  déve  incominciare  a  trat^ 
tarsi  questa  scienza  y  siccome  indi  ne  incominci6 
Xargomento  o  sia  la  materia:  e  tutto  ci6  sopra 
quella  célèbre  regola  ,  unis^ersal  fondamento  di 
tutta  V  interpetrazione  f  propostaci  dal  Giurecon^' 
sulto  con  questo  sapientissimo  molto:  Quotiens 
lege  aliquid,  uniim  vel  alterum  introductum  est, 
bona  occjésio  est  (non  dice  caussa,  perché  ca- 
gione  del  giusto  non  è  Futilità  variabile,  ma  la 
Ragione  Eterna,  che  con  le  immutabili  propor- 
zioni  geometrica  ed  aritmetica  misura  le  utilità 
variabjji  aile  varie  occasioni  di  esse  umane  biso- 
gne)  cetera,  quae  tendunt  ad  eandem  utilitatem^ 
ifel  interpretatione ,  vel  certe  jurisdictione  supple^ 
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ri.  E  taie  per  indispensabile  necessità  dee  proce- 
àere  il  ragioaamento  (Tintorao  al  diritto  naturale 
délie  nazioni  seconda  Fordine  naturale  delVidee) 
non,  corne  altri  knmaginano  (Taver  fattO|  che  ne 
prepoDgono  i  magniftci  titoli  ai  più  grossi  volu- 
mi,  e  nulla  arrecano  piu  di  cià  che  volgarmente 
sapeasi,  nelle  loro  Opère  (i). 


Aspre  difjicoltà  di  poUrl}\rinvenire., 

Ma  sembra  disperata  impresa  di  poterne  inco« 
mînciare  a  intender  le  guise;  e  pef  ispiegarle  vi 
bisognerebbe  la  scienza  d!  una  lingua  comune  a 
tutte  le  prime  nazioni  gentilL  Impevciocchh  hassi 
a  stimare  la  vita  del  génère  umano  quai  è  quella 
di  essi  uomini  che  invecchiano  con  gii  anni;  tal- 
chè  noi  siamo  i  vecchi  ^  e  t  fonda tori  délie  nazioni 
sieno  stati  i  fanciuUi.  Ma  i  fanciulli  che  nascono 
in  nazione  che  è  gik  fornita  di  favella ,  eglino  di 
sette  anni  al  più  si  ritruovano  aver  già  apparato 
un  gran  P^ocabolario ,  che  al  destarsi  d^  ogni  ideai 
Tolgare  il  corron  prestamente  lutto ,  e  ritruovano 
subito  la  voce  convenuta  pér  comunicarla  con  al- 
trui;  e  ad  ogni  voce  udita  destano  l'idea  che  a 
quella  voce  è  attaccata:  talchè  in  formare  ogni 
orazione  essi  usano  una  certa  sintesi  geometrica  ; 
con  la  quale  scorron  tutli  gU  démenti  délia  lor 
lingua;  raccolgono  quelli  che  lor  bisognano,  e  ad 
un  tratto  gli  uniscono:  onde  ogni  una  lingua  è 
una  gran  scuold  di  far  destrè  e  spedite  le  menti 
wnane.  Apprendono  di  piu  i  fanciuUi  délie  na- 

(i)  Vedî  il  Diritlo  Univ.  pag.  26, 
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ziqni  mediocremente  incivilité  ïabito  di  Humera^ 
re;  il  cui  alto  è  astrattissimo ,  e  tanto  spirituale^ 
che  per  una  certa  eccellenza  è  appellato  ragio- 
ne;  talchè  Pittagora  pose  tutta  ïessenza  délia 
mente  umana  ne*  numerL  Altro  esercizio  cf  un'  al- 
tra  spezie,  pur  corne  di  Geometria,  è  la  Lette- 
ratura,  ovvero  la  scuola  di  leggere  e  di  scrive- 
re;  la  quale  con  quelle  sotlili  e  délicate  forme, 
che  si  aicono  lettere ,  ingentilisce  a  meraviglia  le 
fantasie  de'  fanciulli,  che  in  leggere  o  scrivere 
ogni  parola  scorrono  gli  elementi  à^abici;  ne 
raccolgonô  le  lettere  che  lor  bisognano,  e  le  com- 
pongono  per  leggerle  o  per  iscriverle:  e  pure  la 
Letteratura  è  più  corpolenta  e  più  stabile  del 
f^ocabolario  i  nwneri  sono  piu  astratti  délie 
lettere  e  de'  suoni;  perché  le  lettere  lascian  ve- 
stigj  d' impressioni  fatte  negli  occhi,  che  è  il  senso 
più  acre  ad  apprendere  e  ritenere^  le  voci  sono 
aria  che  percuote  gli  orecchi,  che  si  dilegua:  ma 
il  numéro  pari  o  caffo^  per  esemplo,  non  tocca 
senso  veruno  in  sua  ragione  di  numéro.  Onde  in- 
tendere  appena  si  pu6,  affatto  immaginar  non  si 
pu&,  come  dovessero  pensare  i  primi  uomini  délie 
schiatte  empie  in  taie  stato,  che  non  avevano  già 
udita  mai  voce  umana;  e^quanto  grossolanamente 
li  fdrmasserOy  e  con  quanta  sconcezza  unissero  i 
loro  pensieri ,  de'  quali  non  si  puô  fare  niuna 
comparazione,  nonchè  coi  nostri  idioti  e  villani 
che  non  san  .di  lettere ,  ma  co'  piu  barbari  abi- 
tatori  délie  terre  ^icine  a'  Poli,  e  ne'  dîserti 
dell'Affrica  e  dell' America  :  de'  quali  i  Viaggia" 
tori  pur  ci  narran  costumi  cotanto  esorbitanti 
dalle  nostre  ingentilite  nature,  che  fanci  orrore  j 
perché  costoro  pur  nascoao  in  mezzo  a  lingue 
quantunque  barbare,  e  sapran  qualche  cosa  di 
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conti  e  di  ragione  (i).  Per  le  quali  tutte  aspre 
incertezze  e  quasi  disperate  diffîcoltà  di  A  fatto 
xlivisamento,  nulia  sappiendo  nè  da  quali  priuii 
uomini  si  fatti^  nè 'n  conseguenza  da  quai  primi 
luoghi  del  tnondo  le  nazioni  gentilesche  comin- 
ciaroao  a  provenire;  noi,  seguitando  col  pensiero 
Ferror  ferino  di  uomini  cosi  fatU,  qui  sopra  nella 
Idea  di  quest*  Opéra  proponemmo  questo  Libro 
tutto  raccolto  in  questo  motto: ....  ignâri  n(h 

JdJNVMQUE  LOCORVMQVE  ERRAHVS. 


(i)  Vedi  il  Dîr.  Univ.  Lib.  Il,  P.  H,  cap.  XIV,  Devulga- 
rium  îinguarwn  et  characterum  origine,  di  cui  oui  il  Yico  si 
giova  a  mostrare  le  diflicoltà  dcU'assunto  di  stuaiare  la  mente 
délie  genli  anteriori  aile  lingue  volgari. 
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PRINCIPX  DI  QUESTA  SCIENZA  PER  L'IDEE 


XTer  andar  dunque  a  scoprire  questo  mondo 
primiero  delle  nazioni  gentili,  del  quale  non  ab* 
biamo  finora  avuto  alcuna  notizia^  nè  dal  nostro 
mondo  çonosciuto  possiam  formare  nessuna  idea; 
si  propongono  qui  questi  Principj  divisL  in  due 
classi,  una  dell'/ûfeej.e  un'altra  delle  /mg"we:  de' 
quali  uno  o  piu^  divisi  o  aggruppati  insieme,  im- 
mediatamente  o  per  segaito  di  conseguenze,  nelle 
parti  o  in  tutto  il  di  lei  complesso^  corne  lo  spi- 
rito  regge  tutto  e  qualsivoglia  parte  del  corpo, 
cosi  informano  e  stabiliscono  questa  Scienza  nel 
suo  sistema^  o  comprensione  di  lei  tutta  intiera, 
o  partitamente  anche  nelle  più  minute  particelle 
delle  parti  che  la  compongono:  tantochè  tutte  le 
cose  che  ne  abbiamo  già  mandate  fuori,  e  che, 
se  ce  ne  sarà  dato  Tagio,  manderemo  in  appres- 
so,  si  potranno  staccatamente  intendiere  ad  una 
ad  una,  anche  poste  in  una  confusa  sel  va  di  un 
Dizionario ,  senza  sofFerire  la  pena  dell'  attenzione 
di  dover  lenere  dietro  al  seguito  nonchè  di  me- 
todi'  faticosi,  di  niuno  affatto;*  purchè  questi  libri 
si  meditino  con  quelV  ordine  esattamente  ^  con  cui 
sono  scritti,  Solamente  qui  per  compruovare  so- 
pra  essi  Principj  gli  effetti,  se  ne  arreclieranno 
per  esempli  uno  e  due  p  al  più  tre  propj  di 
ciascheduno,  perché  s'intendano  in  ragion  di 
Principj  :  imperciocchè  vederli  avverati  nella  quasi 
innumerabil  foUa  delle  conseguenze,  egli  si  dee 
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aspettare  da  altre  Opère  che  da  noi  o  già  se  ne 
son  date  fuori,  o  già  sono,  alla  mano  per  uscire 
alla  luce  délie  stampe:  basterà  qui  che  essi  PHn* 
dp]  sien  ragionevoli  in  quanto  a  cagiord)  e  che 
gU  esempli  vi  conyengano  in  ragione  di  ejfetti^ 
per  far  giudizio  del  rimanente:  quando  i  principj 
d'ogni  dottrina  sono  i  più  difBcili  a  ragionarsi; 
e  perciô  contengono,  corne  diceva  Socrate,  più 
délia  metà  délia  soienza. 


CAPO  L 

La  Provi^edenza  è  primo  principio  délie  nazioni{i). 

Ora  per  darle  incoxninciamento  da  essa  idea, 
che  è  la  prima  di  ogni  qualunque  lavoro;  la 

(i)  Nel  libro  délia  Metafisîca  è  stabilito  che  la  ProTvidenza 
regola  l'universo^  è  accenpato  quell' oUimîsmo  Leibnizîano  cbe 
fa  servire  il  raale  al  bene  (Op.  lot,  torao  I,  p.  88);  nel  Diritto 
Universale  è  riprodotto  lo  stesso  principio  (tomo  H,  p.  10-20% 
e  si  propone  di  séduire  il  corso  délie  nécessité  materiaii  che 
occasionano  la  manifestazione  del  diritto  nella  società  civile  (Ivi, 
p.  26):  cosi  come  il  Yico  dava  fine  al  libro  Metafisico  dichiarando 
che  il  mondo  délia  natura  è  una  repubblica  regolata  dalla  For» 
tuna  (  Provvidenza),  egualinente  verso  la  fine  del  Diritto  Uni- 
Yersale  conchiude  essere,  Orbis  terrarum  una  cmtas  suh  Dei 
imperio  (Ivi,  pag.  556,  Sgi).  Sparsaroente  poi  nei  due  Libri 
del  Diritto  Universale  e  nelle  no\e  il  Vico  mostra  la  mano 
délia  Provvidenza  nel  conservare  la  specie  umana  colle  vaste 
stature  de'  giganti  (  Ivi ,  pag.  207  ),  nell'  iniziare  la  civiltà  col 
pudore  (Ivi,  pag.  192,  iQo),  nel  por  fine  alla  guerra  exlege 
dei  violenti  d*Hobbes  coW^  proprietà  (Ivi,  p.  196),  nel  man- 
suefare  la  primitiva  ferocia  dell'  uomo  cogli  imperj  paterui 
(  Ivi,  pag.  276  )i)  nel  preparare  le  citlà  alla  difesa,  educandole 
naluralraente  ail' arte  délia  guerra  (Ivi,  p.  55 1  ),  nel  promo- 
Tere  colle  guerre  l' associazione  umana  (  Ivi  ^  pag.  559  )> 
provvedere  al  commercio  délia  vita  civile,  al  progresso  délia 
mente ,  alla  conservazione  délie  tradizioni  col  linguaggio  e  col 
canto  (Ivi,  pag.  aSj,  n.  Î240,  uola;  225,  nota),  nel  preparare 
ciascuna  nazione  coU'istesso  corso  di  idée  aile  relazioui  esteme 
délie  genti  umane  (Ivi,  pag.  70,  556). 
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i^ina  Pros^edenza  ella  h  V  /irchitetta  di  questo 
mondo  délie  nazioni.  .Perché  non  possono  gli  uo- 
niini  in  umana  società  convenire^  se  non  conven- 
gono  in  un  senso  umano  che  vi  sia  una  Divinità 
la  quai  veda  net  fondo  del  cuor  degli  uomini, 
Impercioccbè  società  (T  uomini  non  pu6  incomin- 
ciare  nè  reggere  senza  mezzi  j  onde  altri  riposino 
sopra  le  altrui  promesse  ^  e  si  acqùetino  aile  al- 
trui  asseverazioni  di  fatti  occulti:  perché  spessis- 
simo  avviene  nella  yita  umana  che  ne  bisogna 
promettere  ed  esserci  promesso;  e  sqccedono  so- 
vente  de'  fatti  che  non  son  occulti  delitti,  de' 
quali  bisogna  accertare  altrui^  e  non  ne  possiamo 
dare  alcuno  umano  documento.  Se  si  dicesse,  po- 
lersi  ciô  conseguire  col  rigor  délie  leggi  penali 
contro  alla  menzogna,  cià  si  potrebbe  ottenere 
nello  stato  délie  città,  non  già  in  queilo  délie  fa- 
miglie,  suUe  quali  sursero  le  città^  quando  non 
vi  era  ancora  imperio  civile  ovvero  pubblico;  alla 
cui  forza  armata  délie  leggi  due  padri  di  famiglia, 
per  esemplo ,  potessero  essere  ugualmente  soggetti 
in  ragione.  Se  da  taluni,  un  de'  quali  sarebbe 
Giomnni  Locke ,  si  ricorra  colà ,  che  si  avvezzino 
gli  uomini  a  dover  credere,  subito  che  altri  di- 
ca,  che  egli  prometta  o  narri  con  verità;  in  que- 
sto caso  essi  già  intendono  una  idea  di  s^ero ,  che 
hasti  revelarlo  per  obbligare  altrui  a  dos^erlo  cre- 
dere  senza  niuno  documento  umano  :  questa  non 
puô  essere  altra  che  idea  diDio,  pertattrihuto 
délia  Provvedenza  ;  cioè  una  Mente  eterna  ed  in- 
Jinita,  che  pénétra  tutto  e  presentisce  tutto;  la 
quale  per  sua  infinita  bontà,  in  quanto  appartiene 
a  q^uesco  argomento,  ciô  che  gli  uomini  o  _po- 
poli  particolari  ordinano  a'  pariicolari  loro  fini  y 
per  li  quali  principalmente  proposti  essi  andereb- 
bero  a  perdersi^  ella  fuori  e  bene  spesso  contre 
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ogui  loro  proposito  dispone  au»  fine  unwcrsa^ 
le;  per  lo  quale^  usando  ella  per  mezzi  quegli 
stessi  particolari  fini,  li  conserva  (i).  Si  dimostra 
pertutta  X  Opéra ^  che  con  questo  aspelto  la  Proi*- 
i^edenza  è  tordinatrice  di  tutto  il  diritto  natural 
délie  nazioni. 


(i)  La  prima  metà  del  periodo  è  forse  oscura:  il  senso  è 
questo  :  La  società  è  un  commercio,  al  commercio  è  necessaria 
la  buoDa  fede^  è  necessana  la  eiustizia,  la  fiducia  reciproca, 
la  ventà  dellé  parole;  quindi  aa  iniziare  la  società  civile^  es- 
sendo  Tuorno  Daturalmente  corrotto  (Op.  lat  tomo  II,  p. 
é  necessaria  la  credeuza  in  una  Dwinità  la  quale  veda  nel 
fondo  del  cuor  de^i  uomini  ^  dalla  quale  possa  cominciare  quella 
venta  che  è  fondamenlo  délia  giustizia  e  pef*  ciô  stesso  délia 
società;  è  necessaria  la  crèdit^nza  in  uua  vendetta  superiore  che 
faccia  le  veci  délie  leggi  penali  non  ancora  stabilité.  Se  si  vuol 
supporte  che  possano  avvezzarsi  g//  uomini  <i  douer  credere 
subito  che  altri  dica  che  eg/i  promeUa  o  narri  con  veriiàj  \a 
questo  caso  hanno  già  quella  bona  fides  cfuae  pro  ipso  j'ifre  na^ 
turali  accipiturj  conoscono  già  un'idea  di  quella  verità  quant 
Cicero  statuitJustitiae  unii^ersae  Jimdamentumj  intendono  già  C|uel 
vero,  quella  giustizia,  queH'ordine  su  di  cui  riposa  la  çoçietà 
délie  genli  uinane  (Op,  ci(,  p.  a8-5i):  ma  cio  è  contrario  al 
supposto  délia  corruzione  e  dell' ignorànza  originarie  deiruoin 
decaduto  (Ivi,  pagina  ^i),  ed  aU'assunto  di  cominciare  la 
scienza  del  diritto  dai  semplicioni  di  Grozio,  dai  licenziosi  e 
violenti  di  Hobbes,  dalle  razze  empie  cadute  in  un  idiotismo 
appena  imaginabile  (  p.  59*40*  Inoltre  il  mondo  délie  nazionî 
è  rintelligenza  divipa  in  atto  (  Op,  cft.  t. II,  p.  195),  è  opéra  délia 
Provvidenza:  pertanto  se  sli  uomiqi  sono  si  avabzati  che  ba^ 
sti  reuelare  il  vero  per  obbiigare  altrui  a  doverlo  credere  senza 
niuno  documento  umano,  essi  già  conoscono  F  ordine  necessario 
délia  società  Jucivilita,  conoscono- già  Dio  per  T  attributo  délia 
sua  Provvidenza,  ravvisano  già  una  Mente  che  penetia  tutlo,  che 
presentisce  tutto,  che  guida  al  meglio  gli  uomini  e  le  nazioni 
fuori  e  bene  spfisso  contro  ogni  loro  propositq» 
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CAPO  IL 

La  sapienza  volgare  è  regola  del  mondo  délie  nazioni. 

Tal  Divina  JrchUetta  ha  mandato  fuori  il 
mondo  délie  nazioni  con  la  regola  délia  sapienza 
volgare;  la  quale  è  ml  senso  comune  di  ciascun 
popolo  o  nazione,  che  regola  la  nostra  vita  so- 
cievole  in  tutte  le  nostre  umane  azioni^  cosi  che 
facciano  acconcezza  in  ci6  y  clie  ne  sentono  comu- 
nemente  tutti  di  quel  popolo  o  nazione.  La  conve- 
nienza  di  questi  sensi  comuni  di  popoli  o  nazioni 
tra  loro  tutte  è  la  sapienza  del  génère  umano  (i). 

CAPO  IIL 

V umano  arhitrîoy  regolato  con  la  sapienza  volgare, 
è  ^l  fabbro  del  mondo  délie  nazioni. 

Il  fabbro  poi  del  mondo  délie  nazioni,  che  ub- 
bidisce  a  tal  Dis^ina  Architeita,  egli  è  V  arbitrio 
umano f  altramenti  ne*  particolari  uomini  di  sua' 
natura  incertîssimo,  per6  determinato  dalla  sa- 
pienza  del  génère  umano  con  le  misure  délie  uti- 
lità  o  necessità  umane  uniformemente  comuni  a 
tutte  le  particolari  nature  degli  uomini  :  le  quali 
umane  necessità  o  utilitày  cosi  détermina  te  ^  sono 
i  due  fonti  che  i  giureconsuld  romani  dicono  di 
tutto  il  diritio  natural  délie  genti.  Quindi  si  mé- 
dita nello  stato  nel  quale  pone  Grozio  Y  uomo 

(i)  Yedî  sul  senso  comune  e  progressivo  di  Yico  il  tomo  I 
délie  Opère  latine,  pag.  lo-ii»  ed  il  II,  pag.  i3o. 
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nella  solitudioe^  e  perché  solo,  quindi  anche  de- 
bole  e  bisognoso  di  tutto;  nel  quale  stato  le  razze 
cosi  di  Caino  subito,  di  Selo  tratto  tratto  innan- 
2Àj  corne  di  Cam  e  Giafet  immediatamente,  di 
Semo  a  pochi,  a  pochi  dopo  il  diluvio,  dovettero 
cadere;  dappoichè,  per  liberarsi  unicamente  dal 
servaggio  délia  religione,  quaudo  da  altro  freno 
Doo  erano  rattenute,  yoltaroiio  le  spaUe  al  vero 
Dio  de^  toro  padri  Adamo  e  Noè^  la  quale  uni- 
camente le  pote  va  conservare  in  società;  ed  an- 
darono  nella  libertà  bestiale  a  perder  lingua ,  e  a 
stupidire  ogni  socievole  costume,  per  questa  gran 
sel  va  délia  terra  dispersi  (i):  che  sarebbe  stato 
ï  uomô  del  Pufendorfio  venuto  in  questo  mondo, 
ma  abbandonato  da  sè,  non  già  dalla  cura  ed 
ajRto  di  Dio:  e  si  va  meditando  da  quali  prime 
necessità  o  utilità  comuui  a  si  fatta  natura  d^uo- 
mini  selvaggi  e  bestioni  si  dovessero  risentire  per 
riceversi  alla  umana  società;  che  è  quello  che  '1 
Seldeno  non  pens6  mai ,  perché  pose  principj  co- 
muni  aile  nazioni  gentili  ed  agli  Ëbrei,  senza  di- 
slinguere  un  popolo  assistito  da  Dio  sopra  le  al- 
tre  nazioni  tutte  perdute;  Piifendbrjio  vi  pensà 
con  errore,  perché  dà  un'ipotesi  contraria  al  fatto 
délia  Storia  sacra;  Grozio  vi  pecc6  piii  di  tutti, 
perché  dà  un'  ipotesi  Sociniana  del  suo  uomo  sem- 
plicione;  e  poi  si  dimentic6  afTatto  di  ragionarla* 


(i)  Il  Vîco  comîocîa  jidunque  a  meditare  il  dirîtto  délie  genti 
doVe  incomincia  la  scienza  filologica  nel  Dirîtlo  Universale. 
Vedi  il  Lib.  Il,  Parte  II,  De  Constantia  Philologiae,  cap.  1; 
Noua  ScUntia  tentaturp 
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CAPO  IV. 

Ordine  naturale  delPidee  umane  intorno  ad  un 
giusto  eterno. 

Abbiam  dimostro,  il  diritto  natural  delle  genti 
dalla  Provvedenza  ordinato  co^  dettami  delle  umane 
necessità  o  utilità:  ora  per  compiere  là  restante 
parte  délia  diffinizione  che  ne  lasciarono  i  ro- 
mani  giureconsulti  ^  si  osserva  egualmente 

appo  lutte  le  uazioni,  vediauine  le.due  propietà 
priinariey  che  sono,  una  Y  immutabilità ,  Taltra 
Y unwersalità.  E  per  (Juanto  attiensi  alla  prima, 
il  diritto  natural  delle  genti  egli  è  un  diritto  eterno 
che  corre  in  tempo:  ma  siccome  in  noi  sono  se- 
poUi  alcuni  semi  etérni  di  vero  che  tratto  tratto 
dalla  fanciuUezza  si  van  coltivandO|  finchè  con 
Tetà  e  con  le  discipline  provengono  in  ischiari" 
tissime  cognizioni  di  scienze;  cosi  nel  génère 
umano  per  io  peccato  furono  sepplti  /  semi  eterni 
del  giusto,  che  tratto  tratto  dalla  fanciullezza  del 
mondo,  col  più  e  pià  spiégarsi  la  mente  umana 
sppra  la  sua  vera  natura,  si  sono  iti  spiegando  in 
massime  dimostrate  di  giuslizia  (i):  serbata  sem- 

(i)  Si  la  cognizîone  del  giusto  che  la  realizzazîone  del  vero 
è  in  certo  modo  un  ritorno  aiio  stato  prîmitiTO  deiruomo  in- 
tegro,  utia  redenzione  dall'errore,  dall' ignoranza,  dalla  schiavitù 
dei  sensi  e  dalla  guerra  exlege  che  ne  dériva;  è  un  risveglia- 
menlo  delle  idée  latenti  nella  mente  umana,  è  una  riabilita- 
zione  con  cui  si  riaccendono  quelle  faci  délia  ragione  che  altra 
voila  hanno  illuminalo  il  mondo  idéale  dell'uomo  integro  (  Op, 
lat  1. 11,  p.  20-25,  i6i  ).  11  giusto  dériva  dal  vero  (Ivi,  p.  28-3i); 
il  vero  è  eterno,  cjuindi  il  giusto  debb'essere  eterno  (Ivi, 
a  traverso  la  varietà  degli  usi^  dei  costumi,  delle  opinioni,  a 
traverso  i  diversi  gradi  di  ragionevolezza  per  cui  passa  la  so- 
cietà  civile,  sivede  costantemente  un  embrione,  un' imagine  délia 
giustizia  çterna  ed  immutabile  (  Ivi,  p^g.  27,  4^-43'). 
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pre  cotai  differenza  perà,  che  ci6  sia  proceduto 
per  una  via  distinta  iiel  popolo  di  Dio,  e  per 
un^altra  ordiaaria  nelle  gentili  nazioni:  délie  quali 
per  arrecare  esempli  a  questo  proposito,  ne*  tempi 
aQjtichissimi  délia  Grecia^  che  gli  Ateniesi  avevàno 
comecrato  iutto  il  campo  di  Atene  a  Giove,  e 
yivevano  sotto  il  di  lui  goverao,  corne  ne  rac- 
conta  la  storia  del  tempo  oscuro  di  Grecia  ;  per 
divenire  padrone  d'un  podere,  bisognaya •  che  U 
permettessero  gli  auspicj  di  Giove}  in  altra  età, 
come  dopo  appo  gli  antichi  Romani^  egli  per  la 
legge  délie  Xll  Taçole  bisognava  una  solenne 
consegna,  detta  del  nodo;  in  altra,  che  ancor 
dura  a'  tempi  no3tri  tra  le  nazioni,  basta  la  reàl 
consegna  del  podere  medesimo.  Tutti  questi  tre 
modi  d  acquistare  il  dominio  sono  fonda ti  sopra 
quel  giusto  eterno  che  non  possa  uomo  divenir 

})adrone  di  cosa  altrui  senza  la  Tolontà  de|  di 
ei  signore,  délia  quale  bisogna  essere  innanzi  as- 
sicurato:  fincbè  vennero  i  Filosqfij  i  quali  inte- 
sero  che  il  dominio  in  sua  ragione  assolutamente 
dipende  dalla  volontà^  délia  quale  basta.  a  ver  se- 
gni  sufHcienti  che  ella  nel  padrone  sia  deliberata 
di  trasferire  il  dominio  di  una  tal  sua  determi- 
nata  cosa  in  altrui,  sieno  anche  schiette  parole^ 
sieno  anche  atti  mutoli  (i).  Questo  è  une  aé  con-^ 
tinovi  lavori  di  (juesta  scienza.  dimostrare  filfilo, 
come  con  lo  spiegarsi  più  delridee  umane,  i  di- 
ritti  e  le  ragioni  si  andarono  dirozzando  prima 
dalla  scmpolosità  délie  superstizioni)  iudi  dalla 
solennità  degli  atti  legittind  e  dalle  angustie  délie 
parole}  finalmente  da  ogni  corpulenza,  stimata 

f>rima  sostanza  dell'afTare;  e  siensi  condotte  al 
oro  puro  e  vero  principio,  che  è  loro  propia 

(j)  Vedi  il  Dir.  Univ.  Lib.  I,  cap.  CXXXVL 
Vico,  I.*  ScUnut  Nuova  4 
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sostanza,  che  è  la  sostanza  umana^  la  nosira  i^o- 
lontà  determinata  dalla  nostra  mente  con  la  forza 
del  verù,  che  si  chiama  coscienza.  £  tutto  cià, 
perché  il  diritto  natural  délie  genti  egli  è  un  di- 
ritto  uscito  coi  costumi  istessi  délie  nazioni  sopra 
ridée  che  esse  hanno  avuto  délia  loro  natura. 
.  Oode  (e  questo^  oltra  il  testé  arrecato  esem- 
plo  di  ragion  privata^  siane  un  altro  di  ragion 
pubblica  )  se  vi  fu  un  antichissimo  tempo  che  Ti 
fossero  stati  uomini  di  sformate  forze  di  corpi, 
ed  altrettanto  stupidi  dMntendimento;  sulFidea  di 
A  fatta  loro  natura^  che  avesse  dettato  loro  do- 
Tersi  temere  per  Dwinità  una  Jbrza  ad  ogm  sî 
faita  loro  umana  superiore^  egii  sarebbe  questo 
stato  creduto  il  loro  diriito  dwino  :  per  le  cui  con« 
seguenze  dovevano  essi  nella  Jbrza  viporre  tutta 
la  lor  ragione;  quale  appunto  professa  Achille, 
il  massinao  de^  greci  eroi,  che  con  Faggiunto  per- 
petuo  S  irreprènsihile  fu  da  Omero  proposto  aile 
genti  di  Grecia  in  esemplo  délia  eroica  virtà:  il 
quale  per  quel  diritto  dis^ino,  che  egli  professa 
ad  Jpollo,  di  estimarlo  Dio  per  la  di  lui  forza 
aile  sue  superiore^  ove  afferma  che  se  esso  avesse 
forze  a  quel  Dio  eguali,  non  si  sgomenterebbe  di 
Tenire  a  tenzone  con  esso  lui:  che  sembra  con 
più  riverenza  degli  Dei  detto  da  Jchille,  di  quello 
che  dice  Polifcmo,  che  esso^  se  ne  avesse  la  fa« 
coltày  combatterebbe  col  medesimo  Giove:  e  pure 
trJ  giganti  erano  stati  gli  auguri,  i  quali  non 
poteyano  vivere  tra  gli  Ateij  un  de'  quali  aveva 
a  Polifemo  predetto  il  caso  che  egli  poi  sofferse 
da  Ulisse:  anzi  per  quel  diritto  divino,  per  cui 
alla  fatta  e  di  Achille  e  di  Polifemo ,  il  mede- 
simo Giove  estima  sè  stesso^  ove  con  la  profferta 
dellà  gran  catena ,  da  uno  de'  cui  capi  esso  solo 
si  strascinerebbé  tutti  gli  uomini  e  tutti  i  Dei  atp 
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tênulivt  dalPaltro  capo  oppostQj  per  appruoy^re, 
con  tal  sua  forza  cotanto  supenore,  esso  essere 
il  re  degli  uomini  e  degli  Dei;  per  le  conseguenze 
di  cotai  diritto  divino  diciamo  che  Achille  ,i(d  Et- 
torre,  che  vuol  patteggiar  seco  la  sepoltura.  se 
sia  da  esso  in  queU'abbattimento  ammazzuto^  .dove 
poscia  tnoiii  risponde^  che  tra'/  debole  e'I  forte 
non  vi  è  ugualità  di  ragione;  perché  non  mai 
gli  uomini  patteggiarono  co'  leoni,  nè  le  agnelle 
e  i  lupi  ebhero  mai  untfbrmità  di  wleriu  ecco  il 
dUritto  délie  genti  eroicne  fondato  in  ci6.  che  sti- 
mavano  di  diversa  spezie.  e  più  nobile  la  natura 
de^  forti  che  quella  aei  deboli  (i).  Onde  provenne 
il  diritto  délia  guerra,  che  i  vincitori  a  forza 
d'armi  togUono  a*  vinti  tutte  le  loro  ragioni  délia 
natural  libertà^  talchè  i  Romani  ne  tennero  gli 
schiavi  à  luogo  di  cose;  il  quai  costume  fu  con- 
dotto  àsW^Prowedenza,  che  poichè  sifatti  uomini 
feroci  non  erano  aucora  bene  addimesticati  dallMm- 
perio  délia  ragione^  temessero  almeno  la  Divinità 
dalla  forza,  onde  tra  esso  loro  da  essa  forza  esti- 
massero  la  ragione,  perché  in  tempi  cotanto  fieri 
dalle  uccisioni  non  si  seminassero  uccisioni  che 
andassero  a  sterminare  il  génère  umano  {2)1  la 
quale  appunto  sarebbe  la  storia ,  corne  è  y?- 
iosofia  délia  giustizia,  la  quai  Grozio  appella 
estema  délie  guerre.  Se  finalmente  in  tempi  délie 
umane  idée  tutte  spiegate,  non  piu  al  tri  uomini 
si  estimassero  di  diversa  e  superior  natura  |id  al- 
tri  uomini  per  la  forza,  ma  si  riconoscessero  es- 
sere  tutti  uguali  in  ragionevol  natura,  che  è  la 

{)ropia  ed  eterna  natura  umana;  correrà  tra  esso 
oro  il  diritto  dette  genti  umane  y  che  detta,  gli 

(1)  Vedt  Op.  lot  tomo  H»  pag.  355. 

(2)  Ivi,  pag.  353,  359, 
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uomini  dover  comunicare  tra  loro  egualmente  le 
utiliUiy  aolamente  aerbata  una  giusta  differenza 
ove  ai  traita  di  mentir  e  questa  istessa  per  ser- 
bar  loro  Fegualitàf  Questo  $i  scuopre  essere  il 
diriito  natural  délie  genti,  del  quale  ragionano  i 
romani  giureconsulti p  che  con  peso  di  parole  ap- 
pella  genti  umane^  laddove  Ulpiano  il  diffinisce^ 
cioè  diriito  délie  genti  del  suo  tempo;  non  già 
a  diflEèrenza  délie  barbare  poste  fbori  del  romano 
imperiO)  con  le  quali  nulla  atevano  a  fare  le  loro 
leggi  romane  dintorno  alla  privata  ragione^  ma  a 
^erenza  délie  genti  barbare  trasandate. 

GAPO  V. 

Ordine  naturcde  deW  idée  umane  intortu)  ad 
un  giusto  universale  (i). 

Siccome  per  gli  anzi  detii  principj  al  dinito 
naturale  deUe  genti  si  asserisce  una  délie  due  plu 
important!  sue  propieià^  che  è  X  immutabilità) 
cosi  pef  gU  stessi  si  stabilisée  Faltra  che  è  F^^- 
niçersalitài  meditando  cbe'l  progressa  délie  umane 
idée  dintorno  al  giusto  naturale,  egli  non  pu6 
affatto  intender»  essere  ayyenuto  altrimenti  che 
in  uno  stato  di  solitudine,  cioè  nell'uomo  solo^ 
debole  e  bisognoso  di  Grozio,  senza  cura  ed  ajuto 
altrui  di  Pufendorfio)  avesse  egli  incominciato 
dalla  piu  connaturale  nécessitât  che  unicamente 
in  taie  stato  era  qnella  di  compiere  la  sua  spe- 

(i)  L'ordine  délie  idée  unane  intorno  ad  un  giusto  univer- 
fale  TÎene  qui  indicato  sul  dîsegno  délie  tre  autorità  monastîca , 
famîlîare  e  cWile^  delîneato  nel  Libro  primo  del  Diritio  Uni- 
versale«  pag.  4^  e  seg.  ^  e  più  minutameute  fi^scritto  nel  Li- 
bro II,  Dt  ComtanUa  JurisprudenUs, 
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»e  col  congiugaersi  con  donna  che  a  lui  tosae  di 
compagnia,  di  cura  ed  ajuto;  che  fii  un  diritto 
naturale  monastico  o  aolîtarioi  e  in  conseguensa 
sovrano:  per  lo  quai  diritto  ciclopico,  che  Pla^ 
tone  pure  avverti  di  sfuggita  ncl  Poli/emo  di  O/ne- 
rd ,  gli  uomini  riustamente  prendessero  a  forsa  le 
donne  vagabonde  I  e  a  forza  le  tenessero  àppo 
esso  loro  entre  le  spelonohe:  dal  quai  tempo  in» 
cominciô  a  sbuccii^re  il  primo  principio  délie  giu'^ 
ste  guerre  con  le  prime  miste  rapine,  aiceome 
quelle  che  si  facevano  per  londare  il  génère  umano 
gentîlesco;  che  furono  non  tneao  giuste  di  quel 
che  sono  le  guerre  che  si  fecero  appresio  per 
conservarlo:  talchè  quivi  incomincia  ad  abbozzarsi 
quella  che  da  Grozio  si  appelia  ginstitia  interna 
aelle  guerre,  che  è  la  vera  e  propia  giustiaâa  del- 
Farmi.  Per  A  fatte  prime  giuste  rapine'  i  primi 
uomini  acquistarono  una  potestà  ciclopica  sopra 
le  mogli,  e  quindi  poi  sopra  i  fîgIiuoli|  quale  ap* 
punto  Ornera  fa  narrare  da  Polifemo  aa  Ulisse: 
riserbando  il  primiero  costume  délia  bestial  co- 
munione,  nella  quale  i  parti  seguono  la  condizione 
délie  madri;  non  potendolo  aver  cangiato  in  un 
trattOy  per  venire  al  costume  délie  genti  tutto  op« 
posto  che  ci  restà,  che  i  figliuoli  nati  da  nozase 
seguono  la  condizione  de*  padri.  Quindi  nello 
st(Uo  délie  famiglie  tal  diritto  monastico  con  le 
occasioni  délie  necessità  o  utilità  famigliari  siasi 
spiegato  in  diritto  naturale  iconomiùo.  Dipoi,  di» 
ramati  i  ceppi  in  pià  famiglie ,  aile  occasioni  delle 
comune  bisogne  aelle  intere  attenenze ,  o  sia  delle 
case  antichè,  ovvero  tribu,  le  qiiali  furono  in- 
nanzi  delle  città^  e  sopra  le  quaii  sursero  le  cit- 
tà;  le  quali  case  prima  e  propiamente  da*  Latini 
si  dissero  gentes;  siasi  il  diritto  iconomico  pro- 
pagato  in  un  diritto  naturale  delle  genti  prima 
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e  propiamente  cosi  dette,  che  i  Latini  dissero 
gentei-  majores.  Poscia,  unité  le  case  o  tribu  ia 
città,  il  diritto  naturale  délie  genti  maggiori  siasi 
innalzàto  in  un  diritto  naturale  délie  genti  minori , 
o  sia  de*  popoli  privatamente  dintorno  aile  civil! 
necessità  o  utilità  di  ciascuna  cittàj  che  deve  es-, 
sere  il  diritto  naturale  cinle,  per  uniformità  di 
cagioni  nato  comune  ia  ciascun  tempo  e  in  cia- 
scuna |)arte  del  mondo,  corne,  per  esemplo,  nel 
Lazio  ,  e  insiememente  propio  di  ciascheduna  cit* 
tà,  quàhte  furono  quelle  in  mezzo  aile  quali  poi 
Romolô  fbhdb  Rotna.  Finalmente,  conosciutesi 
tra  loro  le  città  per  comuni  afTari  à\  guerre,  al» 
lianze ,  commerzj ,  i  diritti  naturali  civili  siensi 
ravTisati  in  più  ampia  distesa  di  tutte  le  altre 
innanzi  in  un  diritto  naturale  délie  genti  secon^ 
de,  o  sia  délie  nazioni  unité  insieme,  corne  ia 
una  gràn  città  del  mondo,  che  diritto  del  gé- 
nère Umano  (i). 

CAPO  VI. 

Ordine  naturale  délie  idée  umane  gentilesche  intorno 
alla  Divinitày  sulle  quali  o  disUnte  o  comunicate 
si  distinguono  o  cotnunicano  tra  loro  le  nazioni. 

La  prima  e  principal  parte  del  diritto  naturale 
délie  genti  da^  giureconsulti  romani  si  détermina 
la  religione  verso  Dio:  perché  senza  imperio  di. 
leggi ,  senza  forza  d^  armi  uomo  non  pu6  venire 
nè  durare  in  società  con  altro  uomo,  e^sendo  en* 
trambi  sommamente  liberi  in  taie  stato,  che  per 
timoré  di  una  yorza  alPumana  d^entrambi  ^i^ype- 
riore,  e  'n  conseguenza  per  timoré  di  una  Dîvi- 

(i)  Vedi  0/7.  UU.  tomo  11^  pag.  70^  356,  ec. 
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nità  comune  ad  entrambi:  il  quai  timoré  délia 
Divînità  si  appella  religione.  Or  cominciando  que- 
sta  scienza  y  in  ci6  di  concerto  con  Grozio  e  con 
Pufendorjio,  dair t^omo  solo,  per6  intomo  aile 
origini  de*  Gentili;  Vidée  délia  Divinità  non  si 
pu6  afTatto  intendere  essersi  destate  prima^  e  poi 
spiegate  nelle  menti  délie  gentili  nazioni,  cbe 
con  quest^ordine  naturale:  che  prima  di  toile 
l'altre  quelle  Juna  fbrza  superiore  alla  umana 
fantasticata  per  Deiià  da  uomini  tutti  dirisi  e 
soli^  fosse  da  ciascheduno  creduta  proprio  ê  par^ 
ticolare  sua  Dio:  onde  la  prima  umana  società 
conciliata  dalla  religione  fu  quella  de*  matrimonj  ; 
cbe  dovetf  essere  di  certi  uomini  che  per  timoré 
di  ona  Divinità  si  ritrassero  dal  divagamento  fe« 
rino;  e  nascosti  per  le  grotte  dovettero  tenervi 
ferme  dentro  appo  esso  loro  donne  trattevi  a  for- 
za,  per  usare  con  esse,  liberi  dallo  spaveiito  che 
dava  loro  V  aspetto  del  cielo;  di  cui  a  certé  oc- 
casioni,  cbe  qui  giù  a  suo  luogo  dimostreransi , 
avevano  immaginato  la  Divinità:  perché  lo  spa- 
vento  divertisce  dalla  venere  gli  spiriti  che  abbi- 
sognano  per  usarla.In  si  fatta  guisa  Isl  Prùi^i^edenza 
da  esso  senso  délia  libidine  bestiale  incominci& 
a  tingere  nel  volto  degli  uomini  perduti  il  rosso^ 
ne,  di  cui  certamente  jiiuna  fu  mai  al  mondo  na- 
zione  cbe  non  si  tinse^  poichè  tutte  usano  i  con- 
cnbiti  umani  :  perà  per  una  via  distinta  in  Adamo 
ed  Eva^  i  quali  in  pena  del  peccato  essendo  già 
caduti  dalla  contemplazione  di  Dio,  allMstesso 
istante  délia  caduta  avvertirono  alla  lor  natura 
corporea,  e  s^avvidero  délia  loro  nudità,  e  si  co- 
vrirono  le  parti  brutte  a  dire,  non  che  a  vede- 
re:  e  Cam,  che  sostenne  vederle  con  riso  del" 
dormente  padre  iVbè,  con  la  maladezione  di  Dio 
and&  perrempietà  nella  solitudine  bestiale.  E 
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qucsto  è  uno  di  queiprimi,  oltra  i  quaU  h  stolta 
curiosità  di  domandare  altri  primi;  che  è  la  nota 
più  grave  della  verità  de'  principj  :  perché  se  più 
m  là  di  Cam  e  Gic^et^  non  ci  fermiamo  in  Noe 
dopo  Tuniversale  diluvio;  e  se  più  in  là  di  CaU 
no/,  non  ci  fermiamo  in  Àdamo  con  un  Dio  di 
lui  creatore  e  del  mondo;  si  domanda:  quando 
gli  iiomini  al  mondo  cominciarono  a  vergognarsi 
nello  stato  della  bestial  liberté;  nel  quale  non 
potevano  vergognarsi  de*  figliuoli^  di  cui  essi  erano 
per  natura  superiori;  non  di  loro  stessi^  che  erano 
eguali,  ed  egualmente  accesi  dal  fomento  della  li- 
bidine.  Onde^  se  non  ci  fermiamo  nella  çergogna 
it  una  Divinità,  ma  non  diVeneri  nude,  di  nudi 
Ermeti  o  Mercurj^  nè  di  sfacciati  Pria  pi;  dagli 
uomini  di  Obbes,  di  Grozio,  di  Pufendorjio  non 
pu6  giammai  arer  potuto  incominciare  Tumani- 
tà.  In  tali  incominciamenti  di  cose  umane,  i  primi 
uomini  dovettero  fermare  le  prime  donne  nella 
religione  di  quella  Divinità  cne  gFimpediva  ad 
usare  la  venere  a  cielo  aperto:  onde  appo  tutte 
le  nazioni  rest6  quel  costume,  che  le  donne  en-- 
trassero  nella  religione  civile  de'  lor  mariti;  come 
ne'  loro  sacrificj  famigliari  apertamente  si  ha  de' 
Romani.  I)a  questo  primo  antichissimo  principio 
di  tutta  Vumanità  gli  uomini  cominciarono  ira 
loro  a  comunicare  le  idée,  dandovi  T  incomincia- 
mento  i  marili  con  le  lor  donne  innanzi  di  tutte 
le  altre  da  quella  della  Divinità  che  uniti  gli 
aveva  nella  prima  società,  che  certamente  fu 
quella  de'  matrimonj  (i).  Dipoi  nello  stato  délie 

{i\  Sulla  provvideoza  che  frepa  glî  uoiniaî  col  pudore ,  che 
sUiDilîsce  col  pudore  la  prima  società  de'  matriinoni  e  dà  prin- 
cipio airumamlàf  vedi  il  Diritto  Universale,  Lib.  II,  Parte  II» 
cap.  III^  De  Uno  humanitatis  Principio,  pudore j  cap.  XX ,  §  De 
MabrUnoniit  f  e  passim  pag.  5i ,  82. 
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famiglie\  queste  Deitadi  particolari  di  ciascun  pa« 
dre,  unité  in  intiere  attenenze,  fusserO  i  Dei  de* 
padri'^  corne  Dwi  parentum  restaron  pure  inte- 
ramente  detti  nella  legge  délie  XII  Tavole,  al 
capo  de  Parricidio.  Unité  poi  le  famiglie  in  cit^, 
tày  fossero  i  Dei  di  ciascneduna  patria,  che  si' 
dissero  DU  Patrii,  e  fossero  creduti  percià  DeH 
proprj  de*  Padri,  o  sia  delPordine  de'  patrizi^ 
Quindi  nel  tempo  che  più  città^  per  l'unitormitî^ 
deir  idée  in  una  stessa  lingua ,  pçrvennero  in  in«« 
tere  nazioni,  fossero  i  Dei  délie  nazioni  roedesi- 
me,  corne  i  Dei  d'Orienté  y  i  Dei  deW  Egitto,  i 
Dei  délia  Grecia.  Finalmente  nel  tempo  che  le 
nazioni  si  conobbero  per  cagioni  di  guerre,  al-^ 
leanze,  commerzj ,  fossero  i  Dei  comuni  al  ge^ 
nere  umano;  non  la  Giunone  de*  Greciy  non  la 
Venere  de*  Trojani;  ma  ne'  loro  scambievoli 
giuramenti  i  Greci  per  la  loro  Giunone^  i  Trojani 
per  la  loro  Veriere  intendevano  un  Dio  che  a 
tutti  e  Giove.  Onde  si  traggono  due  dimostrazio* 
ni;  una^  che  Vumanità  tutta  si  contiene  dentro 
Vunità  di  Dio  y  la  quale  da  un  Dio  appo  tutte 
parti tamente  comincia^  ed  in  un  Dio  vanno  tutte 
universalmente  a  terminare  (i).  Valtra  è  délia 
çeritày  antichità  e  perpétuité  délia  cristiana  re^ 
ligione;  che  ella  cominciè  col  mondo  da  un  Dioj 
nè  per  volger  d'anni  e  nazioni,  nonchè  costumi, 
moltiplic6  giammai  la  Divinità  (a). 


(i)  Nel  DiriUo  Univ.  dimostrava  il  Vico,  Origine,  omnes  a 
Deo  provenires  Circulo,  ad  Deum  redire  omnes  j  ConsianUa,  in 
Deo  omnes  constare  {Op.  lot,  tomo  II,  paç.  i3,  i56,  ec). 

(a)  Questa  dimostrazione  dei  Gristianesimo  devesi  aggiun- 
gere  a  quelle  date  nel  DirUto  Uuiv.  Lib.  II,  P.  II,  cap.  V III. 


Digitized  by 


.'58 


PRINCIPJ  Dl  UNi  SCiBMZA  NUOVA 


CAPOVJI. 

kOrdine  naturale  d'idée  dintorno  al  diritto  délie  na- 
zioni,  per  le  loro  propie  religioni,  ^^SS^9  lingue^ 
nozze,  nomif  armi  e  goi^erni  {i). 

Ma  se  le  genti  prima  e  propiamente  furono  ceppi 
iliramati  in  più  famiglie,  il  diritto  délie  genti  non 
pub  afTatto  intendersi  aver  potuto  cominciar  e  prq- 
cedere  che  sopra  quesfordine  naturale  didee: 
che  prima  di  tutti  altri  fosse  egli  un  diritto  uscito 
coi  costiimi  di  certi  ceppi,  da'  primi  padri  del 
mondo  diramate  in  moite  famiglie,  innanzi  di  com- 
porsene  le  città^  le  quali  attenenze  si  dîssero  genti 
ma^iori;  dalle  quali  Giove^  per  esemplo,  fu  dette 
Dio  délie  genti  ma^ori  y  perchh  fantasticato  da 
c|uesti  primi  padri,  e  creduto  Dio  dalle  intiere 
famiglie,  délie  quali  essi  erano  ceppi  comuni  e 
«ovrani  principi.  In  conseguenza  di  cià,  egli  fu 
necessaria  dosa  che  di  ciascheduna  di  queste  at- 
tenenze fusse  propia  ciascuna  lingfia ,  che  essi  si 
avevaao  ritruovata ,  per  comunicare  tra  essô  loro 
le  le^:  le  quaU  in  taie  stato*,  per  cià  che  se 

è  detto  nella  particella  antécédente  »  non  pote- 
vano  essere  altre  che  le  leggi  credute  divine  de* 
gli  auspicj  ;  per  li  quali  appo  le  gentili  nazioni 
la  Provvedenza  da  divinari  principalmente  ebbe 
il  nome  di  Divinità.  lu  seguito  di  ci6  dovettero 

(i)  n  corso  deirautorità,  délie  lingue,  de'govemî,  ec,  già 
lYuappato  nel  Dlriuo  tlniversaley  pag.  5o  e  seg.;  !i33y  nota; 
104,  107,  aSy,  a5ç,  91,  ec,  viene  qui  riassunto  ed  unîfica- 
to.  È  inutile  avyertire  che  questo  capo  suppone  le  teorie  sui 
dientiy  sui  caratteri  poetici,  çc,  sviluppate  nei  libri  del  DiriUo 
Univertele^  c  in  quest'ofpera  non  ancora  ripetute. 
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credere,  essere  propie  loro  si  faite  leggi  dmne*j 
con  le  quali  da  quel  Giove^  cbe  ciascuna  si  avevà 
faotasticalo  suo  propio  Dio,  credevano  essere  loro 
comandate  lutte  le  umane  faccende*^  prima  e  prin- 
cipale délie  quali  tutte  certamente  sono  le  noz- 
ze.  In  forza  e  ragiooe  di  si  fette  propie  reU^oni, 
propie  le^i  e  propie  lingue,  dovevano  natural- 
mente  celebrare  ira  esso  loro  le  nozze  con  gli 
auspicj  dê  loro  DeL  Or  suppongasi  per  poco 
tempo  qui  ci6,  cbe  non  molto  dopo  ritroverassi 
di  lattOy  cbe  aUri  uondrU  lunga  età  dopoi  dalla 
bestiale  comunione  siensi  ricevuti  alla  vita  socie- 
voie,  nelle  terre  occupate  prima  e  coite  da  altri 
uomini,  i  quali  dal  divagamento  ferino  si  erano 
altrettanto  tempo  innanzi  ristati^  si  fatti  uomini 
stranieri  çagabondi  ricemti  senza  religione  e  senza 
lingua,  ed  ancbe  i  nati  da  costoro,  fincbè  furono 
ignoranti  délie  religioni^  leggi  e  lingue  di  coloro 
cbe  gli  avevano  ricoverati,  dovettero  naturalmente 
essere  proibiti  di  contrarre  nozze  con  le  attenen'- 
ze,  cbe  già  avevano  loro  propie  le  lingue,  le  /eggî 
«  i  Dei.  È  questo  debbe  essere  stato  il  primo 
antiùhissimo  diritto  naturale  délie  genti  nello  stato 
délie  famiglie)  il  quale  deve  essere  stato  comune 
à"  Gmtili  con  gli  Ebrei,  e  molto  più  osservato 
dagli  Ebrei  cbe  da'  Gentili;  quanto  cbe  il  popolo 
di  Dio  aveva  il  vero  merito,  a'  vagabondi  empj 
da'  lor  ricorsi  di  non  profanare  la  ve4*a  religione. 

Frattanto  a  certe  occasidni^^  cbe  a  suo  luogo 
dimostreransi^  essendosi  unité  queste  attenenze 
nelle  prime  città,  il  diritto  naturale  di  queste 
genti  dovette  essere  un  diritto  custodito  coi  co- 
stumi  di  ordini  si  fatti  di  attenenze]  le  quali  (u* 
rono  dette  gend  minori:  da  cui^  per  esemplO| 
Romolo  fil  detto  Dio  délie  genti  minoril ,  percbè 
fantasticato  Dio  da  quèst' online  f  corne  c  ertamente 
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Procolo  Sabino  upmo  delPordine  sen<atorio  il  pre- 
conizzo  Dio  alla  plèbe  romana.  In  consegucnza 
di  ci6  tal  diritto  délie  gentil  corne  innanzi  era 
stato  di  esse  attinenze,  cosi  lungo  tempo  dopo 
le  città  fondate  dovette  essere  propio  di  questi 
ordini  difamiglie  nobilij  siccome  pur  troppo  spie- 
gatamente  lo  ci  ha  narrato  la  romana  storia^ 
prendiamia  ora  più  di  tutti  altri  da  Lhio;  che 
per  errore  d' altri  principj  delP  umanità  è  giaciuta 
fin  ora  senza  scienza  e  senza  utilità  alcuna.  Ma 
per  farla  reggere  suUe  cose  qui  da  noi  meditate, 
ci  giova  or  prendere  per  un  poco  di  tempo  nel 
volgar  seatimentOy  che  nelV  asilo  di  Romolo  si 
fossero  ricoverati  in  copia  trasmarini  d Arcadia  e 
di  Frigia,  uomioi  di  sconosciute  nozze,  di  scono- 
sciute  Ungue,  di  sconosciuti  Dei  ;  per  lasciare  quanto 
altri  mai  voglia  il  di  pià  estimar  di  coloro  che 
dalla  solitudine  bestiale  nelle  picciole  città  fort-- 
date  innanzi  nel  Lazio  (  corne  le  fiere  tal  volta  o 
per  eccessivi  freddi^  o  inseguite  da  cacciatori^  per 
campar  la  vita,  si  riparano  ne'  luoghi  abitati  )  a 
certe  loro  ultime  nécessitât  che  qui  appresso  si 
diviseranno^  si  ripararono,  afTatto  senza  Dei^  senza 
lingue  e  senza  niuna  parte  d' umanità:  auando  la 
storia  romana  certa  ci  narra  che  alla  plebe^  che 
vuole  i  connubjj  ovvero  la  ragione  di  contrar 
nozze  (  chè  tanto  connubio  suona  in  buona  giu- 
risprudenza  )  con  gli  auspicj  degli  Dei^  co'  quali 
le  celebravano  i  Padri,  ovvero  i  nobili;  questi 
gliele  niegano,  e  contendono  per  quelle  ragioni 
che  arrecano  in  tali  tempi  con  tutta  propietà  di 
parole,  e  da  Livio  con  tutta  la  buona  fede  ci 
sono  State  rapportate:  confundi  jvra  gbntivm: 

se  CENTS Jd  BjiBERE  2  CSSB  AVSPICIÀ  SVJt  COU  chc 

Yolevano  dire  che  si  confonderebbono  le  ragioni 
de*  parentadi;  che  essi  soli  avevano  certe  discen^ 
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denze,  per  le  quali  erano  sicuri  ,  con  le  n02ze  non 
comniettere  congiugnimenti  nefarj}  onde  giaces- 
sero  i  figliuoli  con  le  madri^  i  padri  con  le  fi- 
gliuole ,  o  piu  fratelli  con  una  stessa  sorella  :  per* 
chè  le  nozze  solenni  unicamente  dimostrano  certi 
padri ^  e'n  conseguenza  certi  figliuoli,  certi  fra- 
telli; come  sanno  i  giovanetti,  appena  che  inco- 
minciano  ad  apprendere  la  romana  ragione:  e  in 
conseguenza  che  essi  erano  puri  dagl' ince^^*  ne- 
farj^  co'  quali  non  si  propaga  generazione  uma- 
na ,  ma  va  a  finirsi,  ritomando  i  figliuoli  a'  loro 
principj,  donde  essi  uscirono;  ed  a  restrignersi, 
non  diinmandosi,  ma  confondendosi  i  sangui  vi- 
cini^  che  è  la  malizia  naturale  di  tai  congiugni- 
menti incestuosi:  délia  quale  in  quella  istessa  con- 
tesa  i  nobili  ne  riprendono  essi  plebei  con  quel 
motto,  che  agitarent  cormubia  more  ferarum:  e 
finalmente,  che  essi  sMntendevano  délia  lingua 
de'  loro  Dei,  che  co*  divini  creduti  avmi  o  co^ 
mandi  degli  auspicj  ordinavano  a  essi  tutte  le 
cose  umane,  délie  quali  tutte  erano  prime  e  prin- 
cipali  le  nozze,  Sopra  questa  naturalezza  dMdee 
si  ritruova  il  diritto  naturale  délie  genti  eroiche, 
per  tal  differenza  di  natura  riputata  da'  nobili 
sopra  le  plebi  délie  prime  città  tanto  di  versa, 
quanto  di  uomini  e  di  Jîere;  conforme  a  quella 
che  forti  sopra  i  deboli  estima  Jchille  ap- 
punto,  di  leoni  e  di  uomini.  Quivi  si  scuopre  il 
principio  naturale  delV  arcano  délie  religioni  e 
délie  leggi  appo  ordini  di  nobili  0  sapienti  o  sa- 
cerdoti;  e  délia  lingua  sacra  ovvero  arcana  per 
tutte  le  nazioni  ^  che  finora  appo  i  Romani  è  stata 
creduta  volgarmente  impostura  de'  patrizj  ovvero 
nobili. 

Lunga  età  appresso  gli  stranieri  ricemd  nelle 
prime  città,  o,  per  me*  dire,  i  provemiti  da  quelli, 
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essendo  slali  as^zzi  trallo  tratto  a  riçerir$  «  te- 
mere  i  Dei  de  signori  di  esse  città,  e  col  loDgo 
ubbidire  appresa  la  Ungua  délie  religioni  e  délie 
leggi,  e,  ad  esemplo  de*  nobili,  contraendo  matri" 
mofij  naturali  con  donne  naturalmente  o  sîa  di 
fatto  certe;  corne  per  writà  di  natura  erano  già 
esai  venuti  alTumanità,  cosi  dalla  loro  natura 
furono  portail  a  volere,  perdiritto  naturak  délie 
genti,  essere  uffiogliati  a  nobili  per  questa  parte 
ÎQ  ragione,  di  riportame  comuni  le  loro  nozze  e 
i  loro  Dei:  onde  questi  finalmente  comunicarono 
loro  per  fegge  e  gli  Dd  e  le  nozze  ^  se\  anni  dopo 
délia  legge  delle  XII  Tavole  data  a*  Roniaui^  come 
apertameote  la  romana  storia  racconta  :  nella  qaal 
gaisa  con  la  luce  délia  storia  ceria  ladna  dileguau- 
doai  le  notti  che  finora  liaono  ingombraCo  la  storia 
favolosa  de*  Greci,  si  scooprono  gli  Orfii,  avère 
col  timoré  degli  Dei  addimesticato  le  fiere  e  ridut- 
iele  nelle  città:  per  le  quali  da  taie  stato  in  poi 
il  diritto  natural  delle  genii  fu  an  diritto  comune 
a  tutti  coloro  che  da  uomini  liberi  nascevano  in 
una  stessa  città:  onde  da  essa  natura,  ovvero 
sorta  di  nascere,  fu  poi  appellato  diritto  naturale 
delle  nazionL  Cosi  puossi  intendere  che  le  nozze 
aolenni  furono  propie  de*  cittadini  romani  sopra  le 
genti  vinte;  corne  prima  erano  state  propie  de* 
8oli  romani  patrizj  sopra  i  plebei:  e  questo  deve 
essere  stato  il  diritto  civile  deUa  génie  romafia; 
non  perché  nelle  altre  nazioni  di  loro  propia  si- 

£ noria  ed  in  loro  civile  libertà  i  cittadini  non  ce- 
ibrassero  pure  nozze  solenni  tra  esso  loro. 
Più  a  noi  da  presso  le  nazioni  vinte,  col  lungo 
ubbidire  aile  nazioni  dominanti,  tratto  tratto  av- 
vezzate  a  sconoscere  i  loro  vinti  Dei,  ed  a  temere 
i  Dei  vUtoriosi;  e  col  lungo  volger  d^anni  disusata 
la  lorO|  celebrando  la  lingua  delle  religiom  domi- 
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nanti f  vennero  naturalmente  ad  esser  capaci  dres- 
ser loro  comunioati  i  Dei  e  le  nozze  dé  popoli 
principi:  nella  quale  ampiezza  il  diritBo  naturale 
delk  nazioni  fu  estimato  seconda  t  idée  deU^imaoe 
necessîlà  o  utilità  délie  nazioni  intiere,  ciasche- 
duna  essendo  unita  col  î^incolo  d  una  stessa  re^ 
ligione  e  d"  una  medesima  lingua  sacra.  Ta!  lin^ 
gua  sacra  délia  religione^  che  è  quella  délia  Chiesa 
Latina  e  Greca»  unisce  tutti  i  popoli  cristiani  in 
una  sola  nazione  incontra  ad  Èbrei^  MaumeUani 
e  Gentili:  onde  si  rende  ragione  délia  naturai  ma* 
lizia  de'  congiugnimenti  tr^  uomini  e  donne  di  tai 
nazioni  diverse.  Ma  in  grado  molto  rimèsso  di 
quella  è  la  malizia  naturale  che  contengono  i  con- 
giugnimenti carnali  con  Cristiane  medesime  aenza 
le  solennità  de*  matrimonj:  perché  indi  devono  na- 
scere  flgiiuoli  a  cni  i  pareuti  non  possono  inse- 
gnare  cou  Tesemplo  la  prima  di  tutte  le  leggi  del- 
Tumanità;  e  dalla  ouate  Tumanilà  ebbe  il  prima 
incominciamento^  che  è  il  timoré  di  una  Divinità 
cbe  dee  aversi  nel  congiugnersi  uomo  con  donna: 
e  si  essi  naturalmente  peccano  usando  la'  venere 
incerta;  per  mandare,  in  quanto  ad  essi  appar- 
tiensi,  i  loro  parti  nello  stato  délia  bestialità.  Tutto 
CÎ5  è  fondato  sopra  il  seconda  delli  tre  princip/ 
di  tutia  tumanità^  che  noi  proponemmo  qui  so- 
pra: che  gli  uomini  non  si  uniscano  con  le  don- 
ne, se  non  sopra  i  principj  d'una  religion  civile 
comuni  ;  per  la  quale  con  una  medesima  lingua  i 
figliuoli  apparino  le  cose  délie  loro  religioni  e  délie 
loro  leggi,  e  cosi  conservino  e  perpetuino  le  pro- 
pie  nazioni.  Onde  intendano  alcuni  chiari  Filosofi 
di  questa  età,  che  per  lo  men  regolato  afTetto  aile 
loro  Filosofie,  condannando  lo  studio  délie  lingue 
dotte  y  sopra  le  quali  sono  fondate  la  nostra  santa 
religione  e  le  nostre  leggi,  quali  sono  le  arien- 
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tali,  la  greca  e  la  latina,  non  vadano  essi  senza 
awedersene  a  rovinare  una  collissima  nazione  so- 
pra  le  altre  lutte  del  monde,  unicamente,  in  somme 
grado  colla  perci6^  perché  gli  usi  detla  religione  e 
délie  leggi  devonsi  tra^  popoli  cristiani  coltivare  le 
lingue  piu  luminose  di  lutta  ranticliilà  (i>. 

Finalmente,  unité  piu  nazioni  di  lingue  diverse 
in  pensieri  uniformi  per  cagioni  di  guerre,  alUm^ 
ze,  commerzj,  nacque  il  diritto  nuturale  del  gé- 
nère umano  da  idée  uniCormi  in  tulle  le  nazioni 
inlorno  le  umane  necessità  o  ntililà  di  ciascbe- 
duna  di  esse.  Per  tullo  ci6  il  principio  del  diritto 
naturale  è  il  g^sto  Uno  o  sia  Tunità  dell'idee 
del  génère  umano  dinlorno  le  utilità  o  necessità 
comuni  a  lutta  Tumana  nalura.  Talchè  il  Pirro- 
nismo  dislrugge  Tumanilà;  perché  non  dà  VlJfno: 
XEpicureismo  la  dissipa;  chè  vuoie  che  giudichi 
delf  utilità  il  senso  di  cîaschedunoi  \o  Stoicismo 
T'annienta;  perché  non  riconosce  utilità  o  neces- 
sità di  natura  corporea,  ma  solamente  (fuelle  del- 
V anima;  délie  quaP  istesse  non  pu&  altri  giudicare 
che  il  solo  loro  sapiente:  solo  Platane  promuove 
il  misto  Uno;  che  stima  doversi  seguire  per  re- 
goïa  del  verOy  ci6  che  sembra  Uno,  ovvero  lo 
stesso  a  tutti  (a). 

Cosi  dee  aver  proceduto  Vordine  naturale  del- 
t  idée  dinlorno  al  diritto  délie  genti  per  le  reU- 
gioni,  le^,  Ungue,  nozze,  che  le  han  fondale  e 
propagate:  vediamo  ora  per  le  allre  parti  resta- 
teci^  e  che  eranp  nomi  che  F  han  dislinle,  armi 
e  govemi  che  le  conservano. 

(i)  Âllude  a'  Cartesiani  rîpetendo  quanto  disse  nel  Diritto 
Untversale  a  p.  187. 

(3)  Il  Vico  na  foodato  il  Diritto  UniYersale  n^Uno  di  Pi- 
lagora  e  di  Parmenide  (pag.  17^  e  i5S-i56),  ed  ha  ivi  difeso 
le  sue  idée  cootro  gli  Scéttici .  gli  Stoici  e  gli  Epicurei  (  Dir* 

Univ.  Lib.  n,  P.  I  ); 
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Impercioccbè  se  i  nomi  prima  e  propiamente 
furono  detti  di  esse  gentil  cbe  appo  i  Romani 
terminarono  tutti  in  ius  ^  corne  nomen  CometiuiHy 
il  quale  era  diramato  in  tante  JàmigUe  nobilissimei 
fra  ie  quali  la  più  luminosa  fu  la  CorneUa  Sci-- 
piona;  e  se  i  nomi  si  spiegarono  dagli  antichis* 
simi  Greci  co*  patronimici^  che  propriamente  sono 
nomi  de  Padri,  i  quali  pur  troppo  appruovano 
la  loro  antichità  per  questo  istesso  che  sono  ri- 
masti  ai  poeti;  forza  è  cbe  le  prime  gend  sieno 
State  le  sole  discendenze  di  case  nobili;  percbè 
i  soli  nobili  nascessero  da  nozze  giuste  ovvero 
solenni.  In  conseguenza  di  ci6  il  nome  Romane, 
il  nome  Numantino ,  il  nome  Carkiginese ,  per 
ejsempli^  in  siguificazione  délia  gente^  dovettero 
essere  sul  lor  principio  de*  soli  ordini  di  nobili  di 
queste  nazioni:  i  quali  in  conseguenza  di  quello 
che  essi  soli  s'intendevano  délia  lingua  divina  de- 
gli  auspicj,  essi  pur  soli  dovevano  avère  Vammi* 
nistrazione  di  tutte  le  pubbliche  faccende  délia 
paçe  e  délia  guerra:  corne  pur  troppo  a  lungo  ci 
ha  cantato  1^ .  storia  romana  nelle  contese  délia 
plèbe  co'  Padri  sulla  comunicazione  délie  nozze  9 
de'  consolati,  de*  sacerdozj.  Dalle  quali  cose  il 
diritto  naturale  délie  prime  genti  per  la  ragione 
de'  nomi  appo  i  Romani ,  de*  patronimici  appo 
gli  anticbissimi  Greci^  per  altro  équivalente  appo 
]e  altre  nazioni  y  nacque  e  si  custodi  da  tutti  e 
tre  i  principjj  dai  quali  noi  sopra  proponemmQ 
essere  uscila  tutta  V  umanità:  de*  quali  il  primo 
fu  la  giusta  oppinione  universale  che  vi  sia  PrO(^ 
vedenza  ;  il  secondo  »  che  gli  uomini  con  certe 
donne,  con  cui  abbiano  co/»2//ti  religioni,  le^ 
e  lingue,  contraggano  giuste  nozze  per  fare  certi 
figliuoli,  cbe  possano  essi  educare  nelle  religion!  ^ 
istruire  nelle  leggi  natiej  per  le  quali  questi  deb- 
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bano  dimostrare  i  loro  certi  padri  coi  nomi,  coi 
patronimici  ^  e  cosi  abbiano  a  perpetuare  le  na- 
zioni:  i  quali  Bgiiuoli  percî6  prima  e  propiameute 
appo  i  Latini  furono  àtiix  Patrie appo  gli  anti- 
Gnissimi  Greci  evnarpi9a(j  appo  ëntrambi  in  signi- 
ficazione  di  nobilL  Onde  i  patriz)  romani  unica- 
raente  percià  nella  Tawyla  che  dicono  XI  délie 
XII f  si  avevano  cbiusi  tra  esso  loro  gli  auspicj 
nel  capo  conceputo:  Àuspicia  incommunicata  plebi 
suntù:  il  terzo,  che  si  seppeUissero  i  morti  in  pro-* 
pie  terre  a  ci6  desiinale;  onde  le  sepoliure  glt 
accerlassero  éon  le  généalogie  o  série  degli  ante- 
nati  il  sovrano  dominio  délie  loro  terre,  che  essi 
riconoseessero  dagli  auspicj  de'  loro  Dei^  coi  quali 
i  loro  primi  ceppi  i'avevano  da  prima  occupate. 
Onde  si  dhtinse  il  dominio  délie  terre  nella  pro^ 
pietà,  il  quate  era  stato  innanzi  comûne  di  tutto 
il  génère  umano  nell*2/fo;  che  è  il  dominio  ori- 
ginariOf  Jbnte  di  tutti  i  dominj  sovrani,.e  quindi 
di  tutti  i  sovtani  imperj;  che  da  questi  primi  an^ 
lichissimi  auspicj  vengono  tutti  da  Dio.  Le  quali 
cose  tutte  ne  dan  motivo  di  meditare  che  aUri 
uomini  innanzi  altri ,  dalt  uomo  di  Grozio ,  di 
PufendorJiOi  si  ricevetiero  alVumanità:  e  si  ri- 
truofa  il  gran  principio  délia  prima  dimione  de* 
campi  ordinata  dalla  Provvedenza  per  mezzo  délia 
religions  degU  auspicj  e  délie  sepolture;  e  quindi 
il  principio  onde  le  citià  tutte  sursero  sopra  due 
omini,  ùno  de'  nobiU ,  altro  di  plebei:  ma  si  fa 
più  sublime  discoverta  in  ciô,  che  H  mondo  délie 
nazioni  è  stato  ordinato  da  Dio,  osservato  prin- 
cipalmente  per  l'attributo  della  Pros^vedenza;  per 
la  quale  è  riverito  da  per  tutto  con  Fidea  della 
Divinità,  o  sia  di  Mente,  che  vedé  V avvenire , 
che  tanto  significa  diçinari;  e  cosi  l'importante 
costume  (U  seppellire  i  morti,  che  da'  Latini  si 
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dice  humare^  ayer  itisegnato  Vumanità:  dai  quau 
due  graq  principj  dee  prendere  incominciainento 
la  scienza  délie  aii^ine  ed  umane  cose. 

lo  conseguenza  di  ci6 ,  che  1  nome  Romano  ^ 
per  esemplo,  ne*  primi  tempi  fu  de*  soli  Padri^ 
ovvero  nobili,  dovelte  tal  costume  in  Roma  rice- 
versi  da  un  coniun  diritto  délie  genti  del  LaziO| 
che  i  soli  nobili  nelle  anticbissime  adunanze  s*in« 
titolassero  Quiritif  cosi  detti  da  Quiris,  çhe  si- 
gniGc6  asta ,  che  assolutainente  significano  genti 
d  arme  in  adunanza;  siccome  genti  if  arme  ne* 
teoipi  barbari  nostri  non  furono  detti  cbe  soli  no^ 
bili;  perché  fuori  di  adunanza  o  in  numéro  del 
meno  Quirile  non  mai  si  disse:  lo  che  ne  oon- 
▼ince,  che  ayendo  i  soh  nobili  \\  diritto  délie  ar^ 
mi,  e  in  conseguenza  il  diritto  délia  forza  che  si 
cbiama  neile  città  im/^eno  cinle,  perché  essi  soli 
avevano  lagente,  essi  toli  trattassero  oaturalmente 
del  diritto  deJle  genti;  corne  di  lor  cosa  propia. 
Cotai  diritto  délia  gente  romana  si  h  da  noi  di- 
raoslro  altro.T^,  aveir  durato  dentro  l'ordine  de* 
Padri  infiiio  alla  /egge  di  Filone  dittatore;  perla 
quale  essendo  state  già  dopo  lungbe  contese  co* 
municate  aile  plèbe  le  nozze ,  i  comandi  soi^rani 
d'armi  ,  i  sacerdozj,  fu  Gnalmente  accomunato  il 
titolo  délia  Romana  Maestà  a  tutto  il  popolo  nelle 
grandi  adunanze  ^  nelle  quali  tutti  indi  in  poi  erano 
appellati  Quiriti  Homani:  dal  quai  tempo  nome 
Romano  signific6  nazione  di  nati  da  uomini  liberi 
in  Roma ,  che  in  adunanza  avevano  il  diritto 
niella  pace  e  délia  guerra  $  per  lo  cui  diritto  le 
provincie  rigorosamente  non  avevano  nome;  per- 
ché con  le  romane  vittorie  era  stato  loro  tolto  il 
diritto  sovrano  delFarmi:  e  si  esse  non  avevano 
propiamente  nome  a  riguardo  dé  cittadini  roma- 
ni; siccome  prima  la  plèbe  tomana  non  aveva 
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ai^uto  nome  a  riguardo  dê  Padri  E  qui  si  scuo- 
pre  il  principio  del  diritto  délia  gente  romana  , 
col  quale  stese  le  conquiste,  con  le  difFerenze  che 
appresso  si  ragioneranno,  nel  Lazio,  ueWItaUa, 
nelle  provincie  (i). 

Bimanci  finalmente  con  huon  ordine  di  natura 
da  spiegare  le  nosire  idée  dintorno  al  diritto  délie 
genti  per  la  parle  importantissima  de'  governi; 
che  era  Vultima  délie  sette  che  sopra  ci  abbiani 
proposta;  la  quale  ci  costa  la  maggior  fatica  di 
queste  meditazioni,  quanta  vi  voile  ad  entrar  colla 
forza  del  nostro  intendere  nella  natura  de'  primi 
uomini  muti  d'ogni  favella  per  quelle  stesse.  Per- 
che finalmente  ritruovammo  che  quelle  stesse  natu- 
rali  cagioni  che  fecero  la  lingua  sacra  per  gero- 
^ifici  o  caratteri  muti  appo  lutte  le  prime  nazio- 
ni,  come  appresso  più  spiegatamente  si  mostrerè^ 
di  cui  erano  sapienti  i  soli  nobilij  ed  era  ignor 
rata  dal  vulgo  de'  plebei;  délia  quai  lingua  cre- 
duta  disfina  furono  dipendenze  le  prime  antichis-- 
sime  leggi;  naturalmente  avvenne  che  nel  primo 
mondo  délie  nazioui  i  primi  gos^emi  furono  tutti 
aristocratici ,  o  sia  di  ordini  di  nobili;  \  quali  si 
ritruovavano  essere  stali  gli  eroi  ne'  tempi  délia 
loro  barbarie  y  cosi  de' Zatfm,  come  de'  Greci , 
Egizj,  jàsiani.  Ma  tratto  tratto  venendosi  tra  le 
razioni  a  formare  i  parlari  wcali,  ed  a  crescere 
i  P^ocabolarj^  che  noi  sopra  ragionammo  essere 
una  gran  scuola  di  far  destre  e  spedite  le  menti 
umane;  i  plebei  vennero  rifletlendo  a  riconoscersi 
di  una  natura  eguale  a  quella  de'  nobili  ;  in  con- 
seguenza  délia  quai  conosciuta  vera  natura  uma- 
na,  ricredendosi  délia  mnitià  deW  eroismo,  vollero 
essere  co' nobili  uguagliati  nella  ragione  dell'utili- 

(i)  Vedi  il  Dîrîtto  Universale^  pag.  99-100;  61,  67,  295,  ec. 


Digitized  by 


LIBRO  SECONDO  69 

tà:  per  la  quai  cosa  meno  e  meno  sopportatido 
il  mal  governo  cbe  facevano  dî  esso  loro  i  nobili 
sulla  vana  ragione  délia  loro  creduta  eroica  natura 
di  spezie  diversa  da  quella  degli  uomini;  final- 
mente  sopra  le  rov'me  del  dirilto  naturale  délie 
genti  eroiche,  eslimato  per  maggiorità  dijbrze, 
insurse  il  diritto  naturale  delle  genti  umane,  cbe 
Ulpiano  appella  e  difGnisce,  eslimato  per  ugua' 
lità  di  ragione:  per  lo  quaie  nello  stesso  tempo 
cbe  i  popoli  già  naturalmente  y  o  sia  di  fhtto,  si 
erano  composti  di  nobili  e  di  plebei,  e  più  di 
plebei  cbe  di  nobili,  con  F  idée  délia  moltitudine 
erano  divenuti  signori  delle  lingue  p  vennero  i  me- 
desimi  popoli  naturalmente  a  farsi  signori  delle 
leggi  nelle  repubbUche  popolari;  o  naturalmente  pas- 
sarono  sotto  le  monarchie ^  le  quali  detlano  le  leggi 
con  le  lingue  comuni  de^  popoU.  Cosi  nelle  per* 
sone  de'  monarchi  si  unirono  gli  anticbissimi  au^ 
spicj,  cbe  si  dice  la  Joriuna  delle  condotte;  si 
unirono  i  nomi  delle  nazioni ,  cbe  è  la  ^ria  del- 
T  imprese;  e  per  gli  auspicj  e  i  nomi  in  loro  si 
uni  il  sommo  impero  delP  armi ,  con  le  quali  essi 
difendono  le  propie  religioni  e  le  propie  le^, 
dalle  quali  si  distinguono  e  si  conservano  le  na- 
zioni; e  la  signoria  délia  lingua  delle  prime  genti 
per  geroglifici  si  conservé  inliera  cosi  appo  i  po- 
poli liberi  in  adunanza,  come  appresso  i  monar- 
cbi,  ristretta  ad  una  certa  lingua  delV  armi;  con 
la  quai  lingua  delle  loro  insegne  e  bandiere  le  na- 
zioni comunicassero  tra  loro  iitWe  guerre  ^  nelFa/* 
Uanze,  ne'  commerzj;  la  quale  qui  appresso  si  ri- 
truova  il  principio  délia  scienza  del  Blasone;  e  la 
stcssa  si  ritruova  il  principio  délia  scienza  delle 
Medaglie;  cbe  è  la  profonda  ragione  onde  nelle 
nazioni  già  fornite  di  lingue  conrenute,  i  gos^rni 
mntar  si  possono  di  monarchici  in  popolari  ^  ed 


Digitized  by 


PRINCIPJ  Dl  UNA  SCiENZA  NUOYA 

a  roverscio:  ma  nella  storia  certa  di  tutti  i  tempi, 
di  lutte  le  nazioni  non  mai  si  legge  che  in  tempi 
umani  e  coiti  alcun  de*  due  siasi  cangiato  in  ari- 
stocratico.  Onde  si  lascia  ad  intendere  quanto  i 
Filosqfi  abbiano  con  iscienza  meditato  su  i  prin- 
cipj de'  cis^ili  govemi,  e  quanto  con  veritk  Poli- 
hio  abbia  ragionato  sulle  loro  mutazioni! 


COROLLARIO 

Contenenie  un  Saggio  di  pratica  sul  confronto  de*  ragionati  Prin» 
cipj  con  la  volgar  tradizione  délia  legge  délie  XII  Tavole 
nuta  da  Atene  (i). 

Sol  lanto  basterebbe,  per  farne  accorti  a  non 
Bdarci  per  Pavvenire  degii  autori  che  sulle  volgari 
tradizioni  han  ragionato  de'  principj  del  diritto  na- 
turale  délie  genti  e  del  cisfile  romano.  Ma  perché 
il  dovere  di  chi  riprende  sislemi  intieri  di  altrui, 
è  di  riporre  altro  propio,  ne'  cui  principj  reggano 
tutti  gîi  effetti  con  maggiore  felicità;  noi  cMunol- 
triamo  con  la  meditazione^  per  soddisfare  a  si 
fatto  nostro  dovere.  E  innânzi  di  riprendere  Pin- 
cominciato  cammino  y  non  inutil  cosa  stimiamo 
fare  qui  un  Sa^io  délia  s^erità  éd  utilità  di  que- 
sta  nuôm  Scienza^  per  o  seguitarla  in  appresso, 
o  abbandonarla  sul  cominciare.  Il  Sa^io  e^i  è 
quèsto:  se  nel  ragionare  che  abbiamo  fatto  i  già 
aopràposti  Principj  con  la  sola  forza  del  nostro 
intendere,  siamo  éntrati  nella  natura  de^  primi  uo- 
mini  che  fondarono  le  gentilesche  nazioni  ;  sicchè 

(i)  Ne*  due  Libri  del  Dîrîtto  Uttiyersale,  e  specîalmente  nèl 
Lib.  Il,  P.  II,  cap.  XXXV-XXXVI,  spiega  il  Vico  le  orîgioi  délia 
legge  délie  XII  Tavole:  qui  rîproauce  compendiosamente  le 
istesse  ipotesi;  è  perô  animato  da  una  cooviozione  più  forte,  e  si 
éstende  a  proTare  quindi  l'irragioneyolezza  di  supposizioni  di- 
Terse* 
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con  taie  da  aoi  dîvisato  ordine  d*  idée  sieno  essi 
proceduU  a  condurle  e  compierle  in  qiiello  stato 
iiei  quale  Fabbiamo  da  essi  per  mafiQ  de*  nostri 
loaggiori  ricevnte;  facendo  questa  confronto  :  se 
in  quella  guisa  che  incontro  ad  abiti  comitni  in- 
vecchiati  con  Tiolentissimd  forza  spogliandoci  di 
quanto  delF  umanità  délie  nazioni  e  Filosofi  e  Fi' 
lologi  avevano  innanaù  ragionatp  e  racconto;  ri- 
truoyammo  si  falti  princip]\  e  ragioneToli  nelle 
cagioni  e  convenevoli  negïi  eiTelti  :  ora  por  lo  con- 
trario usandô  una  forza  opposta,  che  al  paragone 
della  prima  dovrebbe  essere  molto  leggieri  eontro 
queste  poche  nuoYe  e  singolari  cognizioni;  tentia- 
mOj  se  possiamo^  dimenticarei  di  questt  pnneipji 
e  oosi  per  Tappresso,  siceoqae  per  lo  innanii  si 
è  fatto,  ci  sia  lecito  riposare  eon  mente  tranquilla 
sopra  le  çolgari  tradizioni  ehe  ne  hanno  tasciato 
scritte  gli  Anticbi  :  che  se  ci  sarà  niegato  di  far- 
lo;  sark  un  vero  sperimento  che  le  eose  qui  con- 
cepute  siensi  medesimale  con  V  intima  sostanza 
della  nostra  anùna;  cioè,  che  abbiano  non  altro 
fatto,  che  spiegato  la  nostra  ragione;  talchè  bi- 
sogni  disumanarsi  per  rinniegarle;  che  è  quelFf/t- 
tima  Filosojia  onde  Cicérone  voùva  proaurre  ta 
scienza  di  cotai  diritto:  e  che  i  princip)  fin  qui 
meditati  erano  veri  fînora  racchiusi  in  noi  stessi^ 
o  oppressi  dal  peso  della  memoria^  di  -  ricordarsi 
tante  innumerabiH  coçe  sregotate ,  che  non  giova- 
vano  di  nutla  Tintendimento;  o  trasformati  dalle 
nostre  /antasie,  d' imoiaginarle  eon  le  idée  nostre 
presenti,  non  già  con  le  antichissime  loro  propic. 
Adunque  poste  in  disparte  le  fin  qui  ragionate 
cose  dintorno  a^  principj  délie  false  religioni  e  dei 
Dei  che  indi  nacqueroj  délie  leggi  f  e  dellav  loro 
lingua  da  prima  sacra;  de*  costumi  eroici^  e  de' 
loro  govemi;  talchè  si  abbiano  per  afTatto  non  co- 
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nosciute,  come  tante  mîgliaja  d^anni  sono  state 
in  verità  sconosctute:  e  si  combinino  queste  cose 
d*  Istoria  Romana  certa,  quanto  certa  è  la  con^ 
tesa  délia  plehe  co*  Padri  dintorno  a  contrarre  le 
nozze  con  auspicj  comuni,  che  è  il  diritto  dmno, 
la  cui  comùnicazione  Modestino  giureconsulto  fa 

1)rima  e  principal  parle  délie  nozze  giuste  o  so- 
enniy  che  con^^ig^Tio  i  cittadini  romani^  ove 
esso  lé  diflSnisce  ^  che  sunt  omnis  divîni  et  humani 
juris  communicatio  :  e  tal  contesa  awiene  in  Roma 
trecensei  anni  dopo  che  era  stata  fondata,  e  si 
tre  anni  dopo  la  legge  délie  XII  Tavole  data  alla 
plèbe.  Qai  si  riflelta  in  tali  tempi,  la  plèbe  non 
averDei  comuni  co*  Padri 5  che  è  tanto  dire,  che 
la  plèbe  era  una  nazione  di  uomini  daW  ordine 
de*  nohîli  affatto  d'wersa:  m^iiïào  certamente  Tu*- 
nità  délie  religioni  unisce  le  nazioni.  Che  dense 
notti  di  ténèbre  ^  che  abisso  di  confusione  non 
dee  ingombrare  e  disperdere  le  nostre  menti  messe 
in  ricerca^  di  quai  nalura^  di  quai  costumi,  di 
(|ual  sorta  di  governo  dovette  essere  Borna  an- 
tica^  délia  quale  non  pôssiamo  dalle  nostre  natu- 
re,  costumi  e  governi  fare  nessuna  quantunque 
lontanissima  simiglianza!  Imj)egnino  pur  i  nostri 
ingegni  tutta  la  loro  acutezza,  o  più  tosto  argu- 
zia^  per  poter  mantenere  la  riputazione  alla  no- 
8tra  memoria  già  invecchiata  in  ci&,  che  M  governo 
romano  sotto  i  re  fu  monarchico  mescolato  di  li- 
hertà  popolare;  che  Bruto,  col  cacciare  da  Borna 
i  re^  /a  fondb  tutta;  che  la  legge  délie  XII  Ta- 
çole  venue  da  Atene^  città  cerlaniente  a  que^  tempi 
libéra  9  e  che  stahiïi  in  Roma  affatto  H  egualità:  che 
resisteracoi  questa  pubblica  testimonianza  d^  incon- 
trastata  istoria^  che  i  plebei  ûno  a  sei  anni  dopo 
es'sa  legge  non  solo  non  erano  cittadini  romani, 
siccome  quelli  che  non  avevano  le  cose  divine  co- 
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muni  coi  nobili;  ma  nemmeno  délia  stessa  romana 
nazione;  a*  quali  \  Padri  oppongono  die  essi,  i 
quali  erao  nobili^  avevano  la  génie  che  certatnente 
era  la  romana:  ma  ci6  che  sbalorjlisce^  eran  te- 
nuti  di  una  spezie  di  versa  dagli  uomioi;  che 
tarent  corinubia  more  ferarum;  che  dura  van  sol 
tantOy  quanto  durava  la  coabitazione  con  le  loro 
dpnne.  Le  quali  cose^  se  non  si  pu6  riprendere 
Modestino  aver  falsamente  difHnito  le  nozze;  se 
non  si  pu6  rinnegare  questo  comuq  costume  délie 
nazioni,  che  niiina  città  è  divisa  in  parti  per  Dei; 
percbè  ogni  città  divisa  in  parti  per  cagion  di  re- 
ligione  o  è  già  rovinata,  o  è  presso  alla  rovina: 
se  non  si  puo  sconoscere  questa  troppo  strepitossi 
testimonlanza  di  romana  storia  certa,  di  un  di- 
rittOy  che  con  pubbliche  arringhe  e  con  popolari 
movimenti  in  Borna  ben  tre  anni  si  contrast6;  ci 
Tediamo  gittati  in  una  nécessitât  se  non  pià  to- 
sto  sollevati  in  una  libertà  di  troppo  sconfidare 
délia  tanta  accuratezza  de*  Critici,  che  a  ciasche- 
duna  délie  Tavole  hanno  Jissi  i  propj  capi  di 
cotai  leg^e:  e  'I  capo  dove  i  plebei  sieno  Padri 
diJitmigUa,  che  non  possono  essere  che  cittadi- 
ni;  e  quelh  dove  facciano  solenni  testamenti,  e 
dieno  i  tutori  a  figliuoli;  che  non  è  permesso  .ad 
altri  fare,  che  a'  padri  di  famiglia^  e  V  altro  dove 
i  loro  retaggi  vadano  ab  intestato  agU  eredi  suoij 
in  difetto  agli  agnati,  e  Onalmente  d  gentiU;  i 
retaggi  y  diciamo^  di  que*  plebei  che  y  sino  a  tre 
anni  dopo  tal  legge  data  loro,  non  avevano  gente 
o  casato. 

Ma  che  diligenza  perversa  !  quando  i  dubbj  din- 
torno  ad  essa  le^  venuta  da  Jtene  in  Roma  son 
tali  y  che  non  si  possono  a  patto  alcuno  non  ascol- 
tare:  perché  da  dentro  alla  nostra  mente  ce  ne  in- 
calzano  i  richiami  che  ne  fa  essa  natura  selvaggia 
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e  ritirata  délie  priiniere  nazioni  ^  tra  le  quali  non 
si  potè  avère  commersio  di  lingue^  cbe  dopo  le 
occasioni  di  guerre,  di  alUanze,  comtnerzj:  talchè 
sempre  intuoneranno  qel  capo,  corne  nel  tempo 
che  ottansei  arnii  addietro  dentro  un  brieve  con* 
tinente  d^Italia  ZiV/o  risolutamente  niega^  per  tante 
nazioni  dt  lingue  e  di  costumi  diverse  il  nome  fa- 
mosissimo  di  Pittagora  aver  potuto  da  Cotrone 
a  Roma  penetrare;  fosse  da  oltremare  tragittata 
a^  Romani  la  fama  délia  sàpienza  di  Solone  fino 
dair^^^ca  cbe  è  la  parte  da  noi  più  lontana  délia 
Grecia?  corne  i  Bomani  abbiano  potuto  sapere  la 
qualità  délie  leggi  ateniesi  tanto  a  minutO;  che  le 
stimarono  proporzionate  a  sedare  le  contese  che 
i  plebei  avevano  co^  nobili  ;  nel  tempo  che  venti 
anni  innanzi,  non  più,  Tucidide  acrive  che  i  Greci 
stessi  fino  alla  memoria  '  de*  loro  padri  non  sape- 
vano  nulla  délie  loro  cose  propie  ?  come  i  Romani 
furono  conosciuti  a'  Greci;  e  eon  quai  commerzio 
di  Hngue  per  ambasciarie^  i  cui  ambasciadori  cen- 
settandue  anni  dopo,  per  non  essere  conosciuti; 
perocchè  non  avevano  commerzio  di  lingue ,  den- 
tro essa  Itaha  furono  maltrattati  da'  Tarantini; 
dalla  quai  guerra  cominciaropo  i  Romani  co'  Greci 
a  conoscersi?  Forse  percià,  perche  non  vi  era  com- 
merzio di  lingue  ;  gli  ambasciadori  romani,  vera- 
mente  semplicioni  di  Gfozio,  ed  affatto  i  ridevoU 
ambasciadori  di  AccursU),  che  pur  troppo  discre- 
ditano  la  cotanto  rinomata  ^a/^ie^za  de  Decemvi- 
ri,  se  ne  ritornarono.  con  le  leggi  greche  in  casa, 
senza  nulla  sapere  che  contenessero :  talchè,  se 
gli  autori  délia  favola  non  fanno  venire  frattanto 
Ermodoro  greco  a  fare  il  suo  esiglio  in  Roma, 
délie  portate  leggi  essi  non  arebbono  saputo  che 
farsi.  Come  Ermodoro  le  tradusse  con  tanta  latina 
puritk,  che  Diodoro  Sicuh  giudica,  nulla  affMo 
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odorare  di  grecismo:  e  noi  possiamo  afFermare 
che  noo  fu  autor  latibo  appresso,  quanto  si  vo* 
glia  ia  liogua  greca  versato ,  che  avesss  tradotto 
con  pari  eleganza  alcuoo  de^  grecr  scrittori  7  corne 
travesti  greche  idée  con  voci  tanto  propie  latine  ^ 
che  essi  Greci;  tra^  quali  è  Dione,  dicono  che 
tutta  la  Grécia  non  abbia  termini  simiglianli  per 
ispiegarle^  come  la  voce  jvctoritjSx  la  quale 
contiene  uaa  délie  più  important!  parti,  se  non 
forse  tutto  o  pur  Tunico  affare  di  quelJa  legge^ 
come  qai  appresso  si  mostrerà?  Altrove  per  due 
intieri  ubri  si  è  dimostrato,  cotai  tradizione  s^oU 
gare  essere  fas^olosa;  dove  aprimmo  il  consigtio 
deir  ambasciaria  veramente  uscita  con  tal  colore 
di  Borna,  ma  in  fatti  per  tenere  a  bnda  tre  ann 
*la  plebe.  Ora  qui  incontra  airoffese  di  taluni  cht 
amano  meglio  di  non  intendere,  che  dimenticars^ 
ci  poniamo  sotto  F  ombra  di  Cicérone,  il  quak 
non  voile  mai  credere  cotai  favola ,  e  profess6  li 
non  crederla.  Imperciocchè  innanzi  di  Ciceroze 
niuno  autore  nè  latino  nè  greco  fa  menzione  di 
cotai  fatto  dMstoria  romana:  se  non  vogliamo  dar 
credito  alla  Jettera  che  scrlve  Eraclito  ad  Erm- 
doro,  con  la  quale  si  rallegra  con  esso  lui  di  av<r 
sognato  che  lutte  le  altre  del  mondo  vemçano  cd 
adorare  le  di  lui  le^i:  la  quai  lettera  veraroenie 
è  sogno  infino  da  EfèsOy  o  dal  déserta,  dove  £riz- 
cUto\io\j  per  ischivare  gFingiusti  odj  Ae^\  Efesû 
s\  ritirà,  scritto  ad  un  altro  in  Borna  per  quelle 
poste,  per  le  quali,  come  dicemmo,  Pittagora 
aveva  fatto  per  lo  mondo  i  lontanissimi  suoi  viag- 
gi.  Lettera  affatto  indegna  di  un  tanto  grave  filo- 
sofo,  e  di  Ermodoro  principe  dl  tanto  merito, 
che  esso  EracUto  stim6  quei  di  JÈ/èso  degni  tutti 
d^  essere  infino  alFuno  strangolati,  che  1  caccia- 
rono  dalla  loro  città:  che  Tuno  facesse,  T  altro 
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ai  dilettasse  di  colanto  sfacciata  adulâzione;  che 
la  gloria  délie  buone  leggi  debba  essere  di  un  ira- 
duttore;  quanto  se  un  dlcesse  che  la  gloria  d^una 
gran  pace  debba  ridondare  agP  interpetri.  Perché 
ae  tal  Iode  conviengli,  perciocchè  esso  fu  Vautore 
che  si  mandasse  in  Atehe  per  le  leggi  délia  liber- 
té ^  come  credelte  Pomponio;  egli  sembra  afTatto 
indegno  dt  cotai  Iode:  il  (|uale|  essendo  principa- 
lissimo  cittadino  di  Efeso^  come  Diogene  Laerzio 
il  Vacconta,  non  seppe  a  suo  costo  quelle  leggi  di 
liberlày  per  tui  cosi  esso  da^M  E/esj,  come  dagli 
Ateniesi  fu  discacciato  il  giuslissimo  Jristide;  ed 
Inche  senza  di  quelle,  già  pochi  anni  innanzi  da 
tloma  era  stato  mandato  in  esiglio  il  valoroso  Co" 
iolano.  Onde  cotai  anfania  si  dee  stitçar  impo- 
(ura  simigliante  a  quelle  degli  Oracoli  rU  Zoroa*. 
4e,  e  degli  Orjici  o  versi  smaltili  fatti  da  Oïfeo. 
1^1  rimanente  di  cotai  fatto  gli  autori  piu  antichi 
cie  M  narrino ,  sono  Tito  Livio  e  Dionigio  âiAU- 
cimasso;  talchè  tutti  gli  allri  che  IMian  seguito, 
n^n  fanno  più  fede  di  quella,  che  in  ci6  ne  me- 
riîano  questi  due  scrittori.  Ma  Cicérone^  più  d^en- 
tvambi  Jilosofo  certaroente  e  Jîlologo,  e  délia  sto- 
ria  délie  leggi  di  quella  repubblica^  che  esso  da 
sipientissimo  Consolo  governà,  informato  mollo 
tueglio  che  un  uomo  privato  da  Padova,  ed  un 
Grecb  interessato  délia  gloria  délia  sua  nazion  bo- 
riosa,  e  pur  senza  dubbio,  che  visse  innanzi  di 
entrambi  ;  in  uno  ragionamento  erudito  j  come 
quello  che  dà  la  materia  a^  tre  Libri  delVOrato- 
re,  introduce  Marco  Crasso  a  ragionare  délie  leggi 
romane  in  presenza  di  Quinto  Muzio  Scevola, 
principe  de'  giureconsuiti  délia  sua  età ,  e  di  Ser- 
vio  Sulpizio;  il  quale  (come  pur  narra  Pomponio 
giureconsulto  nella  sua  brieve  Istoria  del  Diritto 
Romano)  funne  ripreso  da  questo  istesso  Scevo- 
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la,  che  essendo  pairizio,  non  sapesse  egli  le  le^i 
délia  sua  patria:  ^  (o  scrittore,  quant  altri  mai 
osservantissimo  del  decoro  de^  dialogi,  in  presenza 
di  tali  uomini  y  che  altrimentî  sarebbe  stata  una  - 
incredibile  sfacciatezza  ^  lo  fa  dire  che  la  sapienza 
dé  Decemviri,  i  quali  diedero  la  legge  délie  XII 
Tavok  a'  Romani ,  avanza  di  gran  lunga  quella  di 
Ligurgo  che  le  diede  agii  Spartani,  quella  di  Z)m- 
cane  e  di  Solone  istesso  che  le  diede  agli  Ateniesi. 
Appresso  qui  scuopriremo  i  motin  di  vero,  onde 
fu  con  brutta  incostanza  detta  venire,  ora  da  al- 
tre  città  dél  Lazio,  corne  dagli  Equicoli;  ora  dalle 
città  greçhe  ditalia;  ora  da  Sparta;  finalmente  da 
jitene;  dove,  per  la  fama  de*  di  lui  filosofi,  co- 
taie  divagamento  finalmente  rist6.  Quivi  si  vedr?^ 
che  taie  egli  è  addivenuto  alla  legge  délie  XII  Ta* 
vole  9  quale  viaggi  di  Piitagora ,  che  furono  cre- 
duti  perci6;  perchà  poi  da' Greci  le  di  lui  oppi- 
nioni  si  ritruovarono  simili  tra  le  nazioni  in  lungo 
e  in  largo  dissipate  per  V  universo.  Perché  eila 
nonchè  in  ci6,  che  i  Pare^iatori  Àttici  ne  pa- 
reggiano  jn  leggieri  cose  coi  costumi  Âteniesi,  al- 
tri in  altre  cose  pur  piccole  con  quei  degli  Spar- 
taniy  il  Pareggiaiore  Cristiano  in  altri  pur  mihuti 
dirilti  con  le  Le^i  Mosaiche;  ma  in  tuUo  il  corpo 
del  Diritto  Romano,  corne  in  questi  libri  dimostre- 
rassi,  ella  è  un  iestimone  pubblico  il  più  pieno 
e'I  più  certo  di  tutta  V  antichità  gentilesca,  per 
si  fatta  oppinione  volgare  sconosciuto  fin  ora,  che 
ne  pote  va  assicurare  del  diritto  délie  genti^  e  dlta-^ 
lia,  e  di  Grecia,  e  délie  altre  antiche  nazioni. 
Tanto  ci  ha  costo  di  danno  il  fasto  romano,  che 
voile  in  ci6  andare  del  pari  con  la  boria  de'  Gre^ 
ci ,  che  vantavano  fondatore  délia  loro  nazione  Or- 
feOy  ricco  di  sapienza  riposta;  e  per  arricchirnelo, 
ne  fecero  dovizia  a  Trimegisto  e  a  Zoroaste,  da 
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quali  per  mezzo  di  Atlante  provenisse  filosofo  Or« 
/éo.  Ma  non  avendo  essi  Romani  un  si  fa^o  in 
Italia,  perché  Livio  niega  aver  Numa  da  Pitta- 
gora  appreso,  quantunque  pure  Favessero  essi  van- 
tato;  délie  leggi  dettate  loro  dalla  Provvedenza» 
corne  qui  appresso  dimostrerassi,  fecero  autore  il 
principe  de  sapienti  di  Grecia  Solone.  Per  questa 
oppinion  falsa  alla  legge  délie  XII  Tavole  egli  è 
avvenuto  lo  stesso  che  avvenne  alla  sapienza  di 
Zoroaste,  di  Trimegisto,  d^Orfèo;  a*  quali  furono 
appiccate  opère  di  sapienza  riposta^  la  quale  venue 
lungo  tempo  dopo  délia  volgare;  e  venue  per  la 
volgare  di  Zoroaste,  di  Trimegisto,  (TOrfèo,  Per- 
ché essendosi  immaginata  tutta  ad  un  colpo  ve- 
nuta  da  Atene,  cittè  allora  di  compitissima  liber- 
té y  si  appiccarono  aile  XII  Twole  moltissimi  di- 
ritli  e .  ragioni ,  che  furono  alla  plèbe  da*  nobili 
dopo  molto  tempo  e  moite  contese  comunicati, 
corne  sei  anni  dopo,  i  connubj;  che  cou  gli  au- 
spicj  i  Padri  si  avevano  riserbati  nella  Tav.  XI  y 
cui  dipendenze  sono  patria  potestàf  testamenti,  tu- 
tele,  suità,  agnazioniy  gentilità.  Quindi  si  eleggaf 
se  in  tal  densa  notte,  per  si  aspro  mare,  in  mezzo 
a  tanti  scogli  di  difficulté,  debbasi  seguire  di  cor- 
rere  si  crudel  tempesta ,  che  sconvolge  dal  fondo 
tutto  Fumano  raziocinio,  per  difendere  V  ombre 
del  tempo  oscuroy  e  le  jfavole  del  tempo  eroico; 
che  piu  tosto  furono  finte  appresso,  che  tali  fos- 
sero  da  prima  nate  di  getto  :  o  dmdo  aUe  fas^ole 
per  nostra  ramone  que'  sentimenti  che  essa  ragion 
mole,  quando  elleno  fioora  hanno  ricevuto  ogni 
interpetrazione  a  capriccio;  e  facendo  nostre  le 
cose  del  tempo  oscuro,  che  sono  state  finora  di 
nessuno,  e  che  in  conseguenza  legittimamente  si 
concedono  alP  occupante^  in  si  fatta  guisa  dob- 
biamo  isohiarire  queste  notti,  tranquillare  queste 
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lempestCy  schivar  qneslt  scogli  coi  sopraposti  jRnn- 
cipj  délia  natura  eroica:  sopra  la  quale,  non  ra- 
gionata  con  V  idée  de^  Fïlosoji,  non  fantasticata 
con  quelle  de^  Romanzieri,  ma  dal  primo  auiore 
di  tutta  Verudizione  profana,  OmerOy  fedelmente, 
per  quanto  appartiene  a  qaesti  Priocipj,  narrataci 
uniforme  negli  JchilU  e  ne*  Polijkmi;  col  com- 
porvi  una  /eggé  di  Ligurgo,  o  sia  stato  pur  co* 
stume  di  Spqrta,  per  cui  era  proihito  agli  Spar* 
tani  saper  di  leUera;.  il  perché  perseverando  tra 
loro  la  ferocia^  restô  lo  Spartano  govemo  aristo^ 
craticOy  cotne  in  ci6  allo  ingrosso  tutti  i  PoUdci 
il  riconoscono:  repiibblica  del  rimanente  tutta  dis* 
simigliantissima  dalle  nostre^  pur  dalFullima  bar* 
barie  rimaslecf  ;  le  quali  perci6  in  questa  coltis* 
dma  umanità  présente  debbonsi  conservare  con 
soprafîna  sapienza:  ma  la  Spartana  per  la  ferocia 
ritenne  assaissimo  delli  più  antichi  costumi  eroici 
di  Gri3cia,  corne  tutti  i  Fdolom  vi  convengono, 
che  fu  un  ordine  régnante  di  Èraclidi,  ovvero  di 
razze  Erculee,  sotto  due  re  da  cotai  ordine  eletti 
a  vita:  délia  quai  forma  appunto  ritruoverassi  il 
govemo  Romano;  quando  in  Roma  senza  lettere 
afTatto^  o  finchè  i  nobili  soli  seppero  di  lettera, 
Axxvh  la  ferocia;  e  cbe  la  natura  eroica  posta  in 
mezzo  aile  cose  divine  ed  umane  délie  nazioni 
finora  igilorata,  perché  o  ramtnentata  solaraenle^ 
o  immaginata  altraménti  y  ci  ha  tenute  nascoste  le 
cose  disfine  délie  nazioni  ^  che  vi  tenevano  luogo 
iii  principj;  e  ci  hanno  lasciato  le  cose  umane 
Jienza  scienza^  che  tutte  sono  nate  délie  divine  : 
e  cos)  ne  giun6e  alterata  e  guasta,  nonchè  la  ma- 
teria  di  lavorar  sistemi  del  dirilto  naturale  délie 
genti ,  ma  di  tutta  la  scienza  délia  divina  ed  umana 
erudizione  gentilesca.  A  questo  esemplo^  facendo 
severo  esame  de'  nostri  pensieri  suite  cose  che  si 
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mediteranno  appresso^  riprendiâmo  ora  rinoomin- 
ciato  caminino. 


C  A  P  Ô  VIII. 

Disegno  éCuna  storia  idéale  etema,  sulla  quale  corra 
in  tempo  la  storia  di  tutte  le  nazioni  p  con  certe 
origini  e  con  certa  perpetidtà, 

Adunque  stabilité  Y  eternità  ed  universaUtà  al 
diritto  naturale  dette  genti  per  k  sudette  loro  pro- 
pietàf  ed  essendo  cotâl  diritto  uscito  coi  comuni 
costumi  de^  popoli  3  e  i  costumi  de*  popoli  essendo 
fatti  costanti  délie  nazioni;  e  insiememeote  es- 
sendo  i  costumi  umani  pratiche  ovvero  usarize 
dell^umana  natura;  e  ia  natura  degli  uoniini  non 
cangiandosi  tutta  ad  un  tratto,  ma  sempre  rite- 
nendo  un*  impressione  del  vezzo  o  sia  ûsanza  pri- 
miera:  questa  scienza  debbe  portare  ad  un  Jiato 
e  la  filosojia  e  la  storia  dé  costumi  umani,  cbe 
sono  le  due  parti  che  compiono  questa  sorta  di 
giurisprudenza ,  délia  quale  qui  si  tratta  ,  che  è 
la  giurisprudenza  del  génère  umano;  in  guisa  che 
la  prima  parte  ne  spieghi  una  concatenata  série 
di  ragioni,  la  seconda  ne  narri  un  perpetuo  o 
sia  non  interrotto  seguito  di  Jatti  delV  umanità  ia 
conformità  di  esse  ragioni;  corne  le  cagioni  pro* 
ducono  a  sè  somiglianti  gli  ejfjfètti:  e  per  cotai 
via  si  rilrovino  le  certe  origini  e  i  non  interroUi 
progressi  di  tutto  X  universo  délie  nazioni  ;  che 
secondo  il  présente  ordine  di  cose  postoci  dalla 
Proi^edenza,  èlla  viene  ad  essere  una  storia  idéale 
eterna,  sopra  la  quale  corra  in  tempo  la  storia 
di  tutte  le  nazioni;  dalla  quale  unicamente  si  pu6 
ottenere  con  i  scienza  la  storia  uniif  ersale  con  certe 
origini  e  certa  perpetuità ,  le  due  cose  massime 
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che  flno  al  di  d'oggi  ia  lei  sono  fitate  coUDto 
desiderate  (i). 


C  A  P  O  IX. 

Idea  JPuna  nuoya  Arîe  critica. 

E  questa  istessa  scienza  ne  pu&  fornire  di 
xxv^arte  critica  sopra  g&'  autori  délie  nazioni  me* 
desime  ;  che  ne  dia  le  regole  di  discernere  il  vero 
in  lutte  le  storie  gentilesche^  che  ne^  loro  barbari 
incominciamenti  lo  han  tramischiato,  quai  ptu  quai 
meno,  di  favole.  Perché,  gli  storici  andhe  adaot« 
trinati  devono  narrare  le  fm^f/jz/om  w/gm  de' po* 
poli,  de'  quali  scrivono  le  storie,  acciocchè  ed 
es&i  sien  tenuti  dal  volgo  per  veritieri ,  e  sieno 
utili  aile  repubbliche ,  per  la  cûi  perpetuità  essi 
scrivono  le  storie,  riserbando  a'  dotti  il  giudizio 
délia  verità.  Ma  i  fatû  in  dubbio  si  devono  pren- 
dere  in  conformità  délie  le^i;  le  leg^  in  dubbio 
si  devono  interpetrare  in  conformità  délia  T^afe/m; 
onde  le  le^i  e  \  fatd  in  dubbio  devono  riceversi, 
che  non  facciano  assiirdo  o  sconcezza,  moUo 
meno  iinpossibilità.  I  popoli  in  dubbio  devono 
aver  operato  in  conformità  délie  forme  de'  loro 
governi:  le  forme  de*  governi  in  dubbio  devono 

(i)  Propone  qui  l'Autore  una  sctenzâ  che  porU  ad  un  fiato 
la  filosofia  e  la  storia  de'  costumi  wnani^  e  nel  capitolo  che 
segue  propone  una  nuova  arte  critica  con  cui  subordinare  a 
date  ieggi  le  tradizioni  incerte.  In  questa  nuova  filosofia  e  sto^ 
ria  de'  costumi^  e  nella  nuova  critica  si  puô  ravvisare  ingran- 
dito  sul  corso  délie  nazioni  quel  pensiero  del  Diritto  Uni  ver- 
saie  (  pag.  4  )  che  la  giurisprudenza  tutta  ratione  et  auctort' 
taie  nioça  est:  atque  ex  iis  condita  Jum  factis  accommodare 
prqfitetur ....  itaque  jurisprudentia  universa  coalescit  ex  partie 
bus  tribus^  PHILOSOPHIJ,  histqrjJj  et  quadam  propria  ARTS 
iuris  ad  facta  accqmmodandi* 

VicQ|  I.*  Scienza  Nuo^a  6 
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essere  state  oonvenevoli  alla  pâtura  degU  uornini 
goyeraati:  la  natura  degli  uornini  in  dubbio  deve 
essere  stata  governata  in  conformità  délia  natura 
de^  siti  y  altrimenti  nelP  isole ,  che  ne^  continenti  ; 
chà  ivi  provengono  più  ritrosi ,  qui  più  ageyoli  : 
altrimenti  ne^  paesi  mediterranei ,  che  ne^  marit^ 
timi;  chè  ivi  riescono  agricoltori^  qui  mercadanti: 
altrimenti  sotto  climi  caldi  e  più  elerei,  che  sotto 
Jreddi  e  pigri^  chè  ivi  nascono  di  acuto  e  qui  di 
ottuso  ingegno.  Con  queste  regole  ^  interpetra^ 
zione  délie  leggi  anche  fresche  e  de'  fatti  pur  re- 
centi  si  fanno  ragionevoU  le  tradizioni  9olgari  che 
ci  son  pervenute  deWumanità  de*  tempi  oscuro 
43  favolosOf  che  sembrano,  corne  finora  han  gia- 
ciuto^  aâsurde  ed  anche  impossibili.  £  la  riçerenz^ 
loro  dovuta  per  la  propia  antichitàt  si  serba  loro 
sopra  questa  massima:  che  ogni  comune  di  uor 
mini  è  natùralmente  portato  a  conservare  le  me- 
morie  di  quelle  costumanze  y  ordini ,  leggi ,  che 
li  tengono  dentro  quella  o  quella  società.  Quind} 
se  tutte  le  storie  gentilesche  han  conservato  i  loro 
princip)  favolosi ,  e  sopra  tutte  la  greca  j  dalla 
quale  abbiamo  tutto  ci6  che  abbiamo  delF  anli- 
chità  de'  Gentili  -,  devono  le  fawle  unicamente 
^  cohienere  narrazioni  storiche  degli  antichissimi 
costumi,  ordiniy  feggï  délie  prime  gentili  nazionii 
che  sarà  la  condotta  principale  di  tutta  ques t'O- 
péra (i). 


^i)  Questo  pnocipio  che  le  favole  sono  narrazîoni  îstonche 
de'  tempi  antichissimi^  e  non  simboli  di  sapienza  riposta,  viene 
accertato  nel  Diritto  Universale  contro  le  opposte  opinioDÎ 
degli  eruditi.  V.  Op,  lot,  t.  II,  pag.  iS5  e  214  «  seg.,  Q23-'i25. 
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C  A  P  O  X. 

L  Con  certa  specie  di  testimonianze  sincrone  cci* 
tempi  in  che  nacquero  esse  gentili  naziom, 

£  prîfnierameute  le  tradizioni  Jawlose,  délie 
quali  sono  sparsi  tutti  i  priocip)  délie  storie  gen- 
tilesche,  ove  si  ritruovano  essere  uniformi  in  più 
nazîoni  gentili  anticbe;  tra  loro  per  immensi  spazj 
di  terre  e  mari  divise;  debbono  esser  nate  da 
idée  naturalmente  tra  esso  loro  comuni:  le  quali 
SI  fatte  tradizioni  devono  essere  teslimonianze  sin* 
crone  ovvero  contemporanee  co*  principj  del  di^ 
riUo  naturale  dette  genti.  Goue,  per  esemplo,  è 
la  favola  degli  eroi  generati  dagli  Dei  con  le  don- 
ne; perocchè  si  ritruova  uniforme  tra  gli  Egîzj  ^ 
Greci  e  Latini;  i  quali  uitimi  narrano^  Romolo 
figliuolo  di  Marte  fatto  con  Rea  Sihiai  deve  dar 
da  meditare  neifidea  naturalmente  comune  a  que- 
ste  tre  nazioni,  cbe  diede  loro  il  prinoipio  del 
tempo  eroico.  E  qui  comparisce  la  prima  parti- 
colar  differenza  de  principj  deUa  storia  sacra  da 
quelli  deUa  profana:  percbà  quantunque  ella  nel 
narrar  cbe  fa  de^  Giganti,  contenga  Tespressione 
de'  Jigliuoli  di  Dio,  cbe  '1  Bocarto  spiega  i  di- 
scendenti  di  Seto;  per6  eila  si  è  mantenuta  tqlta 
monda  dalle  lordui  e  délia  storia  profana  ^  cbe 
narra  le  lascivie  degli  Dei  con  le  donne.  Perlocbè 
è  alTatto  da  rifiutarsi  f  interpetrazione  cbe  i  Gif 
ganti  sieno  siati  generati  da*  Dimonj  incubi;  per- 
cbè  la  storia  sacra  non  sia  contaminata  da  al- 
cuu^  aria  di  Paganesimo  :  nel  quale  appo  i  Greci 
forse  perci&  il  Dimonio  incubo  fu  detto  Udv ,  il 
Dio  Pane  9  cbe  pur  signiBca  un  mostro  poetico  ^ 
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composte  di  oatura  d^uomo  e  di  capra}  che  noi 
qui  ritruoveremo  significare  gli  uomini  nella  co« 
munione  pati  da^  nefarj  concubiti  (i). 

C  A  P  O  XL 

II.  Con  certa  spezie  di  medaglie  dê  primi  popqli  ^ 
con  le  quali  si  dimostra  Puniversalc  diluvio^ 

E  siccome  AeXi^  sioria  certa  \\  più  accertati 
documenti  son  le  pubbliche  meda^e;  cosi  délia 
sioria  favolosa  et  oscura  devono  tenersi  a  luogo 
di  medaglie  dé  primi  popoU  alcuni  vestigj  restati 
in  marmi ,  che  appruovâno  i  loro  comuni  costu- 
m\)  tra  le  quali  graviasime  è  questa  :  Che  tutte 
le  prime  nazioni  per  povertà  di  parlari  cons^nuti 
si  spiegarono  coi  corpi,  che  devono  essere  stati 
prima  naturali,  poi  scolpiti  o  dipinti:  come  degli 
Sciti  narra  Olao  Magno  ;  degli  Etiopi  il  lasciù 
scritto  Diodoro  Siculo:  e  certamente  abbiamo  nelie 
loro  piramidi  descritti  i  geroglifici  degli  Egizj  ;  e 
dappertutto  si  trùovano  frantumi  di  antichità  con 
si  fâtti  caratteri  di  corpi  scolpiti:  délia  quai  sorla 
dovettero  essere  da  prima  i  caratteri  ma^ici  di 
Catdei;  e  i  Chinesi,  che  vanamentc  vantano  una 
énorme  antichità  d^ origine,  scrivono  co*  gerogli- 
fici; onde  si  pruovd ,  la  loro  origine  noiï  essere 
più  che  di  quattro  mila  anni:  la  quai  si  confenna 
da  ciô  ,  che  perche  essi  sino  a  pochi  secoli  ad- 
dietro  furono  sempre  cbiusi  a  tutte  le  nazioni 
straniere ,  non  hanno  più  che  da  trecento  voci 
anicolate;  conle  quaii,  variamente  articolandolc;^ 


(i)  Dir.  Unir.  p*g.  2o3. 
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essi  si  spieganp  (i):  che  è  iina  dimostrazione  del 
hingo  tempo  e  délia  moUa  diffîcoltà  che  vi  voile 
per  fomirsi  di  favelle  articolate  le  nazioni;  la  quai 
co^a  appresso  ragionerassi  più  ampiamente  :  co' 
geroglijici  in  questi  ultimi  terapi  da  via^iatori  si 
sono  osservati  scrivere  gli  AmericanL  Questa  po- 
vertà  di  parlari  articolati  dclle  prime  nazioni^  co- 
mune  per  T  uni  verso,  appruova ,  di  fresco  loro 
avanti  essere  avvenuto  P  universale  dilwio.  La 
quale  diuiostrazione  veramente  risolve  la  capric- 
ciosa  risoluzione  delta  terra,  immaginata  da  Tom» 
maso  Bumet;  délia  quai  fantasia  ebbe  egii  in- 
Danzi  i  motivi  prima  da  Van-EUnonte^  e  poi  dalla 
Fisica  del  Cartesio:  che  y  risolutasi  col  diluvio  la 
terra  dalla  parte  del  sud,  piaccbè  da  quella  del 
nort^  fosse  questa  restata  nelle  sue  viscère  più 
ripiena  d^aria,  e  in  conseguenza  più  galleggiante  ^ 
e  perciù  superiore  alf  altra  opposta  j  tutta  som- 
mersa  dalP  Oceano:  e  quindi  avesae  la  terra  al- 
quanto  declinato^'^l  suo  parallelismo  del  Sole  : 
perché  Idantura,  re  dcUaScizia,  non  arebbe  per 
gproglifici  risposto  a  Dario  il  majore,  quando 
questi  mando  ed  intimargli  la  guerra.  E  posto  che 
la  scienza  di  si  fatti  caratteri  si  conservé  arcana 
dentro  ordini  di  sacerdoti  appo  tutte  le  antiehe 
Dazioni^  come  appresso  si  pruoverà;  e  Mosè  diedç 
a  leggere  a  tutto  il  popolo  la  legge  scritta  da  Dio; 
nasce  una  dimostrazione  delta  verità  délia  reli^ 
gion  cristiana,  che  dal  diluvio  fu  conservato  Noe 
con  la  sua  famiglia,  che  conservo  net  popolo  di 
Dio  anche  nella  schiavità  deWEgitto  la  létteratura 
nntidiluviana.  Con  tal  sorta  di  pruove  di  tutta 
V  umana  natura  medesina  si  stabiliscono  i  prin- 
cipj  di  questa  scienza ,  e  insiememente  la  verità 

(i)  Dîr,  UnÎT.  -a38. 
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délia  crisUana  religione,  non  con  le  «oie  auto- 
rité degli  scrittori ,  a  cui  vennero  le  tradizioni 
délie  cose  profane  in  sommo  grado  alterate. 

CAPO  XII. 

III,  Con  Jisiche  dimostrazioni ,  con  cui  si  dimostrano 
i  Giganti,  primo  principio  délia  sloria  profana,  e 
délia  di  lei  perpetuità  con  la  sacra  (i). 

01traccî6  si  fanno  pruove  con  Jisiche  dimosira- 
zioni)  aile  quali  viene  di  seguito  la  pruom  délia 
natura  délie  prime  naziouL  Gosi  niante  Tieta  in 
natura,  essere  stati  i  Gigand  uomini  di  vasti  corpi 
e  di  forze  sformate^  come  di  fatto  furono  i  Ger- 
mani  aniichi,  che  ritennero  assaissimo  délia  loro 
antichissima  origine  si  ne^  costumi  ^  come  nella 
lingua  ]  perché  non  ammisero  mai  dentro  i  loro 
confini  imperio  straniero  di  nazioni  ingentilite;  ed 
oggi  i  Giganti  pur  tuttavia  «ascono  nel  pie  deU 
l  Jmerica.  C\h  ha  dato  da  meditare  nelle  cûgioni 
Jisiche  e  môrali  che  a  proposito  de'  Germant  an- 
tichi  ne  arrecano  Qiulio  Cesare  prima ^  e  poi  Cor- 
nelio  Tacitoy  le  quali  in  somma  si  riducono  alla 
ferina  educazione  de*  Janciulli,  di  lasciarli  roto- 
lar  nudi  nelle  loro  proprie  tordure,  fussero  anche 
figliuoli  di  principi;  e  liberi  affalto  dal  limor  dé* 
n>aestri,  fossero  anche  figliuoli  de' poveri,  lasciar- 
li in  lor  balfa  ad  esercitarsi  nelle  forze  del  corpo: 
e  si  ritruovano  essere  state  molto  maggiori  que- 
ste  cagioni  medesime  nelle  razze  di  Caino.  in- 
nanzi,  e  di  Cam  e  Giafet  dopo  il  diluvio,  man- 
date da'  loro  autori  nell'  empietà  y  e  quindi  dopo 

(i)  V.  Dir.  Univ.  Lib.  U,  Parte  II,  cap.  IX. 


Digitized  by 


LIBRO  5SC01CD0  87 

qaalche  età  da  sè  stessi  îti  nella  libertà  bestiale^ 
perché  pure  i  fanciulli  Germani  antichi  ienevano 
i  loro  Dei^  i  loro  padri.  Cosi  si  fanoo  veri  i  Gi- 
ganti:  de'  aaali  la  sacra  storia  narra  che  nacquero 
daUa  confusione  dé  semi  umani  de*  figUuoU  di 
Dio,  che  Samuele  Bocarto  spiega^  de'  discendenti 
di  Seto  innanzi,  e  noi  supplimmo  di  Semo  dopo 
il  diluvio  y  con  le  JîgUuole  degli  uomini ,  che  1 
Bocarto  spiega  con  la  dis'cendenza  di  Caino  in- 
nanzi,  e  noi  anche  con  quella  di  CcLm  e  Giafet 
dopo  il  diluvio:  narra  che  i  Giganti  furono  x^o- 
tmrU  fofii  famosi  del  secolo:  e  narrando  altresi 
che  Caino  fu  il  fbndatore  délie  ciuà  avanti  y  e 
Nemhrot  gigante  innalza  la  gran  torre  dopo  il 
diluvio;  si  espone  in  ispiegata  comparsa  tutto  il 
mondo  avanti  e  lunga  età  dopo  il  diluvio  in  due 
nazioni)  una  di  non  Gigojiti,  perché  di  pulita- 
mente  educati  sotto  il  timoré  di  Dio  e  de'  padri; 
che  fu  quella  de'  credenti  nel  vero  Dio,  Dio  d'A- 
damo  e  di  Noè^  sparsi  per  le  immense  campa- 
gne dell'Assiria;  come  poi  per  le  loro  gli  antichi 
Scitij  che  fu  una  gente  giustissima:  un'altra  d'/Wo- 
latri  Gigantiy  corne  di  antichi  Germaniy  divisi  per 
le  citlà;  che  trallo  tratto  poi  con  ispaventose  re- 
ligioni^  e  co'  terribili  imperj  paterni  che  si  de- 
scrivono  appresso^  e  finalmente  con  la  polizia 
delFeducazione  ;  onde  forse  dalla  stessa  origine 
viene  ttoXc;  a'  Greci  citlà,  ed  a'  Latini  poUo  e  po- 
litus)  degradarono  dalla  loro  smisurata  grandezza 
alla  nostra  giusta  statura.  Con  tat  meditazione  si 
apre  1'  unica  via  ^  finora  chiusa ,  per  rinvenire  la 
certa  origine  délia  storia  universale  profana^  e 
délia  sua  perpetiiità  con  la  sacra,  la  quai  è  pià 
antica  d^ogni  profana  )  che  si  attaccano  tra  loro 
col  principio  délia  storia  greca^  da  cui  abbiamo 
tutto  ci6  che  abbiamo  délia  profana  antichità:  la 
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quale  prima  di  tutt' altro  ci  narra  il  Caos,  che  ai 
ritruova  appresso ,  aver  dovuto  prima  significare 
la  confusione  dé  semi  nmani,  poi  quella  de'  send 
di  tutta  la  natura  (i);  e  vicino  al  diluvio  ci  narra  i 
Gigantif  e  per  Prometeo  gigante  Deucalione  ni- 
pote  di  Giapeto  y  e  lo  stesso  padre  di  Elleno , 
fondator  délia  greca  génie ,  cui  diede  il  nome  di 
Eïleni;  che  deve  essere  la  razza  greca  provenu  ta 
da  Gia/èt,  che  venne  a  popolare  V  Europaj  corne 
Cam  là  Fenicia  e  F  Egitto ,  e.  per  colà  VJffrica  : 
ma  per  le  guaste  tradizioni ,  che  n'erano  state 
tramandate  ad  Omero ,  essendo  stato  preso  il 
Caos  per  la  confusione  de'  semi  della  natura  y  e 
creduti  V  Ogigio  e  1  Deucalionio  particolari  di- 
luvj,  che  non  dovettero  essere  che  tradizioni 
tronche  del  diluvio  universale)  e  stimati  i  G/- 
ganlij  di  corpi  e  forze  essere  stati  in  natura  im« 
possibili;  P origine  della  storia  profana^  e  la  sua 
perpetuità  con  la  sacra  è  stata  sconosciuta  fino 
al  di  d' oggi. 

C  A  P  O  XIII. 

IV.  Cori  pruove  Jisiche  traite  dalle  favolcy  con  cui  si 
truova  ad  un  certo  determinato  tempô  dovo .  P  uni- 
versale  diluvio  esser  nato  il  principio  delv  idolatria 
e  della  divinazione,  comune  a^  Latini^  Greci^  Egi^ 
zj^  dopo  esser  queste  per  altro  principio  nate  nel- 
t  Oriente.  r      r  ^ 

Di  più  si  compruovano  questi  principj  con 
pruove  d  istoria  fisica  traite  aalle  medesime  favo- 
le;  come  con  questO;  che  egli  sia  ragipnevole  per 
fisiche  ragioni  che  dopo  il  diluvio  lunga  età  la 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  326. 
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terra  non  avesse  mandato  esalazioni,  ovvero  ma- 
terie  ignite  in  aria  ad  ingeilerarsi  de*  fulmini;  e 
corne  le  regioni  furbno  più  {ficine  agli  ardori  del- 
V  Equinoziaie ,  quale  è  VEgitto ,  o  più  lontane , 
quali  sono  la  Grecia,  ïltalia;  cosi  più  presta- 
meute  o  più  tardi  vi  avesse  il  cielo  tuonato.  Quindi 
tante  nazioni  gentili  cominciarono  dalle  religion! 
di  tanii  Giovi;  de*  quali  il  più  antico  egli  fu  Giove 
Ammone  in  Egitlo:  la  quai  mùltiplicità  di  Giovi 
fa  tanta  meraviglia  a*  Filologi;  la  quai  si  risolve 
par  li  nostri  principj  :  perché  appo  tutto  fu  egual- 
mente  Jhnfasticata  una  DWinità  in  cielo ,  che  fuU 
minasse.  Questi  tanti  Giovi  confermano  fisicamente 
il  diluvio  Mniversale;  e  compruomno  il  principio 
comune  di  tutta  Vumanità  gentilesca:  perocchè 
Giove  atterra  i  Giganti  empj,  con  quella  sjessa 
propietà  cbe  atterrare  è  di  mandare  soiterra.  Im- 
perocchè  la  gtierra  de'  Giganti,  nella  quale  impo- 
sero  monti  e  monti  per  discacciare  Giove  dal.cje- 
lo,  come  qui  appresso  generalmente  dimostrerassi  ^ 
si  truova  essere  stata  fantasia  de'  poeti  certamente 
che' yennero  dopo  Omero;  al  cui  tempo  bastava 
a*  Giganti  di  scuotere  il  solo  Olimpo,  sulla  cui 
cima  e  dorsi  Omero  costanlemente  ci  narra  allo- 
gati  Giove  con  gli  altri  Dei  (i). 

È  possibile,  e  dagli  effetti  che  appresso  ragio- 
neremo  dintorno  alla  guisa  délia  dis>isione  de*  cam- 
pi^  egli  avvenne  di  fatto  che  a'  prirai  fulmini  di 
Giove  non  tutti  si  atterrarono,  ma  in  quello  loro 
stupore  i  più  risentiti,  e  quindi  più  gentili,  per 
timoré  del  fulminé,  nascosti  perle  spelonche  in- 
cominciarono  a  sentire  la  venere  umana  o  pudi- 
ca;  che  spaventati,  non  potendola  usare  in  faccia 
al  cielo,  afferrarono  a  forza  donne,  e  a  forza  le 

(i)  Dit,  Uiiivi  pag.  208-211. 
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strascinarono ^  e  le  tennero  dentro  leioro  grotte: 
onde  incomincia  a  spiccare  la  prima  virtà  negU 
uomini,  con  la  quale  ammendaoo  la  natural  leg- 
gerezza  délie  femmine;  e  qiiindi  la  natural  nobiltà 
del  sesso  virile  ^  cagione  dçWdi .  prima  potestà  y  che 
fa  guella  sopra  il  sesso  donnesco.  Con  questo 
primo  costume  umano  nacquero  certi  Ji^iuoU ,  da' 
quali  provennero  certe  famiglie ,  sopra  le  quali  sur- 
sero  le  prime  città,  e  quindi  i  primi  regni.  Qui 
nasce  uguale  la  divinazione  appo  Egizj\  Greci, 
"Latini,  sopra  V  osservazione  de^Julmini  e  delV  a- 
quile^  clie  sono  le  armi  e  gli  uccelU  di  Giove; 
le  due  cose  certamente  più  osservate  nella  Divi- 
nité da*  Romani  ]  e  s\  le  prime  e  principali  divine 
cose  délie  romane  leg^,  donde  appo  gli  Egizf, 
da'  quali  credono  averle  preso  i  Toscani ,  e  aa 
questi  finalmente  i  Romani  ^  restarôno  le  aquile  in 
cima  agli  scettri;  ed  a'  Greci  resto  a  Mercurio  lo 
scettro  alato,  ed  egualmente  appo  i  Latini  e  Greci 
le  aquile  .  sco\p\ie  o  dipinte  neWinsegne  delF  armi. 

Ma  Ira  gli,  Orientali  ne  nacque  \}v^altra  spezie 
più  diUcaia,  che  fu  \' osservazione  délie  stelle  ca- 
dçnti:  e  la  cagione  délia  diversità  si  truova  uni- 
camente,  perché  gli  Jssirj  uscirono  da^  rinniegati^ 
discendenti  di  Semo,  i  quali  da^  credenti ,  uniti 
dalla  religione,  che  loro  si  ritruovavano  da  pres- 
so^  poterono  intendere  la  forza  délia  società  in- 
nanzi  che  '1  cielo  fulminasse;  onde  i  Caldei  pro- 
vennero sapienti  più  prestamente  dagli  Egizj:  corne 
vi  convengono  i  Filologi^  che  da'  Caldei  per  li 
Fenici  agli  JSgiJz/  passarono  Tuso  del  quadrante^ 
e  délia  elevazione  del  polo:  talchè,  se  i  Caldei  fu- 
rono  i  primi  sapienti  del  mondo  gentile,  ed  indi 
la  sapienza  riposta  passo  in  Fenicia  ed  Egitto, 
e  quindi  nella  Grecia  e  neW  Italia:  siccome  dal- 
P  Oriente  si  propago  per  la  terra  tutto  il  génère 
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umano;  çosi^  se  non  esso  principio,  almeno  Foc- 
casione  di  tutta  la  sapienza  riposta  si  deve  alla 
religione  del  vero  Dio,  cioè  di  Dio  creatore  dA- 
damo  (i). 

CA  P  O  XIV. 

V.  Con  pruove  metajisiche  ^  con  le  quaU  si  ritruos^a  ^ 
dos^ere  alla  poesia  i  suoi  principj  tutta  la  teologia 
dé  Gentili. 

Si  usano  per  lo  più  pruove  metafisiche^  e  sem- 
pre  ove  siamo  abbandonati  da  ogni  altra  spezie 
di  pruove  :  corne  le  faise  religioni  non  han  potuto 
nascere  che  dalPidea  d^una  forza  o  virtù  di  corpo 
superiore  alPumana;  la  quale  da  éssa  natura  de- 
gli  uomini  ignoranti  délie  cagioni  si  fantastic6  in- 
telligente. Quésto  è  il  principio  di  tutta  Vidola* 
tria.  Convenevolmente  a  sï  fatto  costume  umano, 
gli  uomini  ignoranti  délie  cagioni,  ogni  cosa  stra- 
ordinaria  in  natura,  che  richiami  la  loro  meravi- 
glia,  sono  dalla  loro  natural  curiosità  naturalmente 
destati  a  desiderar  di  sapere  che  quella  tal  cosa 
TOglia  significare.  Questo  si  truova  V  universal 
principio  di  tutta  'la  divinazione,  in  tutte  le  innu- 
merabili  spezie  diverse  usate  dalle  gentili  nazioni: 
i  quali  principj  entrarabi,  corne  si  vede,  sono  fon- 
dati  sopra  questa  metajîsica  çerità,  che  Puomo 
ignorante  ciô  che  non  sa,  estima  dalla  sua  pro- 
pia  natura.  Cosi  Vidolatria  e  la  divinazione  sono  ' 

(i)  Il  principio  délia  poesia  pèr  oui  Yuomo  fa  sè  regqla  deU 
VuniversOj  anima  la  natura  con  esseri  antropomorfj ,  e  cerca 
o  negU  astrî  o  ne'  fulmini  la  mente  di  Giove,  è  accennato  nel 
Dir.  Univ.  pag.  2i5,n.  {a),  e  122,  264»  dove  pur  si  accenna 
Targomento  del  capitolo  seguente,  dovsre  cioè  alla  poesia  i  suoi 
principj  tutta  la  teologia  de'  Gentili, 


Digitized  by 


93  PRINCIPJ  DI  UNÀ  SCIEHZÀ  vvoxk 

riiruomti  di  una  poesia  tuUa^  quai  dee  essere, 
fantastica;  entrambe  uscite  con  questa  metafora^ 
che  fu  la  prima  a  concepirsi  da  mente  umana  ci- 
vile, e  la  più  sublime  di  quante  se  ne  formarono 
appresso;,  che  '1  mondo  e  Uitta  la  natura  e  un 
gran  corpo  intelligenie ,  che  parli  con  parole  rea" 
//;  e  con  estraordinarie  si  fatte  voci  avvisi  agii 
uomini  cose  di  che  con  più  religione  voglia  esser 
inteso:  che  si  truova  il  principio  unwersale  de' 
sacrijizj  appo  tùlti  i  Gentili ,  con  le  cui  cerimo- 
nie  essi  procuravano  ovvero  spiavano  superstizio- 
samente  gU  augurj.  ^ 

G  A  P  O  XV. 

V 

Con  una  metafisi'ca  del  génère  umano  si  tmova  il  gran 
principio  délia  divisions  de^  campi,  è  primo  ab' 
bozzo  de^  regni. 

Ma  siccome  la  giurisprudenza  partîcolare  d' un 
popolp,  qnaie^  per  esemplo,  la  Romand,  in  forza 
di  una  civil  metafisica  deve  ella  entrare  nella  mente 
de  legislatori,  ed  avère  la  notizia  de'  costumi  e 
del  goçemo  di  quel  popolo,  per  intender  bene  la 
storia  del  civil  diritto,  col  quaie  quel  popolo  si 
è  governato  innanzi,  e  tuttavia  si  governa:  cosi 
quesia  giurisprudenza  del  génère  umano  deve  con- 
dursi  da  una  metafisica,  e  quindi  da  una  morale 
e  politica  di  esso  génère ,  umano  tnedesimo,  per 
'  sapere  con  iscienza  la  storia  del  diritto  natural 
délie  nazioni.  E  innanzi  ogni  altra  cosa  con  la 
metafisica  del  génère  umano  *  si  ritruova  il  gran 
principio  délia  diifisîone  de'  campi,  la  quai  è  il 
fonte  del  dominio  ori^nario^  che  Grozio  appella*^ 
onde  derivarono  tutli  i  dorainj  e  tulti  grimperf 
del  mondo:  talchè  nella  guisa  che  si  ritruoverà 
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fatta  essa  dmsione  de*  campi,  in  quella  stessa  si 
ritruoverà  essere  avvenuta  l' origine  de'  regni.  Onde 
meritevolfiiente  dalla  divisione  de'  campi  Ermoge^ 
mono  incommcia  a  narrare  la  somma  délia  storia 
del  diriUo  natural  deUe  genti.  Ma  nella  maniera 
che  esso  con  gli  altri  giureconsuUi  romani  Thanno 
dalli  più  antichi  ricevula,  ed  a  noi  tramandata^ 
fa  infinité  difficoltà,  nella  ricerca  délia  guisa:  se 
i  primi  uomini  si  divisero  tra  esso  loro  i  campi 
nella  copia  de'  frutd  spontanei  délia  natura  ;  o 
nella  loro  scarsità?  Se  nella  copia^  come  essi  senza 
dura  necessità  spogliarono  Pugualità^  e  quindi  la 
libertà  loro  naturale;  la  quale  in  questa  stessa  ser- 
Titù  délie  leggi^  nella  quale  siamo  nati  e  cresciuti, 
ci  si  fa  sentire  dolce^  quanto  è  la  natura  medesima? 
Se  nella  scarsità,  come  la  divisione  potè  avvenire 
non  senza  n^aggiori  risse  ed  uccisioni  di  quelle  che 
dicono  aver  partorito  la  comunione  medesima? 
Perché  siccome  la  copia  délie  cose  necessarie  alla 
yita  fa  gli  uomini  naturalmente  discret!,  e  tra  esso 
loro  comportevoli ,  ove  non  curino  altro  che  le 
cose  necessarie  alla  vila  :  cosi  al  contrario  la  scar- 
sezza,  massimamente  negfi  ultimi  bisogni  delle 
cose  necessarié  alla  vita,  gli  uomini  anche  umani^ 
non  che  selvaggi,  quali  dovettero  essere  i  violent! 
di  OhbeSy  fa  divenirfierij  perché  devôno  cônten- 
dere  della  vita.  Perle  quali  gravi  difticoltà  forse, 
non  si  è  potuto  immaginare  finor a ,  la  divisione 
de*  campi  essere  addivenuta  che  per  una  di  que- 
ste  tre  guise:  o  che  i  semplicioni  di  Grozio  s'a- 
vessero  fatto  reggere  volentieri  da  alcuno  de  sa^ 
pienti,  che  vuole  Platone:  o  che  gli  ahbandonati 
di  Pufendorjio  fossero  stati  costretti  col  timoré 
di  uno  de'  violenti  dl  Obhes  a  dovervi  convenire: 
o  che  gli  uomini  ornati  délie  virtù  del  secolo  deU 
F  oro,  quando  la  giustizia  dimoram  in  terra,  pre- 
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vedendo  i  disordini  che  arebbono  potuto  nascere 
dalla  comunione,  essi  stessi  fossero  stati  benigni 
arbitri  nel  dividersi  i  loro  confini  ;  che  ad  altri 
non  toccassero  tutti  fertili,  ad  altri  tutti  infecon- 
di;  ad  altri  afTatlo  assetati;  ad  altri  abbondanti 
d^acque  perenni;  e  cosl  posti  i  termini^  finchè 
fossero  poi  sorti  grimper)  civili^  gli  si  avessero 
con  somma  giustizia  e  fede  conservati  :  délie  quali 
tre  Vultima  guisa  è  tutta  poetica\  la  prima  tutta 
Jilosofica\  quella  di  mezzo  è  tutta  di  rei  politici; 
i  quali  per  fondarsi  la  tiranuia  si  facessero  seguito 
con  parteggi^re  la  liberté  ^  e  facessero  i  disinte-» 
ressati  entrare  neirîdee  del  ben  comune.  Ma  il  co- 
stume  dei  già  divisi  Cichpii  corne  Polifemo  il 
narra  ad  Ulisse^  fu  di  starsi  tutti  soli  e  divisi  per 
le  loro  spelonche:  curarsi  ciascuno  la  famiglia  délia 
sua  nioglie  e  de  siioi  6gliuoli|  e  nulla  impacciarsi 
de^  fatti  allrui:  onde  nélle  faccende  delPutilità  re- 
sté privatamente  a*  Romani,  che  a  niuno  si  ac^ 
quistasse  diritto  per  istrania  persona)  talchè  tar- 
dissimo  fu  inteso  il  contratto  délia  procura:  e 
gli  SpagnuoU,  anche  nelFimminenti  strepitose  ro- 
vine  di  Sagunto  e  di  Numanzia^  non  intesero  la 
forza  délie  allianze,  per  unirsi  contro  i  Romani: 
coslumi  delPintutto  convenevoli  alla  prima  origine 
délia  bestial  solitudine;  nella  quale  non  intende- 
vano  gli  uomini  la  forza  délia  società^  per  la  quale 
insensati,  non  potevano  avvertire  se  non  solamente 
ci6  che  a  ciascuno  particolarmente  appartenesse. 
Per  tutte  queste  difBcoltà  la  diçisione  dé  campi 
si  dee  andare  a  truovare  unicamente  nella  reUgio^ 
ne.  Perché  ove  sono  più  feroci  e  fieri  e  tutti  egua- 
li,  non  per  altra  dgualità^  che  di  si  fatta  loro  fé- 
roce e  fiera  naturaj  se  mai  senza  forza  d^armi^ 
senza  imperio  di  ieggi^  tra  esso  loro  conyengono^ 
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non  possono  aver  convenuto  cbe  in  forza  e  virtù 
d'una  natura  creduta  superiore  airuinana^  salPop- 
penione  che  tal  forza  superiore  avesseli  costretto 
di  convenirvi.  Quivi  si  médita  il  lufigo  raggirato 
lavoro  délia  Provvedenza;  onde  altri  semplicioni 
di  Grozio,  corne  in  quelio  stupore  piu  destri^  si 
scossero  a*  primi  fuln^ini  dopo  il  diluvio,  creduti 
avvîsi  délia  Divinità,  che  essi  stessi  si  fînsero; 
occuparono  le  prime  terré  vacuC;  ivi  con  certe 
donne  fermaronsi;  e  posta ti  vi  fecero  certe  razzV; 
vi  seppellirono  i  loro  morti:  e  a  certe  occasionr 
pur  ofierte  loro  dalla  religione^  diedero  fuoco  aile 
selvc;  l'araronoj  vi  seminarono  del  frumento:  e 
cosi  posero  i  temUni  a'  campij  sparsi  di  fiere  su- 
pers tizionij  con  le  quali  essi  feroci  per  le  loro 
aUenenze  difesero  col  sangue  degli  empj  vaga- 
bondi;  che  non  întendendo  la  forza  délia  società, 
tutti  divisi  e  soli  andayano  a  rubare  del  frumen- 
to^ sopra  esso  furto  ammazzandoli:  a^  quai  fer- 
mini  gli  empj;  che  provennero  da  quel  cbe  non 
si  erano.  risentiti  da  prima  ad  avvertire  la  Divi- 
nità^  corne  si  erano  riscossi  que*  da  quali  erano 
provenuti  i  signori  de'  campi;  e  si  avvezzi  a  non 
intenderne  gli  avvisi;  non  vennero  alPumanitài 
se  non  dopo  lungbi  e  molti  sperimentati  mali^ 
cbe  partonya  tra  esso  loro  la  bestiale  comunione 
per  le  ^iolenze  dè  licenziosi  di  Obbes)  4a'  quali 
i  destitua  di  Pufendorfio ,  per  esser  salvi^  furono 
naturalmente  portât!  a  ripararsi  dentro  i  termini 
posti  a*  campi  de!  pU:  i  quali,  mercè  délia  Pros^" 
vedenza ,  già  frattanto  si  ritruovarono  col  vantag- 
gio  sopra  di  quelli^  dresser  questi  signori  de  çam^ 
pif  e  sapienti  nella  immaginata  Divinità  :  che  è 
appunto  quello  che  nella  storia  del  diritto  romano 
lelegantemente  JPom^o/w)^  ove  narr^  ï  origine  delfe 


Digitized  by 


96  PHINCIPJ  DI  UNA  8CIENZA  NUOVA 

signorie,  dice:  rébus  ipSis  dictantibus  régna 

CONDITA  (l). 

C  A  P  O  XVI. 

Si  ritruova  il  principio  délia  nobiltà  (2). 

Quindi  deve  essere  provenuta  una  naturale  dif- 
ferenza  di  due  nature  umane  in  si  fatto  8tato  )  una 
nobile,  perché  (ï  intelligenti ;  un'altra  s^ile,  perché 
di  st^pidi:  e  la  prima  nobiltà  essersi  guardata  con 
giuste  idee^  riposta  nella  intelligenza  j  e  intelligenza 
délia  Dinnità:  nella  quale  consiste  il  \^ero  uomô. 
Che  se  cp\  alcuni  si  meraviglieranno  cbe  noi  con  la 
metqfisica  tra  Y  ombre  e  tra  le  Jàvole  vogliamo  ac- 
certare  i  principj  del  diriUo  naturale  délie  genti, 
,c  quindi  ael  cwile  romano;  vediamO;  per  non  tur- 
barli,  se  con  le  nostre  fantasie  e  col  solo  ajuto 
délia  memoria  possiamo  uscire  da  questo  labirinto 
dMnestricabili  difBcoltà,  il  quale  è  chiuso  deptro 
i  termini  posti  a^  campi  per  la  finora  immaginata 
diifisione  che  ci  è  stata  racconta.  Di  che  risposta 
ella  ci  fornisce  a  chi  ne  domandi:  cotne' lutte  le 
città  sono  surte  sopra  due  ordinî,  uno  di  tiobi^ 

(1)  L'occupasîone  del)e  terre  fatta  dagli  Oulmi^  alterrUi  dal 
AiimiDe^  è  pnocipio  anche  nel  Dir.  Univ.  pag.  283,  délia  dîvi- 
siofie  dei  campi  e  dei  regui:  ma  in  questo  capo  i' occupazione 
degli  Otîimi  trovasi  più  ampiamente  svolta,  viene  più  streUa- 
menle  collegata  aU'  idea  di  una  provvidenza,  e  F  origine  délia 
nobiltà  è  resa  più  évidente  dalla  dimostrazione  deirimpossi- 
bilità  di  supporre  altri  principj  alla  divisione  de'  capapi^  e  al- 
Forijine  de'  regni. 

(2)  Coll'ipotesi  de'  primi  ForU  che  ricevono  ne'  Idr  campi 
occupât!  e  rifuggiti,  qui  si  dà  principio  alla  nobiltà  proyando 
negativamente,  ossia  daU'inverosimiçlionza  di  altre  suf>posizio- 
qi,  quanto  nel  Dir.  Univ.  îivéva  indicato  in  modo  positivo.  V. 
Op.  lai.  t.  II,  passim,  e  specialm,  Lib.  I,  cap.  CIV,  e  Lib.  II| 
P.  n,  cap.  XXL 
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Uf  altro  di  plebei]  se  \ç  città  saraero  lutte  sopra 
le  faihigiie;  e  le  famiglie  innanzi  le  città  erauo 
tante  minute  repubblichette  libère  e  sovrane^  corne 
pur  Pudimmo  testé  narrare  da  Polifemo  a*d  UUs- 
se?  Corne  altre  poterono  andare  nella  buona  for- 
tuna  dresser  signore  nelle  città;  altre  dovettero 
cadere  nelP infelicità  di  essere  délia  plèbe?  Se  dica- 
si:  percbè  altre  si  ritruovavano  più  ricche  di  campi 
ebe  altre;  le  più  riccbe  dovevano  essere.  le  piu 
numerose,  le  quali  li  coltivassero^  fatta  una  volta 
essa  dmsiqne  con  giustizia:  percbè  le  riccbezza 
degli  Stati  non  mai  provenne  da^  campi  guasti ,  ma 
sempre  da^  campi  coiti:  laonde  in  campi  eguali  le 
f9miglie  moltipbcate  possedevano  i  coiti;  glMn- 
coiti  quelle  di  pocbi.  Ma  nelle  città  i  pocbi  sono 
î  ricchi;  la  moltitudine  è  povera:  donde  ouelli 
sono  i  signori;  questi  col  numéro  fan  la  plèbe. 
Dipoi  nella  natura  délie  faccende  umané  non  pu6 
intendersi  uomo  che  vada  in  povertà  per  altre 
che  per  queste  cagioni:  6  cbe  dilapidi  \e  sue  (or- 
tune  y  o  che  je  Irascuri,  siccbè  altri  se  ne  ponga 
in  posscsso^  e  col  lungo  possesso  ne  divenga  pa^ 
drone;  o  cbe  da  altri  le  sieno  state  o  con  frode 
o  con  yorza  occupate.  Ma  non  poterono  esservi 
prodigi  in  taie  primo  stato  di  cose^  oel  quale  erano 
gli  uomini  pagbi  délie  cose  necessarie  alla  vita: 
talchè  non  potevano  esservi  ancorà  questî  nostri 
commerzj  de' campi;  percbè  non  portavano  nes- 
aun  uso  per  Tagio.  e  molto  meno  per  io  lasso^ 
cbe  ancora  non  s  intendevano;  per  le  quali  ca* 
gioni  si  sono  introdotti  questi  nostri  commerzj 
de^  campi.  Se  i  poveri  gli  avevano  lasciati  ia  a6- 
bandonOf  corne  frattanto  avean  potuto  vivere  e 
rooltiplicare  in  gran  numéro  senza  campi  cbe  das*^ 
sero  loro  la  sussistenza?  Se  li  si  fecero  con  Jrode 
tôrrci  per  quali  altre  utilità  poterono  essere  in- 
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dotti  nella  frode^  in  quella  vita  semplice  e  parca^ 
che  non  di  allro  era  contenta  che  de^  frutti  non 
compri  de'  propj  campi7  Quindi  veda  Carneade 
con  gii  Scetticif  come  i  regni.  hanno  potuto  in- 
cominciare  dalla  /rode,  di  cui  egli  fa  jigUuole  le 
1^80''  '  ricchi  occuparouo  a  forza  i  campi  de' 
poveri,  come  egli  potè  avvenire^  quando  i  ricchi 
di  campi  erano  i  pochi,  e  i  poveri  eran  li  più? 
Quindi  veda  Obbes,  come  i  regni  hanno  potuto 
incominciar  dalla  s^iolehza,  di  cui  fa  U^i  \e  ar-' 
mL  Altre  manière  nella  nàtura  délia  Vita  civile  in- 
iendere  ci  è  niegato,  onde  altri  nobili^  aitri  pie- 
bei  componessero  le  città,  sopra  le  nostre  fantasie 
délia  volgare  divisione  de*  campL  Onde  i  nostri 
abiti  invecchiati  délie  oppenioni,  che  non  altrove 
profondano  le  loro  radici  che  nella  fantasia  e  nella 
memoria^  si  debbono  scuotere  e  dileguare  alla 
forza  di  questo  raziocinio:  Se  egli  non  da  propia 
dissolutezza  0  infingarda^'ne,  non  da  alirui  /rode 
0  /orza  ebbero  origine  i  regni^  furono  da  altra 
mente  ordinati\  che  non  è  il  Caso  di  EpicurOt 
che  divaga  tra'  dissoluti  e  gli  scioperali)  non  è  il 
Fdto  dcgii  Stoici,  che  régna  con  la  /orza  o  aperta 
délia  i^iolenza,  ovvero  occulta  délia  /rode,  che  en- 
Irambe  togliôno  Farbitrio;  ma  dalla  Provvedenza 
per  mez^o  délie  relîgioni;  la  cui  quantunque  pre- 

i;igdicata  intelligenza  unicamente  produsse  la  no* 
^iltài  con  queste  belle  arti  cis^Ui  che  adornano 
lutta  Vumanità  migliore:  le  quali  sono  çergogna 
di  sè  medesimi,  che  è  la  madré  délia  gentilezza; 
castità  de'  matrimonj,  e  con  essa  insieme  con- 
giunta,  pietà  verso  i  difbnti,  che  furono  le  due 
sorgive  perenni  délie  nazionij  industria  di  colti- 
vare  i  campi^  che  è  Tinesaustà  miniera  délie  ric- 
chezze  de'  popoli  ;  /brtezza  di  difenderli  da'  la«- 
droni^  che  è  la  inespugnabil  rocca  degl'imperj; 
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e  finalmente  generosità  e  giustëzia  di  ricevere  gri- 
gnoranti  ed  infellci  ;  insegnargli  e  difenderK  coDtro 
r oppression!,  cbe  è  la  saida  base  de*  regni.  Ap* 

I>resso  si  Diostrerà,  questi  primi  nobUi  per  intel* 
igenza  délia  Divinilà  essere  stati  gli  Orfeif  cbe 
col  loro  esemplo  di  venerare  U  Dei  ne^  auspicj, 
ridussero  le  fiere  airamanità  con  la  sapienza  ci* 
pife;  la  quale  fu  tramandata  coq  giusto  merito  di 
tanta  venerazione  a*  veghenti ,  che  diede  poi  mo- 
tivi  agli  addoUrinati  di  farsi  credere  per  sapienza 
riposUu 

C  A  P  O  XVIL 

Si  ritmofa  il  principio  delPeroismo. 

Qaesto  principio  délia  nobiUà  si  ritruoya  essere 
lo  slesso  appunto  che  è  il  principio  delV  eroismo 
délie  antiche  nazioni,  ampiamente  tramandatoci 
da'  Greci  nelle  fa  vole,  ammonitoci  con  gran  rot- 
tami  di  anticliità  dagli  Egizj^  ed  accennatoci  nel- 
V origine  di  Romolo  dci  Latini)  ma  scos^rto  ad 
ei^idenza  dentro  la  storia  romana  anticà^  eome 
qui  appresso  vedrassi,  ne  spiega  la  favolosa  dé 
Grecij  supplisce  la  tronea  aegli  Egizj,  e  scuopre 
le  affatto  nascoste  di  tatte  le  altre  autiche  na^ 
zioni  (i). 


(i)  Vedi  Dir.  Unîv.  Lîb.  1,  cap;  CIVj  Lib.  H,  P.  II,  cap.  XK, 
XXI,  XXXI,  e  pag.  56a. 
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C  AP  O  XVIIL 

Questa  Nuoya  Scienza  si  conduce  sopra  una  morale 
del  génère  umano ,  per  la  quale  si  truovano  i  ter-- 
mini  dentro  i  <juali  corrono  i  costami  délie  nazioni: 

Daf  si  fatta  metafisica,  di,  cui  primogènita  è  la 
morale  del  génère  umano,  per  la  quale,  dalla  di* 
çîsione  de' campi  incominciando,  dalla  quale  esse 
si  cominciarono  a  distinguere  tra  esso  loro,  si 
profondano  i  termini,  dentro  a*  quali  corrono  i 
costumi  délie  nazionl)  çhe  sono  i  seguenti:  I.  Gli 
uomihi  coraunemenlc  prima  atiendono  al  neces- 
sariO;  indi  al  comodo,  poi  al  piacere,  in  oitre  al 
lus^o  o  superfluo,  finalmente  al  furore  di  strapaz- 
zàre  e  di  buttar  via  le  sostanze.  II.  Gli  uomîni  che 
non  intendono  altro.  che  le  cose  necessarie  alla 
Tita,  sono  per  an  certo  senso,  o  sia  natura,  fîlo- 
ftofi.  Quindi  è  la  moderazione  degU  antichi  po^' 
polL  III.  Gli  ubmini  rozzi  e  robusti  non  estimano 
piaceri ,  cbe  con  lo  esercitare  le  forze  del  corpo. 
Quindi  sono  \  principj  de'  giuochi  olimpici  a'  Gre^ 
ci]  degii  esercizj  délia  campagna  a'  Romaniye  le 
giostre  e  gli  altri  giuocfd  camllarescfU  de*  tempi 
barbari  ultimi  :  e  in  somma  i  giuochi  congiunti 
con  la  virtù  negli  usi  délia  guerra.  AUo  ^ncontro 
gli  uomîni  che  esercitano  la  riflessione  e  IMnge- 
gno,  amano  gli  agi  e  i  piaceri  de*  sensi,  per  ri- 
storarsi.  IV.  I  popoli  prima  .fîeri,  dopo  feroçi  o 
ritrosi  a  freno  o  governo,  appresso  divengono  ge- 
nerosi^  e  fînalmente  anche^  inchinati  a  sopportare 
pesi  e  fatiche.  Y.  Prima  ne*  costumi  son  barbari , 

f>oi  severiy  indi  umanii  appresso  gentili,  più  in 
à  delîcati|  finalmente  dissoluti  e  corroUi.  Vl..  Prima 
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stapidty  îndi  rozzi,  poi  docili  o  capaci  ad  esser 
dJsciplinali^  appresso  perspicaoi|  dopo  acuti  e  va- 
levoli  a  ritruovarei  finaimeute  argati^  astuli  e  frau- 
dolenti.  VIL  Piima  selvaggi  e  8oli|  poi  stretti  ia 
fida  amicizia  con  pochi ,  indi  per  fini  civili  attac- 
cati  a  molli,  fîaalmente  per  Soi  particolari  d^ utile 

0  di  piacere  dissoluti  cou  tutti;  e  nelle  gran  folle 
de*  corpi  ritonuQO  alla  primera  aolitudine  con  g)i 
animi  (i). 

C  A  P  O  XIX- 

Questa  Nuova  Scienza  si  cotiduce  sopra  una  politica 
del  génère  umano,  con  la  quale  si  truovano  i  primi 
.goyemi  nelto  stato  delU  famiglieg  âivini,  ' 

Tal  disegnOi  che,  quale  si  è  poc*  anzi  detto,  si 
guida  sulla  morale,  taie  si  conduce  sulla  politica 
del  génère  umano:  che  nello  stato  délie  famigUe  i 
Padri,  corne  più  sperimentati ,  dovettero  essere  i 
sapiend)  corne  più  degni,  i  sacerdoti'y  corne  po* 
sti  in  una  somma  potestà,  délia  quale  più  alla 
non  vi  era  in  natura,  i  re  délie  loro  Jamigtie:  tal- 
chè  neila  persona  di  questi  Padri  dovettero  es* 
sere  una  cosa  stessa  sapienza,  sacerdozio  e  regno: 
la  quai  tradizione  prendendo  Platone  di  segaito 
alla  sapienza  riposta  de'  primi  fondatori  délia  Gre- 
cia,  desider^  con  iHin  disio  questo  statô  di  cose, 
nel  quale  i  Jilosofi  regna^^dno,  ovvero  filosofavano 

1  rç:  ma  il  regno  di  questi  Padri  iusieme  col  ^a- 
cerdozio  ando  in  fatli  di  seguito  alla  loro  sapienza 
volgare]  perché  corne  sapienti  in  divinità  di  aU'- 
spicjf,  essi  dovevano  sacrifîcare  per  procurarli;  e 

(i)  Questo  corso  de'  costuisi  viene  qui  raccolto  in  astrazioae 
dai  particolari  ragionati  nel  Diritto  Uoiversale»  pasump 
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corne  iiitelligeDti  degli  auspicj ,  essi  doveyano  co« 
niandartt  le  code  cbe  credettero  voler  da  essi  gli 
Deiy  e  sopra  tuUo  le  pene;  le  quali,  corne  ai 
truova  appressOi  si  esigevano  col  consecrare  i 
rei  agU  DU:  il  quale  anticbissimo  costame  fu  in- 
tiero  intiero  portato  nella  legge.  délie  XII  Tavole, 
al  capo  del  Parricidio;  anche  fossero  i  filgliaoli  in- 
nocentî|  ma  fatti  rei^  o  dqmti  per  voto,  corne  fu 
quelle  da  Jmmennone  fatto  delta  infelice  Ifigenia. 
Ma  il  vero  Iddio  nel  falto  del  jacrifilcio  di  Àbramo 
del  di  lui  figliuolo  IsaccOt  dicbiarô  espressamenle^ 
es80  non  dilettarsi  punto  di  vittime  umane  inno- 
centi.  Del  TOto  di  Je/le  tutti  i  Padri  confessanO| 
essw  ancor  nascosto  il  misterio  nelFabisso  délia 
Provvedenza  Divine.  Basta  per  le  diffkrenze  cbe  in 
^wetlCOpen  si  pruovano  degli  £&reî  e  délie  Gend, 
cbe  non  Jefte^  ma  Abramo  fu  il  fondatore  del  po* 
polo  di  Dio  (1). 

C  A  P  O  XX. 

4$ï  truouano  i  padri  ^  primi  re  monarchi 
nello  stato  délie  Jamiglie. 

L^ultima  propietà  délie  tre  resté  a*  padri  lungo 
tempo  tra^  Romani,  appo  i  auali  per  la  legge 
délie  Xll  TasH)le  i  padri  di  famiglia  avevano  il 
diritto  délia  snta  e  délia  inorAs  sopra  le  persone 
deMoro  figliuoii;  e  ^n  conseguenza  di  questa  infi' 
nita  potestà  sopra  le  persone,  ne  averano  un^aA 

(ff)  Le  iidee  esposte  in  questo  capo  e  nel  seguente  si  pos- 
SODO  vedere  più  ampiamente  sviluppate  nel  Dir.  Univ.  pag«  245> 
n.  Una  res  principio  sapienUa  sacerdotium  et  regnumj  pag.  5o 
Patres  in/amilia  summi^  pag.  273  De patria poiestaUj  e  pag.  an 
EaebraeU  quod  patmmm  àipmum} 
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ira  pur  infirûia  sopra  acqmsti)  che  tutto  ci& 
ehe  acquistaTano  i  figliuoli^  acquistassero  a*  loro 
padri:  e  con  dominio  dispodco  i  padri  ne^  testa* 
menti  disponevano  délia  tutela  deUe  persone  de' 
lor  Ogliuoli,  corne  di  robe^  che  pur  intiefo  8erb& 
a'  padri  di  famiglia  la  medesima  legge  délie  XII 
Tavole,  al  capo  de^  Testamenti  :  Uti  paterfamilias 
super  pecuniae  tutelaeve  rei  svje  legassii,  iia 
fus  esta  T  che  son  tutti  troppo  espressi  vesttgi  ilella 
loro  libéra  ed  assoluta  monarchia  neUo  stato  délie 
fami§ie.  Questa  forma  di  regni  ciclopici  uscita 
datla  natura  de'  primi  padri  gentili  nello  stato  délie 
famigiie,  ignorata,  fece  che  Platone  sulFidea  délia 
sapienza  riposta  de'  fondatori  delP  umanità ,  non 
coçabinè  questo  ffxin  principio  di  lutta  la  scienza 
politica  con  quello  che  pur  esso  avvertito  aveva 
nel  Polifemo  d^Omeroy  che  ivi  ci  è  discritto  lo 
stato  délie  famiglie:  Grozio  travagiia  in  ispiegar 
la  guisa  délie  prime  monarchie  con  giustizia  (i):  i 
rei  poUtici  pratici  o  con  Tuomo  vio|ento  di  06- 
bes  le  fondano  sulla  forza)  o  con  IVuomo  sem- 
plicione  de'  Sociniani  le  fondano  sull'  impostura  : 
ma  nè  per  la  forza  nè  per  {^impostura  poterono 
nel  mondo  a  patto  yeruno  nascere  le  prime  mo* 
uarchie^  per  le  insuperabiii  diffîcoltà  che  se  ne 
sono  fatte  sopra  dintorno  alla  dimione  de*  cam- 
pi:  le  quali  oppenioni  da  qui  innanzi  si  ripren- 
dono  coi  fiiiti  délie  seguenti  scoverte  che  in  forza 
d^ùna  severa  aimlisi  si  fanno  assolutamente  sopra 
le  monarchie  nate  da  sè  nelle  persone  di  sî  fatti 
padri  nello  stato  dt^Ue  famiglie,  * 


(i)  Vedi  Dir.  UnW  pag.  353. 
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C  A  P  O  XXI. 

Quinâi  si  ritruovàno  iprimi  regni  eroici  netlù  itato 
délie  prime  città. 

é 

.  Perché  uomini  di  fresco  passati  da  una  sfre- 
nata  libertà  ad  una  libertà  regolata  non  da  altri 
che  dalla  Divinità ,  e  *n  conseguenza  infinita  a  ri- 
guardo  di  altri  uomini;  quai  era  appunto  de*  pa- 
dri  nello  stato  délie  famiglie  sotto  il  governo  degli 
Dei;  devono  lungo  tempo  ritenere  il  ferôce  co- 
stume  di  çivere,  o  morir  liberi:  e  se  ta!  in6nita 
libertà  è  conservata  dalla  loro  patria,  che  lorô 
conservî  i  ioro  Dei^-  per  li  quali  essi  haiino  una 
infinita  potestà  sopra  altri  ùomini  ;  saranno  natu- 
ralmente  portât!  a  morire  per  le  loro  patrie  e  per 
la  loro  religione  j  che  è  la  natura  degli  antichi 
eroig  dalla  quale  uscirono  i  primi  regni  eroicL  E 
qui  si  scuopre  il  principio  di  quello  di  die  la 
storià  romana  narra  gli  eflfettij  ma  nè  Polibio,  nà 
Plutarco,  nè  MachiavelU  ne  scoversero  U  ca- 
gione;  che  la  religione  ju  quélla  che  fece  tutta  la 
romana  gmncfezza.  Perché  la  religione  degli  auspi- 
cjf  i  quali  i  Padri  nella  Tawla  XI  délie  XII  ave- 
vano  chiusi  tra  esso  hro,  fece  tulta  la  romana 
magnanimità  nella  plèbe  j  di  voler  essere  ugua- 
gliati  co'  Padri  in  casa  nelle  ragioni  degli  eroi,  che 
erano^  nozze  solenni,  cqmandi  d armi  e  sacerdqzj^ 
tulte  dipefîdenze  degli  auspicj:  é  quindi  co'  me- 
desimi  in  guerra  di'gareggiare  in  valore^  per  me- 
ritarle;  e  in  pace  i  Curzj  si  gittano  nelle  /bsse 
fatali;  in  guërra  \Decj  a  due  a  due  si  consagrano 
per  la  sàlvezza  degli  eserciti;  per  appruovare  alla 
plèbe  con  le  loro  vite,  che  essi  regnas^ano  per  gjU 
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duspicj:  cbe  fb  a  lutte  le  antiche  nazioni ,  in  ogni 
guerra  pro  aris  Jbcisque  pugnare,  comun  costume 
di  yincere  o  morire  co^  proprj  Dei  (i>. 

C  A  P  O  XXIL 

Principio  délia  virtà  eroica. 

E  qui  si  scuopre  il  principio  délia  virtà  eroi^ 
ca;  la  quale  non  si  poteva  affatto  intendere,  che 
uomini  barbari  e  feroci  (propietà  indivisibili  dî 
natura  uu^ana  di  corte  idée,  e  perciè  poco  va* 
leyole  ad  intendere  universali,  ed  eternîlà)  si 
consecrassero  per  le  loro  nazioni  per  desiderio 
dMmroortal  laniai  che  non  si  acquista  che  con 
grandi  benefilcj  fatti  ad  intiere  nazioni.  Cosi  sono 
State  finora  guardate  le  azioni  degli  antichi  eroi 
dagli  uomini  di  menti  spiegate,  che  vennero  ap* 
presso  dopo  i  filosoB  ;  quelle ,  che  in  lor  ragidne 
non  si  facevano  dagli  eroi  degli  antichi  terapi| 
cbe  per  troppo  aHetto  particolare  che  avevano 
aile  propie  sovranità^  conservate  loro  sopra  le 
loro  famiglie  dalla  loro  pairia)  cbe  perci5  ni  cosi 
appellata,  sottintesovi  Res^  cioè  interesse  di  Pa^^ 
drl]  come  poi  negli  Stati  popolari  fu  delta  Res^ 
publica,  quasi  Respopvuca  ,  interesse  di,  tut  ta 
il  popolo  (2). 


(i)  Vedi  negli  ulUmi  capi  del  DIr.  Uoîy.  da  quali  causé 
provenisse  totta  la  roroana  grandezza,  non  întese  né  da  Ma- 
chîavelli,  nè  da  Polibio,  nè  da  PluUrco  (Cad.  XXXII,  XXXfIL 
XXXIV.  Lib.  Ih  P.  II). 

{1)  Vedi  Dir.  Unir,      3a«,  a. 
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C  AP  O  XXIII. 

Principj  cU  lutte  e  tre  le  forme  délie  repubbliche. 

A  si  fatta  politica  del  génère  umano  s*  appar- 
teiigono  quelle  massime,  '  o  sieno  più  tosto  sensi 
umani  intorno  a  govemare  e  ad  esser  gos^ernati: 
Che  gli  uomini  prima  vogliono  la  libertà  de'  cor- 
pi,  poi  quella  degli  aniroi,  o  sià  libertà  di  ragio- 
ne^  ed  essere  uguali  agli  altri;  appresso  soprastare 
agli  uguali;  fînalmente  porsi  sotio  i  superiori.  la 
questi  pochi  sensi  umani  menarono  le  prime  loro 
Ùnee  tutte  le  forme  de'  governi:  perché  dairultirao 
yepgono  i  tiranni)  dal  penultimo  le  monarchie)  dal- 
ravantipenultimo  le  repubbliche  libère)  dal  primo 
di  tutti  le  repubbliche  eroiche  nella  loro  forma 
aristocratîche)  le  quali  con  le  contese  eroiche,  che 
qui  appresso  si  narreranno,  sopra  il  processo  di 
questi  sensi  umani  dipoi  passarono  in  repubbliche 
Uberty  e  fînalmente  si  fermarono  nelle  monarchie, 
ritornando  a  loro  primi  principj  de'  padri  monar- 
chi;  sopra  i  quali  principj  si  poue  in  nuova  corn- 
parsa  tuUa  la  storia  romana  antica  (c). 


(i)  n  Vico  qui  descrive  più  esattamente  che  nel  Dîritto  Uni- 
versale  la  successione  de'  governi  iadicata  dalla  similarità  tra 
la  yita  deU'individuo  e  quella  délie  Dazioni ,  e  dal  corso  délia 
storia  romana.  Tutela  sensuum,  iibeHas  affectuum^  dominium 
rationis  sono  i  Ire  stadj  deirin&nzia,  deu  adolèscenza  e  délia 
virilità,  a  cui  corrispondono  nélle  nazioni  le  aristocrazie  tute- 
lanti,  le  repubbliche  libère^  il  dominio  délie  monarchie,  che 
sono  appunto  le  sue  forme  che  présenté  successivamente  il  go- 
yemo  romano  sotto  gli  antichi  re,.  nelle  agrarie  successive,  e 
sptto  il  régime  stabihto  da  Augusto.  Vedi  Diritto  Universale, 
pag.  336,  n. 
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C  A  P  O  XXIV. 
Princîpj  délie  prime  repvbbUche  aristocratiche. 

Ma  gli  uomini  son  disposti  ad  usare  umaDità, 
ove  dai  benefizio  vedono  ridoodar  loro  alcuna 
propia  utilitii.  Dipoi  i  Forti  non  s'inducond  a  spo- 
gliarsi  degli  acquisti,  che  per  forza^  e  quantunque 
per  forza  non  ne  rîlasciano  se  non  se  '1  meno  che 
essi  possonoy  e  pur  tratto  tratto  ^  non  tutto  in- 
sietne.  Oitracci6  la  moltitudine  desidera  jeggi  ed 
ugualità^  ed  'i  potenti  con  difBcoUà  sofTrono  pari^ 
non  ^  che  superiori.  Quindi  repubblica  aristocratica 
ovvero  di  nobili  non  pu6  nascere  che  da  una 
estrema  comune  necessità/  che  gli  agguagli  e  ponga 
in  soggezion  délie  leggi.  Finalmente  una  forma  di 
governo  che  porta  seco  che  gP  ignobili  non  vi  ab- 
biano  parte  alcuna,  non  pu5  reggere  nè  durare. 
se  essi  non  vi  godano  almeno  una  sicurezza  de^ 
comodi  naturali  per  lo  mantenimento  délia  lor 
vita.  Su  questi  principj  si  scuoprono  i  reffii  eroki 
essere  stati  governi  aristocratici,  nati  dalle  c/îen- 
tele,  per  due  antîchissime  leggff  agrarie  che  quindi 
a  poco  si  scuopriranno. 

C  A  P  O  XXV. 

Scovèrta  délie  prime  famiglie  di  altri 
che  di  soli  Jigliuoli, 

Perché  dentro  questi  cinque  testé  noverati  sensi 
poUtici  del  génère  umano  si  ritruovano  le  prime 
antichissime  famî^ie  essere  state  à^àUH  che  di 
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soli  figliuoU^  anzi  propiàmente  dette  di  famoU, 

0  servitori,  i  quali  yT,p'Meç  restaron  detti  a'  Greci 

1  servitori  de^  eroi;  Le  quali  famiglie  non  si  sono 
finora  potute  intendere  sopra  la  divisione  de*  cam* 
pi  y  quaie  finora  è  stata  ricevuta  ,  per  le  moite  e 
gravi  difficoltà  che  sopra  si  sono  fatte,  ed  ap-> 
presso  se  ne  faranno.  Si  fatti  famoU  si  ritruovano 
essere  stati  quel  che  tra  le  risse  délia  bestial  co- 
munione^  che  veraroente  fu  la  comurdone  che  par- 
toriva  le  risse,  per  esser  saivi  al  punto  del  ior 
bisognO|  si  ricoverarono  aile  terre  de^Forti  (i). 

G  A  P  O.  XXVL 

Determinazione  délie  prime  occupazioni^ 
usucapioni  e  mancipazioni  (a). 

Le  quali  già  lunga  età  innanzi  fin  da*  primifuU 
mini  del  creduto  Giove  in  EgiUo,  in  Grecia,  in 
lUdia,  erano  state  occupate  da  que^  primi  che  per 
timoré  délia  Divinità  si  ristarono  dal  bestiale  di« 
vagamento  ;  e  da^  Ior  discendenti  erano  state  dome 
con  la  coltura:  e  si  dalla  religione  i  postati  erano 
già  divenuti  e  casti  e  'forti.  Qui  si  scuoprono  le 
prime  occupazioni f  le  prime  usucapioni,  e  le 
prime  mancipazioni  delù  genti:  ed  oitre  le  prime 
donne  y  che  erano  state  tratte  a  forza  da'  primi 
uomini  nelle  grotte ,  che  furono  le  prime  mo^i, 
manucaptae;  queste  furono  le  prime  terre  anche 
manucaptaCy  ovvero  dome  a  forza:  é  le  occupa- 
zioni  délie  terre  vacue^  V  usucapioni  e  le  manci" 

(i)  Dir.  Unîver.  Lîb.  I,  cap.  CIV  e  pae,  Soô-Sj. 
(i)  Dir.  Uoiver.  Lib.  I,  cap.  C  ;  Lîh.  II,  e«p.  XlL,  %  De  rc- 
Fum  domimoy  jusque  aeqiùrendi  mùdis^ 
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pazioni,  owero  gli  acqiiisti  fatti  a  forza^  aouo 
cerlaniente  iuite  e  ire  modi  di  legittimare  le  so- 
vrane  signorie  appo  fuite  le  nazioni 

CAPO  XXVII. 

Sco\fcrta  délie  prime  vindwazioni,  e  sï  dff  prinU  duelli, 
owero  délie  prime  guerre  private  (i). 

L*avevdno  di  pià  i  Forti  dijese  da*  çagabondi 
empj  che  volevano  rubare  le  messi;  i  quaii,  corne 
quelli  che  non  intendevano  la  forza  délia  sooielà, 
venendo  tutti  soli  a  rubarle,  facilmente  i  postati 
nnimosi  con  le  loro  attenenze  occidevano  in  sul 
lurto;  e  queste  (urono  le  vindicazioni  del  primo 
mondo ,  corne  più  appresso  si  spiegberà  :  nel  quale 
anticfaissimo  costume  si  scuopre  rorrgfn^  de*  aueUi 
egualmente  appo  gli  Ehreù  Greci  e  Laiinit  il  quale 
pin  de^  Latini  e  de^  Greci  dovette  essere  appo  gli 
Ebrei;  i  quali  per  la  certa  antichità  délia  vera  re« 
ligione  sopra  le  altre  tutte  de*Gentili|  dovettero 
dîfendere*  i  loro  campi  da*  ladronecci  de^  vaga- 
bondi  empj.  Egli  è  quel  diritto,  che  sia  lecito  uc- 
cidere  il  ladro  di  nette  in  ogni  modo  y  di  giorno  ^ 
se  egfi  si  dijènda  con  armadura:  il  quale  non  è 
d*uopo  che  nè  i  Pareggiatori  del  Diritto  Àteniese 
da  Grecia ,  nè  queUo  délie  Leggi  Mosaiche  con  le 
Romane  fin  da  Palestina  il  tragitlino  in  Roma; 
perché  il  dett&  la  natura  a  tutte  le  nazioni:  che 
appo  tutte  fu  il  primo  abbozzo  délie  guerre ^  che 
furono  le  privaie)  onde  le  pubbliche  infino  a'  tempi 
di  Plauto  furon  dette  da' Latini  duella:  e  ritor- 
nati  i  tempi  barbari  ^  fu  dalla  Scandinwia  risparso 

(1)  Dir.  UoiT»  pag*  49  ^  aSd^tiSg. 
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di  nuOYO  per  lutta  Ëurop^i.  Di  tal  maniera  si  po- 
sero  i  priaâ  termini  d  campi,  che  bisognavano 
difendersi  con  la  forza,  e  con  una  fiera  religione, 
corne  appresso  si  spiegherà:  tanto  ebbe  facile  Tu- 
scita  la  divisione  dé  campi  fa^  di  buon  concerto 
per  gV  interpetri  délia  ragion  civile  romana! 

C  A  P  O  XXVIIL 

Principio  délie  généalogie  e  délia  nohiltà 
délie  prime  genti  (i). 

In  si  faite  terre  propie  i  postati,  risentiti  una 
voila  finalmente  délia  schifezza,  onde  marcissero 
biiiltamenle  sopra  la  terra  i  cadaveri  de'  loro  at- 
tenenli,  dovetlero  seppellirli  secondo  Ton/Z/ie. che 
eleganlemenle  Papiniano  dice  délia  mortaUtà'j  e, 
corne  altrove  si  è  dimostro,  con  certi  ceppi  im^ 
posli  sopra  j  cadaveri ^  onde  (fi/ka^  a'  Greci,  cippus 
a*  Lalini ,  signifîca  sepolcro  ad  enlrambi  :  per  lo 
quale  alto  di  pielà  appo  i  Lalini  da  humare  venue 
principalmente  deita  humanitas:  onde  forse  gli 
jiteniesiy  Ira'  quali  Cicérone  afFerma  che  comin- 
cià  il  costume  di  seppellire  i  difonti  j  furono  essi 
gli  umanissimi  di  tuUa  la  Grecia^  ed  Aiene  ma- 
dré e  nudrice  délia  filosofia  e  di  lutte  le  belle 
arti  dello  ingegno.  Col  volgere  degli  anni  poi  da 
tali  ordini  di  ceppi  in  lungo  e  per  traverso  dispo- 
sti  doveltero  i  vegnenti  avvertire  le  généalogie  de' 
ti*asandali,  e  con  essi  la  nohiltà  délie  loro  pro* 
sapie:  onde  da  ceppOj  Çvka^y  dovétte  a'  Greci  es- 
ser  delta  <pJXii  la  tribii:  e  con  espressione  propia 
deir  infanzia  délie  lingue  i  nobili  dovetlero  dire, 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  ^71,  279;- 209,  5^. 
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essere  ^iuoU  di  quelle  terre  ove  si  ritraoyavan 
postati:  onde  i  Giganti  c\  si  narrano  da' po6ft*  es- 
sere slaii  fi^iuQli  délia  Terra:  e  i  nobili  appo  i 
Greci  si  dissero  generati  dalla  Terra,  clie  ianto 
lor  suona  Giganti,  appniUo  come  appo  i  Latini 
anticfai  detti  indigenae,  quasi  inde  génitif  da^  quali 
in  accorcio  restaron  detti  ingenui  per  nobili, 

C  A  P  O  XXIX, 

Scoverta       primi  asili^  e  de^  principj  eterni 
di  tuUi  gU  Stati  (i). 

Qui  si  scuopre  V  Origine  de*  primi  asili^  de'  quali 
un  gran  frantume  di  veccbissi'ma  antichità  gitt6 
Tito  Lii^io  dentro  il  luco  di  RomolOy  dove  finora 
è  stalo  sepolto:  che  diffinisce,  Vasilo  essere  stato 
çetus  urbes  condentium  consiUum:  con  cui  Ro- 
molo  e  i  Padri  suoi  compagni  dicevano  a  coloro 
che  nella  sua  nuoTa  città  rifuggivano^  esser  essi 
nati  da  quel  luco  o  bosco  sacro  dove  egU  era  lor 
aperlo  ïasilo.  C\iy  Livio  credette  consimio  o  arte 
di  tntti  i  fondatori  délie  città ,  suFlâ  folsa  oppe^ 
nione  che  tutti  i  regtd  fossero  fondati  dalP  impo^ 
stura.  Quindi  fu  che  1^  attacc6  sconcianGiente  a 
Romolo)  nel  quale  avvertir  doveva,  essere  troppo 
sciocca  impostura  filngere  sè  e  i  suoi  compagni 
6gliuoli  d'una  madré  che  non  avesse  altn  saputo 
partorire  che  maschi  :  onde  per  aver  donne  gli 
fu  poi  bisogno  di  rapir  le  Sabine.  Ma  ne*  primi 
fondatori  délie  città  del  Lazio ,  e  délie  altre  di 
tutto  il  mondo  délie  nazioni ,  egli  fu  non  impo- 
stura,  ma  nalura,  e  magnanima  natura  di  eroi  che 

(î)  Dir.  Univ.  pag.  3oi,  3o5^  372,  374. 
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non  san  mentire;  la  quai  è  arte  codarda  e  vile; 
perché  con  verità  iotendevano  esser  essi  figlinoli 
di  que*  seppelliti,  da*  quali  avevano  ancora  le  loro 
donne.  Cosi  qoivi  oitre  Piina  pcuie  deWeroismOy 
che  era  di  atterrare  i  ladroni ,  questa  è  f  altm 
di  soccorrere  i  pericolanti  che  domandano  niercè. 
Laonde  i  Romani  furono  gii  eroi  del  mondo  per 
queste  due  arti  :  Parcere  suhjecUs  et  debellare  su- 
perbos.  E  qui  si  vendica  il  principio  etemo  di 
regni  dalle  due  ^plgari  accuse,  una  delï impostu- 
ra^  Paîtra  délia  forza*j  perché  lutta  fu  utnanità 
generosuj  che  diede  loro  i  primi  principj:  alli 
guali  si  devono  richiamare  tutti  gli  aJtri  oppressa, 
quantunque  con  impostura  o  Jbna  acquistati^ 
perche  re^ano  e  si  conser^ino:  i  quali  principj 
non  videro  i  PoUtici,  quando  stabilirono  quella 
massima  tanto  célèbre,  che  gli  Stati  si  conservano 
con  auelle  arti  con  le  quali  sono  stati  acquistati: 
i  quali  sempre  dappertutto  si  sono  conservati  con 
la  giustizia  e  con  la  clemenzay  le  quali  senza 
dubbio  non  sono  nè  impostura  nè  forza. 

C  A  P  O  XXX 

Scoxferta  délie  prime  clientèle^  e  P  àbbozzo 
délie  rese  di  guerra  (i). 

Tulte  te  anzi  fatte  scoverte  bisognavano ,  |>er 
ritruovare  la  prima  e  vera  origine  délie  clientèle  ^ 
fondate  tutte  in  ciô^  che  i  vagaboudi  deboli,  ri- 
fuggiti  aile  terre  de'  Forti ,  vi  furono  ricevuti  sotto 
la  giusta  le^)  che,  poichè  vi  vennero  per  cam- 
parvi  la  vita,  la  vi  sostentassero  con  le  opère 

(i)  Pir.  tJnivé  Lîb.     ctp^  CIV>  «  II,  cap.  XXL 
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canaperecce,  cli  cui  î  signori  arebbono  loFO  inse- 
gnata  V  arle.  Onde  le  clientèle  si  osservano  lin 
costume  universale  di  tutte  le  antiche  liazioni  ; 
deile  quali  particolarraente  la  storià  romana  narra 
con  lutta  la  spiegate7.za  appresso  Cesare  e  Ta- 
cito  ^  esseré  s  ta  te  piene  le  Gallie  ^  \a  Germaniay 
la  Brettagna^  allora  ahcor  frescbe  nazioni^  eome 
di  caterve  di  vassaUi  soUo  certi  hro  principi  e 
capi:  e  si  legge  espressamente  co^^/ne  del  po* 
polo  di  Dio ,  sîccome  più  de^  Gentili  giusto  e 
magnanimo  ;  dai  cui  patriarchi  dovettero  rifug* 
gire  nelVAssiria  i  clienti  malmena ti  da^  Caldei)  per 
godere  una  servitù  più  benigna  :  poicbè  Abramo 
con  la  sua  famiglia^  che  dovette  esser  a  lui  stata 
lasciata  da'  suoi  maggiori ,  Ja  guerra  coi  re  con- 
finanti. 

C  A  P  O  XXXL 

Sco\^rta  di  feudi  nef  $empi  eroîci  (i). 

Quindi  st  ritruova  diritio  universale  dette  genU 
eroiche  una  certa  spezie  di  jeudi  ;  de'  quali  vi 
sono  due  luoghi  pur  troppo  sopra  ogni  altro  evi- 
denti  in  Ornera  ]  uno  deir///aae;  dove  Jgamen" 
none  per  gli  ambasciatori  offre  .^A  Achille  una 
délie,  sue  figliuole ,  quai  più  gli  aggrada  ^  io  ino- 
glie,  con  in  dote  sette  terre  popolate  di  b^lchi 
e  di  pastori:  1' altro  néif  Odissea^  dpve  Menelao 
dice  a  Telemaco  che  va  ritruovando  il  padre 
UlissCj  che  se  egli  fosse  capitato  nel  suo  reamci 
esso  Tarebbe  fabbricato  una  città;  e  da  altre  sue 
terre  vi  arebbe  fatto  passare  i  vassalli  cbe  Taves- 
sero  onorato  e  servito.  Talchè  dovette  essere  una 

(i)  Dir.  Unîv,  pag.  66,  i3a,  i54,  307,  3o8. 
y  ICO,  I.*  Scienza  Nuot^a  8 
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spezîe  di  Jeudi  appunto.  quali  le  genti  del  Set" 
tentrione  risparsero  per  1  Europa  da  principio  coq 
quelle  3tesse  propietà  che  tai  feudi  ritengono  lut- 
ta via  nella  Polonia,  Danimarca,  Littuania^  Svezia^ 
Norvegia]  e  restarono  nelle  leggi  a'  Romani  di  cerli 
vassalU  che  son  delti  glebae  addicU^  adscripticiij 
censiti:  da'  quali  Jeudi  si  è  dimostralo  altrbye , 
aver  avuto  incominciamento  i  diritti  civili  di  tuUe 
le  naziord.  Onde  Giacomo  Cujacio  ritruova  in 
aommo  grado  acconce  lutte  1  espressioni  délia 

I)iù  élégante  giurisprudenza  roinana  a  significare 
a  natura  e  le  proptelà  de^  feudi  noslrali:  e  nè 
pur  Grozio  seppe  vedeme  la  cagione;  il  quai 
estima  cbe  '1  diritto  feudale  sia  un  diritto  novello 
délie  genti  d' Europa;  il  quai  è  in  fatti  un  diritto 
antichissimo  con  i  ultima  barbarie  de'  tempi  pér 
V  Europa  rinnos^ettato. 

CAPO  XXXIL 

Punto  del  nascimento  délie  repubbliche  eroiche 
dalle  clientèle  (i), 

E  si  ritruova  qui  il  punto  del  nascimento  délie 
prime  repubbliche)  délie  quali  da  niuna  ddle,  tre 
spezie  conosciute  si  poteva  far  innanzi  nessuna 
imniagine:  le  quali  sursero  agli  ammutinamenU  di 
questé  Jamiglie  di  clienli ,  attediati  di  coltivare 
sempre  i  campi  per  li  signori;  da'  quali  essendo 
fino  air  anima  roalmenati^  gli  si  rivoltarono  con- 
tro:  e  da'  clienli  cosi  uniti  .sursero  al  mondo  le 
prime  phbh  Onde  per*  résister  loro  furono  i  no- 

(i)  blr.  t7niT.  Lib.  I,  pag.  55;  Lib.  P.  Il,  cap-  XXIT: 
ordo  cMis  primum  m  terris  maiue* 
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bili  dalla  natara  portati  a  strigiiersi  io  ordini^  che 
furono  i  primi  nel  mondo ,  soUo-  uo  capo  y  che 
naturairoenie  surse  Ira  ioro  piu  robusto,  che  do* 
Te?a  reggerliy  epîàanimoso^  ÎDcoraggirli:  e  qne- 
sti  iooo  i  re,  de'  quali  par  ci  venne  la  imdizione 
che  si  eleggerooo  per  natura.  Quivt  di  deniro  al 
desiderio  cbe  ebbe  I9  moUiiudine  di  esser  gover- 
nata  cod  giustizia  e  clemenzaj  ai  apre  la  grande 
comune  origine  de'  governi  chili:  ed  ad  un  6ato 
si  scuopre  la  prima  base  di  tuUe  le  oiUà  sorte 
sopra  due  ordiniy  uno  di  nobili,  ud  altro  di  pk" 
bei;  che  finora  non  si  è  potuto  ragionare  sopra 
le  f amitié,  intese  di  soli  figliuoli:  onde  sono 
slati  cosi  confusi  ed  oscuri  i  principj  co*  quali  i 
Filosqfi  banno  finora  ragionato  délia  politica,  ov- 
vero  dottrina  civile. 

CAPO  XXXIIL 

Scoverta  délie  prime  paci  e  de?  prinù  tributi^  in  due 
antichissime  leggi  agrarie,  fonti  una  del  naturale, 
altra  del  civilcy  ed  entrambe  del  sourano  dominio  (  i). 

Incomincia  a  correre  questa  antichissimt  sorta 
di  repubbliche  sopra  un^  anticbissiuia  le^  4£ra-. 
ria  f  che  i  nobili  dovettero  accordare  V  plëbei  ^ 
per  soddisfarli;  che  essi  avessero  assegnati  campi| 
dove  sostentassero  la  lor  vita,  con  pagare  parte 
de'  frutti ,  o  contribuire  in  fatigbe,  corne  un  censo 
a'  signorij  che  si  truova  tra^  Greci  essece  stata 
la  décima  dErcole:  e  si  scuoprono  i  prinù  f  da^ 
Latini  detti  capite  censi,  che  dovettero  contri- 
buire a  questt  signori  con  le  loro  giomate. 

(i)  Dîr.  UniY.  pag.  64,  3o4>  3 19* 
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Ma  y  bon  osservata  col  volger  d'anni  tal  leggei 
da^  nobili  a'  plebei,  si  fermarono  queste  repub- 
blicbe  finalmente,  e  stiedero  sopra  uix^  aUra  legge 
agraria)  cbe  i  plebei  godessero  ceirto  e  sicuro 
dominio  de^  campi  assegnati  loro  ^  con  P  obhligOr 
de^  signori  a  doverlivi  manteoeré;  e  col  peso  a 
vicenda  de'  plebei^  cbe  a  loro  spese  doves^era 
servire  a*  signori  ne'  lor  bisognî  ^  e  sopra  tutto 
nelle  guerre:  sicconie  soUo  essi  consoii  se  ne 
lamentano  pur  troppo  i  plebei  nella  storia  ro-' 
mana. 

Nel  fondo  di  queste  due  leggi  si  rilruovano  le 
arigini  di  tutte  e  tre  le  spezie  del  dominio:  una 
del  naturale  o  bonitario  ^  o  sia  de'  comodi  o 
de'  Jrutti  :  altra  del  cis^ile  o  quiritario ,  o  sia  de* 
poderi,  cosi  forse  agl'Italiani  dalla  forza^  corne 
a'^Latini  detti  praedia^  da  praeda^  o  sia  domi- 
nio de'  suolij  cbe  possono  occuparsi  con  Parmi ^ 
r  uno  e  l' altro  privato  j  e  la  terza  del  dominio 
d£  fondi^  detto  ora  eminente^  veramente  czV/fe 
o  pubblico  y  cioè  sovrano  di  esse  città  y  çbe  ri- 
siede  uell'animo  délie  potestà  ciyilî  cbe  le  go- 
vemano;  cbe  è  'I  principio  di  tutti  i  tributiy  sti-' 
pendj j  gabelle:  e  Puna  e  V altra  legge  si  tniove- 
ranno  gU  abbozzi  délie  paei. 
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CAPO  XXXIV. 

Scoverta  délie  repubbliche  eroiche ,  unifornù  trtC  La' 
tini,  Greciy  Asiani;  e  di  altri  principj  de*  Iromani 
comizj  (i). 

Quindi  si  ritmovano  questi  antichissimi  regni 
eroici  sotto  nomi  di  regni  di  Cureûj  sparsi  per 
tutte  le  nazioni  antiche;  e  sotto  nome  di  regni 
di  Eraclidi  si  tniovano  sparsi  per  tutta  Tauti- 
chissima  Grecia,  mercè  di  due  gran  frantund  di 
antichità  istoria  del  tempo  oscuro  de'  Greci. 
Uno,  che  i  CureU  o  sacerdoti  armati  daste^  dalle 
quali  son  detti  i  Quiriti  da'  Latini^  che  eol  fra- 
gore  deir  armi  percosse  attutarono  i  vagiti  di 
Gioi^e  bambino»  perche  uon  fosse  udito  da  «Sa- 
turnOf  che  divorarlosi  voleva;  dal  quale  nascon^ 
dimento  dissero  i  Fihlogi  latini,  ma  indovioando^ 
essere  stato  appellato  il  Lazio  ;  uscirono  dalla 
Grecia  in  Saturnia,  o  Italia,  in  Creta,  dove  per- 
ché isola  y  duraron  più  ^  e  nelP^^ia  :  che  deesi 
intendëre  dell* Jsia  gi^eca,  cioè  délia  Minore: 
perciocchè  i  Greci  usciti  di  Grecia  osservarono 
per  queste  antiche  nazioni  del  mondo  regni  uui- 

(1)  L'unifj^nilà  délie  repubbliche  eroiche  fu  aecennata  uel 
Dirilto  UïjiVersale  (Lib.  II,  P.  II,  cap.  XXI,  XXII)  colF  interpre- 
tazione  di  alcuiie  favole  e  di  alcune  elimologie,  e  col  ravvici- 
nare  di  alcuni  f'atti  al  tipo  délia  storia  antica  di  B-oma.  Le 
favole  de'  Cureti  (  Dir.  Univ.  pag.  295),  la  distinzione  ddle 
due  adunanze  de'  Greci  accenuate  da  Omero ,  l'una  di  eroi  , 
Taltra  di  sudditi  (Diritto  Univ.  pag.  91,  n.  ),  la  tradizione  de- 
gli  Eraclidi  (Dir.  Univ.  pag.  a52,  Î299,  ec.  )  vençono  qui  rav- 
vicinale  alla  distinzione  délie  due  specie  di  plebiscih  ae'  Ro- 
mani (plebis  scita  e  plebi  scita:  Dir.  Univ.  p.  84)  per  dinio- 
strare  uniformi  le  repubbliche  eroiché  Ira  Lalini,  Greci,  Asiani, 
e  per  dare  altri  prhicipj  alla  sioria  de*  comîzj  romani. 
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foriiii  a  qnelli  descritti  da  Omero  con  due  sorte 
di  adunanze  eroiclie;  alite  che  venivano  sotto 
nome  di  BruX)^;  nelle  quali  convenivano  i  soli  eroi: 
altre  nelie  quali  i  plebei  si  radunavano  per  sa- 
pere  le  determinazioni  faite  dagli  eroi ,  le  quali 
erano  appellate  col  nome  àr/opà:  délie  quali  una 
è  fadunanza  che  Telemaco  falto  già  maggiore 
chiama  affinchè  i  suoî  ^udditi  sappiano  ciô  che 
esso  aveva  risoluto  di  fare  contro  de^  Proci.  Co' 
quali  governi  eroici  di  Omero  troppo  acconcia- 
mente  convengono  le  storie  di  queste  voci  latine, 
con  le  quali  comitia  curiata  furon  dette  le  adu- 
nanze de*  iacerdoti  per  diffinir  cose  sacre;  per- 
ché dapprima  con  Yaspetto  délie  divine  erano  guar- 
date  tutte  le  cose  umanet  non  che  le  sole  /eggz, 
corne  qur  appresso  diremo  :  centuriata ,  le  adu- 
nanze nelle  qoali  si  comandavano  le  leggi ,  dalle 
qualî  cerlamente  restarono  detti  centuriones,  ca- 
pitani  di  cent*uomini  d'arme:  perché  da  coloro 
unicamente  che  avevano  la  ragione  deïï  armi  si 
tenevano  le  adunanze,  nelle  quali  si  comandavano 
le  lef^;  che  erano  sotto  il  génère  di  adunanza^ 
che  e  detta  da  Omero  Bc\jkh)  nella  quale  si  uni- 
vano  i  soli  eroi  :  finalmen  te  irihuïà  comitia ,  le 
adunanze  plebee  che  non  avevano  niuna  ragion 
d'usar  armi,  ma  erano  obbligate  a  pagare  il  tri- 
buto  ;  perché  7  come  adunanze  di  coloro  che  pa- 
gavano  il  tributo  ^  non  avevano  la  ragione'  so- 
vrana  delF  armi  ;  ma  sçXo  si  univano  per  sapere 
che  loro  comandassero  le  leggi:  sicchè  délie  loro 
adunanze,  che  erano  le  dc/opcai  di  Omero,  dovet- 
tero  da  principio  con  tulta  propietà  dirsi  plebi' 
scità ,  che  tanto  suona,  quanto  dcero/ie  nelle 
sue  te^  li  voltarebbe,  phoi  nota.  Tialchè  Curia 
non  già  fu  da'  Latini  dette  a  curanda  republica) 
chè  non  è  verisimile  de'  tempi  che  gli  uomini 


Digitized  by 


LIBAO  SBCORDO  1 19 

operaraDO  per  aenso  ptù  tosto^  che  riflettevano^ 
ma  da  qmris,  asia.,  che  era  uoione  di  nobili  i 
quali  avevano  il  diritto  d^armeggiar  itasia:  sic- 
come  aUrove  mostrammo ,  che  da  utip  la  mono 
>doveUe  la  voce  xjpta  significare  lo  stesso  agii  an* 
tichissimi  Greci.  Dalle  quali  cose  latine  composte 
con  le  greche  di  Omero  pu6  prendere  attri  prifu 
cipj  Tintricata  materia  de  conUtiis  romanis  ^  come 
qui  appresso  sark  diraostro.  Da  tutto  ci&  si  ri- 
traova,  il  diritto  de'  Quiriti  Romani  essere  di- 
ritto (kUe  gentif  non  solo  del  Lazio  ^  ma  délia 
Gracia  e  deir^^^iâ;  sopra  il  qaaie  ebbe  i  saoi 
principf  U  govemo  romano:  il  quai  diritto  ti  os- 
serva  d'assai  dis^rsa  natura  ne*  suoi  primi  tempi 
da  quella  che  rest6  a^  eiureconsuki  romani  ultimi. 

altro  gran  rottame  ai  greca  antichiti  egli  è  che 
gli  Eraclidi,  o  sien  quelli  délia  razza  d  Ercole^ 
eraoo  prima  sparsi  per  tutta  Grecia,  anche  per 
VAtdca^  dove  poi  surse  la  repuhhUca  UheradA* 
tene:  ma  Biialmente  si  ridussero  nel  Peloponneso, 
dove  persever6  la  repubblica  diSparta)  che  tatti 
i  PoliUci  riconoscono  essere  stata  aristocraUca\ 
e  tutti  i  Filoloff,  convengono  che  sopra  tutti  gli 
altri  popoli  delta  Grecia  ritenne  assai^simo  de' 
costumi  eroici  :  la  quale  fu  un  regno  de^  Era* 
clidij  ovvero  di  razze  erculee,  che  conservavano 
il  patronimico  (FErcok)  al  quale  si  eleggevano 
due  re  a  vita,  che  ministravano  le  leggi  sotto  la 
custodia  degli  E/bri. 
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CAP  O  XXXV. 


Scoverta  del  regno  romano  eroico, 
o^ero  aristocraidco  (i). 


Taie  appunto  si  ritruova  il  primo  regno  romano 
ueW  accusa  di  Orazio:  nella  quale  il  re  Tulh 
Ostilio  luinistra  la  le^e  del  parricidio  al  reo  soUo 
la.  custodia  de*  duumviriy  che  gli  detlino  contro 
auella  pena  che  essi  stimassero  giusta.  Perché 
I  appellagione  che  TuUo  permette  ad  Orazio  con- 
dannatO|  ché  faccia  richiamo  alP  adunanza  del 
popolo^  quanto  è  consiglio  di  ogni  altro  che  di 
re  mooarchico  ^  di  soggettare  la  sovranità  alla 
moltitiidine;  tanto  egli  è  propio  di  re  aristocra* 
tico^  che  vuoi  soggettare  Tordine  régnante  alla 
moltitudine  :  corne  ne  narra  la  storia ,  che  dovet- 
tero  i  duumviri  contendere  con  esso  reo  appo  il 
popolo  dintorno  ^^lia  giustizia  délia  da  loro  data 
sentenza.  Perocchè^  essendo  Tullo  di  genio  bel- 
licosO|  non  dissimigliante  da  Romolo,  corne  pure 
il  descrive  Lwio;  ed  avendo  in  animo  di  regnare 
neir  armi  y  siccome  quello  che  si  era  professato 
di  manomettere  TEsperia  tutta}  i  guah  re  sono 

(i)  Uno  de*  perpetui  argomenti  del  Diritto  Unîversale  fu  di 
provare  Heroicum  Jus  omne  antiquum  Romanum  qua  puhUcwn 
qua  priuatum  (pag.  52,  n.):  il  Vico  istesso  dice  di  ayer  dî- 
inostraio  in  molli  luogbi  di  quell' opéra  romanum  regnùm  non 
fuisse  monarchicum  (pag.  374)*  acceonare  la  scoperta  del 
regno  romaDO  eroico,  ovvero  aristocratico^  qui  àdduce  Duova- 
mente  alcune  tra  le  prove  ffîà  indicale,  cioè  la  provocazione 
al  pppolo  instituità  da  Tullo  Ostilio  (Dir.  Univ.  p.  i40> 
censo  stabilito  da  Servio  TuUo  (Dir.  Univ.  109,  Sai.  Vedi  la 
nota  seç.),  la  severità  délie  {)ene  fatale  allo  stesso  restauratore 
dell'ordine  patrizio  (Dir*  Univ^  Lib.  I,  Gap.  GIV,  e  Lib.  Il, 


f.  II,  Gap.  XXVH). 
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sospetti  a^gOTemi  degli  ottimati,  cbe  non  isla- 
bilitasi  la  fazion  militare,  voltino  contro  lo  Stato 
quelle  armi  che  ricevettero  per  la  di  Ini  difesa; 
egli  nella  condpnnagione  indegna  di  cotanto  in- 
clito  reOj  cbe  col  suo  valore  e  consiglio  aveva  esso 
solo  con  raro  esemplo  salvata  la  romana  liberlà  | 
e  sottomesso  a  quel  di  Roma  il  regno  di  Albaf 
afferrà  la  plausibiie  occasione  di  provvedere  per 
shj  perché  non  fosse  fatto  a  esso  il  medesimo, 
cbe  per  un  timoré  simigliante  era  stato  fatto  da^ 
Padri  a  Romolo^  solamente  per  lo  di  lui  alquanto 
aspro  talento,  cbe  non  facilmentç  d^^  Padri  si 
maneggiava.  Questo  è  ^  in  quanto  il  regno  romano 
finora  in  capo  a*  Filologi  ba  avnto  del  monar* 
chico:  vediamo  ora,  per  quanto  egli  è  stato  da* 
medesimi  mescolato  di  libertà  popolare,  sopra  il 
censo  ordinato  da  Servio  TulUo:  del  quale  è  forte 
da  dubitare  non  sia  una  décima  d Ercole  imposte 
a^  campi  de^  signori  ^  più  tosto  che  X  estimamento 
de*  patrimonj^  quale  fu  quello  délia  repubblica  li- 
béra. Perché  di  ogtii  altro  re  era  consiglio,  cbe 
di  monarca,  di  ordinare  quel  censo,  che  è  H 
pritno  é  principal  Jbndamento  délia  popolare 
bertà  degli  Stati;  che  una  determinata  riccliezza 
di  patrimonj  innalzi  i  cittadini  a  poter  prendere  i 
primi  onori  nelle  loro  città.  Se  quello  stesso  censo 
che,  quarani anni  dopo  cacciati  i  re,  comincia 
a  farsi  sentire  in  Borna,  sopra  ogni  altra  idea  co- 
minciè,  che  sopra  qnella  di  planta,  corne  poi  fu, 
délia  libertà  popolare  :  perché  j  corne  pur  narra  la 
storia,  i  nobili  sdegnano  amministrarlo ,  corne  in- 
feriore  alla  loro  dignità;  quando  poi  la  più  rijpù- 
tata  carica  per  dignità  fu  quella  de^  censori:  i 
plebei  non  Pavvertiscono,  cbe  pur  era  la  porta 
cbe  si  apriva  loro  per  tutte  le  somme  cancl)e: 
la  quale  i  nobili,  per  tener  chiusa  a^  plebei,  tanto 
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si  oppongoDO  nella  contesa  di  comunicarsi  il  con- 
solato  alla  plèbe;  e  dopo  comunicato ,  usano  tante 
arti  j  perché  i  plebei  non  arricchiscano  ^  affincbè 
non  vi  pôssano  pervenire^  quante  la  romana  storia 
pur  ci  narr6  (i).  Vevchk  Giunio  Bruto  certameute 
tanto  saggio,  quanto  la  storia  W  racconta,  nel- 
Pordinare  lo  Stato,  cacciati  i  re,  il  doveva  ri- 
chiamare  a' suoi  principj;  e  si  in  fatti  egli  fece: 
rinforzà  T  ordine  senatono  ^  con  accrescervi  di  più 
il  numéro,  di  molto  scematô  per  gli  ammazsa- 
menti  de*  senatori  fatti  fare  dal  Superbo:  con 
Todio  de*  re  aboli  le  /eggi  régie  ;  tra  le  quali  era 
pur  quella  delf  appellagione  al  popolo,  che  dalla 
intercessione  de'  tribuni  in  poi,  îu  falira  rocca 
délia  romana  Ubertà:  talcbè,  morto  Bruto,  la  ri- 
mise  P^aUrio  PubUcola,  e  fu  fato  popolare  délia 
casa  P^aleria,  oppressa  da*  nobili  T  appellagione , 
di  riporla  a*  plebei  due  altre  volte  dentro  i  tempi 

(i)  Dietro  l'îdea  che  il  censo  è  la  pianta  délia  lîbertà  po- 
polare nel  Dir.  Univ»  rîguardavasi  îl  censo  stabilito  da  Senri6 
Tullo  cotne  il  principio  délia  lîbertà  popolare  di  Roma.  Ognî 
re  aristocratico  tende  ad  abbassare  l'aristocrazia;  quindi  i  suoi 
arcanî  di  Stato  sono  di  acquistar  potere  nelle  guerre ^  e  di  fa- 
Torire  il  pooolo  colle  leçgi  cerle,  coU'equità,  col  miligare  le 
severità  aelfe  pene»  col  paregeiare  le  condizioni  civili;  quindi 
pensava  il  Yico  che  Servie  Tuuq  col  censo  avesse  volute  aprire 
alla  plèbe  la  carriera  degli  onori  e  délie  magistrature  per  umi- 
liare  Tordine  de'  patrizj  (D.  IL  p.  log,  3a i).  Qui  awerte  che 
taie  pareggiamento  in  quel  tempo  era  iropossibile:  lo  avreb- 
bero  sonerto  i  patrizj  ?  sarebbero  state  necessarie  a'  plebei  suc«^ 
eessivamente  tante  contese  per  ottenere  non  la  repubblica,  ma 
rid>oUzione  del  dirUto  dd  nodol  (V.  più  innanzi  Cap.  XLV) 
Suppone  pertanto  che  il  censo  di  Servie  fosse  una  décima  di 
ErioU  imposta  et  campi  de'  Signoriy  ossSa  una  legge  agrana 
con  cui  concedevasi  il  daminio  honitario  de'  campi  |  imponendo 
Fobbligo  di  restituire  una  parte  de'  fhitti  Vù.  U.  p.  ^^.9*.  f 
Sdeaza  Nuova  pag.  ii5-ii6):  cosl  senza  tondare  i  principj 
di  una  liberté  popolare  inverosimile  alla  ragion  de'  tempi,  Ser- 
vio  Tullo  con  una  leggè  agraria  fayoriva  la  plèbe  alleviando  le 
sue  gravecze  (Vcdi  if  Cap.  seg.). 
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slessi  délia  repubblica  sotto  i  consoli;  la  secon* 
duy  cacciati  appena  i  decemviri;  la  terza  nel  sei- 
cencinquansei  dopo  Roma  fondata.  E  la  severiià 
délie  le^i,  délia  quale  si  lamentano  i  gios^ani  cori' 
giurati  di  riporre  il  Stiperbo,  è  propia  del  go- 
verno  de^iiobili^  corne  essi  meschinelli  nella  li- 
bertà  immaginata  da*  Filologi  sperimentarono  su 
i  loro  capi  ;  tra^  qaali  Bruic ,  quaato  fortissimo 
console,  tanlo  infelicissimo  padre,  fece  decapi- 
tare  due  suoi  Ggliuoli;  col  quale  splendido  par- 
ricidio  cbiuse  la  sua  casa  alla  natura,  ed  aprilla 
alPimmortalità.  Perché  le  perte  bénigne  sono  pro- 
pie  o  de'  re  monarchie  i  quali  godono  udir  le 
laudi  délia  clemenza)  o  délie  repubbliche  libère. 
Onde  Cicérone  riprende  corne  crudele  contro  di 
Rabirio  privato  cavalière  romano^  reo  di  ribeU 
lionej  quella  stessa  pena,  lUctor.  colliga  manus\ 
la  quai  dëtlala  contro  di  Orazio^  reo  dîunacoU 
lera  eroica^  che  non  sopportà  vedere  la  sorella 
suite  spoglie  del  suo  sposo  CuriaziOj  da  esso  uc- 
ciso^  piangere  délia  pubblica  felicità:  pure  il  po- 
polo  istessô,  a  cui  esso  aveva  appellato,  con  la 
nobile  espressione  di  Livio  Tassolvè,  admiraiione 
niagis  virtutis^  quam  jure  caussae.  Ma  pur  alla 
perfine  esso  Livio  apertaiiiente  ce  1  lascià  scrit- 
to ,  '  che  con  X  ordinamento  dé  consoli  annali  non 
si  cangi6  di  nuUa  il  romano  governo,  chiaman- 
dolo  libertatis  originem  inde  magiSy  quia  annuum 
imperium  consulare  factum  est)  qv^iM  quod  de^ 

MINVTUM  qVICqujM  SIT  EX  REGIJ  POTESTJTB. 

Talchè  Bruto  ordinj»  due  re  spartani,  che  per6 
durassero  non  a  vita^  ma  un  anno:  çome  reges 
annuos  nelle  sue  leggi  appella  i  consoli,  che  esso 
ordina  nella  sua  repubblica  sulFesemplo  délia  ro- 
mana  Cicérone. 
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C  A  P  O  XXXVI. 


Si  scuopre  il  pero  dintomo  'alla  legge  délie  XII  Ta- 
vole;  sopra  il  quale  regge  la  nuiggior  parte  del  di- 
riuo^  .goiferno  ed  istoria  romana  (i)« 

Quiodi  si  scuopre  essere  state  tuti'altre  le  cUen* 
telCf  con  le  quali  Romolo  ordinô  la  città,  che 
esso  non  ritruovà,  ma  ricevè  dalle  genti  pià  an^ 
Uche  dél  Lazio  :  cbe  tutt^  altro  fu  il  censo  che 
ordino  Servie  Tullio^  da  quello  che  sMotrodusse 
nella  repabblica  libéra  ^  e  ri  resib:  e  cbe  con  la 
legge  délie  XII  Tavole  si  tratt6  di  tutt' altro  da 
qoello  cbe  si  è  finora  creduto.  Romolo  ordin&  le 
clientèle  dentro  P  asilo  aperto  a*  ticoverati  y  sopra 
il  diritto  del  nodo  délia  coUura  y  per  lo  quale  coq 
r  opère  ^amperecce  essi  vi  sostentassero  la  vita: 
Servio  Tullio  vi  ordinà  la  prima  legge  agraria 
«opra  il  diriUo  del  nodo  del  dominio  bonitarioy 
che  dicesi  sotto  il  peso  àe\  censo  ^  che  fii  la  dé- 
cima dErcole  a'Greci,  da  pagarsi  a^  signori  de* 
campi  assegnati  loroi  Bnalmeute  la  legge  délie 
XII  Tavole  si  Gss6  col  nodo  del  diriUo  ottimo^ 
ehe  chiamanoy  o  sia  civilcy  ovyero  solenne  e  cer- 
to.  col  peso  di  andare  i  plebei  a  servire  in  guerra 
a  loro  spese^  corne  pur  troppo  essi  plebei  dopo 
tal  legge  se  ne  lamentano  nella  storia  romana. 


nel  qnaoto  célèbre,  altrettanto  finora  non  inteso 
capo,  conceputo  con  quelle  parole  oscurate  den- 
tro  le  ténèbre  délia  barbara  antichità  de*  Roma- 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  Lîb.  Il,  P.  H,  Cap.  XXXYï.  Qutd  tgitur 
actum  lege  XII  Tabularum?  le  pag.  64  e  3i8. 


Laonde 
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ni:  PorH  ^ânati  nexo  soluto  idem  sirempse  jus 
esto:  che  indovinando  lian  pmi*  riduUo  tn  cotai 
somma:  de  juris  aequalilate:  ma  storditi  grm- 
terpetri  per  altro  eraditissimi  da  cento  vagbe  ed 
incerte  autorité  de^  Fïhlogi^  Tbanno  interpetratO; 
contenere  l' egualità  de*  cittadini  romani  co'  Socj 
latini  ribellati^  e  poi  ridutti  di  nuovo  all*ubbi- 
dienza.  Tempi  propj  in  vero ,  in  qaello  somme 
rigore  .aristecraHco,  che|  corne  sopra  vedemmo^ 
essa  plèbe  romana  era  una  moltittidine  di  non 
cittadini  y  di  accomunarsi  la  cittadinanza  agli  stra« 
nieri:  quando  nel  tempo  detia  libertk|  non  che 
già  tutta  stabilita,  ma  di  più  gik  incominciata  a 
corrompersi^  Livio  Druso^  che  per  ambiziosi  di- 
segni  la  promise  a  Socj  lalini^  esso  e  tî  morl 
oppresso  dalla  gran  mole  di  tanto  affare,  e  ne 
lasciô*  in  retaggio  la  guerra  sociale  ^  che  fu  la  più 
pericolosa  di  quante  ne  sostennero  mai  innanzi 
e  dopo  i  Romani!  Servio  Tullio  aveva  ordinato 
che  a^  piebei  sin  da  Ao/tio/o  attediati  finalmente 
di  coltivar  sempre  i  campi  per  K  signori,  que- 
sti  gliele  asscgnassero  sotto  il  peso  del  censo.  Ma  i 
nobrli  tratto  tratto  spogliandone  i  plebei  ^  sic- 
come  qudli  che  ne  avevano  il  dcMûiinio  bonitario 
o  naturalcy  che  tanto  essi  godevano^  quanto  col 
corpo  gli  occupavano  :  fin  dal  ducencinquansei^  ap- 
pena  avvisata  la  morte  di  Tarquinio  SuperbOy 
che  teneva  iafreno  Tinsolenza  de' nobili^  comin^ 
cib  ad  ardere  la  contesa  del  nodo  (onde  essi 
Pareggiatori  Auici  perciô  si  vergognano  smaltirlo 
per  mercatantia  venuta  daAtene),  perché  avara, 
e  crudelmente  l'esercitavano  i  nobili  sopra  i  ple- 
bei j  non  solo  togliendo  loro  i  campi  dianzi  as* 
segnati^  ma  per  li  debiti  tenendolr  miseramente 
dentro  i  lavoratoi  seppelliti  a  travagliare  in  loro 
scrvigio.  Si  sedb  alquanto  Fincendio  con  Fesiglio 
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che  la  furiosa .  ed  ingrata  plebe  diede  al  beneme- 
rito  Coriolano:  che  in  tal  contesa  i  plebei^  i  quali 
non  eran  content!  del  dominio  naturale  per  lo 
censo  d\  Servie  TulUo^  e  prétende vano  il  domi- 
nio civile  de^  campi^  aVeva  voluto  ridurre  allo 
atato  tatto  opposto  del  nodo  ordinato  da  Romo* 
lo  s  che  ao8tentasserovi  la  vita  con  T  opère  cam- 
perecce:  cbe  tanto  iroportava  quel  motto;  che  i 
plehd  andassero^a  zappare\  per  lo  quale  il  man- 
darpno  esai  in  esiglio:  altrîmente,  che  stolto  fasto 
de^plebei,  con  tanta  ingratitudine,  a  cui  segul 
tanto  pericolO;  che  poi  ne  sovrastà  a  Borna,  quanto 
ognua  dalla  vendetta  che  ne  arebbe  presa 
Coriolano  y  se  non  le  pietose  lagrime  délia  madré 
e  délia  sorella  placato  Pavessero;  risentirsi  di  un 
detto,  del  quale  facevano  pregio  e  vanto  in  que* 
tempi  tutti  i  nobilissimi  in  Roma,  di  esser  oc- 
cupât! ne'  villerecci  lavori  I  Rincrudeli  T  incendio 
neiranno  ducensessanseii  che  Spurio  Cassio  pro- 
mulgà  la  le^e  agraria  seconda,  di  assegnarsi  i 
campi  alla  plebe  cdn  tutta  la  solennità  e  sicurezza 
délia  ragion  civile;  e  ne  fu  percià  condennato  a 
morte  dal  senato,  corne  diwlgatore  del  diritto  dé 
Fadri  alla  plebe  y  e,  come  alcuni  pur  dissero^ 
eaigendo  Tempie  pene  esso  padre:  che  è  vera- 
mente  )  la  severità  délie  le^i^  che  odiavano  i  gfo- 
vani  congiurati  di  riporre  il  Superho!  Si  crede 
volgarmente  essersi  sedati  questi  tumulti  con  una 
cohnia  di  plebei  menata  da  Fabio  Massimo.  Ma 
come  V  agraria  di  Cassio  ^  cosi  la  cohnia  di  Fa- 
bio non  furono  di  quelle  de'  tempi  romani  certi 
e  couosciuti,  messe  su  da'  Gracchi^  per  arric- 
chire  la  plebe;  quando  erano  poveri,  e  ne  face- 
vano vanto  essi  signori,  come  a  suo  luogo  qui 
appresso  si  mostrerà.  Onde  la  colonia  menossi  ; 
ma  i  romori  non  pur  cessarono.  Frattantq  è  da 
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riflettersi  che  per  cotai  legge  agraria  ai  faono  tanle 
mosse  e  tante  rivolte,  e  per  la  quafe  da  Corio^ 
lano  sovrast6  a  Roma  taoto  pericolo;  in  tempo 
che  ella  dalla  rocca  del  Campidoglio  poteva  gaar-> 
dare  i  brevissimi  confini  del  suo  imperio  nascen- 
te;  che  pochi  anni  innanzi  oltre  a  venti  miglia 
non .  si  stendeva  ;  il  popoto  si  poteva  numerare 
con  gli  occhi ,  e  i  costumi  erano  semplici  e  par* 
chi:  e  poichè  ella  aveva  distese  le  conquiste  ol- 
tre ritalia  e '1  mare  nelle  provincie,  il  popolo 
era  a  dismisura  cresciuto ,  e  'n  conseguenza  il  nu* 
mero  de'  poveri  fatto  maggiore  ]  i  quali  se  non 
senti vano  ancora  il  lusso,  ammiravano  la  lautez* 
za;  se  non  erano  rovesciati  ne^  corrotti,  almeno 
si  compiaceyano  degli  agiati  costumi;  talchà  bi- 
sognava  isgravar  la  città  de' poveri ,  che  facevano 
a'  nobili  vergogna  ^  timoré  e  peso  y  e  farne  for- 
tezze  délie  provincie  con  bene  agiartivi  di  propj 
campi  :  con  tutto  ci6  pure  per  lo  spazio  di  presso 
a  dugento  anni  infino  a'  Gracchij  i  quali  altra 
volta  mossero  su  cotai  nome,  nelle  memorie  ro- 
mane la  /effîe  agraria  non  si  udi  più]  Perché  la 
colonia  di  J^abio  ando  di  seguito  alla  /egge  <^ra- 
ria  di  Sersfio  TulUo)  che  tanto  fu  lontana  dalle 
conosciute,  che  poi  si  menarono  in  seguito  del- 
X agraria  de*  Gracchi }  quanto  fu  vicina  a  quelle 
che  innanzi  erano  menate  in  seguito  délie  clien" 
tele  ordinale  da  Romolo)  le  quali  voleva  rimet- 
iere  Coriolano:  le  quali  sorte  ai  colonie  si  scuo- 
priranno  qui  appresso.  Fu'per  fortuna  in  tal  tempo 
menata  da  Fabio  tal  colonia;  e  sopra  IMdea  del- 
r  ultime  si  è  creduto  con  tal  colonia  la  contesa 
agraria  essersi  rassettata  :  perché  non  si  é  saputo 
che  contesa  fu  per  la  legge  délie  XII  Tavolei 
che  per  la  colonia  di  Fabio  non  rifiné.  Perche 
finalmente  ritornata  cotesta  famosa  ambasceria  con 
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le  leggi  entro  il  fiacco^  per  gli  strapazzi  anclie 
pubblici  che  de'  tribuni  délia  plebe^  intorno  a  ter- 
ininarla,  facevano  il  senato  ed  i  consoli;  i  plebei 
tratti  dalla  disperazione,  ad  Jppio  Claudio^  uomo 
di  casa  superbissima^  e  sempre  ambiziosa  di  so- 
vrani  comandi,  sempre  infesta  alla  plèbe ,  sem- 
pre contraria  a'  di  lei  desiderj  (tali  sono  gli  e/ogî 
che  le  dà  ZiV/of  si  ridussero  ad  offerire  la  po- 
tenzUy  per  servirmi  délia  frase  di  Dionigio^  che  è 
tanto  dire  ad  ofTerirgli  la  tirarinia:  nella  quale  esso 
infatti  con  Ttoi^  altri  compagni  proruppe.  Quindt 
sMntende  se  F  ambasceria  fu  verità  o  consiglio  di 
tenere  a  bada  la  plèbe  1  Laonde  è  da  conchiu- 
dersi  che  un  capo  solo  in  tal  contesa  si  dibat- 
te,  ed  è  quello  che  meno  di  tutti  si  è  inteso! 
che  a*  liheri  dal  nodoy  quali  erano  i  nobili,  s'ag- 
guagliassero  nella  ragione  del  nodo  i  forti  sanati, 
eioè  i  plebei^  che,  corne  appresso  vedremo,  fu- 
rono  i  primi  Socj  del  nome  romano^  prima  am- 
mutinatiy  e  poi  ridotti  ait  ossequioy  corne  in  que- 
sta  istessa  contesa  del  nodo  erano  stati  per  la 
sapienza  di  Menenio  Jgrippa^  che  gli  aveva  ri- 
dutti  nella  citth.  Tanto  che  tutto  Vaffare^  e  solo  y 
o  almen  principale ,  che  si  tratt6  in  cotai  le^y 
fu  con  le  sue  dipendenze  il  diriUo  che  si  dice 
AXJÇTORiTJS ^  conteouto  nel  célèbre  capo  scritto: 
Qui  nexnm  faciet^  mancipiumque:  a  cui  non  vi 
ha  in  tutta  Grecia  voce  che  le  possa  rispondere , 
corne  sopra  ne  udimmo  il  giudizio  del  greco 
Dione:  e  Vautorità^  che  spesso  in  quella  legge 
si  mentova,  eM  dominio  solenne,  certo,  civile, 
che  i  Latini  dissero  ottimOj  che  in  antica  Ungua 
significa  fortissimo ^  che,  se  si  avesse  a  voltare 
in  greco,  si  arebbe  a  dire  dUaim  âpiqrov  ^  ovvero 
-hptùiyu^Vy  da  cui  si  dissero  le  repuhhUche  aristocra-^ 
Uche^  o  eroichey  quale  fii  sopra  tutte  la  Spartana. 
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Imperclocchè  seconda  cosï  fatta  e  detta  autori& 
regolarono  i  Romani  tutte  le  loro  cose  e  pubbli- 
cne  e  prwate,  in  casa  e  fiiori,  nejla  pace  e  neUa 
guerra.  Prima  convenevolmente  alla  sua  forma  di 
govemo  aristocratico,  fu  autoriià  di  donUnio,  per 
la  quaie  i  Padri  erano  sovrâni  signori  di  tutto  il 
Cainpo  Bomano:  onde  nelV  interregno  di  Romoto 
per  la  .creazione  de'  re  accordarooo  alla  plebe^  ohe 
essi  glleleggessero;  deinde  Patres  fièrent  auctores^ 
io  maniera  che  Telezioni  délia  plèbe  erano  piti 
tosto  desiderj^  0  nominazioni  di  certi  soggetti:  le 
quali,  per  venire  a  capo,  dovevano  loro  easére 
proposti  da  essi  Padri,  cbe  i  plebei  nominaasero^ 
percbè  seguisse  TapproyagioDe.  Onde  la  Forbma 
di  Roma,  la  quai  Dea  si  finge  Plutarco,  alqjuapto 
invidioso  délia  romana  virtù,  nelle  elezioni  de'  |*e,  ' 
quali  bisoguavano  per  li  principj  délia  romana 
grandezza,  si  deve  tutta  alla  sapienza  romana  de' 
Padri  !  Dipoi  convenevolmente  alla  forma  del  suo 
gos^erno  libéra  popolare,  per  la  legga  di  Filone^ 
che  perci6  forse  ne  fu  detto  dUtaior  popolare,  fu 
autorità  di  tutela  :  per  la  quale  il  aenato  col  coa« 
cepire  esso  le  leggi  e  portarle  al  popolO|  che  in 
quella  e  non  allra  forma  le  comandasseï  eranp  i 
Padri  auctores  in  incertum  comitiorum  itventum^ 
corne  tutori  del  popolo,  quasi  d'un  pupill0|  ai* 
gnor  deirimperio  Romano.  Finalmente  con  accoQ* 
cezza  alla  forma  del  govemo  monatchico  aotto 
grimperadori ,  fu  autorità  di  consi^o  (i).  Â  questa 
islessa  fatta  con  Io  slesso  ordine  appunto  rego- 
larono le  cose  primte  con  le  clientèle:  che  prima 
i  nobili  difendevano  i  plebei  nella  tenuta  de'  loro 
campi,  conie  signori:  clipoi  come  autori  laudati, 
quali  restarono  nelle  vendite;  finalmente  come 

(i)  Vedi  11  Dir.  Univ.  p.  65,  99-102. 
Vico,  I.*  Sàmm  Ni:oi»a  9 
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prudenti,  quali  restarono  autori  detti  i  Giurecott" 
sulii.  Corne  essi  l'egolassero  con  questa  isteâisa 
autorità  le  conquis  te  e  gli  affari  délie  provincie, 
si  dirà  appresso.  Del  rimanente  questa  certezza 
di  ragione  privata  fu  quella  ciie  desider^  e  ri- 
portà  la  plèbe  con  la  iegge  detle  XII  Tavole: 
cbe  diede  luogo  all'error  di  Pomponio,  che  l'a- 
vesse  desîderato,  per  costringersi  la  libertà  délia 
mono  regîa  a  dover  sempre  ministrare,  ove  biso- 
gnava,  le  leggi,  non  più  nascosle  ed  incerte,  ma 
certe  e  ^sse  nelle  Tavole:  come  innanzi  dipendè 
dalFarbitrio  di  Tullio  creare  o  no  i  duumviri 
per  ministrare  la  legge  contre  di  Orazio.  Perché 
negli  afifari  puhhlici  i  consoU  si  ritennero  la  mono 
regia  per  tutto  il  tempo  detia  repubblica  libéra  j 
dal  cui  arbitrio  dipendeva  di  riferire  in  senato  le 
pubbliche  eniergenze^  perché  sopra  o  vi  détermi- 
nasse esso  senato  co'  suoi  decreti  y  o  ne  conce- 
pisse  le  leggi  da  comandarsi  dal  popolo:  dalla 
quai  mano  regia  de*  consoU,  che  lessero  bensi  le 
leltere  di  Çesare  nel  senato ,  ma  non  Yollero  ri- 
ferire al  senato  seconde  le  lettere  di  Cesare,  pro- 
renne  quella  gran  guerra:  nelle  pris^ate  faccende 
âi  ritennero  la  mano  regia  nel  iovo  \  pretori^  che 
perciô  furon  detti  ministri  e  viva  voce  del  ciwl 
diritfo:  che  se  essi  non  la  deltavano  con  le  loro 
JbrmoU,  non  potevano  i  cittadini  romani  aperi- 
mentar  hi  lor  ragione. 
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C  A  P  O  XXXVII. 

Principio  etemo  JUf  gos^emi  umani  nelle  repuibliche 
libère- e  nelle  monarchie  (i). 

Ma  a  riguardo  di  queste  scoverte  d'istoria  in- 
torno  al  governo  romaao,  quanto  Borna  fu  uoa 
particella  del  mondo,  tanto  importa  assai  pià  la 
scos^erta  del  principio  etemo j  sopra  il  quale^  per- 
ché sopra  quello  lutte  soA  nate,  lutte  reggono  é 
si  conservano  le  repubbliche  ;  che  è  '1  aesiderio 
che  ha  la  molUtudine  d  esser  retta  con  giusti:^ia 
egualmente  cooforme  alPegualità  deiruman^  na- 
lura.  Onde  V  eroismo  dur6  appresso  Tordiiie  de' 
nobili  fin  quando  ne  mantennero  soddisfatta  la 
molli tudine:  ma  poscia  che  gli  eroi  erano  dlvenuti 
da  casti  dissoluti ,  da  forti  infingardi  ^  da  giusti 
avari,  da  magnanimi  crudeli,  e  cosi  tanti  minud 
iirani^  o  furono  dissipati  nelle  ,  repubbliche  U' 
berej  nelle  quali  V eroismo  si  riunisce  in  un  corpo 
nelV adunanze)  ove  i  popoti  liberi  usano  una  mente 
vacua  {Taffètliy  corne  divinamente  jàristoUle  dif- 
finisce  la  buona  legge;  ia  quai  mente  acevra  dî 
passioni  è  con  lutta  propietà  mente  eroica\  e 
conservano  la  libertà  sempre  che  comandano  coa 
tal  mente  le  leggi:  o  furono  ms^nomessi  df^  mo^' 
narchi  y  che  presero  a  proteggere  la  moltitudinej 
e  nella  loro  persona  si  uni  l' eroismo  y  quasi  essi 
soli  sieno  di  superior  natura  di  queUa  de'  3ud* 
dili  ;  e  'n  consegu6nza  non  soggetti  ad  altrp  ^  che 

(i)  Vedi  il  Dir.  Univ.  Epocha  temporis  obsctai,  qua  respu* 
blieae  optimatium  aut  abierunt  in  régna  mera,  et  patrum  auciO' 
ritàs  omnis  in  rems  transaUa  est..,  aut  in  popmare  imperium 
dissipataj  pag.  3^6  e  seg. 
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a  Dio)  e  si  conservano  Veroismo  con  fare  a'  sud- 
diti  godere  egualmente  le  leggi. 

C  A  P  O  XXXVIII. 

//  diriUo  natural  délie  genti  con  costante  uniformità 
sempre  andante  trà  le  nazioni, 

Aitroada  ogni  giurîsprudenza,  noncbà.la  ronianqL 
pcjr  ese^npto,  deye  saper  la  storia  del  giusto,-  co^ 
mandato  ,4alle  leggi  délia  sua  repubblica  ;  cbe  vi 
ban  dovqto  variare  seconda  la  varietà  de'  gosier- 
ni:  onde  questa  giurisprudenza  del  génère  umano 
deve  saper  la  storia  del  diriito  unifouuemente  dalla 
nalura  dettato  a  tuUe  le  nazioni^  quantunque  in 
diversi  ^mpi)  per6  costante  in  essa  varietà  de* 
governi ,  co^  quali  sono  elleno  nate  e  propagate. 

C  A  P  O  XXXIX. 

Scouerta  del  primo  diritto  natural  délie  genti^ 
diyino  (i). 

•  Ma  uomini  superstiziosi  e  fieH^  cVeatimano  la 
diwnità  dalla  fbrza,  e  non  già  dalla  ragione,  esti* 
meranno  al'treai  per  cotai  diritlo  divino  giuste  le 
viiiime  dagP  imprudenti  Jgamennoni  promesse  io 
voto  a'  Dei  vittoriosi  di  Grecîa  detle  innocent! 
figliuole  Ifigenie;  giuste  ed  esaudite  dagli  Dei  le 
imprecazioni  fatte  dagP  ingannati  Tesei  contre  i 

(i^  Vedi  Del  Dîrîtto  tfnîv.  il  primo  Diritto  Naturale  délie 
geoti  celebrato,  colla  violenza  (  pag.  47»  4^)»  colla  supersti- 
zione  délie  parpte  (  png.  tiSS,  SSq),  coll' intervento  degli  Peî 
(pag.  5a  e  seg. )  e  colle  pene  sacre  (pag.  391). 
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casli  IppoUtà  lor  figituoli  caiunniati  ;  e  molto  pîù 
estimeranno  far  >sagrifizj  agU  Dei  de*  violenti  in^ 
giusti,  che  essi,  per  difendere  contro  la  forza  di 
quelli  la  lor  ragioDe,  sulFatto  di  farsi  a  esso  loro 
i  tord,  gU  acnniazzeraniio :  t  quali  dall'essere  inî- 
mici^  f^roao  delti  hostiaey  e  dalPessere  staii  vinti, 
furoiio  appellati  i^ictimae:  onde  appo  i  Latini  an* 
iichi-  suppUcium  signifie^  egualmente  nttima  e 
pena: 

C  A  P  O  XL. 

Principio  délia  giustitia  esterna  délie  guerre^ 
e  di  nuovo  de*  duelli  (i). 

E  qui  si  trova  l' origine  de'  duelli  per  quella 
propietà  per  la  quale  restano  estinte  le  contro- 
versie ,  ancorchè  vi  cada  estinla  la  parte  ginsta  ; 
perche  quanto  oggi  y  fondàti  i'  pubblicî  imperj  j 
sono  vietati  ,  tanto  innanzi  di  porsi  le  leggi  fu- 
rono  necessarj^  tatchè  dovette  nascere  in  questi 
tempi,  che  non  si  duellasse  che  soito  un  giùdi" 
zio  dis^ino)  nel  quale  la  parte  oltraggiata  chia* 
masse  in  testimonianza  délia  violenza  itigiusta  una 
qualcbe  Divinità;  e  qui  la  prima  volta  si  concepi 
quella  formola  tra  le  genti  latine  j  Audi  Jupiter, 
che  più  innanzi  dissero  JUDi  rAs^  intendendo 
la  ragione  per  Giove:  dal  quai  punto  ^i  abbozza 
il  célèbre  FAS  gentwm  ^  che  dà  il  wcabolo  a 
lutta  la  materia  di  questa  scienza,  Yenute  le  guerre 
ptibèliche ,  e  ritornato  lo  stato  délia  forza,  ritor' 
nano  i  go^emi  diifîni,  e  con  essi  un  diritto  di- 
vino  délie  gentij  onde  i  sovrmi  ne'  manifesti  chia- 
maco  Iddio  in  testimone  délia  necessità  che  han 

(i)  Vcdi  Dir.  Univ.  pag.  352  c  seg. 
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di  venir  essi  alFarmi,  per  difendere  le  loro  ra- 
gioni;  e  a  lui  appellano  giudice  e  çendicalore  del 
airitto  délie  genti  loro  violato  :  par  la  quale  per- 
petuitk  di  costume  umano  le  guerre  lungo  tempo 
a'  Romani  restaron  dette  duella:  e  ne^  tempi  bar- 
bari  ultimi  con  questa  propiet^  di  uua  purgazione 
cmle  sotto  il  giudizio  di  Dio,  le  nazioni  del  set- 
tentrione  risparsero  queste  guerre  private  per  tutta 
Europa.  Ma  ciô  cbe  più  importa ,  è  che  qui  si 
scuopre  il  pmncipio  délia  giustizla  esterna  délie 

rerre ,  per  entrambe  le  di  tei  parti  3  una ,  cbe 
faccino  le  cmli  potestà  j  cbe  non  riconoscono 
superiore  altri  cbe  Dio  )  Y  altra  j  cbe  le  portino 
innanzi  intimate. 

C  A  P  O  XLL 

Diritto  ottimo,  principio  délie  vendicazioni  (i); 
ed^  origine  del  diritto  araldico. 

In  questi  antichissinU  duelli  si  trova  il  comun 
principio  di  quel  diritto  natural  dçlle  genti ,  cbe 
il  Pare^atore  del  Diritto  Mosaico,  e  quelli  del- 
tAteniese  col  Romàno  osservano  comune  tra  gli 
Ebreij  Greci  e  Latini^  di  uccidere  il  ladro^  corne 
si  è  detto  di  sopra;  con  la  propietày  cbe  qui  or 
si  considéra,  cbe  se  M  ladro  si  difenda  con  arraa- 
dura  il  giorno ,  bisogna  cbe  pVecedapo  le  grida 
al  ladro ^' al  ladro:  il  quale  costume  dovettç  es- 
sere  per  natura  comune  aile  mentovate,  ed  a  tutte 
te  altre  nazioni  :  le  quali  grida  fa  d' uopo  essere 
State  le  prime  obtestationes  Deorum;  per  difen- 

(i)  Yedi  sopra  11  Gap.  XXYII,  e  Dîr.  Univ.  pag.  289;  49 
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dere  le  messi  e  biade  da^  ladri  empjt  i  quali  scou' 
giummenti ,  yeoute  poi  le  guerre  pubbUche  j  pas* 
sarono  ne'  manifesti  de'  principi  y  corne  testé  si 
è  dimostrato:  taichè  qui  si  è  scoperta  V  origine 
d'intimare  per  gli  araldi  le  guerre:  lo  che  fanno 
Gon  una  lingua  naturale,  da  comunicare  Ira  loro 
le  nazioni  di  articolate  lingue  diverse;  che  è  una 
certa  lingua  delt  armi^  propia  del  diritto  délie 
genti;  che  nel  Zi^ro  seguente  ritruoveremo,  essere 
il  principio  delV  imprese  eroiche  ^  del  blasone^ 
délie  medag^e. 

E  qui  si  scuopre  il  principio  délie  vendicazioni 
fondato  nel  diritto  oUimo  de*  campi  délie  genti 
latine  j  cbe  in  antica  lingua  significô  diritto  for- 
tissimo  ;  detto  ottimo  dalto  implorare  opem  Deo- 
rum,  che  .facevano  i  Forti ,  priegando  i  Dei  che 
dassero  loro  forza  di  uccidere  i  ladroni  :  il  quai 
in  greco  non  si  pu6  rendere  più  elegantemente , 
cbe  dhoLicv  iïpmxov  (i))  ovvero  ipiarcvy  sopra  il  quale  , 
poi  sursero  le  prime  repuhhliche  eroiche  ^  dette 
aristocratiche  a'  Greci,  di  ottimad  a'  Latini. 

C  A  P  O  XLII. 

Diritto  del  nodo,  principio  délie  obbligazioni  y  ed 
abbozzo  délie  ripresa^lie  e  délia  schiayitù  (a). 

Âltra  principal  parte  di  tal  diritto  diwno  fu 
quello  appellato  del  nodo,  che  gli  stessi  Pareg*  ^ 
giatori  Atâci  non  osan  dirlo  essi  tragittato  di  Gre- 

(1)  Vedi  Dir.  Univ.  pàg.  8i  c  267. 

(2)  Il  Diritlo  del  nodo  aache   nel  Dîr.  Uaiv.  è  principio 
deUe  obbligazioiii  (pag.  54>  55 ,  3io,  3ii»  376),  e  rudimento  * 
délie  rappresaglie  délia  âchiavitù  (  paj;*  69):  e  quantunque  a 
pag.  353  del  Dîr.  Uaiy.  cbiami  fiîk  fimiUas  rudunenta  servo* 
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cîa  in  Roma  ;  che  pur  nella  storia  favolosa  de' 
Greci  fu  deito  nessOj  corne  qui  appresso  si  trua* 
verhj  corne  nexus  fu  detto  da'  Latini;  e  rest6  a' 
Romani  nel  famoso  capo  délia  legge  délie  XH 
Tavole  |  conceputo  con  questi  vocaboli  di  pr/- 
gioniero  e  di  schiaço.  Qui  nexum  faciet  manci-* 
piumque:  per  lo  quale  i  creditoriy  imptorata  prima 
la  feae  degU  Dei^  che  fu  il  primo  e  propio  im- 
picrate  Deorum  Jidem\  e  la  fede  intesa  per.  ta 
jbrzat  bisogn^  esser  in  quel  rozzissimo  tempo 
una  corda  di  nnchi\  cbè  tai  dovette  prima  na- 
iscere  ne^  tempi  che  non  vi  era  altr^  arte  che  vil- 
lereccia,  e  ne  restà  vimen.^uv  a  vi  detto  a'  La- 
tini;  con  la  quai  corda  strascinati  a  forza  i  de- 
bitori,  ii  ligavano  veramente  in  certi  campi^  perché 
loro  soddisfacessero  i  debiti  oon  le  fatigbe:  e  in 
questo  abbozzo  di  rîpresadîe  si  ritruova  il  prin- 
.cipio  dette  obbligaziord^  che  comincio  col  carcére 

C^^ato  in  caaa^  e  si  apiegà  con  la  schiavità  poi 
li  nelle  guerre. 


rum^  CÎ6  non  toglîe  che  il  diritto  del  Hodo  sîa  un  abbozzo 
délie  schiaYÎtù;  poichè  in  quel  modo  che  i  rîfuggîti  alFasilo 
furon  sottomessi  al  doniinio  illimîtato  de'  padri  corne  i  Jigii, 
cosï  fu  introdotta  posteriormente  la  servitù  ad  imagine  del  di* 
ritto  del  nodo*  Cosï  V  autorità  di  diritto  dell'  uomo  isolato  si 
estese  gradatamente  alla  moglie,  ai  fi^li,  ai  rifuggili»  ai  vinti; 
e  dai  pochi  Ottimi  la  religione ,  il  diritto  e  la  yita  civile  si 
dififusero  pit>gre8siTamente  nella  specie  uniana. 
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C  A  P  O  XLIII. 

Primi  dirUd  délie  nàzioniy  guardati  con  PasfeUo 
délia  reUgiane  (i). 

.  -  4  1  ' 

Fioalmente  si  scuoprouo  lutte  le  ragtorjii  umane 
sparse  di  spaventose  e  crudeli  religioni'y  che  si 
difendevano  col  tërror  degU  Dei  e  oon  la  Ji>rza 
deU  armi:  e  si  diceva,  per  esemplo,  Dei  Ospi^ 
iali  il  diritto  deifospizio;  Du  Pénates  là  ragione 
del  matrimonio;  Sacra  patria,  ù  patenta^  la  pa- 
tria  poteslà;  Du  Termini^  il  domioio  del  podere^ 
Du  Lares^  quel  délie  case;  e  di  questi  nella  legge 
dellc  XII  Tawle  ne  pass6  queWo^  Jus  Deorum 
Mardum  y  per  lo  diritto  délia  sepoltura.  E  né' 
tempi  barbari  ritornati  y  sursero  tante  terre  e  ca^ 
Stella  con  nomi  di  Santi;  e  innumerabili  vesco^ 
mài  si  ergettero  in  signorie  :  ne'  quali  tempi  ^ 
nulla  soccorrendo  loro  le  le^i,  spente  dalla  bar- 
barie  delVanm^  custodivano  i  loro  diritti  umani 
con  la  réUffoney  cbe  era  sola  restata  loro. 

V     C  A  P  O  XLIV. 

Scùverta  det  secohdo  diritto  natural  délie  genti, 
eroico  (2). 

Perô  uomini  che  si  estimano  di  dwina  origine 
sopra  altri  uomini,  che  essi  sdegnano,  corne  di 
orig^e  bestiale,  quelti  terranno  questi  a  luogo  di 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  leges  religione  perfusae,  pag.'  81  j  e  Lib.  Il, 
P.  II,  Cap.  XX  passim, 
(Q)yedi  Dir.  Univ.  pag.  255,  e  Lib.  IT,  P.  II,  Gap«  XXI  pnssim. 
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fierCj  CQxne  niuno  de'  dotti  in  giurîsprudenza  si  è 
mai  fînora  risentito,  che  per  diritto  naturel  délie 
genti  i  signori  romani  tenevano  gli  schiavi  a  luogo 
di  cose  aflatto  inanimate^  che  con  Pespression 
délie  romane  leggi  venivano  loco  rerum.  Onde  dee 
cessare  di  maravigliarci  che  Ulisse  ad  Antinoo  ^ 
il  8U0  piu  caro  di  tutti  i  socj,  per  un  sol  detto^ 
per  lo  quale  non  sembra  ciecamente  averlo  osse- 
quiato^  quaotunque  detto  per  bene  di  esso  lui  j 
monta  in  una  collera  eroica,  e  vuol  troncargli  la 
testa;  e  che  Enea,  per  far  s'acrifizjQ^  uccide  il  sue 
socio  Miseno  :  perché  questi  socj  de^i  eroi  si 
truovano  esser  i  clienti  dell'anticbe  nazioni:  il  quai 
diritto  natural  délie  genti  barbare  ancor  dura  in 
NoivegiUj  Svezia,  Danimarca ,  LiUuania.  Polo^ 
nia\  tra  le  quali  nazioni  si  paga  pochi  danai  la 
vita  de'  plebei  uccisi  da'  loro  nobili. 

C  A  P  O  XLV. 

Si  ritruova  tutto  eroico  il  diritto  romano  antico, 
e  fonte  di  tutta  la  yirdi  e^grandezza  romana  (i). 

Sopra  questo  principio  di  diritto  eroico  si  Jà 
ra^onevole  una  gran  parte  délia  Storia  romana 
antica,  per  quello  stesso^  che  i  romani  patrizj 
alla  plebe,  che  domanda  le  loro  nozze  solenni^ 
pubblicamente  oppongono  che  i  plebei  agitarent 
connubia  more  Jèrarum.  Perché  certamente  Sallu- 

(i)  Vedi  il  Dir.  Univ.  lib.  II,  P.  If,  Cap.  XXXIII:  Trvs fon^ 
tes  seu  tria  capita  universi  Romàni  Juris ,  Romanae  mcignitudi'- 
nis  caussaej  e  Cap.  XXXIV:  acUfersus  PlutarcJùJibnan  de  For* 
tuna  Ronumorum:  qui  TAutore  insiste  con  magglor  forza  di 
convinzione  suU'assurdità  del  facconto  che  fanno  gli  storici 
délie  contese  tra  i  Padri  e  la  plèbe. 
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stio  appo  «s*.  Agpstino  nella  CiUà  di  Dio  narra , 
{/  secolo  délia  romana  s^irià  aver  durato  fino  aile 
guerre  cartaginesi:  e  'I  medesimo  narra  appo  lo 
stesso  Santo  ne'  medesimi  libri ,  che  dentro  que- 
8to  secolo  i  plebei  er^n  da'  nobiti  a  spalle  nude 
battuti  con  vergbe  in  maniera  afTatto  tirannica  ; 
onde  finalmente  bisogn6  la  legge  Porzia  che  aU 
lontanasse  le  vergbe  dalle  spalle  romane:  erano 
anniegati  dentro  un  mare  di  usure;  onde  furono 
moderate  prima  in  un  capo  délia  legge  délie  XII 
Tawle,  e  poi  con  la  legge  Onciaria:  dovevano 
servire  a'  signori  a  loro  spese  uelle  guerre^  di  clie 
tanto  si  lagnano  appo  LwiOy  corne  i  iiostri  s^as- 
salU,  che  si  dicono  Perangarj,  per  cagion  di  de* 
biti  eran  sepolti  ne'  privait  carceri  di  essi  noblii; 
finchè  assai  tardi  con  una  soUevazion  popolare  (a- 
rono  costretti  liberarsene  con  la  legge  Petelia.  Per 
le  quali  cose  tutte  la  romana  virtà,  che  dice  SaU 
lusUoy  se  non  s' intende  reroica,  quale  abbiam 
dimostrato  di  Achille^  posta  nella  differenza  délia 
satura,  creduta  di  spézie  diversa  de'  forti  da  quella 
de'  deboli;  che  s^irtù  dove  è  tanto  orgoglio?  che 
clemenza  dove  è  tanta  fierezza?  che  frugalità  dove 
è  tanta  avarizia?.  che  giustizia  romana  dove  è 
tanta  inegualità?  Et  allo  'ncOntro,  che  stolta  ma- 
gnanimità  cotesta  délia  plèbe  romana,  pretender 
nozze  alla  maniera  de'  nobili;  ambire  consolati  ed 
imperj,  sacerdoz)  e  pontefîcati  uomini  miserissimi 
che  eran  trattati  da  vilissimi  schiavi?  Finalmente 
che  pers^ersità  di  desiderj!  Gli  qomini  in  questa 
nostra  natqra  prima  desiderano  ricchezze  ;  indi 
onori  e  cariche;  finalmente  nobiltà:  e  i  plebei  ro- 
mani prima  desiderano  nobiltà  con  le  nozze  so- 
lenni  all'uso  de'nobiH;  quindi  posti  ed  onori  coi 
consolati,  co' sacerdozj :  molto  dopo  vengono  i 
Gracchiy  che  vogliono  ricea  la  plèbe  con  la  legge 
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agraria  délia  libertà  popolare!  Qùestè ,  die  son 
pure  istorie  certe  romane  y  elleno  sembran  tutte 
essere  favole  più  incredibiii  che  le  raedesime.  gre- 
che:  perché  di.  quelle  non  si  è  inteso  finora  che 
abbian  volute  direj  di  quesle  intendiamo  nella  no* 
slra  natura  urnaua  y  esser  faiso  tutto  ci^  che  ne 
narrano:  nè  pensarono  punto  faite  verisiuiili,  nà 
Polibio  cou  le  sue  riflessioni  j  nè  Plutarco  co'  suoi 
problemi,  nè  Machiwelli  con  le  sue  lezioni  ro- 
mane. Talchè  per  questi  principj  unicamente  pla- 
car  .si  possono  tutte  queste^  aitrimente  disperate, 
difiîcultà}  che  i  plebei  per  Hberare  i  loro  corpi 
dal  dtritto  eroico  de!  nodoy  o  sia  del  carcere  priva* 
to,  desiderarono  comunicarsi  loro  il  diritlo  eroico 
de^i  auspicj  de*  nobili,  che  essi  si  livevaa  chiuso 
ira  loro  nella  Tawla  Xl)  al  quale  non  potevano 
pervenire  se  non  comunicati  loro  i  connut jj  i 
consolatà  e  i  sacerdozj)  ^  quali,  tutti  erano  attac* 
cati  gli  auspicj  dê  nobilL  Onde  sMntenda  quel 
motto  di  ZiVio  preso  finora  troppo  confusamente, 
che  con  la  legge  Petelia  dello  scioglimentô  del 

nodo^  AUVD  INITIVU  LISERTATJS  EXTITIT  !  Pcr- 

chè  dalla  foddazione  di  Roma  insino  alla  legge 
Peielia  corse  tra*  Romani  il  diritto  eroico  per  quat- 
trocendiecinove  anni!  dal  quale  ordinato  da  jRo- 
molo  con  le  clientèle  y  prima  da  Senfio  Tullio  per 
una  qualche  sollevazion  di  essa  plèbe  col  censo 
o  tributo,  fulle  rilasciato  il  dominio  naturah]  poi 
da*  decemifiri  per  grandissimi  movimenti  civili  délia 
medesima^  di  cui  pur  si  serbano  in  Dionigio  Jli- 
camasseo  non  leggieri  vestigj ,  Ju  rilasciato  a'  ple- 
bei il  dominio  ottimo  de*  campi  privato,  con  le 
di  lui  dipendenze:  appresso  con  le  contese  eroi- 
che  prima  de'  connubj,  poi  de'  consolati,  finale 
mente  de'  sacerdozj  da  comunicarsi  alla  plèbe ,  fu- 
ronle  rilasciate  le  dipèndenze  del  diritto  eroico 
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pubblicOy  lutte  consistenti  ne'  pubblici  auspicf;  e 
in  cooseguenza  de'  sacerdozj  fulie  comunicata  la 
scienza  dette  leggi  y  cbe  a  tai  tempi  erano  gran 
parle  délia  reli&one:  onde  il  primo  professore  dette 
le^i  fu  egli  Tiberio  Coruncanio,  e  lo  stesso  fu 
il  primé  pontefice  massimo  plebeo.  L'anno  qiîat^ 
troceiisedicesimo  per  la  le^  di  Filone  diUalore, 
poichà  di  tutti  i  uïaestrati  senatorj  questo  solo 
restava,  alla  plèbe  si  comunicb  ancor  la  censura: 
e  acconciamente  alla  forma  del  governo,  da  ari« 
stocratico  cangiato  in  popolace  per  ïaltra  parie 
di  cotai  legge^  che  Vautorità  del  senàto  fosse  indi 
in  poi  di  iutela^  come  si  è  sopra  dimostro;  nella 
terza  parte  délia  medesiroa  si  cangio  la  natura 
dé  plebisciti,  che  nelte  adunanze  tribunizie^  nelle 
quali  preTalera  la  plèbe  col  numéro  j  il  popolo  ro* 
mano  gli  comandasse  da  assoluio  signore  delPim- 
perio  senza  autorità  del  senato)  sicchè  plébiscita 
omîtes  Quintes  tenerent:  la  quai  voce,  QuirUes^ 
non  avvertita  qui  essere  slala  usata  con  tutta  la 
propietà  che  eila  pur  porta  seco,  ha  fatto  per- 
dere  di  veduta  a*  romani  critici,  che  con  questa 
legge  si  cangio  tutta  la  forma  del  romano  gosier* 
no.  Onde  i  Padri  a  ragion  si  lamentano  cbe  con 
tal  legge  più  essi  avevano  in  quelFanno  perduto 
con  la  pace  in  casa,  che  fuori  acquistato  avevano 
con  le  guerre  ;  con  cul  pur  queH^a^no  avevano  ri* 
portato  moite  e  rilcvanti  vittoriè.  Con  tal  legge^a 
ordinato  che  i  plebisciti  noli  À  potessero  annul* 
lare  con  le  leggi  comandaté  nobili  ne'  comizj 
centuriatij  ne^  quali  per  patf*ii)i(^j  essi  a'  plebei 
prevalevano.  Perché  lo  intend^re  Quirites  per  li 
Romani  fuori  di  adunanza,  ègli  è  un  errore  da 
non  prendersi,  non  già  da  un  législature  romano, 
ma  da  un  nostro  fanciollo  che  apprenda  Hngua 
latina,  nella  quale  Quirite  pel  numéro  del  meno 
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nou  mai  fu  delto.  Tre  anni  dopo  finalmente  per 
la  legge  Petelia  fu  sciolto  afTatto  il  diriltô  eroico 
del  nodo]  onde  potè  tutta  surgere,  che  tanto  suona 
£XISTERE,  la  libertà  popolare  (i).  Tanto  vi  voile  per 
isciorsi  afTatto  quel  nodo^  sopra  il  quale  Romolo 
aveva  ordinato  la  citlà  con  le  clientèle!  Guerreg- 
gi6  dunque  la  plèbe  romana  sotto  il  nodo  di  Ro" 
molo  per  la  vita  che  avçva  salva  nel  di  bi  asilo: 
guerreggiè  poi  sotto  \\  nodo  di  Servio  TuUio  pet 
la  libertà  naturale,  che  per  lo  censo  aveva  col 
naturale  dominio  de*  campi)  che  sarebbe  a  lei  stata 
iolta  con  la  schiavilù:  e  per  la  vita  e  per  la  li- 
bertà naturalç  fansi  ostinatissime  guerre.  Ma  la 
plèbe  finalmente  sotto  il  nodo  délia  legge  délie 
XII  Tawle,  nella  quale  i  Padri,  rilasciatole  il  do« 
minio  ottimo  de^  campi  ^  chiusero  gli  auspicj  pub- 
blici  dentro  il  lor  ordiue  )  guerreg^o  per  la  libertà 
civile,  e  per  ^ni  veramente  magnanimi:  che  ac- 
cesa  con  queste  contese  eroiche  in  casa,  si  sfor* 
zava  fuori  fare  delPimprese  eroiche  in  gnerra:  per 
approvare  a^  Padri ,  che  era  pur  degna  la  plèbe 
de'  loro  connub) ,  de'  loro  imperj ,  de'  loro  saccr- 
doz) ,  come  pur  una  volta  Sesûo  tribuno  délia 
plèbe  il  rinfaccia  a'  Padri  appo  ZiV/o.  Perché  le 
contese  eroiché  furon  tutte  di  ragione  j  che  i  ple- 
bei  volevano  riportare  per  confession  pubblica  de' 
medesimi  nobili,  e  con  l'autorità  délie  loro  me- 
desime  leggi;  Onde  con  si  fatte  contese  crebbe  la 
romana  virtà  in  casa  e  la  grandezza  JUori:  al  con- 
trario di  quelle  appresso  de'  Graccki,  che  furono 
contese  di  potenza:  per  le  quàli  la  hbertà  prima 
si  accese  in  fazioni;  poi  arse  in  tumuiti;  final- 
mente in  guerre  civili  si  inceneri.  Talchè  il  giusto 
punto  délia  romana  felicità  egli  fu  il  tempo  istesso 


(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  99-100. 
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che  si  çompih  dentro  la  civile  Ubertà;  e  coq  le 
çittorie  cartaginesi  per  Vimperio  di  tutto  il  mare 
si  gettaroDO  fuori  le  Jbndamenta  dWimperio  del 
monda.  Fra  tutto  il  quai  tempo  innanzi  il  senato^ 
per  tenere  la  plèbe  povera  ia  casa,  era  magna- 
nîmo  e  clémente ,  non  che  giusto  co'  vinti;  a'  quali 
altro  non  toglieva  che  la  licenza  d'offendere,  con 
terre  loro  la  ragione  sovrana  deirarmi.  Sicchè  la 
legge  délie  XII  Tavole  per  lo  diritto  ottimo  pri- 
yato  comunicato  a'  plebei,  e  per  lo  pubblico  chiuso 
tra^  nobili,  fu  il  fonte  di  tutta  la  romana  çirtà,  e 
per  lei  délia  romana  grandezza.  Onde  si  veda  se 
a  coropiacenza  o  per  merito  Cicérone  anteponga 
il  solo  libretto  délia  legge  délie  XII  Taçole  a  tutie 
le  Ubrerie  de'  greci  Filùsofànti  !  Per  le  quali  cose 
cosi  ra|[ionate,  ad  evidenza  si  conosce  cne  Ubertà 
fu  la  romana  da  Bruto  insino  alla  legge  JPeteUa^ 
se  Ubertà  popolare  délia  plèbe  da'  nobili ,  quai  è 
queUa  d' Olanda)  o  Ubertà  de*  signori,  oual  è  quélla 
dr  f^ine^a,  di  Genova,  di  Lucca)  Ubertà  di  no« 
bili  da  dominio  monarchico  (i). 


(i)  Bruto  vîen  coDsîdierato  come  reslauratore  del  govemo 
aristocratico  anche  nel  Dir.  Univ.  pag.  112,  346;  pure  in  que- 
st* opéra  dopo  di  aver  Irovato  nel  censo  di  Servio  TuUio  una 
décima  di  Ërcole  (p.  ii5-iq4)>  coq  maggior  certezza  la  consi- 
déra come  il  rassoaamentô  dell'aristocrazia;  più  non  dice  a 
Bruto  non  omnis  Ubertas  populo  constituta  (D.  U.  pag.  il^)» 
ma  asserisce  Invece  che  la  libertà  romana  da  Bruto  nho  alla 
legge  Petelia  fu  lu  libertà  de'  signori. 
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Scouerta  ^ddVultimo  diritto  délie  gentil  wnano  (i). 

In  seguito  del  già  detto,  per  lo  contrario  ^  uo« 
mini  che  intendono  essere  uguali  in  ragionevole 
satura  I  che  è  la  propia  e  yera  natura  deiruonio^ 
che  dee  essere  di  talti  i  tempi ,  di  tutte  le  nazio- 
ni  j  perché  in  una  dimostrazion  matematica,  che 
corne  sei  atanza  di  quattro  due,  è  di  quattro 
avanzato  da  dieci;  che  è  la  proporzione  de*  nu* 
meri  con  cuî  la  giustizia  commutatim  cangia  le 
utiUtà:  e  come  uno  è  a  tre,  cosï  son  quattro  a 
dodici,  che  è  la  proporzione  délie  misure  con  cui 
la  giustizia  distrioutiva  dispensa  le  di^tày  in  que- 
ste  dite  verilà  ci  çon^erranno  Polifemo  con  PiV- 
tagoraj  TroglofUta  \mm2^n\sfÀï3ào  co»  Tumanis- 
simo  Ateniese*^  devono  sUmar  gU  uooaini  diritto 
etemo  e  propio  degU  uomini,  perocchè  sieno  deUa 
stessa  spezie,  di  comunicare  tra  esso  Ipro  egual- 
mente  le  ragioni  delFutilità^  suUa  stessa  riflessio- 
ne  y  che  i  deboli  desiderano  le  leggi,  e  i  potenti 
non  voglion  pari  :  che  è  '1  diritto  délie  genti  uma- 
ne,  che  correndo  a^  suoi  tempi,  Ulpiano ,  quando 
il  vuoi  diffinire,  con  peso  di  parole  il  chiama  Jus 
gentium  humanarum. 


(i)  Yedi  8ul  diritto  delte  geoti  umaoo  e  de'  filosofi  il  Dir. 
Univ*  ip  priacipio  (yag.  a 4-4^)* 
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Dimostrazione  délia  vcrità  délia  religion  cristianaf  e 
la  stessa  è  riprensione  delli  ti-e  sistemi  di  Grozio, 
di  Seldeno,  ai  Pafeodorfio. 

E  qaesta  stessa  varietà  del  diritto  natarale  delle 
nazioni  gentili  porta  indivisibilmente  seco  ana  in- 
vitta  dimostrazione  deïla  s^erità  délia  religion  cri* 
stiana.  Perché  ne*  tempi  certamente^  corne  ap- 
presso  dimostrerassi ,  ne^  quali  corre  tra*  Greci  un 
diritto  naturale  tutto  superstizione  e  fierezza,  che 
fu  nel  tempo  oscuro  di  Grecia)  e  *l  popolo  di  Dio 
parla  una  lingua  poeiica,  di  quella  del  medesimo 
Omero  vie  più  sublime;  Iddio  dà  a  Mosè  una 
jegge  si  ripiena  di  dignità  circa  i  dogmi  délia 
Divif^ità,  e  si  ricolma  di  umanitk  circa  le  pmtf-^ 
che  délia  giustizia]  che  neppure  negli  umanissimi 
tempi  délia  Grecia  i'intesero  i  Platoni,  la  prati* 
carono  gli  Aristidi:  con  la  quai  legge  Iddio  rior- 
dinà  sopra  i  primieri  nàturali  costumi  di  Âdamo 
il  suo  popolo  alquanto  corrotto  nella  schiavitù 
deir  Egitto  :  i  i^ui  sommi  dieci  capi  contengono 
un  giusto  eterno  ed  universale  sulla  sua  idea  ot* 
tima  delPumana  natura  schiarita;  che  formano  per 
abiti  un  tal  sapiente,  che  difficilmente  per  razio* 
cinj  potrebbono  le  massime  delle  migliori  Filoso- 
fie:  onde  Teofrasto  chiamà  gU  Ebrei  Jilosoji  per 
natura  (1). 

Cosl  permise  regolarsi  le  cose  de*  Gentili  la 
Prowedenza ,  e  felle  servire  a'  suoi  eterni  consi- 
gli^  che  vi  abbisognasse  con  lungo  volger  d*anni 

(i)  Vedi  Dir.  Unit.  pâg.  212,  2i3-2i4« 
Vico,  1."  Scicnza  Nuwa  lo 
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cotanto  cangiar  di  costumi }  perché  dal  diriUo 
cicopUco  dé  PoUfemi  si  venisse  al  diritto  romano 
umanissimo  de^  Papîniani;  di  cui  nella  dmsione 
dette  cose  ai  rawisano  quegli  atessi  principj  eiemi 
délia  metajisica  de*  Platonici  circa  i  sommi  generi 
délia  sostanza]  cbe  le  cose  tutte,  alire  sono  cor- 
porali,  altre  incorporali)  e  che  le  corporaU  sono 
soggetle  a'  sensi,  e  si  toccano  consens! 3  Vincor- 
/M>/%i// sMntendonOi  e^  come  i  gjiureconsuiti  di- 
cono,  in  intellectu  juris  consistant:  e  assegnano 
aile  raffoni  meWelerna  propietà  d'essc?re  indis^i- 
sihili)  la  quaie  propietà  alTatto  non  puà  esser  de^ 
corpi  :  perché  la  prima  propielà  de^  corpi ,  onde 
risulta  lestensione^  è  essa  divisibilità  délie  parti; 
cbe  è  quello  che  sopra  dicenimo^  la  sola  filosofia 
platonica  conveniçe  con  la  giurisprudenza  romana 
ultima.  Cotanto  è  da  anmiirarsi  la  Pros^s^edenza 
Divina  in  ciô,  di  che  Jrnoldo  Vinnio^  sepolto 
dentro  una  eterna  noite  di  qneste  cose  y  si  burla 
e  ride,  che  î  diriUi  e  le  ragioni  sieno  platoniche 
idée!  Ma  per  lasciar  P^innio,  celebratissimo  in» 
terprete  délia  romana  ragione,  e  stare  coi  primi 
giurisprndenti  délia  tagione  universalci  Grozio , 
Seldenio  e  Pufendorjio)  i  quali  tutti  e  tre  vogliono 
che  sopra  i  loro  sistemi  del  diritto  naturale  de' 
filosofi  ^ia  corso  dal  principio  del  moudo  il  di- 
ritto naturale  délie  genti,  con  costante  uniformità 
di  costumi:  tanto,  quanio  loro  abbiam  dimostro, 
yi  bisogn6  cbe  la  potenza  romana,  illuminata  dalla 
sapienza  greca,  si  disponesse  a  ricevere  la  reU- 
gione  cristiana,  perché  Rujino  potesse  pareggiare 
con  le  le^  mosaiçhe  le  leggi  romane  sotto  gTini- 
peradori:  onde  cosi  con  le  leggi  romane  ressero 
felicetnente  i  cristiani  governi  ;  come  ben  resse 
la  teologia  cristiana  con  la  platonica  filosofia  iii- 
sino  al  secolo  xi ,  ed  indi  in  poi  con  la  filo- 
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s(]fià  dJristotile,  iu  quanto  ella  convien  cou  la 
platonica!  (i) 

IVEJ       UNA  GIURISPRUDETfZJ  DEL  GEJfEhE  UMdWa 
VJRIJJITE  PBR  C^RTE  SETTM  jDJT*  TEMPi. 

Sopra  uDa  tal  morale  politica  ed  istoriau  dd 
diritto  del  generq  lunmo  gentiksco  è  fondâta>  una 
simigUante  giurisprudenza,  con  ouesti  priocipj,  ohe  % 
la  distribuiscono  per  tre  sette  de  tempi)  cbe  sono^ 
le  seUe  propie  délia  giurisprudenza  romand  9 
sai  più  acconce  délie  sette  de*  filosofi ,  cbe  ?i 
hanno  traite  a  forza  g\x  Eruditi. 

C  A  P  O  XLVIIL 

Giurisprudenza  délia  setta  de^  tempi  superstiziosi. 

ETl^rîncip^  stabttisce  la  gturisprudenza 
dey  tempi  superstiziosi ^  egli  cbe  uomini  igdo- 
ranti  e  fieri ,  e  una  volta  atterriti  da  sparentose 
superstîzioni ,  trattauo  le  cose  con  ricercatissime 
cerimonie  ;  corne  si  narra  di  colore  cbe  faono 
délie  stregonerie^  e  massimamente  se  eglino  aien 
posti  in  uno  stato  cbe  non  sappiano  affatto  apie- 
garsi  j  corne  si  è  dimostro  essere  stato  quello  di 
tutte  le  nazioni  gentili  ne'  tempi  vicini  al  passato 
universalQ  diluvio.  Couvenevolmente  adun<|ue  a 
tal  setta  di  tempi  dovettero  gli  antichissimi  giw- 
reconsulti  essere  tutti  sacerdotiy  e  trattare  le  cause 
con  sacri  riti:  de'  qiiali  restarono  due  bellissimi 
vestigj  nella  legge  délie  XII  Tavole:  uno  al  capo 
de'  Furti  dove  si  dice,  orare  Jurd^  pro  agere^  o 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  178,  124  e  passinu 
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•ia  sperimeniar  ragione)  Faltro  oel  capo  de  in 
fus  sH)candO  j  âecondo  la  lezione  di  Giusto  Lip- 
uOy  dove  legge  orare  pactij  pro  excipere^  o  sia 
difendersi:  et  essl  dovevano  essere  i  giudici  cfae 
coodennassero  i  rei;  di  clie  vi  ha  un  luogo  au- 
reo  appo  Tacito,  che  osserva  tra  costumi  de* 
Germant  antichi  ^  che  a^  soU  sacerdoti  era  lecito 
ligare,  batter  non  verghei  e  prender  allri  casti- 
gfai  de^  colpevoli;  lo  che  essi  facevaiio  alla  pre- 
•eoza  de'  loro  Dei  ed  in  mezzo  delP  armi.  Cosi 
le  pene  si  prendevano^  precedentino  le  consegra- 
Sfom  de*  rei  medesimi:  moite  délie  quah  poi  pas- 
sarono  nella  legge  deÙe  XJI  Tawh)  come  swcro 
a^  Ihi  dfn*  Padri  il  figliuolo  empio;  sacro  a  Ce- 
rere  il  ladro  délie  biade  in  tempo  di  notte  ;  sa- 
cro 0  Giofe  çbi  aresse  yiolato  il  tribuno  délia 
plèbe.  Quesle  consecrazioni  de*  Latini  si  ritruo- 
vano  Vesecrazioni  de*  Grfici)  e  délie  quali,  come 
Deitadij  avetano  ancora  i  templi:  che  erano  corné 
una  certa  ^pezie  di  scomunicne  praticate  da  tutte 
le  antiche  nazioni;  come  de'  Galli  ne  dà  GiuUo 
Cesare  un  assai  distinto  ragguaglio:  délia  quai 
aorta  Tu  Vinierdetio  deïïacaua  e  del  fuoco  tra  le 
genii  latine  j  che  resté  ânalmente  a'  Romani  (i). 


(v)  Vfdi  Dir.  Univ.  pag.  a05,  291, 
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GAPO  XLIX. 

Si  scuopré  Parcano  délie  leg^  uniforme  in  tuUe 
le  antiche  nazioni  (i). 

Qai  si  traova  il  principio  délie  leggi  arcanSy 
sparse  tatte  di  religione  appo  tuUe  le  nazioni  m- 
tichcy  le  quali  corne  cose  sacre  si  custodirono 
appo  ordird  di  loro  sacerdotij  corne  appo  i  CaU 
dei  deirAssiria,  i  Ma^i  délia  Persia,  i  Sacerdoti 
d^Egitto  e  di  Geroiania;  i  Druidi  délie  GalUe;  e 
appo  tutte  çon  una  leUeraiura  sacra  ^  ovvero  sé- 
créta. Laonde  da  prima  fu  natura^  wn  impo^ 
stura.  cbe  fin  cento  aoni  4opo  la  legge  délie  XII 
Tavole ,  al  narrar  di  Pomponio  y  la  scienza  délie 
leg^  romane  fu  chiusa  dentro  il  collegio  de*  pon- 
te/ici: nel  quale  non  si  annoveravano  che  pairizf*^ 
poicbè  tanto  tempo  n  corse  ^  che  si  coraimicas- 
sero  i  sacerdozj  alla  plèbe. 

G  A  P  O  L. 

Dimostrazione  che  le  legff,  non  nacquero 
da  impostura  (a). 

Da  questa  giurisprudenza  lutte  le  ragioni  umane 
del  primo  mondo  délie  nazioni  ^  sicconie  erano 
guardate  con  aspetto  di  cose  divine,  cosi  erano 

(1)  Vedi  Dir.  Uaiv.  pag.  io3,  io5:  in  repuhiica  OpUmatium 
Jus  arcanumj  p.  i  lo  e  aifi:  Naturd  Jus  principio  fiit  arcanum. 

(2)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  io5  :  Leges  ontnes  ex  pietate  ortaej 
e  pag.  309  e  3o5:  neç  religiones,  nec  respublicae  imposturd 
fundataej  é  i  capi  XV  e  JLSH  del  I^ib.  II  di  questa  Scienia 
Nttova. 
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tratiûte  tutte  coq  veritày  corne  egU  conveuiva  alla 
semplicità  délia  fanciullezza  délie  medesime.  Per- 
ché si  acquistavaoo  con  vero  usOj  ossia  con  ve- 
ramenle  stare  coi  corpi  lunga  età  in  cerle  terre 
postali:  onde  V usucaphne ^  corne  egli  fu  il  primo, 
cosi  resté  il  priircrpal  modo  di  legittimare  le  so- 
vranità  appo  lutte  le  nazioni:  tanto  è  lootano 
dal  vero  che  fu.propia  de*  cittadini  romani  1  la 
quai  falsa  oppenione  fin  ora  ha  turbato  tutti  gli 
antori  di  questa  dottrina.  Oltre  il  s^ero  uso,  acqui- 
stayano  con  wra  mano,  con  vera  forza)  che  èU 
principio  délie  mancipazioni ,  e  délie  eose  dette 
mancipi^  o  siano  le  prede  di  guena^  délie  quali 
ai  acquistava  il  dominio  ottimo,  o  sia  fortissimo: 
eè  olire  i  dominf  y  che  con  véro  uso^  con  yera 
mano^  le  obbligazioni  si  contraevano  con .  i^ro 
itodo  y  per  lo  quale  da*  pincti,  ovvero  obbligati 
in  casa,  provennero  fuori  s^icti,  i  ligati  in  guerra 
con  la  schiavitù:  e  cosi  si  ritruova  vero  di  que- 
ati  tempi  che  H  diritto  natural  délie  genti  non 
ammette  Jînzioni:  e  ne  dà  una  grave  pruova.che 


l 
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C  A  P  O  LL 

Giuvisprudenza  délia  setta  de^  tempi  eroici;  nella  quate 
si  scuopre  il  principio  degli  atti  legitttmi  de^  Ro^ 
mani  (i). 

Ma  sorti  i  governi  umani  {o) ,  de*  quali  i  pritni 
furono  gli  eroici,  sopra  questo  principio,  che  délie 
Jbrze  primate  de*  padri,  sovrani  n«Uo  atato  délie 
famiglie,  si  compose  la  Jbrxa  puhbliea  délie  eittà, 
che  è  Vimperio  civile  ^  per  lo  quale  eessarono  le 
forze  private  a  più  farai  rerameiite  Ira  esso  loro  j 
ed  essendo  cosl  per  natura  disposto  che  i  co- 
stumi  non  ad. un  tratto  ai  eangian  tutti,  e  mas-- 
simamente  di  uomini  rozzi  e  selvaggi  :  succédé  la 
giurisprudenza  eroica,  che  fu  naturalmente  por- 
tata  a  tutta  occuparsi  ueWe  Jinzioniy  délie  quali  è 
piena  la  giurisprudenza  romana  antica  :  incomin- 
ciando  a  fingere  la  mano  e  '1  nodo,  che  entran^i 
finti  passarono  nella  legge  délie  XII  Tapole  al 
célèbre  capo  Qui  nexum  faciet  mancipiumque  :  e 
da  entramoi  provenne  la  tnancipazione  civile'^  la 
quale  si  truova  essere  il  Jonte  di  tutti  gli  atti  le- 

E'ttimif  co*  quali  i  Romani  anticbi  celebravano  tra 
ro  tutto  il  diritto  romano:  tanto  bisogn6  che  U 
diritto  romano  venisse  da  Atene  in  Roma,  che  fu 
costume  uniforme  a  tutte  le  altre  antiche  nazioni  ! 


(i)  Vedi  il  Din  Univ.  pag.  6a,  ii8,  34i-343. 

(a)  Nella  rigorosa  signincazione  del  linguaggio  di  Vico  i  go- 
verni  umani  l'eggono  le  eenti  incivilité  e  sono  assolutamente 
diversi  dagli  eroiciV  quindi  non  si  puô  dire  che  i  primi  de' eo' 
verni  umani  Jurono  gli  eroici  (^Cù  Dir.  Univ.  p.  Z6i,  e  pag.  êg, 
7^9  99  >  c  U  ^*  Gap.  Liy  di  questa  Spenza  Nuova). 
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C  A  P  O  LU. 

Principio  délia  giurisprudenza  rigida  degli  Antichi  (i). 

Âggiugnendo  a  questo  quelPaltro  principio^  che 
uomini  superstiziosi  c  di  corto  ingegno  sono  os- 
servantissimi  délie  parole  circa  i  patti,  le  leggi, 
e  sopra  tulto  i  giuramenti)  massime  in  tempi  che 
Je  nazioni  scarseggiano  di  faveliari^  e  parlano  con 
tutta  propietà,  perche  loro  manca  ancor  la  co- 
pia de  trasporti:  talchè  devono  ossei'varle,  ancor- 
chè  nelPesecuzione  non  solo  non  ne  provenga  loro 
la  proposta  utilità;  ma  anche  ne  siegua  un  gra- 
TÎssimo  danno,  ed  eziandio  infelicitàj  siccome  av- 
venne  per  la  loro  imprudenza  agli  Jgamennoni 
co'  loro  miseri  sH)tiy  ed  estimeranno^  ci6  essere  la 
lor  ragionej  siccome  questo  infelicissimo  re  e  pa- 
dre  da  sè  stesso  la  soddisfece.  Per  si  fatta  oppe- 
pione  attenderanno  a  cautelarsi,  quanto  più  sap- 
pianOj  con  certe  ç  determinate  formole  di  parole: 
e  C08I  la  Jinta  mano  e  'I  finto  nodo  con  solenne 
formola  di  parole  congionti  andarono  naturairoente 
in  costume  di  tutte  le  genti  eroiche,  e  'n  conse- 
guenza  anco  di  quelle  del  Lazio  che  finalmente 
passarono  in  legge  appo  i  Romani  nel  célèbre  capo 
delle  XII  Tavole  cosi  conceputo  :  Qui  nexum  fa* 
ciety  mancipiumque,  uti  linff^a  riuncupassit ,  ita 
JUS  esto]  e  nella  resa  di  Collazia  concepisce  Tar- 
quinio  Prisco  la  famosa  forma  araldica  delle  rese 
tutte,  che  celebrarono  ne*  tempi  eroici  con  una 

(i)  Vedi  Dîr.  Univ.  pag.  ii6:  De  Jurispmdentia  rigida  Anti" 
quorums  pag.  117:  Jurisprudentia  anJtiqua  verum  neffigit,  cer* 
tum  curais  pag.  q85^  o.  inter  rudes  jus  strictums  p.  286,  n. 
Jurammtum  ex  iure  stricto  inter  ipsos  Deos  accepta. 
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solenne  fbrmola  di  stipulazione  ed  acceitilazione, 
corne  si  puà  leggere  appresso  ZiWo:  tanto  in  que- 
sti  tempi  le  stipulazioni  erano  propie  de*  ciitadini 
romani f  che  con  esse  si  ferma  il  tnaggior  affare 
dd  diritto  naturale  délie  gentil  onde  nella  storia 
barbara  cosi  prima- ^  come  ultima,  co^  patti  délie 
rese  osservati  con  somma  propielà  di  parole  si 
sono  spesso  o  felicemeote  delusi  i  vincitori ,  o 
miseramente  schemiti  i  vinti.  Délia  giurisprudenza 
eroica  de^  tempi  barbari  antichi  Omero  propone 


narra  y  promette,  giura  con  toi  arte,  che,  saha 
a  prppietà  délie  parole,  esso  consiegua  la  pro^ 
postasi  utiUtà.  Il  quai  costume  si  ritruova  inco* 
minciato  ben  dal  tempo  di  essi  governi  divini  di 
Grecia:  poichè  con  questa  prudenza  UUssea,  nà 
altrimente^  Giunone  giura  a  Giove  non  averessa 
sollecitato  Nettuno  a  muover  iempesta  cootro  i 
Trojani;  lo  che  in  verità  futto  aveva  per  mezzo 
del  Sonno:  e  cosi  inganno  esso  Giove,  testimone 
e  vindicatore  dé  giuramenti.  Percià ,  siccome  tutta 
Ik  riputazione  de  giureconsuiti  romani  antichi  era 
riposta  in  quel  célèbre  lor  cas^ere;  cosi  ne^  tempi 
barbari  ritornati  tutta  la  stima  de^  dottori  fu  ri- 
posta in  ritruovare  cautele)  délie  quali  la  maggior 


UUssey  che  sempre 


parte  ora  sono  ridevoli. 
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C  A  P  O  LIIL 

Scoi^erta  dé*  mativi^  onde  la  legge  délie  XII  Tavole 
Jii  creduta  yenirc  dit,  Sparta  (i). 

Tal  giurisprudenza  si  ritruova  crudelissima  in 
prender  le  pene  umane)  corne  qu,ella  che  poi  passo 
nella  legge  délie  XII  Tavole^  che  '1  debitore  faU 
Uto  vivo  si  seg^sse  in  pezzi,  e  s^e  ne  dassero  i 
brani  a'  credilori:  pena  in  vero  ciclopica^  prati- 
cata  ne'  tempi  de'  governi  divini,  e,  quel  çh' è 
più,  nelle  persone  de' propj  nipoti,  come  coutro 
IppoUto  strascinato  da  propj  cavaili,  che  NeUuno 
avolo  aveva  spaventati,  e  si  misereyolinente  fatto 
in  brani:  la  quai  pena  eserçitata  in  casa  contro 
i  mancatori  délia  parola,  fu  portata  fuori  contro 
i  re  che  non  serbarono  i  patti  délie  allianze;  sic* 
corne  Romolo  contro  Tazio  re  di  Alba,  che  fe' 

(i)  La  giurisprudenza  aristocratica  ossia  eroica,  crudele  nelle 
pene,  superstiziosa mente  vincolata  alla  lettera  délie  promesse , 
rigida  nelle  applicazioni  nel  Dir.  Univ.,  fu  detta  giurisprudenza 
Spartana  da  una  repubblica  la  più  luminosa  eroica  che  ci  sia 
giunta  alla  nolizia  ai  tutte  le  antiche  (pas.  116-117):  la  giu- 
risprudenza benigna  che  si  studia  d'introdurre  nelle  legglTe- 
quità  naturale,  m  detta  Ateniese,  da  una  repubblica  la  più 
umana  di  quante  mai  ce  ne  pervennero  a  nolizia  di  tutta  l'an- 
tichità  (pa^.  i28-i3i^.  La  roniana  giurisprudenza  iniziata  col 
Diritto  eroico  e  poscia  sviluppata  dalla  prevalenza  délia  demo- 
crazia  sul  pauîziato,  ex  Athemensi  Jurisprudentia  et  Spartana 
coaluit,  ossia  ex  tutela  Spartana  juris  ut  aecet  rempublicam  Opti* 
matUmis  ûualis  Spartana  erat,  et  ex  Atheniensi  legum  emendan^ 
darwn  libertate^  quae  rempublicam  liberam  consequitur,  quaUs 
erat  Atheniensis  ({>ag.  i3i).  In  questo  capo  e  ne  due  succes- 
sivi  progredendo  neîle  sue  congetture  il  Vico,  pensa  che'  la 
somiglianza  del  Diritto  Romano  prima  con  quelio  di  Sparta, 
successivamente  con  quelio  di  Atene,  abbia  dato  motivo  a  cre- 
dere  le  leggi  délie  XII  Tavole  ora  tolte  da  Sparta ,  ora  vé- 
nale da  Atene  in  Roma. 
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morire  diviso  da  due  cocchi  a  Quattro  in  parti 
opposte  lasciati  a  correre.  Cosï  tatta  giurispru" 
denza  eroica,  e  per  lo  rigore  délie  interpetrazio* 
rdy  e  per  la  crudeltà  délie  pêne,  quali  convenivano 
a  nazioni  lutta  fierezza  y  onde  le  ieggi  di  Sparta 
facevano  orrore  alli  già  fatti  umanissimi  Ateniesi  y 
e  ne  sono  perci6  da  Platone  e  da  Jristotile  dis- 
lodate^  in  altra  opéra  fu  detta  giurisprudenza  spar- 
tanuy  da  una  repubblica  la  più  luminosa  eroica 
che  ci  sia  giunta  alla  notizia  di  tutte  le  antiohe: 
che .  per&  a*  più  antichi  Romani ,  dopo  che  comin- 
ciaroQO  a  conoscere  i  Greci  j  avvertendo  le  leggi 
spartane  simiglianti  aile  loro,  diede  raotivo  di  cre- 
dere  cbe  le  leggi  délie  XII  Tavoh  fossero  da 
Sparta  çenute  in  Roma)  le  quali  in  fatti  non  fu- 
rono  che  costumi  tutd  natii^i  délie  genti  eroicfie 
del  Lazio. 

CfcA  P  O  LIV. 

Giurisprudenza  délia  setta  de^  tenipi  umani  ^  e  pnVi- 
cipio  délia  giurisprudenza  benigna  de^  Romani  ul- 
timi. 

Ma  uomini  discret!,  e  perché  discret! ,  di  na- 
tara  umani  ^  eglino  dalle  cose  istesse  y  non  già 
dalle  parole I  eseguono  le  promesse,  ubbidiscono 
aile  leggi,  adempiono  i  giuramenti,  secondo  Tu- 
tilità  regolata  con  veri  e  giusti  raziocinj.  Qui  si 
scuopre  il  principio  delt  equità  naturale  délie  leg- 
gi,  o  sia  délia  giurisprudenza  benigna  de*  Romani 
ultà(ni:  e  si  détermina  la  setta  de'  loro  tempi,  che 
sovente  dicono  i  giureconsuiti  romani  nuovi]  per 
la  quale  diffiniscona  le  cause  di  dubbia  equilà  na- 
turale, per  lo  diriito  naturale  délie  genti  umane; 
che  è  il  principio  délia  giurisprudenza  nuovay  la 
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ouale  totta  si  rivolse  ad  interpetrare  gli  Ediid  de* 
Preiori,  i  auali  si  erano  tutti  occupati  a  supplire 
i  difetti)  ed  ammendare  i  rigori  della  legge  délie 
XII  TasH)ley  secondo  V  equità  naturak:  il  quai 
diritto  Daturale,  ove  Ulpiano  il  vuol  difBnire,  corne 
il  difEciisce  dalla  naturale  eqidià ,  con  peso  di 

Çarole  chiama  diritto  naturale  délie  genti  umane. 
'alcfaè  siccome  la  giurisprudenza  eroica  era  stala 
celebraia  ne'  tempi  del  govemo  eroico  di  Roma 
fino  alla  legge  Petelia  sopra  essa  legge  délie  XII 
Ta9ole:  cosi  iudi  in  poi  ne^  tempi  del  governo 
umano  di  Roma  y  cfae  cominciè  dalla  Ubertà,  tutta 
spiegata  dopo  le  guerre  cartaginesi,  fu  celebrata 
la  giurisprudenza,  la  quai  percià  in  altra  opéra 
fu  detta  giurisprudenza  aieniese,  da  una  fepub- 
blica  la  più  umana  dî  quante  mai  ce  ne  perven* 
nero  a  notizia  di  tutta  r  antiôhità. 


G  A  P  O  L\f. 

Scoi^ria  de''  motisd  onde  la  legge  délie  XH  Tavole 
fil  creduta  venir  aa  Atene, 

Si  fatta  giurisprudenza  osservata  da^  tempi  che 
prevalse  la  liberté  i  che  fu  da  quelli  da^  Gracchi 
m  poî^  troppo  corrispondere  alFumanità  degli  Ate- 
niesiy  fece  credere  a'  Romani  tutto  Topposto;  cfae 
la  leggp  dette  XII  Tavole  fosse  in  'Roma  venuia 
da  Atene:  la  quale  oppenione  rest&  ;  perché  rest6 
quest'ultima  spezie  di  giurisprudenza,  -e  piu  sotto 
la  monarchia  de'  romani  principi,  che  è  T  altra 
spezie  deg^  umani  gos^emt  Talchè  questa  tradi^ 
zione  della  legge  délie  XII  Tawle  venuta  iii  Roma 
di  Grecia  è  somigliante  a  quella  che  da  Grecia 
uscirono  i  CureU  in  Asia,  in  Creta,  in  Satumia^ 
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ovvero  Italia:  TincostaDza  è  simile  a  qudb  délia 
patria  dOmero;  perocchè  ogni  popolo  greco  rav- 
visava  ne'  di  lai  poemi  i  suoi  oatii  parlari  :  e  '1 
giudizio  di  Tacito,  cbe  vi  dice  essere  stato  rac- 
colto ,  quicqmd  usquam  gentium  ^  è  simile  a'  ràiggî 
€&  Pitiagoray  co'  quali  port6  in  Cotrone  i  dogmi 
de'  sapienti  di  tutto  il  niondo. 

C  AP  O  LVI. 

Scoverta  de'  veri  elementi  délia  Storia. 

Ma  niuDa  cosa  piu  deila  iegge  délie  XII  Ta* 
vole  con  grave  argomento  ci  appruova,  che,  se 
avessimo  la  storia  délie  antiche  leggi  dé  popoli, 
avremmo  la  storia  de^  fatti  antichi  délie  nazioni: 
perché  dalla  natura  degli  uomini  uscendo  i  loro 
costumi;  da' costumi  i  governi;  da'  go  verni  le 
leggi;  dalle  leggi  gli  abiti  civili;  dagli  abiti  civili 
i  fatti  costanti  pubblici  dalle  nazioni  :  e  con  una 
certa  arte  critica^  corne  quella  de^  giureconsultij 
alla  certezza  délie  leggi  riducendosi  i  fatti  d'in-* 
certa,  o  dubbia  ragione:  i  s^eri  elementi  délia 
storia  sembrano  essere  questi  principj  di  morale, 
politica ,  diritto  e  giurisprudenza  del  génère  uma» 
no  y  ritruovati  per  questa  nuova  scienza  delPu* 
manitàj  sopra  i  quali  si  guida  la  storia  univer* 
sale  délie  nazioni,  che  pe  narra  i  lova  sorgi-- 
menti,  progressi,  stati,  decadenze  e  fini.  Ma  per 
determinare  e  i  certi  tempi  e  i  certi  luoghi  donde 
esse  incominciarono/  non  ci  soccorrono  i  due  oc^ 
chiy  corne  sin  ora  sono  stati  usati ,  délia  Storia, 
che  sono  la  Cronohgia  e  la  Geografia. 
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CAP  O  LVII. 

iVuow  principj  storici  delV Astronomia. 

Perché  i  Greci  certamente  innalzarono  i  loro 
Dei  aile  stelle  erranti,  e  gli  eroi  aile ^sse'^  e  cib 
essi  fecero  dappoichè  eran  passati  in  Grecia  i 
Dei  d'Orienté,  i  quali  da'  Caldei  erano  stati  af- 
fissi  aile  stelle,  corne  il  concedono  tutti  i  FilO" 
logi.  Ma  cio  avvenne  dopo  i  tempi  d'O/wéro,.  al 
cui  tempo  i  Dei  di  Grecia  non  istavan  più  in 
suso  dei  monte  Olimpo.  Perà  F  allogamento  si 
sconcio  de'  Dei  aile  slelle  erranti  e  degli  Eroi 
aile  fisse  non  pptè  altronde  nascer  comune,  et 
agU  Jssiri  et  a'  Greci,  che  dairerroré  del^enso 
degli  oocni;  a'  (|uali  siembrano  le  stelle  erranti  e 
più  grandi  e  piu  in  suso  délie  fisse;  le  quali  per 
dimostrare  misure  di  astronomia  sono  sformata- 
mente  délie  fisse  e  più  in  giuso  e  minori.  Quindi 
si  médita  ne'  principj  délia  prima  di  tutte  le 
scienze  riposte  ^  che  si  truova  essere  stata  \  astro- 
nomia wlgare  de'  Caldeiy  che  certamente  furono 
i  primi  sapienti  dei  nostro  mondo  ;  e  che  ella 
comincio  rozzamente  con  la  loro  dimiazione  di 
osservare  le  stelle  cadenti  la  notte)  dal  cui  tra- 
gitto  in  quai  parte  dei  cielo  avveniva,  predice- 
vano  coi  divini  creduti  avvisi  le  cose  umane. 
Quindi  con  lunghe  e  spesse  osservazioni  nottur- 
ne,  e  con  l'agio  délie  loro  immense  pianure, 
poi  osservarono  i  môti  delle  stelle  erranti  /  final- 
mente  delle  . fisse;  e  ritruovarono  a  capo  di  lunga 
età  X  astronomia  riposta  i  Caldei^  de'  quali  fu 
principe  Zoroaste ,  indi  detto  da  Ester  ^  chjB  in 
lingua  persiana  significa  Stella  y  e  da  zor,  che 


Digitized  bA<jOOQ\^ 


LIBRO  8SC0ND0  l5g 

Samuello  Bocarto  dériva  dall'ebreo  sohur.  che 
significa  contemplare^  quasi  detto  contemplatore 
délie  stelle.  Ma  de'  Zoroasti  in  Asia  yi  furoD 
molti  :  il  primo  fu  CaldeOj  owero  Assirio;  il 
secondo  Baitriaiw^  coiitcinporaneo  di  iVmo;  il 
terzo  PersianOj  detto  pur  Medo]  il  quarto  Pa/i- 
filiOy  detto  Er-^rmenio)  il  quinto  Procome^io  a' 
tempi  di  Ciro  e  di  Creso  :  cbe  fa  à'  Filologi  ma- 
ravîglia,  i  Zoroasti  essere  stati  tanti,  quanti  Gio^ 
viy  quanti  Ercoliy  lo  che  ne  dà  motivo  di  cre- 
dere  che  Zoroaste  agli  Àsiani  fu  un  nome  ho- 
tjfune  di  tutti  i  fondatori  délie  loro  nazioniy  e 
se  ne  scioglie  quel  gran  dubio  che  li  travaglia: 
se  i  Caldei  fossero  stati  particolarijîlosofi^  o  in- 
tiete  famiglie ,  o  un  ordine  o  setta  di  sapientiy 
o  una  nazione)  e  che  agli  Orientali  questa  voce 
Caldei  rest6  a  significare  Eruditi:  le  quaU  tra- 
dizioni  si  ritruovano  tutte  vere  sopra  qucsti  prin- 
cipj  ;  perché  dapprïma  i  Caldei  furono  particolari 
padri  che  con  la  magia  volgare  fondarono  le  fa» 
miglie  (T  indovini  j  corne  \e  famiglie  degli  a ruspici 
si  conservarono  fino  a'  tempi  de'  Cesari  nella  Zb- 
scana  :  le  quali  famiglie  poi  si  unirono  in  ôrdini 
regnanti  délie  città)  un  de'  quaH  poi  in  Assiria 
si  propagà  in  xxvidi  nazione  régnante  sopra  altri 
papoli  :  onde  si  fondà  il  primo  regno  d' Assiria 
nà^lla  gante  caldea  ;  e  ne  resto  Caldeo  per  Erudi- 
tOj  corne  ne'  tempi  barbari  a  noi  vicini  in  Itaha, 
Padomno  per  Lctterato  (i). 


(i)  V<?<îi  Pir.  Uiiiv.  pag.  i65,  2o5>  367:  Astronomiae  poeta' 
nun  hisioria. 
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C  A  P  0  LVIIL 

idea  di  wia  Cronologia  ragionata  dé  tempi  oscuro 
e  favoloso. 

Ma  tutto  cih  ne  dispera  di  ritruovar  certi  tempi 
da  determinafe  il  lunghissimo  tratto  che  vi  cor- 
se^ pcr  lo  quaie  le  nazioni  dalla  wlgare  ,  astre-- 
nomia  vennero  alla  riposta  y  dalla  quale  unica* 
mente  si  ha  la  certezza  délia  cronologia.  Quindi 
deonsi  andare  a  ritruoyare  i  tempi  délie  case 
oscure  e  favolose  dentro  la  nostra  umana  mente 
con  essa  série  délie  medesime  umane  nécessité  o 
utiUtà,  condotta  sopra  le  sette  d£  tempi  ^  e  so- 
pra  certi  incominciamenti  d£  costumi  di  esse 
nazioni^  cosi  da'  loro  siti  in  riguardo  gênerai- 
mente  alla  natura  de' paesi,  e  spezialraente  alla 
Mesopotamiay  dalla  quale  sono  tutte  uscite;  corne 
da'  governi  délie  meaesime  secondo  i  loro  costu- 
mi j  perché  si  determini,  da  quando  dovettero 
esse  incominciare^  conducendoci  fino  aile  nazioni 
presenti  d'ultima  discoyerta;  corne  ^  per  esemplo^ 
che  da  un  quattro  mila  anni  e  non  più  innanzi 
abbia  cominciato  la  nazione  chinese^  che  penuria 
ancora  di  voci  articolate^  délie  quali  non  ha  piu 
che  da  un  trecento^  e  scrive  per  geroglijîci)  lo 
che  essi  devono  al  recintp  de'  monti  inaccessibi- 
li  ^  e  al  gran  muro  con  che  essi  si  chiusero  aile 
atraniere  nazioni:  ma  da  un  tre  mila  anni  la  Giap^ 
ponesCy  gente  anco  féroce^  e  che  nell' arîa  ael 
parlare  somigUa  tutta  alla  Latina  :  da  un  mille 
e  cinquecento  quella  degli  Americani^  nel  tempo 
délia  loro  discoyerta  ritrubyati  goyernarsi  con 
terribili  religioni  nello  stato  ancora  dette  fami* 
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^ie:  e  quiVi  da  un  mille  anni  incominciata  queUa 
de'  Giganti  nel  pie  dell  Jmerica  ;  i  quali  approo- 
vano  che  dal  settentrione  di  Europa  vi  fossero 
portali  per  tempesta  uoinîni  con  donne  y  e  veriai* 
niilmente  dalla  Groellanda  y  come  pur  dicono  (i). 


C  A  P  O  LIX. 

iScoi^rta  di  nuoye  spezie  di  anacronisnU  ^ 
e  di  altri  principj  di  emendarli. 

Per  rinvenime  poi  il  progressa  per  lo  tempo 
oscuro  e  favoloso  sino  allo  storico  certo  Ira* 
Greci)  perché  di  nuUa  ci  possono  soccorrere  le 
successioni,  che  i  Ctonologi  tanto  minutamente 
ci  descrivono^  dei  re  di  Grecia  del  tempo  oscuro 
e  fawloso)  a  cagion  di  c\h^  che  pur  avverti  Tu^ 
cîdide  su  grincooiinciamenti  dëlla  sua  Storiaj  che 
ne'  primi  tempi  délia  Grecia  i  regni  erano  inco- 
stantissimiy  e  che  i  re  tuttogiorno  si  cacciavano 
di  sedia  T  un  X  altro  ^  come  à  facile  rincontrame 
il  costume  de^  re  e  de^  regni  narratici  dalle  har» 
hctre  ultime  délie  nazioni  di  Europa.  Per  A  fatte 
dùbbiezze  si  pongono  certi  naturali  principj  di 
emendare  gli  anacronismi  délie  /avale  y  che  tutti 
si  riducono  a  cinque  spezie.  La  prima  di  fatti 
avvenuti  in  tempi  divisi;  narratici  in  un  tempo 
istesso  :  come  Orfeo  fonda  la  nazion  greca ,  e  si 
ritruova  compagne  di  Giasone  nella  spedizione 
di  Ponto;  dove  pur  convengono  Castore  e  PoU 
luce  fratelli  d' Elena  j  per  lo  cui  rapimento  fatto 
da  Paride  avviene  la  guerra  trojana:  talchè  in 
una  stessa  età  di  uomo,  i  Greci  da  selvaggi  e 

(i)  Vedi  Dîr.  Univ.  pag.  u54. 
Vico,  I.^  Sciciiza  Nuoi^a  M 
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fieri,  quali  Orfèo  li  truovà^  yengono  in  tanto 
Instro  e  splendore  di  nazione  y  che  fanno  tanto 
riuomate  spedizioni  roarittime^  ouanto  fu  la  tro- 
jana;  i  quali  fatti  conibinati  è  atTatto  iropossibile 
alla  mente  umana  dHntendere  (i).  La  seconda  spezie 
d^  anacronismi  è  di  fatti  avvenuti  in  uno  stesso 
tempo  y  che  sono  rapportati  in  tempi  lontanissimi 
tra  di  loro:  corne  Giove  rapisce  Europa  cinque- 
cento  anni  innanzi  che  Minosse^  primo  corseg- 
giatore  delFEgeoy  impone  la  crudel  pena  agli 
Ateniesi  di  consegnargli  ogni  anno  i  garzoni  e  le 
donzelle  da  divorarsi  dal  suo  Minotauro  ]  che 
pur  altri  han  vohito  essere  una  ndve  da  corso 
di  Minossej  con  cui  corseggiavano  i  Cretesi  VJr- 
cipélago;  il  quale  per  li  molti  anfratti  délie  sue 
isole  si  è  ritruovato  da  noi  essere  il  primo  labi^ 
rinto:  quando  F  una  e  l'altra  fa  vola  sono  istoria 
dé"  corseg^  di  Grecia  j  i  quaK  non  avvennero  se 
non  dopo  fondate  dentro  terra  le  nazioni  y  per 
uno  spavento  che  lungo  tempo  tutte  ebbero  del 
inare^  come  ce'l  conferma  della  sua  Greca  aper- 
taluente  Tucidide)  e  gli  ultimi  ritruovati  délie 
nazioni  sono  la  namle  e  la  nautica.  La  terza 
spezie  è  di  tempi  narratif  come  yacui  di  fatti,  i 
quali  ne  furon  pienissimi  :  come  '  tutto  il  tempo 
oscuro  di  Grecia  ;  nel  quale ,  come  si  vedrà  ap- 
presso,  si  devono  rifonder  tutte  le  storie  greche^ 
politiche  o  ci\>ili  conservate  dai  Greci  in  tutte  le 
loro  Jàvole  degli  l)eij  ed  in  buona  e  gran  parte 
di  quelle  de*  loro  eroi  :  che  certamente  sbalor- 
disce  chiunque  vi  rifletta  sopra ,  non  per  ricor- 
darsi  da  Filologo  ^  ma  per  intendere  da  Filoso- 
fb ,  che  dopo  regni  in  Grecia  fonda ti ,  reali  di- 
scendeuze  descritte,  reami  per  guerre  passati  da 

(i)  Vcdi  Dir.  Uiiiv.  p«  ,  182. 
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altre  in  altre  case,  venga  OrfeOy  e  col  sao  liuto 
addimestichi  gli  uomini  seivaggi  di  Grecia,  e  yi 
fondi  la  greca  nazione!  La  quarta  è  di  tempi 
narratici  pieni  di  fatti,  de'  quali  devono  esser 
vuoti;  corne  il  tempo  eroiJcOj  che  corre  a'  Greci 
per  li  Cronologi  diigento  aniii  ^  il  quale  o  deve 
correre  cifKjueceiito ,  o  trecento  anni  di  esso  si 
devono  restituire  al  tempo  oscuro^  per  Fanzi  fiitta 
difBcoltà  di  Orjèo^  fonda  tore  delta  greca  nazione, 
ritrovato  sincrôno  o  conteinporaneo  délia  guerra 
trojana.  La  quinta  ed  ultima  spezie  finalmente  è 
di  quelU  che  volgarmente  si  dicono  anacronismij 
in  signifîcazione  di  tempi  pres^ertiti:  e  si  pongono, 
corne  dodici  minute  epoche  o  punti  fissi  d  isto- 
ria,  i  dodici  Dei  délie  genti  ma^ori^  stabiliti 
con  una  Teogonia  naturaley  della  quale  appresso 
si  darà  un  seggio:  e  con  queste  epoche  si  danno 
i  tempi  loro  aile  antichissime  cose  civili  della 
Grecia  ^  le  quali  certamente  dovettero  nascere 
innanzi  a  quelle  délie  guerre. 


^     iVuovi  prîncipj  storid  della  Geogtafia  (i). 

Siccome  non  ci  ha  soccorso  per  la  nostra  istoria 
universale  la  cronologia  ordinaria^  sopra  la  quale 
con  incomparabiie  erudizione  han  travagliato  i 
Petavj  e  gli  Scaligeri)  cos)  ci  abbandona  Husata 
geografia.  Perché  siccome  gli  uomini  universal- 
mente  délie  cose  nuove  e  non  conosciute  giudi* 

(i)  Yedi  le  note  a\  Dîriuo  Uoîversale ,  pag.  aaS»  a3o:  De 
primarum  vocum  alienationej  e  368  :  Poëtica  geographiae  prin- 
cipia. 


G  A  P  o  LX. 


l64  PRINCIPE  PI  UCCA  SCIENZA.  NUOYA 

canO;  e  si  spiegano  con  idée  e  voci  da  esso  loro 
conosciute  ed  usate^  cosi  per  questa  propietà  délia 
mente  umana  dovettero  Tare  rintere  nazioni:  Cer- 
tainente  si  ha  da'  Latini  clie  il  Lazio  e  Yltalia 
sul  principîo  furono  dcntro  assài  più  brievi  con- 
fini  di  quelU  ne'  quali  poi,  essendosi  spiegati  più 
e  più  il  diritto  latino  ed  italico ,  si  distesero  in 
questa  ampiezza  di  confîni^  ne'  quali  ci  sono  ri- 
masti.  Lo  stesso  av vehne  del /izar  Toscano  (nella 
quai  cosa  noi  ci  ammendiamo  di  cio  che  abbiamo 
scritto  altrove  che  dovette  essere  la  maremma 
di  Toscana  sola  nel  suo  principioj  ma  con  Fistesso 
nome  poi  i  Romani  ne  spiegarono  l'idea  dalle  ra- 
dici  dell'Alpi,  oggi  Nizza  di  Provenza,  corne  il 
descrive  Lmo  y  sino  allo  strelto  Siciliano,  oggi 
detto  di  Messina  ,  e  si  resto  detto  in  geograjia. 
Alla  stessa  fatta  i  Greci^  da'  quali  abbiamo  tutto 
cio  che  abbiamo  délie  antiche  nazioni  gentili, 
dovettero  con  le  loro  prime  natie  idée  e  parlari 
ragionare  délie  cose  straniere  ne'  tempi  primi,  che 
non  vi  erano  inlerpetri,  nè  correva  tra  esso  loro 
alcuna  comunicazione  di  lingue  :  talchè  dalla  so- 
miglianza  de*  siti  délie  terre  in  riguardo  del 
mondOj  dovettero  appellarle  con  le  voci  délie 
lori^  greche  di  simiglianti  siti  a  riguardo  délia 
loro  Grecia.  Qui  si  vanno  a  ritruovare  nuovi 
principj  siorici-  délia  geograjia  ;  per  li  quali  si 
difende  Omero  da  un  gran  numéro  di  errori  che 
in  si  fatta  scienza  (inora  a  torto  gli  sono  stati 
imputa ti;  e  si  fa  più  ragionevole  la  geogrq/ia  poe- 
iica  sopra  una  a'  poeti  con venevole  co^mog^/*ii/îa: 
che  il  primo  Olimpo  fu  il  monte  sopra  la  cui 
cima  e  per  lo  cui  dorso  Omero  sempre  descrive 
le  case  de*  suoi  Dei  :  il  primo  Occano  fu  ogni 
mare  interminato  agii  occhi,  onde  si  puà  vedere 
la  notte  sempre  sul  marc  la  Cinosura ,  che  do- 
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vettero  i  Greci  a  ver  appreso  da*  Fenici^  i  qitali 
a'  tempi  ô\  Omero  già  praticavano  per  le  maiine 
di  Grecia:  corne  egli  descrive  X  Isola  Eolia  cir- 
condata  dairOceano^  cosi  si  tniov5  acconcia  U 
vocë  Oceano  a  significaré  il  mare  che  abbraccia 
^tutta  la  terra ,  che  dopo  più  migliàja  di  anni 
scoversero  finalmente  i  nostri  viaggiatori.  Quindi 
\a  prima  Tracia^  la  prima  Maiiritaniaj  la  prima 
India^  la  prima  Esperia  furono  il  selientrione^ 
il  mezzod),  F  oriente  e  roecidehte  d'essa  Grecia: 
onde  Orfeo  trace  è  pur  famoso  eroe  délia  Gre- 
cia: air  opposto  PerseOy  pur  famoso  eroe  greco, 
fa  lutte  le  sue  cliiare  imprese  in  Mauritania^  cioè 
nel  PeloponriesOj  il  quale  pure  ci  è  resta to  detto 
Morea)  délia  quale  Erodoto  non  seppe  che  erano 
i  suoi  Greci ,  il  quale  narra  che  i  Mori  di  Af- 
frica  furono  un  tempo  e  bianchi  e  bellLln  que- 
sta  Mauritania.  greca  dovette  essere  il  monte  j^t^ 
tante  y  che  poi  vi  restà  detto  in  accorcio  JtOy 
posto  tra  la  Macedonia  e  la  Tracia ,  che  Sêi^se 
poi  perforà:  e  pure  in  essa  ZV^ac/a  un  y^^me  con 
simil  nome  di  Atlanto  nè  resto  a'  Greci. 'Tal 
monte,  perché  per  la  sua  altezza  parve  sostenere 
il  cielo  agii  uomini  fanciulli  di  Grecia,  fu  detto 
Colonna  del  Cielo  :  e  quel  sistema  mondano  fu 
tramandato  ad  Omero  ^  cheU  cielo  si  sostenesse 
sopra  si  faite  colonne^  appunto  corne  Maometto 

Î)er  la  stessa  rozzezza  d' idée  de'  suoi  Arabi'  il 
ascio  da  credere  a'  Turchi:  onde  netf  etk  d'O- 
mero  il  più  alto  del  cielo  era  la  cima  del  monte 
Olimpo  ;  sopra  cui  esso  sempre  narra  allogati  i 
suoi  Deiy  e  camminare  sopra  solajo  pendenle  da 
SI  fatte  colonne  ;  come  una  volta  il  fa  dire  da 
Teti  ad  Achille j  che  Giove  con  gli  altri  Dei  da 
Olimpo  era  andato  a  banchettare  in  Atlante* 
Quindi  i  Greci ,  quando  poi  videra  lo  stretto  di 
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Gibilterra  fra  due  alti  tiionti  Abila  e  Calpe^ 
perché  osservarono  cosi  F  Europa  divisa  dalF-^- 
frica  da  picciolo  strelto  di  mare,  com'  éra  nel 
iDondo  di  Grecia  ÏJtdca  àdX  Peloponneso  se  non 
per  un  coUo  di  terra  somigliante,  sopra  cui  si  erge 
il  monte  Ata^  onde  Serse  il  forà;  sopra  questa  si- 
migUanza  de*  siti  spiegarono  naturalmente  1^  loro 
idée,  e  con  F  idée  stesero.le  loro  prime  voci,  come 
generalmente  nel  seguente  Libro  si  n^ostrerà;  e  dis- 
sero  Esperia  la  Spagna  dalYEsperia  di  Attica^  e 
Mauritania  idX  parte  d  Africa  dalla  loro  Maùritania 
greca  oggi  pur  detta  Morea:  e'I  monte  Abila  e 
Calpe  dovettero  appellare  /Itlantej  diviso  in  due 
colonne  j  che  poi  si  dissero  di  Ërcole^  che  suc-^ 
cedè  ad  Atlante  nel  peso  di  sostenere  il  cielo^ 
di  sostenere  k  religione  con  un'  altra  spezie  di 
divinazione  che  or  qui  diremo.  Perché  in  questa 
Mauritania  greca  dovette  essere  alcun  primo 
fondatore  di  greco  popolo ,  principe  delV  astro- 
nomia  wlgare  rfe*  Greci:  come  certamente  gli 
£fi>ri  di  Sparta ,  capif;ale  del  Peloponneso ,  in- 
aoçinavano  dal  tragitto  délie  stelle  cadenti  la 
notée  y  che  furono  i  Zoroasti  agii  Orientali;  per- 
ché Atlante  fece  egli  pure  le  sue  figliuole  Espe-- 
ridi  nella  Grecia ,  e  nel  peso  delV  Olimpo ,  che 
aveva  portatô  suite  spaHe,  lascié  Ercole  succès^ 
sore^  eroe 'massimo  incontrasta to  di  Grecia;  la 
cui  razza  senza  dubhio  régné  in  Isparta;  né  ci 
fu  mai  Ercole  spiegato  da^  mitologiy  che  avesse 
perpetuato  alcuna  scuola  di  sapienza  riposta  de' 
suoî  piu  antichi.  Ma  la  spezie  dMndovinare  degli 
J§feri  ci  dà  grave  motivo  di  credere  che  nel  Pe- 
loponnesO  venue  alcuna  colonia  d'Orienté,  come 
dsL  Pelope  Friffo  certamente  ebbe  il  nome  di 
Peloponneso ,  che  vi  porté  questa  sorte  i  indo^ 
vinare  propia  degli  ÔrientaU:  perché  tutti  gli 
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altri  Greci  indovinavano  à^Mix  Jblgore  e  dal  tuo- 
no  f  con  la  soia  differenza  da*  Latini  y  che  le 
parti  désire  a  quelli  erano  a  questi  sinistre^  e  le 
sinistre  al  contrario.  E  cosi  Ercole^  dalla  cui 
razza  furono  ï.nobili  Spartaniy  che  ne  serbarono 
il  patrinionio  di  Eraclidiy  succédé  ad  Atlante 
nel  peso  di  sostenere  gli  Dei  délia  lora  nazione. 
Per6  non  vi  provennero  astronpniî  nposti;  per- 
ché gli  Spartanî  furono  da  LicurgOj  corne  ognun 
sa,  proibîti  saper  dl  lettera.  £  in  cotai  guisa  Zo- 
roastej  che  dovette  essere  il  Panjilio^  confinante 
con  la  FrigUiy  di  cui  fu  Pelope^  Venne  a  inse- 
gnare  Atlante  in  sua  propia  casa  nella  Tracia  : 
nè  Or/eo  ebbe  bîsogno  di  andare  fînq  a  Marocco 
per  àpprendere  da  Atlante  ï  astronomia.  Con 

3uesti  istessi  princrpj  puà ,  anzi  dee  Bacco  a^er 
bmato  VIndia  dentro  la  Grecia  medesima,  per 
le  difficoltà  che  sopra  védemmo,  di  aver  potuto 
Tenir  Pittagora  da  Cotrone  in  Roma  a*  tempî  di 
Servio  Tullio)  e  di  pon  saper  i  Tarmntini  che 
i  Romani  erano  in  Italia.  Cosi  Ercole  riporta  le 
poma  doro  da  Esperia  greca^  che  dovette  es- 
sere la  prima  a'  Greci  quella  parte  occidentale 
Attica  y  dentro  la  cui  quarta  parte  del  cielo 
sorge  loro  la  Stella  Espero:  onde  poi  conosciuta 
r  Italia  j  la  dissero  Espçria  Magna  y  a  riguardo 
délia  Esperia,  Pan^a  ;  perché  era  una  picciola 
parte  di  Grecia  Toccideute  deir  Attica;  ed  Espe-- 
lia  Magna  per  F  Italia  restà  a*  poeti  :  poi ,  co- 
nosciuta \sL  Spagna  y  la  dissero  Esperia  ultima  ^ 
la  quale  cosi  restà  detta.  Alla  stessa  fatta  la  prima 
Europa  dovette  essere  essa  Grecia  a  riguardo 
àxMAsia  :  cosi  la  prima  Jonia  dovette  essere 
questa  parte  di  Grecia  occidentale ,  di  cui  ci  è 
pur  restato  detto  il  mure  Jonio  :  e  VAsia ,  che 
or  si  dice  Minore  ^  dovette  esseré  la  Jonia  se- 
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conday  parte  occidentale  di  Grecia  a  riguardo 
deWJsia  maggiore  .  che  resto  detta  Jsia  assolu- 
taroente.  Onde  si  la  verisimiie  che  i  Greci  aves- 
Beto  prima  conosciuto  T  ltalia  che  FAsia,  e  che 
Pittagora  da  questa  Jonia  occidentale  yi  ayesse 
taragittato. 

G  A  P  O  LXI. 

Si  scubpre  il  gran  principîo  délia  propagazione 
délie  naeioni. 

.  Con  quesli  principj  di  cronologia  e  di  geogra- 
Jia  si  médita  nei  grande  oscurissimo  principio 
délia  propagazione  délie  nazioni  e  deil'  origine 
délie  lingue:  soDvsi  le  quali  cose  ff^olfango  La* 
zio  laTor6  due  oen  grandi  volumi^  co  quali  non 
ci  dà  nuUa  più  di  certo  per  la  ceita  origine  e 
perpetuità  délia  storia.  Noi,  corne  le  parole  van 
cfi  segiiile  aile  cose,  nel  Libro  seguente  ragione- 
remo  ddï  origine  délie  Ungue:  in  qùesto  tratte- 
remo  délia  propagazione  délie  nazioni  ^  per  que^ 
ste  quattro  verità  meditate  sopra  Tumana  natura; 
che  gli  uomini  si  riducono  ad  abbandonare  le  pro- 
pie  terre  da  una  di  queste  quattro  cagionij  se- 
condo  questfordine  délie  umane  necessità  o  uti- 
lità  ,  F  una  succedente  all'altra:  prima  da  una  as- 
aoluta  necessità  di  campar  la  vita:  seconda  da 
una  diffîcoltài  insuperabile  di  poterlavi  sostenta- 
re:  terza  da  una  grande  ingôrdigia  di  arricchire 
co'  traffîchi:  quarta  da  una  grande  ambizione  di 
conservart  gli  acquisti  (i). 


(i)  y.  Dir.  UnÎT.  p.  a56.. 
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C  A  P  O  LXII. 

«Si  scuopre  il  principio  délie  colonie;  e  del  diritio  ' 
romano,  laiino,  iialico  e  délie  pros^incie. 

Ma  U  natara  àxXlaêUoriià^  con  la  quale  i  primi 
fondatori  délie  cUià  diceyano  a*  ricos^eratij  essera 
propie  loro  quelle  terre  ore  avevano  qùelli  ritruo* 
yato  fasilof  per  la  qoale  Romolo  sopra  il  diriito 
eroico  del  nodo  ayeva  fondato  la  sua  con  le  client 
tele\  e  con  la  quale  î  Romani ,  corne  si  è  dinio- 
stro  qui  lopra^  regolarono  in  casa  lutte  le  pub- 
bliche  e  privâte  cose  ;  e  in  conseguenza  dovetlero 
anche  regolarle  fuori  nelle  conquiste;  perché  ella 
sconosoiuta  fin  ora  nella  legge  délie  XII  Tavole^ 
come  ci  ha  per  tauto  tempo  nascosto  la  propa^ 
gaziane  délia  gente  romana  con  distendere  il  di^ 
riiio  romano  lAX  Lazio^  neir/to/m,  neUe  proi^in* 
cie]  che  è  pure  il  diritio  délie  gentij  per  lo  quale 
Plutarco  afferma  j  il  popolo  romano  esser  dive- 
nuto  sîgnore  délie  nazioni  :  cosi  ella  ci  ha  sepolta 
la  fiaccola  di  queste  cose  d' istoria  certa ,  per  ri- 
conoscere  XïeXX  bscura  e  favolosa  il  yero  délia 

{}ropagazione  del  génère  umàno  dalV  Oriente  per 
o  rimanente  del  mondo  ^  che  è  giaciuto  finora 
dentro  V  ombre  e  le  favole  délia  più  deplorata 
antichità.  Imperciocchè  i  Romani  da  principio^ 
convenevolmente  alla  fierezza  de'  primi  tempi^  ro- 
yinavano  le  vicine  vinte  città  ,  e  menavano  in 
Roma  i  popoli  soggiogati  nel  nuinero  délia  plèbe; 
die  ben  avverti  ZiVm)  con  quel  motto:  çrescit  in^ 
terea  Roma  Albae  ruinis:  tal  che  ^ilba^  per  eseï»- 
plo^  fu  prope  sdcta,  e  gli  Albani  vennero  nel  nu- 
méro de'  primi  socj  romani  ^  come  î  socj  degli 
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eroiciy  quali  yedemrno  sopra  Antinoo  (TUlissey 
Miseno  di  Enea.  Poiy  cresciuta  Roma  e  di  campo 
e  di  plèbe,  ed  essa  utilità  frattanto  mitigando  la 
barbarie,  lascîavano  in  piedi  le  cit(à  vinte  dentro 
esso  Lazio  più  lontane,  arrese  con  la  Jbrmola 
araldica  di  Tarquinio  Prisco'^  con  la  quale  ap- 
punto  ne'  tempi  eroici  di  Grecia  Tinto  Pterela  re 
de'  Telehoi  rende  la  città  ad  Anfitrione  nella  di 
lui  tragicommedia  appresso  Plauto:  perobà  gli  ar- 
resi  Tabitassero  da  i^eri  e  propj  coloni:  e  que* 
ste  colonie  furono  le  prune  pro\nncie  romane  j  le 
prime  procul  victae  dentro  il  Lazio  medesimo , 
come  pure  Vavverti  Floro:  quai  fu,  per  esemplo^ 
Coriolii  dalla  cuî  gente  ridotta  in  prQvincia  iliiar- 
cio  fu  aetto  Coriolano)  alla  fatta^  che  li  due  Sci^ 
pioni  Doij  per  cagion  pure  d'esemplo,  dalT^^ 
fiica  aistrutta  e  daiïAsia  soggiogata  furono  ap- 
pellati  Asiatico  ed  Affricano.  Quindi,  domato 
tutto  il  Lazio,  la  prima  provincia  fu  VltoUa^  e 
il  Lazio  fu  disûnto  sopra  VItalid  in  civil  ragione 
priva  ta.  Appresso  stese  le  donquiste  oitra  VItalia 
e'I  mare,  le  nazioni  poste  Tuori  l'Italia  furono 
le  provinciey  quali  restarono*,  sopra  le  quali  in 
civu  ragione  privata  fu  distinta  VItalia.  Talcbè 
quelli  del  Lazio  co'  municipj  diveonero,  come 
un  ordine  di  ea^allierij  prossimi  a  passare  co' 
meriti  nelF  ordine  senatorio  per  prendervi  le  ca- 
riche  pubbliche  :  quei  delVItalia  divennero  come 
una  plèbe  romana  dopo  la  legge  dette  XII  Ta- 
s^ole^  capaci  del  diritto  civil  romano  privato  d^ 
campi  ddl  fondo  italico:  quei  délie  pros^incie  man^ 
suete  divennero  come  la  plèbe  romana  a'  tempi 
di  Servio  Tullio^  cbe  avevano  U  dominio  natu* 
raie  de'  campi,  di  che  pagavano  a'  Romani  o  s^et- 
tigfde  o  stipendio  o  trwuto  in  luogo  del  primo 
censo  :  cpm  délie  prosnncie  feroci  divennero  la 
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plèbe  romana  a*  tempi  di  Romolo,  con  tnandar 
tra  esso  loro  le  colonie  romane  ultime;  ridotti  i 
provinciali  a  sostentarsi  ne^  campi,  non  piu  loro, 
con  le  loro  fatighe:  o  alla  fatta  deV  coloni  anti- 
chi  latiniy  che  furono  gli  arresi  secondo  la  Jbn- 
mola  araldica  di  Tarquinio  Prisco)  ovvero  di 
coloni  deditizj  ^  quali  furono  i  ricevuti  nelF  asilo 
di  Romolo.  In  tal  guisa  suUe  clientèle  di  Rùmolo 
e  le  due  Jgrarie^  la  prima  di  TulliOy  la  seconda 
délia  legge  délie  XII  Tavole ,  il  diritto  délia 
getite  romana  sopra  le  nazioni  vinte  si  propagà; 
distendendo  sopra  le  conquiste  il  suo  célèbre  jus 
nexi  mancipiique'j  per  lo  quale  i  fondi  a'  provin- 
ciali restarono  detti  nec  mancipi:  perché  con  le 
vittorie  eran  fatti  mancipi  de'  Romani ,  e  col  di- 
ritto del  nodo  rilasciato  prima  al  Lazio ,  dipoi 
all'/to/ia,  finalmente  da  Antonino  Pia  a  lutte  le 
provinciCy  con  donare  successivamente  loro  la  rà- 
tadinanza^  tratto  tratto  tutto  il  mondo^  romano 
divenne  Roma:  e  corne  fu  Fultima  la.legge  Pe- 
telia  y  che  lo  sciolse  tra'  Romani  in  casa  ]  cosi 
Giustiniano ,  che  toise  la  diiîerenza  délie  cose 
mancipi  et  nec  mancipi  nelle  provincie  j  fu  F  ul- 
timo  a  sciorlo  fuori.  Per  le  quali  cose  •  tutte  per 
lo  addietro  dissipate,  ora  sopra  tre  verità  civili 
composte  in  sistema^  sembra  da  qui  innanzi  so* 
pra  questi  principj  doversi  comporre  tutto  ci6 
che  del  diritto  de*  cittadini  romani ^  délie  colonie  ^ 
de*  municipj  j  del  diritto  latino  j  italico  e  délie 
provincie  raccolse  il  gran  Carlo  SigqniOj  prima 
fiaccola  délia  romana  erudizione,  e  gli  altri  che 
ne  hanno  dopo  lui  scritto  (i). 


(i)  Cf.  Dîr.  Uoiv.  Ub.  I,  Cap.  CCXVII,  e  Lib.  II,  p.  324. 
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C  AP  O  LXIII. 

Scoi^erta  la  guisa  délie  colonie  eroiche  oltramarine  (i), 

Per  queste  istesse  cose  dette  délia  propaga- 
zione  délia  gente  romana  s' intende  la  propaga- 
zione  det  gêner  umano,  con  due  spezie  di  co/o- 
nie  eroiche  oltramarine  ^  entrambe  di  moltitudine 
di  uomini  con  certi  loro  capi  vinti  o  premuti  da 
contrarie  fazioni  in  eroiche  turbolenze^  per  cagion 
di  diritto  del  nodo  :  la  prima  cagioncj  perche  la 
moltitudine  non  potesse  nelle  terre  native  sosten* 
tare  la  yita  con  le  camperecce  fatighe:  la  seconda 
caeione,  perché  le  plebi  fossèro  strapazzate  da' 
nobili  fino  alF  anima,  come  certamente  la  storia 
romana  antica  ci  ba  qui  sopra  fatto  conoscere 
délia  plèbe  di  Roma.  Queste  contese  eroiche  si 
délia  prima,  come  délia  seconda  spezie,  al  rife- 
rire  di  Piero  Cuneo  nella  Repubblica  degli  Ebreî, 
avvennero  spesse  tra*  sacerdoti  e  villani  d^Egit- 
to^  e  sempre  con  la  peggio  de'  villani  :  i  quali  per 
fiiggire  Tira  àsi  vincitori,  o  dalla  parte  di  terra  ^ 
si  spindero  dentro  TAffrica;  ô  da  quella  di  mare, 
si  gittarono  suUe  zattare  del  Nilo,  e  disperati  si 
commîsero  alla  fortuna  di  ritruovar  nuôve  terre. 
E  qui  sr  dimostra  la  uerità  délia  storia  sacra 
circa  questo  importantissimo  punto;  che'l  popolo 
ebreo  non  fu  già  ella  gente  nàtia  uscita  da  Egit* 
to,  ma  popolo  propio  di  Dio  fatto  schiavo  dagli 
Egizj  :  poichè ,  come  piu  giuso  dimostrerassi , 
r  Egitto  a  quel  tempo  era  già  passato  sotto  mo^ 
narchij  e'n  conseguenza,  quando  già  era  ^mmto 

(1)  y.  Dir.  Uaiv.  pag.-  256-!258  :  De  primis  Coloniis. 
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/{  diritto  eroico  de*  sacerdoti.  Lo  stesso  che  délie 
tiirbolenze  eroicbe  de'  villaoi  e  sacerdoti  di  Egît- 
to^  ha  a  dirsi  de'  Fenici^  e  delPaltre  nazioni  del- 
Xj4sia:  e  per  queste  cagioni  si  ritrùoirano  le  co- 
lonie  délia  seconda  spezie  menate  dagli  Ekizj^ 
da*  Feniciy  da'  Frigj  in  Grecia:  e  deatro  iïse- 
colo  degli  eroi  di  Grecia,  le  colonie  greche  da* 
Greci  orientali ,  cioè  dagli  Âttici  et  Eoli  menate 
nella  più  vicina  e  più  espôsta /orna,  ovvero  sia 
j4sia  minore)  e  poco  dopo  questi  tetnpi  le  co^ 
lonie  greche  da*  Greci  occidentali  menate  nelle 
più  vicine  e  piu  esposte  parti,  cioh  X orientali  dk 
Sicilia  e  Italia.  Âppruova  si  fatte  colonie  la 
natura  de*  paesi  dove  esse  furono  menate:  per- 
che Vasprezzaj  per  eseraplo,  e  la  sterilità  deU 
VJttica  dà  rootivo  a  Strabone  di  estimare  gli 
jiteniesi  esser  natii  di  Grecia;  e  che  XAttico  sia 
uno  de'  primi  greci  dialetti  )  per  questa  istessa 
cagione  che  'I  paese  non  poteva  invitare  stranieri 
ad  abitarvi^  il  quai  giudizio  di  Strabone  conviene 
con  quello,  che  gh  Egizj  vi  fassero  stati  portati 
da  necessità  di  saharsi.  La  Magna  Grecia  non 
è  il  più  abbondante,  nè'l  più  ameno  paese  d't 
talia,  come  il  di  lei  Oriente  non  lo  è  di  Sicilia. 
Al  contrario  \  famosi  porti  di  Atene^  di  Siracu- 
saj  di  Brindist  dimostrabo  che  queste  colonie 
Vi  furono  dalla  forluna  col  vento  portate.  Quivi 
si  moslra  ad  evidenza  un  comune  error  de'  Cro- 
nologi,  che  pongono  le  colonie  de*  Greci  in  5i- 
cilia  et  in  Italia  da  trecencinquanta  anni  dopo, 
cioè  a*  tempi  di  Numa. 

Di  altra  spezie  si  ritruovano  le  colonie  d^  Fe^ 
nici  sparse  per  li  liti  del  Mediterraneo  perfino 
in  CadicCy  per  cagion  di  traffichi,  quali  ora  sono 
quelle  de'  nostri  Europei  ne'  lidi  dell'  Oceano  e 
Tà^XÏ  Indie)  le  quaU  comunicavano.coii  Tiro  lor 
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capitale:  la  quai  città  innanzi  al  tempo  degU 
eroi  di  Gracia  è  posta  da'  Cronologi  già  da  den- 
tro  terra  traspiantata  sul  lido  del  mar  Fenicio , 
et  è  molto  célèbre  per  la  navigàzione  e  per  le 
colonie.  £d  essendo  sparsa  da  per  tutte  1q  anti- 
che  nazioni  una  supers tizione  di  non  abitare  su 
i  lidi  dèl  mare  :,  del  quai  costume  delle  prime 
genti  vi  hanno  bellissimi  luoghi  neU'  Odissea  ;  che 
doYunque  Ulissey  o  ajpproda^  o  è  da  tempesta 
portato^  raionta  alcun  poggio^  per  ved^r  dentro 
terra  Jumo  che  isignifîcassegli  esservi  uomini  :  il 
quai  costume  tra  gli  stessi  suoi  antichi  Greci  ri- 
conobbe  Tucidide  nel  principio  della  sua  Storia  j 
e  ne  rifonde  la  cagione  nel  timor  de*  corseggL 
.  Perci6  i  Fenici,  ove  trovavano  contrade  marit" 
time  utili  per  li  traffîchi,  vi  dovettero  portare 
le  loro  colonie:  tra  le  quali  di  tutto  il  mare  In- 
terno  dovettero  essere  le  maremme  d'Italia  da 
quella  di  Toscana  insino  allo  jstretto  di  Sicilia. 
Onde  il  Giambullari,  quantunque  nelle  cagioni 
egli  sieeqà  il  comune  errore^  pruova  per6  negli 
eflfetti  i  origine  della  favella  toscana,  e  nel  sue 
corpo  e  neiraria^  ed  in  uno  sformato  numéro  di 
voci,  esser  Jramia  ,  o  sia  provenuta  dalla  «Sina. 
Go^  egli  si  pu6  far  verisimile  che  capi  di  pic- 
ciole  brigate  con  pochi  battelli  senza  forza  d  ar- 
roi^  come  menarono  le  loro  ultime  i  Romani^  senza 
inondazioni  di  nazioni  intiere,  corne  i  barbari  usciti 
dalla  Scandinavia,  per  lo  non  tentato  innanzi  Me- 
ditermneo,  che  a  quelli  dovette  essere  quale  ora 
a' nostri  Europei  è  ^Oceano;  avessero  tragittato 
le  nazioni  di  Egitto  e  di  jésia  ne^  hdi  del  mar 
Interno:  onde  le  lingue  greca,  latina,  italiana 
debbono  aile  orientali  assai  moite  delle  loro  ori- 
gini.  Gertamente  i  Femc/ ne  menarono  una,  dove 
poi  fil  Cartag/ine;  perché  videro  quel  lido  comodo 
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per  gli  traffichi  da  quella  parte*  dd  loro  mondoj 
e  la  lingua  cartaginese  ritenne  moltissimo  délia 
sua  orientale  origine,  che  da  essa  Fenicia  fu  detta 
Punica;  e  i  Cartagihesi  ne  crebbero  in  potenza 
coi  traffichi  del  mare.  Quindi  si  difende  Kirgilio, 
Mqa^Xe^ï  ritruova  dottissimo,  quanto  allri  giam- 
mai  pensar  possa,  delPeroiche  antiehità,  che  finse 
Didone  Fenicia,  pretnuta  dalla  fazion  del  cognato^ 
esservisi  porta  ta  co*  suoi  clienti,  et  avervi  fon- 
da ta  Cartagine  innanzi  la  ^erra  trvjana.  Corne 
pur  certamente  in  Napoli  fu  adorato  il  Dio  Mi- 
tra (a),  Dio  senza  dubbio  degti  Egizj^  e  la  fonda- 
trice fil  detta  Sirena,  che  deve  la  sua  origine 
senza  contrastp  alla  ^oce  Sir,  che  vuol  dire  Can^ 
tico  ovvero  canzonej  la  quale  istessa  voce  Sir 
diede  il  nome  a  essa  &Sïna;  e  poi  da'  Greci  fu 
detta  Partenope,  Perci6  si  dimostra  che  non  mai 
f^irgilio  credettç  Cuma  fondata  da'  Calcidesi^ 

Fer  ^uello  stesso  che  la  chiama  Euhoica;  perché 
arebbe  detta  Àbantica  da  essi  Calcidesi;  1  quali 
Omero  chiama  Jbanti  sempre,  Eubei  non  mai: 
ma  la  disse  Euhoica  dalla  Sibilla;  da  una  cui  si- 
mile  donna  indovina  Plinio  riferisce^  essere  stata 
detta  Eubea  l'isola  di  Ncgroponte  (i). 


(a)  Il  quai  è  vero  essere  stato  il  Sole  Persîani  (Strab. 
tib.  XV):  insL  âfithriaca  Sacra  apertamenle  Lampn'dio  nel  Corn- 
modo  dice  essersi  fattî  ad  Osirij  Dio  seuza  contrasto  degli  £gi« 
zj;  ove  Casaubuono  H  pone  insieme  cod  quelli  d*Iside^  pure 
îndubilata  Deilà  egizfaoa.  Ma  i  Persiani  uou  tragittarono  colo- 
nie per  mare  giammai  ;  e  gli  Egizj  ia  questi  tempi  ebbero  5U- 
perslizîone  di  navigare:  onde  resta  cbe  i  Tirj  con  una  loro 
colonia  l'abbiano  in  Napoli  tragittati» 

(1)  V.  Dir.  Univ.  pag.  'i^'ji  Cumarum  ante  omnes  Graecas 
urbes  celebritas. 
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Quindi  si  ritruova  Y  antichità  dette  maremme 
itjtalia  molto  fiit  ai^anzata  d\  quelle  di  Greciay 
perché  tempi  della  guerra  trojana  qui  truôva 
Ulisse  ql  lidi  del  mare  le  Circi  che  co'  piaceri 
de'  sensi  cangiano  gli  uomini  in  porci;  e  le  «Sf- 
rene  che  con  la  melodia  del  cauto  allettano  i  pas- 
saggierii  e  gli  uccidono}  che  son  gli  ultimi  co-4 
stumi  délie  nazioni:  mentre  la  Grecia  era  ancor 
severa  con  gU  AchiUi^  che  non  vogliono  mogli^ 
quantunque  grandi  regine^  perchi  straniere^  se* 
yera  con  gli  Ulissi^  che  impiccano  i  Proci  (i).  Per- 
ci5  si  dimostra  che  1  sapere  dItaUa  h  assai  più 
antico  del  sapere  di  èssa  Grecià;  perché  mentre 
qui  Pittagora  insegna  le  più  riposte  verità  meta- 
fisicbe^  matematiche^  fisjche  intorno  al  sistema 
mondano  (  ci  piace  ora  co*  volgari  Cronologi  porlo 
a'  tempi  di  Numa  )  ^  in  essa  Grecia  ancora  ave- 
vano  a  provenire  i  sette  Sapienti,  che  incomîn- 
ciaronp  da  cento  anni  dopo;  de'  quali  uno^  Ta-- 
late  MilesiOj  fu  il  primo  Fisico  cne  pose  un  as- 
sai grossolano  principio  in  natnra^  Xacquaip). 

G  A  P  O  LXIV. 

Scoverta  del  primo  principio  di  questa  scienza. 

Finalmehte  si  truova  essere  state  da  per  tntto 
prima  le  nazioni  mediterranee,  poi  le  marittime  ; 
che  riconosce  pur  vero  Tucidide:  ed  investîgando 
nelle  cagioni,  si  médita  nel  più  gran  principio 
delV  umanità  gentilesca^j  per  la  cui  ricerca  prepo- 
simo  al  fAbro  primo  quel  motto  :  ignari  homi^ 

(i)  Dir.  Uiiîy.  pag«  247:  uinUquitas  lUdiac  nu^ot  illa  Graeciae, 
(i)  Dir.  Uuîv.  pag.  349-^5o. 
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NVMQVB  locoÈUMQUE  ERRAMVS :  coD  riiivenire  tal 
guisa  ,  che  dalla  Mesopotamia  y  che  è  la  terra 
pià  mediterranea  di  tutto  V  universo  abitabile  ^  e 
n  conseguenza  la  pià  antica  di  tutte  le  naziéni 
del  mondOy  da  dugento  anni  innanzi^  che  avrenne, 
la  cor^usione  délie  lingue  in  Babilonia^  le  razze 
empie  di  Cam  e  Giafét^  incominciando  a  peûe- 
trare  la  gran  selva  délia  terra  y  per  ritruovar  pa- 
bolo  o  acqua ,  o  per  campare  dalle  fierè  ;  é  per 
lo  terror  delle  fiere  divîdendosi  gli  uomini  dalle 
donne  e  le  madri  da^  lor  figliuoli ,  senza  certè  Vie 
da  potersi  rinvenire;  e  rimasti  i  fanciuUi  totti  sdli, 
senza  udir  voce  umana,  non  che  apprendere  nmaix- 
costume  y  vi  si  dispersero  dentro  da  per  tutto  in 
nna  bestial  libertà'y  e  per  le  cagioni  molto  mag- 
giori  di  quelle  che  arrecano  Cesarè  e  Tàcito 
dHla  gigantesca  statura  degli  antichi  Germahiy 
yi  crebbero  giganti-y  e  poi  ricevutisi  aile  religioni^ 
si  fondarono  le  loro  lingue  natfe;  e  U  tutto  si  ri" 
duce  alV  antichità  délia  religione  del  çero  Dià 
creatore  di  Adamo ,  la  cui  pia-  genëraziorie  în- 
nanzi  e  dopo  il  diluvio  abito  la  Mesopôtanuà. 

C  A  P  O  LXV. 

Principj  délia  sapienza  riposta  scoverti,  deniro 
quelli  delta  sapienza  volgare  (i)/ 

Altronde  la  meditazione  sopra  i  popoli  final- 
mente  condottisi  alla  setta  de'  tempi  wnatii  colla 
naturale  equità  delle  leggiy  diede  unicàmente  mo- 
tivo  a  nascere  tra  loro  i  Filosofi  che  meditassero 

(i)  V.  Dîr.  UnÎT.  Lib.  I,  Cap.  CLXXXV:  PhOosophia  Ju- 
risconsuUorum  a  Sapientia  Heroica  derivata. 

Vioo,  1.*  Scienza  Nuot^  la 
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$$d  çero  délie  cose'y  perché  romani  giurecon^ 
sulti  restarono  quelle  forinole  diverse  nel  âuono 
délie  parole^  ma  una  cosa  stessa  nel  senlimento : 
wrum  estj  et  aequu(n  est  Quindi  tra'  Romani^ 
dopo  spiegata  lutta  la  libertà  che  célébra  la  na* 
turale  çquità  délie  l^ggî^  entrarono  le  FilosoGe: 
Sparta  col  suo  gowrno  eroico  bandi  ogni  sa- 
pienza  riposta:  Jtene  libéra  fu  la  roadre  délie 
scienze  e  d^irarti  délia  più  colta  umanità;  e  vi 
GOBiinciarono  i  Filosofi  m  Solotie^  principe  de' 
•eUe  Sapienti  di  Grecia;  che  ordino  la  libertà 
ateniese  con  le  sue  leggi ,  e  lasci6  quel  motto 
pieno  di  tanta  civile  utilità^  Tvthât  (xeaurôv,  Nàsce 
te  ipsum,  che  fu'scritto  sopra  gli  architravi  de^ 
templi^  e  proposto  come  una  vera  Dwinità;  la 
quale^  assai  meglio  che  i  mni  auspicjj  a  v  visa  va 
gli  Ateniesi  a  riflettere  nella  ^natura  delta  loro 
mente)  per  la  quale  ravvisassero  V  ugualità  delVu* 
mana  ragione  in  tutti  ^  che  h  la  s^erà  ed  etema 
natura  umana:  onde  tutti  s' uguagUassero  nella 
ragioae  délie  ci vili  ulilità,  che  è  la  Jbrma  eterna 
di  tutte  le  repubbliche.  ^ 

GAP  O  LXVL 

IcHea  d^  una  storia  civile  délie  iwenzioni  délie  scienze^ 
délie  discipline  e  delP  arti. 

Gosi  a  quella  stessa  fatta  appunto  dalle  rifles- 
sioni  politiche  sulle  le^i  dé  tempi  umani  comin- 
ci6  a  spiccare'la  metafisica)  corne,  con  l'occa- 
sione  delW^e^^e  ossen^azioni  del  cielo  la  notte 
per  osservare  le  stelle  cadenti  y  dalle  religioni  era 
înnanzi  cominciata  a  dirozzarsi  Vastronomia:  so- 
pra i  quali  A  fatti  prindpj  pu6  tessersi  una  sto^ 
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ria  cwile  délie  scienze^  délie  discipline  e  àM€Uiij 
nate  alT  occasion!  délie  comuni  necessità  o  utilità 
de'  popoli,  senza  le  quali  esse  non  sarebbooo  giam« 
mai  Date:  corne  la  scienza  délie  grandezze  sceae 
da  quelle  del  cielo  a  queste  délia  terra;  dalU 
quale  pol  conservé  il  suo  nome  la  geometria^  che 
nacquç  tra  gli  Egizf  per  le  inondazioni  del  Nilo  che 
dileguavano  i  termini  de'  campi  (1).  La  geogtqfia 
nacque  da'  Fenici  per  l' accertamento  délia  nau->. 
tica.  E  quantunque  la  medicina  prima  di  lutte  do- 
Tette  nascere  la  botanica)  percnè  i  primî  uomini 
di  Obbes,  di  Grozio^  di  Ptfendorfio^  tutti  senso 
e  quasi  niuna  riflessione,  dovevano  avère  un  senso 
fine,  poco  men  che  di  bestie,  per  distinguere  le 
plante  utili  a'  loro  malori:  per6  la  notomia  nac- 
que con  la  spessa  ossetvazione  degli  aruspici  sul« 
1  entragoe  délie  vitUme:  e  V  aruspicina  certa« 
mente  célèbre  in  ItaUa  da'  ToscarU)  e  qttantdn- 
que  non  se  ne  abbia  nessun  vestigio  in  Omero  y 
per6  Suida  pur  riferisce,  un  certo  Telegone  averla 
portata  tra'  Gi*eci:  sull'a/mtomia  egti  è  certo  che 
regge  la  cirurgia]  fuori  d'ogni  dubbio  la  medi* 
cma  ossetvatrice'^  di  cui  (u  poscia  principe  l'i- 
stesso,  che  fu  di  tutti  i  medtci,  IppocraiCy  nac- 

aue  ne'  templiy  dove  gli  amroalati  guariti  aippen- 
evano  agli  Dei  le  storie  de'  loro  malori.  £  tutto 
CÎ6  in  ordine  alla  dimostrazione  délia  Prwveden^ 
za,  che  se  non  vi  JbsserQ  sïate  le  religioni  non 
sarebbono  stati  affaUo  nel  mondo  FUosqfi  (2).  CSosl 

!i)  pir.  Univ.  pag,  a4i* 
3)  E  questa  una  nuova  applicazîone  del  prîncîpîo  clie  su- 
bordîna  aile  religioni  le  origini:  principio  istorico  esposto  nel 
DiK  Uni  Y.  primae  scieniiae  reliront  impmiandae  (p.  240  «  n.) 
se  streUaniente  collegalo  al  priucipio  logico  che  précède  il  Dir. 
Univ.  Principia  scientiarum  n  Deo  (pag.  17)  dalla  teoria  che 
scopre  i  principj  délia  sapienza  riposta  dentro  quelU  deUa  m* 
pien%a  volgare  (Y.  soprà  Cap.  LXV). 
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Ot^frfifxctxa  j  cbe  furono  da  prima  le  çose  dinne^ 
delloL  vana  scienza  délia  dinnazione^  terminarono 
nelle  cognizioni  eterne  delIa  mente  e  del  vero  in 
metafisica:  e  fjL(x&)5(jLaTa,  che  furono  da  prima  cose 
suhiimi  in  poesia,  cioè  le  fa  vole  délie  Divinità 
corpulente,  terminarono  in  cognizioni  astratte  in 
matematica^  per  intendere  le  miisure  eterne  de' 
corpi  y  o  sia  délie  utilità  de^  corpi^  e  quindi  le 
due  pfoporùoni  aritmetica  e  geometrica  che  le 
misûrino  con  giustizia  :  e  la  contemplaziorie  del 
cielOy  onde  provennero  g6/»6//e  Y  idolatria  e  la 
disfinazione ,  la  quale  pur  da'  Latini  fu  detta  a 
templis  caeliy  che  erano  le  regioni  del  cielo  di- 
segnatè'dagli  auguri  a  fin  di  prender  gli  augurj, 
appunto  corne  da  schur^  contemplarij  furono  detti 
i  2^roasti'y  terminé)  nèlla  contemplazione  délia 
universale  natura  :  e  quel  Giove  che  da'  Giganti 
con  la .  inassima  poetica  sublimità  fu  creduto  la 
polontà:  del  cielOy  che  cenna  con  le  folgoriy  parla 
co'  tUofïi avvis^  e  comai^da  perle  sue  aquile  (i)^ 
termjn^s  ^  daV  Filosofi  in  uwdk  mente  infinita  che 
deila  .  un^  giusto^  eterno  agii  uomini:  che  è  tutta 
la  coippirensipne  di  questô  Libro^  sopra  neVl  Idea 
di  quçst' 6^em  4utto^  corne  in  una  somma^  corn- 
preso  in  quel  motto^  jvra  a  Dus  posita:  e  che 
per  questi  principj^  che  riguardano  Videe^  è  una 
principal  parte  di  questa  -Scienza;  che  noi  pro- 
ponemmo  ïieWIdea  tutta  chiusa  in  quel  motto, 
ji  JoVE  PRîNciMVV  MjJSAEi  V (titra  /?ar/e  prin- 
cipale dintorno  a'  principj  che  riguardano  le  lin- 
gue j  che  comprendemmo  sopra  néXIdea  col  motto 
F  AS  GENTiUMy  o  sia  /hs^ella  immutabile  délie  na- 
zionij  dimostreratsi  nel  Libro  seguente. 


(i)  V.  Dir.  UoiY.  pag.  a64,  368. 
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C  A  P  O  LXVIL 

Si  détermina  il  punto  eterno  delh  stato  perfetto 
délie  naziofti. 

la  cotai  guisa  dalla  sapienza  volgare^  che  è 
la  scienza  délie  divine  cose  délie  religioni  ed 
umane  délie  leggi^  usci  la  sapienza  riposta  delle 
divine  cose  metafisiche^  delle  verità  matematiche 
e  de'  principj  délia  fisica ,  e  delle  cose  umane 
che  sf  trattano  dalle  morali,  iconomiche  e  ci- 
vili  filosofie  :  per  le  quali  i  buoni  filosoji  studîa* 
rono  tutti  egualmente  formare  per  massime  di 
eterne  verità  quella  niente  di  eroe  che  '1  popolo 
ateniese  sp\ega\B  nelFadunanze  col  senso  comune 
délia  pubblica  utilità:  onde  comaiidava  le  /eggz 
giustej  che  altro  non  sono  che  mente  di  legisla- 
tori  scevra  dUaffetti  o  di  passioni  (i).  E  qui  si 
détermina  l' axfx)^ ,  o  sia  lo  stato  perfetto  delle  na-- 
^ioni^  che  si  gode,  quando  le  scienze ,  le  disci- 
pline e  le  arti ,  siccotne  tutte  han  V  essere  dalle 
religioni  e  dalle  leggi^  tutte  servono  aile  le^  e 
aile  religioni.  Talcbè  quando  elleno  o  fanno  di- 
Tersamente  da  ciô,  corne  gH  Epicurei  e  gli  Stoici) 
o  con  indifTerenza  a  ciàj  corne  gli  Scettici)  o 
contro  di  cià,  corne  gli  Atei)  le  nazioni  vanno 
à  cadere  e  a  perdere  le  propie  re/ig/om  domi" 
nanti j  e  con  esse  le  propie  le^i)  e  poichè  non 
valsero  a  difendere  le  propie  religioni  e  leggi , 
vanno  a  perdere  le  propie  armi^  le  propie  lin- 
gue ]  e  9  con  la  perdita  di  queste  loro  propietà , 
vanno  a  sperdere  quelTâltra  de'  propj  nonU  den- 

(i)  Dîr.  Univ.  pag.  76,  88. 
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tfo  quelli  deHe  nazioni  domiaanti:  e  per  tutto 
cîà  sperimentati  naturalmente  incapaci  a  governare 
esse  sè  stesse,  Tanno  a  perdere  i  propj  governi: 
e  Â  per  eterna  délia  Provvedenzaj  la  quale 
Tud  in  ogni  conto  conservare^  ricorre  il  diritto 
naturale  délie  genti  eroiche:  per  lo  quale  tra'  de- 
boli  e  forti  non  vi  ha  egualità  di  ragiooe  (i)« 


(i)  Dir.  UnÎT.  pag.  89:  De  rerumpuMicarum  conservatione» 
eorrupûane,  emendatioMs  occàsu. 
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PRINCIPJ  DI  QUESTA  SCIENZA  PER  LA  PARTE 
DELLE  LINGUE 

Per  tali  Principj  finora  meditati  per  la  parte 
deirideej  si  ha  la  Jilosofia  e  la  stona  del  airitto 
del  gêner  wnano  :  ora  per  coinpiere  Valtra  Parte 
di  questa  Giurisprudenza  del  dintto  naturale 
délie  genti,  per  questi  altri  Principj  si  va  a  truo- 
vare  la  Scienza  di  una  lingua  comune  di  cot4il 
diritto  a  lutto  il  tnondo  delVumana  generazione. 

C  A  P  O  1. 

Nuovi  principj  di  Mitologia  e  di  Etimologia  (i). 

Mûffcç  si  diffinisce  narrazion  s^era  ;  e  pure  re- 
sté a  significare  favola^  che  è  stata  da  tutti  finor 
creduta  narrazion  falsa  :  trvii.cv  si  dilHnisce  s^ero 
parlarCj  e  volgarmente  significa  origine  y  ovvero 
istoria  di  voce 'y  e  Vetimologie^  quali  ci  sono  per- 
Vennte  finora ,  di  assai  poco  soddisfano  V  inten- 
dimento  per  le  verê  istorie  dintorno  alForigini 
délie  cose  da  esse  voci  significate.  Quindi  ^  col 
meditarvi,  si  scuoprono  altri  principj  di  Mita- 
logia  e  di  Etimologia  •y  e  si  ritruovano  le  favole 

(i)  La  storia  riguarda  le  cose  o  le  parole  ,  V  etimologia  da 
la  storîa  délie  parole;  la  prima  storia  délie  cose  é  la  milolo^ 
eia:  il  primo  Imguaggio  è  naturalmente  ingegnoso,  ora  pro- 
fondo,  ora  sublime^  ora  spiritoso  :  la  favola,  forma  necessa- 
ria  de'  primi  parlari  >  fu  il  primo  foê  gentium.  Questo  idée 
sparse  nel  Diriuo  Unirersale  (pag.  aoo»  319,  a37,  aSg»  267) 
sono  qui  colleeate  più  strettamente,  t  aMiaciate  alla  Duova  idcfa 
cbe  il  primo  liuguaggio  fu  muto» 
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e  i  veri  parlari  significare  una  cosa&tessa^  e  es- 
sere  stato  il  J^ocabolario  délie  prime  nazionL  Per- 
ché la  pos^ertà  de*  parlari  fa  iiaturalmenle  gli  uo- 
minr  sublimi  nell' espressione  ^  gravi  nel  concepi- 
re^  acuti  nel  comprendere  molto  in  brieve^  le 
^uali  sono  le  tre  pià  belle  virtà  délie  lingue.  Qui 
^  scuoprono  i  principj  délia  sublimità  de*  detti 
,spartani^  popolo  per  /egge  di  Ligurgo  proibito 
di  saper  di  leltera:  delja  brevità  e  graifità  délie 
aniicne  le^T,  corne  dç]le  XI J  Tavole,  scritte  a' 
J^omani  ne  loro  tempi  troppo  ancor  barbari;  e 
àeVl  acufezza  de*  riboboli  fiorentàni  y  tutti  nati  nel 
Mercato  yecchio  di  Firenze,  ne'  teœpi  più  bar- 
bari dell'Italia^  che  fu  il  ix,  xi  e  xu  secolo. 
Queste  sono  le  tre  virtà  pià  rilemnti  délia  Ja^ 
yella  poetica  ;  cbe  innalzi  e  ingrandisca  le  fanta- 
È\e\  sia  in  brie ve  avvertita  alF  ultime  circostanze 
che .  diffiniscono  le  cose;  e  trasporti  le  menti  in> 
cose  Ipntanissime ,  e  con  diletto  le  faccia  corne, 
in  un  nastro  yedere  ligate  con  acconcezza.  Dipoi 
la  necessità  dello  spiegarsi  per  comunicare  le  sue 
idée  con  altrui,  e  per  inopia  di  parlari,  lo.  spi- 
nto  tutto  impiegato  a  pensare  di  spiegarsi,  fa  i 
mutoli  naturalmente  ingegnosi;  i  quali  si  spieganô 
per  cote  ed  atti  che  abbiano  iiaturali  rapporti 
air  idée  che  vogliono  essi  significare.  Qui  si  truo- 
ya,  i  prinU  essere  stati  parlari  muti  délie  prime 
«  nàzioni}  che  dovettero  significare  gli  antichissimi 
f  Greci  per  la  voce  (xGâ-dç,  che  loro  significa  fa^ 
vola  9  che  a'  Latini  sarebbe  mutus;  e  fabula  agfl- 
taliani  re8t5  a  significare  favella^  e  le  favole  fu- 
rono  il  primo  fjs  gentivm  wn  parlare  immuta- 
bile  :  onde  arrone  da  For  disse  Formulam 
naturae  il  Fato,  il  parlar  etemo  di  Dio  ;  e  i  Ro- 
mani n'ebbero  i  Fasti  comuni,  e  per  li  Pretoria 
che  con  formole  inalterabili  rendessero  ragione  in 
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pace;  e  per  li  Consoli,  che  cdn  le  formole  araU 
diche  la  rendessero  nelle  guerre.  Fioalmente  il 
niuno  o  poco  uso  del  raziocinîo  porta  robustezza 
de'  sensi;  la  robustezza  de'  sensi  porta  vivezza  di 
fantasia;  la  vivida  fantasia  è  Tottima  dipintrice 
délie  iomiagini  che  imprimono  gli  oggetti  ne'  sensi. 

CAP.O  IL 

Niioxi  principj  di  Poesia. 

Sopra  queste  verità  convenienti  all'uomo  di 
GroziOg  di  Pufenclorfio ,  di  ObbeSy  si  scuoprono 
i  principj  délia  poesia ,  tutti  opposti ,  non  che 
diversi  da  quelli  che  da  Platone  e  dal  suo  sco- 
laro  jiristoûle  infino  a'  di  nostri  de*  Patrizj ,  de- 
gli  Scaligeri  e  de'  Castehetri  sono  stati  iinma- 

S;inati:  e  si  ritruova,  la  poesia  essere  stata  la 
ingua  prinm  comune  di  tùtte  le  antiche  naziO' 
ni,  anche  deWebrea;  con  certe  diflferenze  per6 
fondate  suUa  diversità  délia  vera  religione  dalle 
gentili  e  di  ^c/a/no ,  quantunque  nudo  di  parlari^ 
restato  per5  illuminato  dal  yero  Dio. 

C  AP  O  III. 

Si  détermina  il  nascimento  délia  prima  fayfola,  che 
Ju  il  principio  delP  idolatria  e  délia  divinazione  (i). 

Perché  gli  uomini  ignoranti  délie  cose^  ove  ne 
TOghono  far  idea,  son  naturalmente  portati  a  con- 
cepirle  per  simiglianze  di  cose  conosciute^  ed  ove 

(i)  V.  nel  DîriUo  UniveVsale  (pag.  aiS,  n.^  aSp,  365  e  seg.) 
il  principio  délia  poesia  associato  cod  quello  délie  reli^oni. 
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non  ne  haono  essi  copia,  restimano  dalla  loro 
propia  natnra;  e  perché  la  natura  a  noi  più  co« 
nosciuta  sono  le  nostre  propietà,  quiadi  aile  cose 
insensate  e  brute  danno  moto,  senso  e  ragione\ 
cbe  sono  i  lai^ori  più  luminosi  délia  poesia:  ed 
ove  queste  propietà  loro  non  soceorrano  j  le  con* 
cepiscono  per  sostanze  intelligenti  ^  che  è  la  no- 
stra  propia  sostanza  umana ,  che  è  '1  sommo  di^ 
vino  artifizio  delta  poetica  facoltà:  col  quale,  a 
simiglianza  di  Dio,  dalla  nostra  Idea  diamo  Fes- 
sere  aile  cose  che  non  lo  hanno.  Qui  si  scuopre 
il  primo  gran  principio  délie  Favole  poetiche,  in 
quanto  elleno  sono  caralteri  di  sostanze  corporee, 
immaginate  intelligenti,  spiegantino  i  loro  effetti 
corporel  per  mezzo  délie  modificazioni  de^  nostri 
animi  umani;  e  se  ne  addita  la  prima  di  tutte, 
e  si  spiega  la  ^uisa  coin'ella  nacque,  e  si  déter- 
mina il  tempo  in  che  nacque,  che  gli  uomini  délia 
bestial  solitudine,  almeno,  corne  in  quello  lore 
stupore,  più  risentiti,  non  sappiendo  la  cagione 
del  fiilmine,  che  essi  non  avevano  giammai  in- 
nanzi  udito:  come  tanti  fanciuUi,  tutti  forza,  che 
spiegavano  le  loro  passioni  urlando,  brontolando^ 
fremendo;  lo  che  essi  non  facevano  che  aile  spinte 
di  violentissime  passioni;  immaginarono  il  cielo 
un  i^asto  corpo  animato,  che  urlando^  bronto^ 
lando ,  Jremendo  parlasse,  e  volesse  dir  qualche 
ùosa.  Quindi  si  médita  nelle  guise,  Fistesse  af- 
£fitto  che  quelle  con  cui,  come  gli  Americard,  ogni 
cosa  o  nuova  o  grande  che  vedono,  credono  es- 
ser  Dei;  cosi  ne'  tempi  superstiziosi  di  essa  6re- 
cia,  i  greei  uomini,  coloro  che  con  nuos^i  ritruo^ 
pati  giovassero  il  génère  umano,  guardarono  con 
aspetto  di  Dis^inità;  e  in  cotai  guisa  avessero  fan-- 
tasticato  i  loro  Dei.  Da'  quali  primi  incomincia- 
menti  délia  greca  umanità,  ed  al  di  lei  èsemplo 
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di  quella  di  tutte  le  altre  naziooi  gentili,  comin*- 
cia  una  pruom  perpétua ,  che  si  conduce  per 
tntto  il  tempo  che  furono  dello  'ntutto  fondate  le 
nazioni  j  che  gli  uomini  naturalmente  son  portati 
a  riverire  la  Pros^vedenza)  e  in  seguito  di  ci&, 
che  la  Prowedenza  unicamente  abbia  fondate  ed 
ordinate  le  nazionL 


G  A  P  O  IV. 

Primo  principio  délia  Poesia  disfina^  o  sia 
Teologia  de*  GentUi. 

Cos\  nacque  la  prima  favola  y  primo  principio 
ddla  poesia  diwna  dd  Gentili,  o  sia  de'  Poeti 
teologici;  e  nacque,  ouale  F  ottima  favola  dee  e»- 
aere,  tutta  idéale;  che  dalfidea  del  poêla  dà 
tutto  l'essere  aile  cose  che  non  lo  hanno:  che  è 
quello  che  dicono  i  maestri  di  cotai  artCj  che 
ella  sia  tutta  fintastica,  corne  di  pittore  aidea, 
non  icasticày  quale  di  pittore  di  ritratti:  onde 
i  poeti  y  corne  i  pittori,  per  tal  simiglianza  di 
Dio  creatore  sono  detti  divini:  nacque  con  tutte 
le  sue  tre  principali  propietà.  L  Impossibile  cre^ 
dibile)  perocchè  ella  è  impossibile  j  perché  dà 
mente  al  corpo;  e  nello  stesso  tempo  credibile, 
tantochè  coloro  i  quali  la  si  finsero,  la  credette- 
ro.  II.  Alfcccesso  ntaras^igUosa  e  perturbante,  che 
indi  in  poi  fe'  vergognare  gli  uomini  di  usar  la 
veiiere  allo  scoverto  del  cielo,  e  per  usarla  fe' 
nascondere  per  entro  aile  spelouche.  III.  In  sommo 
grado  sublime,  quanto  è  il  massimo  degli  Dei 
esso  Giove,  e  Giove  fulminante:  e  nacque  final- 
meute  lutta  ordinata  ad  insegnare  il  volgo  igno- 
rante, clie  7  fine  principale  délia  poèsià)  quanto 


c  *  r 
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con  qiiesta  prima  fwolu  gli  uooiini  primi  e  igno*- 
ranti  del  mondo  geatilesco  iosegnarono  a  sè  me- 
desiiui  una  Teologia  cwile  coiitenente  ^idolattia 

0  la  divinazione  (i).  La  quale  origine  délia  poesia 
cOsi  con  semplicitk  e  schiettamente  narrata  ^  eî 
persuaderemo  che  sia  più  ragiofievole  e  più  ac- 
concia  a'  principj  deirumanità^  i  quali  di  tutte  le 
altre  cose  sono  naturalmente  rozzi  e  grossolanij 
che  non  è  quella  che  si  arreca  da  Platone)  che 

1  Poeti  teologi  intesero  per  Giove  una  Mente  mo- 
trice delCetere  che  pénétra ,  agita  e  muoi^e  tutto-^ 
che  conveniva  a  Platone  pér  fondare  la  sua  Re- 
pubblica ,  non  a'  sempHcioni  di  Grozio ,  desti- 
tuti  di  PiifèndorfiOy  per  fondare  il  geuere  umano 

!;entilesco.  Cosi  ne'  moti  de'  corpi,  che  i  Poèti  teo- 
ogi  immaginarono  innumérabili  particolari  Divi- 
nità^  Platone  v' intende  una  sola  Mente  motrice 
infinita,  che  non  è  corpo^  per  la  propietà  di  esso 
corpo,  che  è  di  essere  mobile  e  quindi  divisibi- 
le,  non  di  muovere  e  di  dividere^  che  è  propietà 
di  altra  cosa  che  di  corpo. 

C  A  P  O  V. 

Disco\ferta  del  principio  de^  caratteri  poetici^ 
che  Ju  il  y ocabolario  délie  nazioni  gentili  (2). 

Ma  sopra  quello  che  da  principio  si  è  detto, 
che  intendere  appena  si  pu6,  affatto  immàgihar 
non  si  pu6  come  i'uomo  di  Grozio^  di  Obbes, 

il)  V.'Diritlo  Universale,  pag.  218  e  a  19. 
2)  Nel  Dîrîtto  Universale  è  dimostrato  che  il  primo  lîaguaggio 
fu  il  poetico  (pag.  ii5,  ^Sq);  fu  derivato  daU'antonofnasia  il 
carattere  poetico  (pag.  216),  fu  presentato  Ercole  come  un  esem- 
pîo  del  lioguaggio  per  caratteri  poetki  (pag.  216,  3i3):  suc- 


Digitized  by 


LIBRO  TERZO  189 

di  Pufendorfio  avesse  peiuato,  non  che  parlato; 
dopo  venticinqae  anni  ormai  che  corrono  di  una 
continova  ed  aspra  meditazione/si  è  ritruovato 
finalmente  ci6,  che  tal  primo  principio  h  di  que" 
sta  scienza,  quale  abicî  è 'l  principio  délia  Gra- 
tnatica,  quali  le  jbrme  geometriche  sono  il  princi- 
pio délia  Geometria  :  perché  siçcome  la  lettera  A, 
per  esemplo^  è  un  car^ttere  dalla  Gramatica  ri- 
truovato per  uniformarvi  tutti  infiniti  divers!  o 
gravi  o  acuti  suoni  vocali  cosi  articolati;  il  trian- 
golOf  per  cagion  di  altro  esemplo,  è  un  carattere 
disegnato  dalla  Geometria  per  uniformarvi  tutte 
le  innumerabili  diverse  figure  in  grandezza  di  tre 
angoli,  che  si  aguzzano  da  tre  linee  unité  in  tre 
punti:  cosi  si  sono  ritruovati  essere  i  caratteri 
poetici  stati  gli  elementi  délie  lingue  con  le  quali 
parlarono  le  prime  nazioni  gentili.  Perché  se  una 
nazione,  per  essere  di  mente  cortissima,  non  sap^ 
pia  appellare  una  propietà  astratta ,  o  sia  in  ge* 
nere;  e  per  quella  la  prima  volta  avvertita,  ap- 
pelli  in  ispecie  un  uomo  da  quella  tal  propietà^ 
col  cui  aspetto  ha  elia  V  uomo  la  prima  volta 
guardato^  e  sia  egli^  per  esemplo,  con  V  aspetto 
di  uomo  che  faccia  una  gran  fatica  comandata^ 
gli  da  famigliare  necessità,  onde  egli  dis^enga  glo^ 
rioso;  perocchè'con  quella  tal  fatica  conservi  la 
sua  casa  o  gente.  e  per  la  sua  parte  il  génère 
umano;  e  Tappelli  Ercole  da' ''Hpa;  yMo^^  gloria 
di  Giunone,  che  è  la  Dea  délie  nozze^  e  in  con- 

cessîvainente  nelle  note  al  Dîritto  Universale^  dedotta  la  poesîa 
pîù  iDtimaiTiente  dairistinto  di  animazione  (pag.  3i5-aio,n.), 
avverti  il  Yico  che  il  primo  lingûaggio  dovette  esprimersi  per 
caratteri  diviui  quihus  tanquam  literis  uterentur  (pag.  a33,  n.). 
In  questo  capitolo  l'autore  si  riassume  per  cbiarire  Tidea  dei 
caraUere  poetico,  ed  estenderne  le  applicazîoni  alla.lingua  de- 
gli  antichi  RomaoiV  alla  lingiia  ebrca,  e  ia  générale  alla  primai 
tiDgua  del  diritlo  naturale  délie  genti. 
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segaenza  délie  famiglie;  tal  nazione  certamente  da 
tutti  i  fatti  che  per  quella  stessa  propietà  3à  fa- 
tighe  si  fatte  avrà  avvertito,  essere  stati  opçrati 
da  altri  diversi  .uoinini^  e  in  divers!  tempi  ap- 
presso;  darà  a  quegli  uomini  il  nome  dell  uomo 
da  quella  tal  propietà  la  prima  volta  appellato^ 
per  istare  sul  dato  eseroplo^  appellerà  ogni 
uomo  di  quelli  Ercole.  E  corne  tal  nazione  si  sup- 
pone  rozza,  cosi  anche  dee  essere  stupida,  che 
non  avvertisca  se  non  se  i  fatti  pià  strepitosi; 
ella  tutte  le  azioni  più  risentite  fatte  da  diversi 
uomini  in  diversi  tempi  in  quello  stesso  génère 
di  propietà,  corne,  neliesemplo  proposto,  di  fa- 
tighe  grandi  fatte  ai  dettami  di  famigliari  neces- 
sitàj  le  attaccherà  al  nome  delV  uomo^  il  quale 
appell6  la  prima  volta  da  queÙa  taie  propietà; 
e,  per  Farrecato  esemplo,  appellei^  tutti  quelli 
tali  uomini  col  nome  comune  di  Ercole.  Fer  si 
fatta  natura  si  ritruovano  tutte  le  prime  nazioni 

f*ntili  in  quanto  a  questa  parte  essere  state  di 
oeti.  Délia  quale  antichissima  lor  natura  troppo 
evidenti  vestigi  ci  sono  restati  in  esse  lingue  vol- 
gari:  corne  nella  latina,  i  Romani,  per  esemplo, 
ignorand  delVastuzie  délia  guerra,  del  fasto  e 
de^  projumi,  poichè  avvertirono  il  primo  costume 
ne'  Cartaginesif  il  secondo  ne'  Capuani,  il  terzo 
ne*  Tarantini;  essi  ogni  uomo  del  mondo,  nel 
quale  dopoi  rincontrarono  si  fatti  costumi ,  ap- 
pellarono  o  Cartaginese,  o  Capuano,  o  Taran- 
tino:  che  è  stata  finora  creduta  antonomasia  finta 
da  capricdo  di  poeti  particolari;  la  quale  pro- 
venae  da  necessità  di  natura  di  si  fattamente  pen- 
sare  e  spiegarsi  a  tutte  le  gentili  nazioni  comune. 
Talchè  di  â.  fatti  caratteri  si  truova  essere  il  /^o- 
cabolario  di  tutte  le  prime  nazioni  gentili,  che 
ci  spiegherà  il  lingua^o  de'  princip/  del  diritto 
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natural  délie  getUi:  dalle  quali  principi<itido  da 
ci6^  per  quanto  s' attioîie  aile  lingue,  inconiincia 
a  dhtinguersi  il  popolo  di  Dio;  i  cui  autori^  quan* 
tunqtie  posti  nella  siessa  povertà  de^  parlari,  eran 
perô  illuminati  dalla  cognizione  di  un  vero  Dio 
créa  tore  di  Adamo;  e  perci6  tutte  le  cose  pro- 
fittevoU  alla  loro  generazione^  anche  non  espres- 
sameDte  loro  ordinale  da  Dio,  tutto  che  diversi 
di  loro  in  diversi  terapi  faite  avessero,  le  dovet- 
tero  ordinare  lutte  ad  una  sola  eterna  Dmnità 
Prowedente.  Onde  avviene  che  nella  lingua  ebrea, 
benchè  sia  tutta  poeticn,  sicchè  vince.di  subli- 
niilà  quella  del  medesimo  Omero,  corne  il  rico- 
noscono  pure  i  Filologi,  non  si  truom  pero  nella 
lingua  santa  ne  pure  una  sH)lta  la  Disfinità  mol-- 
tiplicata.  £  quesla  istessa  dee  essere  una  dimo^ 
strazione  che  i  Padri  délia  Sacra  Storia  vissero 
veramente  i  molli  secoli  che  ella  narra. 


C  A  P  O  VI. 

Scoi^erta  délie  x^ere  allégorie  poetiche  (i). 

Le  significazioni  di  si  falti  parlari  devono  es- 
sere State  sul  lor  principio  propiauiente  le  a//e- 
goriCy  che  pur  da^  Greci  con  tal  voce  voglion  dire 
diMersiloquia  y  cioè  parlari  comprendenti  diversi 
uomini^  fatti  o  cose:  per  queste  allégorie  dunque 
erano  da  andarsi  ^  ritruovare  da'  Mitologi  signi- 
ficati  univoci  délie  Fa  vole  ^  e  non  gli  analogie 

(i)  In  questo  capo  il.Vico  progredîsce  siilFîdea  accennata 
nel  .Dirîtto  Unîversale,  che  furono  infelici  i  tentativi  de'  mito- 
logi, perché  hanno  cercato  nelle  favole  la  sapienza  de'  filosoti, 
mentre  invece  nou  racchiudono  che  la  sapienza  e  le  gesta  délie 
prime  gentL  €k>iif.  Dir.  Univ.  pag.  183  e  aSg. 
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COR  tanto  di  vaghezza,  che  sembrano  esserci  state 
lasciate,  corne  prima  matéria  di  tutte  le  interpe^ 
trazioni  degli  uomini  addottrinati ,  in  tutte  le  loro 
diverse  spezié ,  logiche,  fîsiche,  metafisiche:  e  se 
lo  sono  morali,  politiche^  istoriche,  lo  sono  alla 
somiglianza  de*  costumi,  governi,  fatti  présent!  j 
senza  nulia  riflettere  che  dovettefo  per  necessità 
di  natura  essere  stati  molto  diversi  i  costumi^ 
govemi,  fatti  deirultima  da  noi  lontanissima  uma- 
nità.  Talchè  i  Mitologi  più  tosto  essi  sembrano 
essere  stati  i  Poeti,  che  fingono  tante  varie  di- 
verse cose  sopra  le  Fa  vole  j  quandp  i  Poeti  fa- 
rono  essi  i  propj  Mitologi  che  intesero  con  le 
'  loro  fa  vole  narrar  cose  vere  de*  loro  tempi. 

Ma  perché  non  si  pub  dure  delVidee  false,  pe- 
rocchè  il  falso  consiste  nella  sconcia  combinazione 
deile  idée;  cosi  non  si  pub  dare  tradiziqne,  quan^ 
tunque  favolosay  che  non  abbîa  da  prima  avuto 
alcun  motivo  di  vero  :  ed  essendo  stato  sopra  di- 
mostro  che  le  Favole  unicamente  devono  essere 
State  istorie  délie  antichissime  faccende  umane  di 
Grecia;  perci6  la  parte  più  difficile  di  qoesto  no- 
stro  lavoro  è  stata  di  meditare  ne'  motivi  del  i^e* 
ro,  ond  ebbero  origine  esse  Favole,  che  saranno 
ad  un  fiato  e  i  s^eri  principj  délia  Mitologia,  e 
i  principj  délie  Storie  de'  tempi  barbari. 

G  A  P  O  VIL 

Idea  JPuna  T^gonia  naturale. 

.  £  con  la  discoverta  de'  caratteri  poetici  si  mé- 
dita da  quali  occasioni  di  umane  necessità  o  uti- 
litày  e  a  quali  tempi  si  diedero  motivi  di  vero 
aile  menti  greche  di  fantasticare  prima  di  tut- 


Digitized  by 


LIBRO  TERZO  igS 

f  altro  i  earatteti  de*  loro  falsi  Dei:  i  quali  si 
ritruovano  essete  stati  istorie  degli  anticnissimi 
costumi  superstiziosi  de*  popoli  délia  Grecia;  Aé 
quaii  si  descrive  una  Teogonia  naturale,  cbe 
spiega  le  guise  délia  loro  generazione',  cioè,  corne 
egliDO,  quai  si  è  veduto  Gio^^e,  fossero  natural- 
mente  nati  dalle  fautasie  délie  genU  greche. 

C  A  P  O  VIII. 

Idea  d^una  Cronologta  ragionata,  per  la  quale  dalle 
fa\fole  degli  Dei  per  quelle  degli  eroi  aile  cose  dclla 
storia  certa  dovevansi  perpetuare  le  cagioni  che  in^ 
Jluirono  negli  effetti  dei  monda  gentilesco  conosciuta, 

Coà  con  una  Cronologia  ragionata,  o  sia  con- 
dotta  con  l' ordîne  naturale,  seconde  la  série  dei- 
l'idée  comuni  dintorao  le  umane  nécessité  o  uti- 
lité d^  tempi  oscuro,  favoloso  ed  istorico,  che 
ha  oscuri  o  favolosi  i  principj^  si  assegnano  loro 
i  tempi  ne*  quali  abbiano  aovuto  nascere  dalle 
greche  fantasie  i  Dei  e  gli  eroi;  e  prima  gli  Deî 
che  gli  eroi ,  siccome  pure  ci  furono  tramandati 
gli  eroi ,  essere  stati  figliuoli  degli  Dei  :  talchè , 
ritrovate  le  Fawle  eroiche  essere  stale  istorie  de* 
costumi  eroici  délia  Grecia,  V  opéra  venga  a  con- 
tenere  un'  allegoria  perpétua  di  tutta  la  storia 
favolosa,  che  incpminciando  dagli  Dei,  continuan- 
dosi  per  gli  eroi,  si  congiunga  col  tempo  storico 
certo  délie  nazionU  II  quale  ci  pone  in  comparsa 
di  primo  incontro  tutte  le  parti  che  costituisconoi 
tutta  Ficonomia  dei  diritto  naturale  délie  genti, 
^asi  nate  tutte  ad  un  tratto^  corne  essi  uomini 
SI  fingono  nati,  quali  cicale  da  JSpicuro,  o  ra-- 
noccme  da  Obbes;  e  tutte  insietii  cresciute  ia  un 
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TBsto  cpipo  di  monarchîa,  quai  fii  di  Nino^  da 
cui  incomincia  la  Storia.  Per  là  quale  grandissima 
mancanza  Grozio,  Seldeno,  Pufendorjio  disperati 
trattarono  del  diiitto  naturale  délie  genti  assai 
meno  che  per  metà;  cioè  solo  di  quello  cbe  ri- 
truovarono  appartenere  alla  conservazioue  del  gé- 
nère umano;  nulla  ragionando  di  queÙo  che  pri- 
Tatamente  appartiene  alla  conservazîone  de'  po- 
poli;  dal  quale  dovette  pure  uscir  quello  di  che 
essi  trattano  (i):  et  Obbes  dopo Machiai^ello,  et  en- 
trambi  dopo  Epicuro^  per  T  ignorazione  di  tai 
principj,  trattarono  delF  altra  nietà,  con  empietà 
verso  Dio,  con  iscandalo  verso  i  priiicipi^  e  con  in- 
giustizia  verso  le  nazioni  (2);  ed  oltre  a  questiP/a- 
tone  in  fondar  repubbliche  che  non  eobero  uso 
alcuno,  PoUbio  suUa  Romana^  in  ragionando  di 
repubbliche  già  fondate,  perderono  di  veduta  la 
Provs^edenza:  e  perché  niuno  de'  due  aella  pra- 
tica  délie  cose  umane  guard6  la  Provvedenza , 
entrambi  errarono  di  concertp  dintomo  a  due 
delli  tre,  che  noi  sopra  proponernmo^  unwersa- 
lissimi  principj  delV  umanità  délie  nazioni  :  cioè 
Polibio  9  il  quai  credette  potervi  essere  nazione 
al  mondo  di  sapienti  senza  alcuna  religione  ci- 
vile; Platone,  il  quale  stim6  poter  esservi  repub- 
blica  di.  sapienti  che  avéssero  le  donne  comuni  (3). 

(1)  Vedi  sopra  jpag.  21. 

(2)  Vedi  Dir.  Univ.  pae.  177  e  altrove. 

(3)  Tre  sono  i  priacipj  dell  umanità ,  la  Provyidenza,  î  ma- 
trinaonj  e  le  sepolture  (  V.  sopra  paç.  11-12):  PoUbio  e  Platone 
ne  ignorano  due  interaniente;  il  pnmo  credè  che  si  potessero 
fondare  le  società  senza  le  relî^ioni^  il  ehe  non  era  possibile 
che  nello  stato  deiruomo  anteriore  alla  corruzione  (Dir.  Univ. 
pa^.  164);  Platone  riconobbe  bensi  la  Provvidenza  (Diritto 
Univ.  pag.  169),  ma  la  perdè  di  veduta  nel  trattare  la  scien« 
za,  e  quindi  médité  una  repubblica  idéale  fîiori  del  senso  €0- 
mune  senza  maUimonj  (  V.  sopra  pag.  i5-i6). 
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Sette  principj  deWoscurità  délie  Fayole. 
1.  Principio  de'  mo^tri  poeticL 

Ma  per  venire  a  capo  pur  una  volta  finalmente 
délia  scienza  délie  cagioni  che  hanno  fatta  lutta 
Yoscurità  délie  Favole,  si  stabiliscono  i  seguenti 
sêtte  principj. 

De'  quali  il  primo  è  questo  :  che  si  pongaoo 
uomini  nello  stato  deiruoiuo  di  Obb^s,  di  Gro-* 
zio,  d\  Pu/endorfio)  sicchè  non  sappiano  astrarre 
propietà  da'-corpi;  osfe  vogliano  unire  due  di-' 
s?erse  spezie  di  propietà  di  due  corpi  di  spezie 
diverse,  eglino  uniranno  in  una  idea  essi  corpi: 
corne  se  yogliono  unire  la  propietà  delU  uomo 
dall'aspetto  umano^  con  la  propietà  di  usar  côn 
le  înadri;  e  taie  atto  abbiano  essi  osservato  più 
allo  spesso  nelle  bestie  mansuete  più  salaci,  e 
per&  più  proterve  0  sfacciate^  corne  i  caproni; 
de'  quali  appo  Latini  rest6  propiamente  detta 
protervia  Tatto  del  caprone  che  in  amore  mira 
la  capra  :  essi  uniranno  uomo  e  capra,  e  finge- 
ranno  Pane  e  i  Satiri  :  i  quali  come  selvaggi  y 
conforme  ne  è  rimasta  l'oppenione,  dovettero  es- 
aere  i  primi  de*  Dei  minori.  Qui  si  scuopre  il 
principio  di  tutti  i  mostri  poeticL 
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C  A  P  O  X. 

IL  Principio  délie  metamorfosL 

Se  questi  stessi  uomini  non  sappiano  spiegare 
che  un  corpo  ha  preso  la  propietà  d*  un  altro 
corpo  di  spezie  dispersa,  per  la  quale  egli  abbia 
perduto  quella  délia  sua  spezie  y  perché  non 
sanno  astrarre  le  propietà  de  loro  subietti,  essi 
immagineranno  un  corpo  essersi  in  altro  cangia- 
^  to:  corne  per  significare  una  donna  la  quai  prima 
divagava ,  poi  si  fermb  in  certo  luogo^  nè  più 
divag6  j  '  immagineranno  tal  donna  cangiata  in 
planta  ;  con  quella  stessa  maniera  di  pensare 
onde  certamente  vennero  le  metafore  piantarsi 
per  istar  fermo^  piante  di  case  le  fondamenta^  e 
sopra  tutto  piante  di  famiglie  i  loro  ceppi  o  pe- 
dalL  Qui  si  scuopre  il  principio  di  tutte  le  me- 
tamorfbsi^  o  sieno  poetiche  trasformazioni  di  cor- 
pi;  cbe  era  il  secondo  principio  delVoscurità  délie 
Favole:  nella  quai  cosa  noi  qui  ci  aminendiamo 
di  ci6  che  ne  ayeyamo  scrîtto  altrove  (\). 

(i)  La  roetamorfbsî  fU  la  forma  cui  dovette  rîcorrere  il 
primo  linguaggio  privo'  di  mezxi  per  esprimere  le  qaalità 
astratte  :  ma  nei  Dirîtto  Univer^ale  lé  metamorfosi  eraao  de- 
rîvate  dalla  somma  ignoranza  e  credulîtà  délie  prime  gentî  : 
ne'  terapi  religiosi  io  cui  gH  uomini  eràno  inesperti,  e  fidavano 
ciecamente  nella  potenza  degli  Dei,  ogni  iaipossibile  era  caedi- 
BiLE.  Quid  si  in  iÙa  frequenti  feraiwn  de  hominibus  strage  iia 
Jactum  conjiciamuSj  quod  ubi  guis  visas  esset,  mox  nusquam 
apparueritj  et  tantum  cruenfa  vestigia  vidèrent^  ewn  in  florem 
ihi  natum,  aut  plantam^  aut  avem  quae  inde  ^volaverit^  feront 
quae  forte  iudi  effugerit  ^  fontem  vel  saxum  immutatum  esse 
jfutarent?  (fjag.  vtio,  Col  progresso  délie  idée  sui  caràt* 
teri  poetici  il  Yico  spiega  colla  necessità  de' parlari  ^n  parte 
di  quel  merayiglioso  poetico  che  prima  aveva  attnbuito  ad 
una  esagerata  credulita  deUe  prime  genti« 
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CAP  O  XL 

III:  Piincipio  délia  sconcezzà  délie  Fd^ole. 

Da'  due  anzi  detti  si  spiega  com  facilità  il  tetzd 
principio  delVoscurità  délie  Fdvole,  che  è  quelle 
della  loro  sconcez&a,  nata  da  menti  corte,  tarde 
e  pdvere  di  parlari;  per  le  quali  cagioni  gli  uo- 
mini  infelici  in  sommo  grado  a  spiegarsi  uniscono 
le  cose  allo  'ngrosso  ;  corne  sconcia  e  inettisaima 
sopra  tutt'  altre  è  quella  :  Cadmo  uccide  il  ser^ 
pente:  semina  i  denti:  âa!  solchi  nascono  uo-^ 
mini  armati'j  questi  combattono  e  si  iiccidono  tra 
di  loro  :  la  quai  favola  si  troverk  conteilere  un, 
gran  tratto  dv  storia  ^  che  dal  tempp  che  i  padri 
di  famiglia  ridûssero  le  terre  alla  coltura'  fine  a 
quello  in  cui  guerreggiarono  le  città  degli  otti-* 
mati  (i).  Onde  s' intenda  che  sorta  di  caratteri 
ritrow  Cadmo,  che  scrisse  tanto  di  ,storia  eroica 
con  caratteri  cosi  fatti:  ed  a^  tempi  di  Omero^ 
che  posto  a  tempi  di  Numa,  viene  ad  essere 
preso  ad  ottocento  anni  dopo  di  Cadmo ,  non 
si  erano  ancora  ritrovati  i  caratteri  volgari  tra' 
Greci;  anzi  famiglie  di  Rapsodi  ne  conserva rono 
a  memoria  i  di  lui  poemi  lunga  etk  anche  dopo } 
per  comprendere  in  che  abisso  di  oscurezza  an- 
darono  le  Favolë  da'  primi  tempi  di  Grecia  fino 
ad  Omero. 

Si)  Nel  testo  di  Vico  si  legge:  che  dal  principio  de^i  eroi 
,  itici  »  i  quali  fondafôno  le  prime  città  ^  si  scorge  infaio  agit 
eroi  délie  guerre  :  il  Gallotti  rîporta  uua  variaate ,  ia  parte 
perduta^^  più  conforme  ail'  espressione  poetica  della  favola  : 
che  dal  tempo  che  i  padri  di  fanù^Ua  ridûssero  le  terrç  alla 
coltura  fino  a  quello  ....  Noi  abbiaino  suppUto  alla  lacuna 
colla  scorta  dei  Diritto  Universale  dove  (  pag.  107,  108)  la 
niitologia  di  Cadmo  si  troya  piî!i  mmutamente  spiegata. 
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G  A  P  O  XIL 

IV.  Principio  delPalterazîone  délie  Fat^ole. 

Il  quarto  princijno  delVoscurità  délie  Favole 
fu  quello  deila  loro  alterazione:  perché  natural- 
mente  la  mente  umana,  per  Findiffinita  sua  ca- 
pacità,  le  cose  udite  e  non  diffinitamente  rappor- 
tate  suole  riceyerç  in  modo  maggiore;  e  cosi  ri- 
cievute  per  lungo  tratto  di  tempo  per  mani  mas- 
simamente  d'uomîni  rozzi  ed  ignorant!^  ella  deye 
<  alterare  ed  ingrandire  alf  infinito:  ond'  è  che  délie 
cose  o  anticlie  o  lontane  ci  perviene  per  lo  più 
molto  falsa  la  fama  e  sempfe  magnifica,  la  quai 
per6  fu  detta  prender  forza  ed  iûgrandire  per 
cammino.  Questo  è  1  principio  delT  alterazione 
délie  Favole,  corne  di  quelle  degli  smisurati  corpi 
e  forze  ,de^  giganti  degti  eroi.  £  questa  ancora  è 
la  cagione  detV  appareriza  del  mondo,  il  quale 
sembra  antico  assai  soprà  il  merito  délia  verità 
e  délia  fede:  il  qujile  nel  bujo  fin  ora  délie  sue 
origini  lia  paruto  agi' increduli  délia  Sacra  «Sto- 
ria  presso.  che  di  una.  infinita  antichità  ;  ove 
alla  luce  di  questa  scienza  si  dimôsti;a  essére^ 
molto  fresco. 
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C  A  P  O  XIII. 

Y.  Principio  delP  impropietà  délie  Favole  per  tidee  (i). 

Il  quinto  principio  deir  osciirità  délie  Fa\>ole 
egli  è  cbe  le  menti  délie  nazioni  greche  col  pià 
e  piu  spiegarsi  airinfinito^  naturalmente  andaroiia 
ad  îngràndire  le  Fa  vole  contro  la  mente  cortis- 
simà  de'  primi  loro  fondatori;  e  con  lo  allonta- 
û^rsene  ne  vénnero  ad  iropropiare  di  molto  le 
signifîcazioni  primiere.  Cosi,  per  esetnplo,  a  capo 
di  secoli,  intesa  la  vera  altezza  del  cielo  e  délie 
stelle  per  grandissimi  spazj  sopra  la  cima  del 
monte  Olimpo,  dove  fine  a'  tempi  di  Omero  eraho 
stati  allogati  gli  Dei,  esse  nazioni  greche  in- 
nalzarono  naturalmente  i  loro  Dei  aile  stelle:  e 
quella  espressione  Sinnalzare  il  grido  aile  stelle 
divenne  iperbole , .  che  prima  si  disse  con  yerità. 
Neiristessa  guisa  le  aie,  per  cagione  di  altro  esera- 
plo,  le  quali  erano  insegne  eroiche  per  signifi-* 
care  fatti  o  ragioni  degli  eroi ,  i  quali  tutte  le 
loro  cose  facevano  dipendenze  délia  disfinazione, 
o  sia  loro  scienza  deglî  auspicj ;  corne  pure  ad 
evidenza  ce  'l  narro  la  Storia  Romana  antica 
nelle  contese  eroiche  de*  nobili  con  la  plèbe  ^  ove 
questâ  da  quelli  prétende  nozze  solenni ,  magi- 
slrati  ed  imperj,  pontefîcati  e  sacerdoti;  quelli  a 

(i)  Si  stabilisée  qui  a  guisa  di  legge  che  col  proçresso  délie 
idée  si  perde  di  veuuta  la  mente  délie  prime  genti ,  e  quindi 
le  loro  favole  perdono  la  loro  briginarîa  sigDÎticazione:  l'esem-  . 
pio  perô  addolto  délie  ali  prima  s'îmbolo  degli  auspicj,  poi 
date  per  volare  agli  Dei  delV  Olimpo.,  si  vede  nel  note  al  Di- 
ritto  Universale^  pag.  l'jii  De  Natura  Heroicaj  e  pag,  364: 
jilae  stemma  Patriciorùm, 
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questa  niegano  comunicargliele  per  quelia  ragione 
che  sempre  ripetono,  auspicia  esse  sua:"\si  quai 
ragione  i  plebei  riprendono  con  quell'altra,  i  Pa- 
dri^  de'  quali  Romolo  compose  il  senato^  da'  quali 
essi  patnzj  discenderano ,  ifoir  esse  de  cjelo 
DEMissos;  che  è  tanto  dire^  che  essi  non  erano 
eroi,  o  figliuoli  di  Dei:  la  quale^  se  negli  auspicj 
non  consisteva  V  eroismo  de'  nobili,  è  risposta 
aflfatto  impertinente.  Oscuratasi  poi  tal  fayola^  per 
essersene  imprppiata  l'idea^  le  aie  si  credettero 
poi  date  per  volare  in  cielo  ad  Astrea;  per  por- 
tare  le  ambasciate  da  cielo  in  terra  a  Mercurio; 
per  significare  la  velocità  del  tempo  a  Satumo; 
per  volare  dappertutto  alla  fâma ,  alla  {fittoria; 
per  dinotare  1  ingegno  aile  Muse^  al  Pegaso,  ad 
Amore ,  al  Caduceo  :  ma  ad  Imeneo  non  pos- 
sono  essere  state  date  per  altro  uso,  se  non  che 
egli  scenda  dal  cielo  con  gli  auspiôj,  co'  quali  i 
nobili  romani  dicono  alla  plèbe,  che  essi  soli  de- 
lebravano  le  nozze  giuste  :  onde  si  fatte  aie  a' 
primi  Greci  tanto  servirono  per  volare,  o  dino- 
tare velocità  ed  ingegno,  quanto  neV! America 
non  si  portano  penne  in  testa  che  da'  nobili;  e 
co'  Barbari  usciti  dal  Settentrione  per  le  altre 
nazioni  di  Europa  si  risparse  tal  costume  anti- 
chissimo  di  genti,  che  i  soli  nobili  caricassero 
di  penne  i  cimierVy  talchè  negli  antichissimi  marmi 
non  ne  osserviamo  altre  caricate  che  le  imprese 
de'  soU  sovrani  principi  e  re ,  con  tre  penne  in 
capo  ad  essi  scudL 
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G  AP  O  XIV. 

yi.  Principio  delP  impropietà  délie  Favôle 
d(C  parlari  (i). 

.  Il  sesto  principio  delV  oscurità  délie  Favole  egli 
è  che  col  çangiar  de'  costumi  per  lungo  volger  di 
tempi  i  nostri  parlari  volgari  medesimi  s' impro- 
piano,  e  si  oscurano  da  sè  stessi;  lo  cbe  molto 
più  dee  essere  accaduto  aile  favole  :  di  che  sieno 
esempli  queste  tre  voci,  /im,  mostro  ed  oro.  Per- 
che la  /îra  da  principio  fu  la  corda  pur  detta  x^P^^ 
àsL  Greci;  e  la  prima  corda  dovette  esser  fatta  di 
ifinchi,  che  a  t^i  si  dissero  vimina  da'  La  liai,  appo 
i  quali  fu  detta  Jides^  che  si  truova  nel  suo  retto 
antichissimo  detta  fis,  i\  cui  obbliquo  è  fidis,  in 
significato  difi>rza  e  potestà;  onde  a^  Latini  re- 
starono  implorare  fidetn,  domandare  altrui  forza 
in  ajutoj  e  recipere  in  fidem,  ricevere  «sotto  la 
potestà,  protezione  o  imperio  :  e  con  taie  allegO" 
fia  naturale  e  convenevole  alPet^  severa  de'  fon- 
datori  délie  nazioni  si  spiegano  tutle  le  favole, 
ove  entra  il  carattere  emico  délia  lira;  che  prima 
fu  di  nna  corda  di  vinctii,  signifîcante  la  potestà 
di  ciascun  padrç  nêllo  stato  délie  famiglie  sotto 
la  forza  o  imperio  dejgli  Dei,  cbe  dovette  •  essere 
la.  prima  e  propia  fides  Deorum.  Poi  fu  di  più 

(i)  Sesta  ragîone  dell' oscurità  délie  favole  è  l' alterazione  ba- 
tiirale  del  linguaggîo  col  volgere  de'  tempi  e  de'  costumi  ;  la 
leçge  viene  qui  stahilita  astrattamente^  ma  dal  Diritto  Uuiver- 
sale  sono  desunti  gli  esempj  délia  lira  primo  simbolo  di  clien- 
tela,  poi  d'impero,  poi  îstrumento  d'arte  (pag.  i!20,  Siy,  ?65  )» 
de'^mostri  prima  avvertiti  oeU'ordine  civile,  poi  nel  naturale 
(pag.  a3i2^33);  e  dell'ofo  prima  apprezzato  nelle  raessi,  poi 
nel  métallo  (pag.  5i4>  56 1). 
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corde  comppsta  nello  stato  délie  prime  città;  nelle 

3uali  si  uniroQO  per  ciascheduna  pià  forze  di  pa^ 
ri  in  un  ordine  régnante  che  comandasse  le  leg- 
gi:  e  la  legge  ne  rest6  ^  poetl  detta  lyra  regno- 
riun.  V  altra  voce  eroica  era  mostro^  che  signifie^ 
da  principio  mostro  civile,  di  cui  una  parte  fosse 
di  uomOf  r  altra  di  fiera ,  corne  sopra  si  è  detto 
di  Pane  e  de'  Satiri.  Nella  contesa  eroica  di  co- 
municarsi  le  nozze  con  gli  auspicj  de'.nobili  alla 
plèbe,  \2L  Storia  Romana  apertatnente  appo  Li- 
çio  conferraa  ciô  che  diciamo;  ove  i  Padri  op- 
pongono  a'  plebei,  che  colui  che  nascesse  indi  in 
poi  da  loro,  sarebbe  nato  secum  ipse  discors; 
parte  con  gli  auspicj  solenni  de'  nôbiliy  da'  quali 
nascevano  uomini,  cioè  da'  concubiti,  ne'  quali 
certô  era  che  i  fîgliuoli  non  giacevano  con  le  ma<- 
dri,  nè  i  padri  con  le  figliuole  per  le  accertate 
loro  discendenze;  parte  con  gli  auspicj  privati  e 
incerti  plebei,  co'  quali  essi  agitabant  connubia 
more  ferarum.  E  questi  sono  i  mostri  che  si  git- 
tavano  dal  monte  Taigeta  per  le  leg^  spartane, 
e  per  le  romane  in  un  capo  deile  XII  Tawle 
si  butta vano  nel  Tevere:  non  già  mx)stri  natura^ 
liy  corne  si  è  immaginatb  Gnora,  a'  quali  nella  loro 
brevità  délie  leggi  non  dovevano  certamente  pen- 
sare  i  primieri  legislatori;  quando  sono  i  mostri 
cotanto  radi  in  natura ,  che  le  cose  rade  in'  na- 
tura  si  dicono  mostri;  e  nella  copia  deltè  leggi, 
di  cui  già  travagliava  sotto  gjii  'mperatori  la  ro- 
mana città,  sta  disposto  che  le  leggi  si  concepi'- 
scano  di  quelle  cose  che  avvengono  per  lo  pià, 
lasciando  alla  prudenza  de'  maèstrati  quelle  che 
accadono  assai  di  rado.  Con  si  fatta  Mitologia 
acconcia  e  ragionewle  si  spiegano  tutti  i  mostri 
poeticL  Voro  finalmente  délia  povera  e  semplice 
frugalità  de'  primi  uomini  greci,  quando  era  «n- 
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cora  in  zoUe^  nè  yi  era  ancora  Farte  di  ridurlo 
in  massa  ^  molto  meno  di  dargli  lo  splendore,  e 
non  se  ne  poteva  avère  idea  di  veruna  utililà,  si 
ritmora  essere  stato  il  frumento:  onde  il  Nilo  fu 
detto  yufwjcppoaq ,  portator  et  oro,  e  ^umi  if  oro 
il  Pattolo,  il  Tago  ed  altri  fiumi,  cioè  portatori 
di  abbondanti  biade  di  frumento.  Perché  fu  là 
stessa  Vetà  deltoro  de*  Greci^  che  Yetà  di  Satumo 
de'  Latinîy  detto  cosi  a  satisy  da*  seminati  che  per 
mietere  us6  la  /àlce.  Del  rimanente  i  Dei  prati* 
camno  con  gli  uomini  in  questa  età  a  quella  fatta 
che  gli  eroi  si  dissero  figliuoli  degli  Dei:  Jstrea 
abitava  in  terra;  perché  eran  creduti  regnare  in 
terra  i  Dei^  ch^  con  gli  auspicj  comandassero  le 
umane  cose:  e  Vinnocenza  era  taie,  quale  quella 
di  Polifenio,  che  dice  ad  Ulisse,  esso  e  gli  altri 

Siganti  curare  le  loro  famiglie,  «  nuUa  impacciarsi 
elle  cose  altrui.  Tuttè  le  altre  idée  attaccatele  di 
un  eroismo  pastoreccio  galante  furono  demderj 
d'ingegni  delretà  dXMoscù  e  di  Anacreonte  mara 
d' amore  dilicatîssimo.  Poi  Foro  non  ebbe  altro  uso 
che  di  métallo,  con  Fistessa  indifferenza  ch^ '1 
ferro.  E  con  questa  allegoria  costumata  si  schia- 
risce  il  vero  di  tutte  le  Fa  vole,  ove  entra  il  ca- 
rattere  oro,  o  tesoro,  o  ricchezza  ;  e  si  dijendono 
gli  eroi  d  Omero  dalle  larde  tacce  delV  avarizia  ; 
che  vogliono  essi  cangiar»  i  loro  scudi  di  ferro 
con  gli  àltrui  d'oro,  e,  cangiati,  non  ne  rendono 
contraccambio.  Lunga  età  dopo  dal  pregio  e  dal 
.colore  di  cosi  gran  iîrutto  delFindustria,  e  si  ne- 
nessario  alFumano  mantenimento,  il  métallo  fu 
detto  oro. 
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Importanti  discoverte  del  diritto  deïîa  gUerra  e  délia  pace 
per  sï  fatto  principio  di  poesia  (i). 

Cosl  \sL  voce  ladrone,  la  quale  signific6,  prima 
di  ogni  altra  cosa,  eroe  che  guerreggia^  quanda 
ne'  tempi  barbari  facevano  le  guerre  senza  inti- 
marie-,  perché  le  prime  città  si  guardavano  tra 
loro  corne  eterne  nemicher  onde  con  si  fatto  titolo 
onorewle  su  i  greçi  teatri  Esone  padre  di  Medea 
la  prima  volta  sala  ta  Giasone:  di  che  pure  yi  ha 
un  bel  vestigio  nella  legge  délie  XI 1  Taçole, 
ove  dice:  jédversus  hostem  aetema  auctoritas 
esto:  che  non  mai  si  perda  il  domiuio  délia  roba 
occupata  dallo  straniero;  sicchè  doveva  essere  una 
guerra  eterna  per  ricuperarla:  onde  tanto  biso- 
gnava  significare  straniero,  quanto  perpetuo  ni- 
mico:  e  per  essere  perpetuo  nemîco  bastava  non 
essere  cittadino;  per  quella,  célèbre  d'msione  che 
le  antiche .  genti  latine  facevano  di  civis  ed  Ao- 
stis  per  parti  che  ne'  lor  tempi  barbari  erano 
sommamente  opposte  tra  loro  :  quali  sorte  di 
guerre  eterne  sono  oggi  tra  le  genti  di  Barba-^ 
ria  e  le  Cristiane;  che  perciô  forse  dalle  cri- 
stiane  questa  costa  d'Affrica  è  detta  Barbaria, 
da  tal  coutume  barbdro  di  questi  loro  eterni  cor- 
seggi:  siccome  da'.  Gr^ci  reat6  detta  Bdpfixpia,  la. 
costa  d'Aflfrica  sul  mar  RossOj  nella  quale  era  la 
Troglodizia:  ma  più  innanzi  dovettero  essere  tutte 

(i)  Vedî  nelle  Note  al  Dîrîtto  Unîversale  naoUe  tra  le  îdee 
esposte  in  questo  paragrafb  suU' eterna  ostilitk  deile  prîme  genti; 
sui  .ladronecci  perpetuî  de' tempi  barbari;  sui  primi  ladroni  o 
eroi  ;  sul  senso  progressive  deiia  parola  ospile  ;  sui  costume  di 
rapîre  le  donne  simboleggiato  nella  tradîzione  di  Eiena^  nella 
guerra  Trojana,  nelle  guecre  cfte' primi  tempi  di  Roma,  p.  23i- 
23a,  aSi-aSa,  370* 
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le  altre  niizioni,  da^  Greciin  fuori,  nel  tempo  cbe 
aveyano  già  spogliato  cotai  costume:  per  auella 
célèbre  loro  divisione  di  Greco  e  ai  Barbaro, 
che  più  ampiamente  per  nazione  rispondcTa  a 
quella  de'  Latini  più  nstretta  per  cittadinanza  di 
cim  ed  hostis.  Ma  ia  distesa  incomparabilmente 
più  ampia  di  quelta  de*  Greci^  e  quasi  infinita^  il 
popolo  di  IJio,  per  la  di  Ifii  unità  e  verità ,  la 
quai  è  pur  una,  divise  il  monda  délie  nazioni 
tra  Ebrei  e  GentL  Onde  s*  intenda  con  quanto 
senno  Grozio,  Pufendorjio  e  sopra  tutti  il  Sel'- 
deno  fondino  i  lorô  sistenû  sopra  un  diritto  co- 
mune  ad  entrambil  Dipoi  ladrone  pass6  a  signi- 
&Qàve  soldato  guarda  corpo  del  re;  nella  qualsi* 
gnificazione  duraya  a*  tempi  di  Plauto.  Finalmente 
restà  a  significare  assassina.  Cosl  Yospite,  che 
prima*  signific6  straniero  guardato  con  Taspetto 
di  eterno  nimico;  nel  quai  significato  i  Hvglo^ 
diti  ammazzavano  gli  ospiti  entrati  ne'  loi^o  con- 
fini^  che  fu  il  costume  di  tutte  le  .genti  barbare  ^ 
poi  signifîcù  straniero  osservato  con  le  leggi  san- 
tissime  delFospitalità:  e  dalla  ricorsa  barbarie  agFI* 
taliani  restarono  oste  pet  V  albergatore,  e  per  gli 
allo^amenti  di  guerra^  che  dicono  oste  arnica  o 
nimicd.  Si  fatte  i^oci,  di  tanto  impropidte  negli 
•  ospizj  di  Giasone  e  di  Paride,  ci  oscurarono  le 
storie  délia  spedizione  degli  Ârgonauti  e  délia 
guerra  Trojana ,  ed  in  somma  il  diritto  délia 
guerra  di  tutte  le  genti  eroiche:  anzi  sopra  il  dis- 
solulissimo  Pan^  ci  tramandarono  per  iscellera- 
tissimi  Giasone  e  Teseo,  di  cui  fà  P^irgilio  imi- 
tatore  il  suo  Enea;  i  quali  tolgono  Fonore  aile 
regine  donzelle^  o  vedovej  ne  ricevono  beneficj 
immortali,  e  poi  crudelmente  le  tradiscono  e  le 
abbandonano;  che  non  farebbono  oggi  li  più  sceU 
lerati  assassini.  I  quali  fatti  per  lo  diritto  délie 
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genti  eroiche  furono  stimati  pieni  di  giustizia,  Ai 
rapire  eroine  ospiti,  ovvero  straniere,  dellc  quali 
furono  caratteri  Medea,  Ariannc^  ed  Elena;  e 
ne'  i^nxm  tempi  più  severi  àA^  eroismo  usarvi, 
corne  con  isckiai^e,  e  contraire  nozze  con  citta- 
dinej  corne  Achille  professa  voler  fare  agli  arn^ 
basciadori  di  Jgamennone ,  che  in  nome  del  loro 
re  gli  ofTroRO  una  regina  donzella  straniera  in  mo- 
gliej  o  disprezzato  l'eMsmo,  preuderle  in  mogli, 
come  fe'  Paride,  Ed  in  cià  spicca  una  assai  lu- 
minosa  differenza  tra  gli  Ebrei  e  le  Genti:  per- 
ché gli  ospizj  di  jibramo  si  narrano  dalla  Sacra 
Storia  tutti  ricchi  di  una  regale  uinanità^  che  è 
altra  grave  ripruova  délia  santità  délia  le^  di 
natura,  che  avevano  infino  ad  Abramo  osservata 
i  Patriarchi  innanzi^  a  cui  avevano  lasciata  si 
gran  famiglia,  che  con  quella  fe*  guerra  co'  vicini 
re:  ed  è  altresi  grave  ripruova  che  lè  clientèle 
appo  i  Patriarchi  si  fondarono  piene  di  benignità 
in  verso  coloro  che  dal  mal  goverûo  de'  Caldei 
rifuggivano  aile  loro  campagne.  Talchè  oltre  la 
patria  potestà\  ch^  non  consàgrava^  innocenti  fl- 
gliuoli  a  Dio,  per  le  clientèle  ancora  gli  Ebrei 
yenhero  a  distinguersi  dalle  Genti.  Or  per  si  fatte 
cose  eroiche  de'  Greci  si  rende  assai  dubbia  la 
Stona  Romana  antica  in  ciô  che  ne  racconta  : 
se  i  Romani  rapirono  le  Sabine  ricevule  ad  al- 
bergo  dentro  essa  Roma,  o  scorrendo  più  tosto 
essi  per  la  Sabina;  che  dovéttero  essere  i  g^/eo)- 
chi  equestri  di  questi  tempi:  se  la  donzella  Oni'- 
zia  fosse  stata  promessa  in  mogKe  ad  uno  degli 
eroi  Curiazj  da  quegli  Albani  che  poco  prima 
sdegnarono  dar  moglie  ad  esso  Romoh,  perchà 
straniero/ almen  per  rehdere  a  lui  la  vece  di 
averli  liberati  dal  tiranno'^  ed  aver  loro  restituito 
il  loro  legittimo  re:  o  pure  uno  de*  Curiazj  ayease 
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quella  rapita,  corne  Paride  rapi  Elena:  nel  oui  se- 
guilo  ben  questa  piangeva  il  morto  marito.  Quindi 
si  avanzano  e  si  accomunano  i  dubhj  délia  JRo- 
mana  e  délia  Greca  Storia  :  se  pur  mai  la  guerra 
Trojana  fu  intimata  nove  anni  innanzi,  come 
certamente  sul  priacipio  del  nono  anno  patteg- 
giano  Agamennone  e  Priamo  le  leggi  délia  vit- 
toria,  sopra  qualunque  cada  délie  due  parti;  ap- 
punto  come  la  guerra    Alba  si  patleggia  dope 
molti^  gravi  e  lungiii  danni  fattisi  Ticendevolmente 
i  Romani  e^ï  Albani:  e  si  egli  sia  stata  natura 
di  esse  cose^  più  tosto  che  arte  di.  Omero,  di  la- 
sciare  i  principj,  ed  incominciare  a  cantar  Pim- 
prese  dal  mezzo  più  verso  il  fine.  In  oltre  se  le 
prime  guerre  si  facessero  con  ï  abbattersi  i  prin- 
cipali  ofTesi  ed  ofiensori  in  cospetto.  d' entrambi 
i  popoli^  come  la  Trojana  si  patteggia  sull'ab- 
battimento  di  Mehelao  marito  di  Elena  e  di  P/i- 
ride  di  lei  rapitore  tra'  Greci:  e  tra'  Latini  IV/- 
bana  fu  quello  degli  tre  Orazj  con  li  tre  Curia^ 
zi:  il  quai  costume  più  conviene  aile  menti  corte 
m  primi  popoli^  ea  al  costume  de'  duelli  poco 
dianzi  praticati  nello  stato  délie  famiglie;  de'  quali 
le  guerre  pubbliche  ne  ritennero  il  nome  fîno  a* 
tempi  di  Plauto.  Certamente  J^ei  sembra  la  Troja 
de'  Latini,  combattuta  dieci  anni  continui^  come 
altra  Troja  da'  Greci;  che  fu  di  entrambe  un 
perpetuo  assedio;  ovvero  X  eterna  ostilità,  come 
ora  è  di  quelli  délia  costa  di  Barbaria  con  le 
genti  cristiane,  e  di  quegli  osti,  contro  a'  quali 
per  la  legge  délie  XII  Tavole  tanto  tempo  an- 
che dopo  aeterna  auctoritas  erat:  quando  per 
tutto  il  tempo  appresso  in  maggiori  forze  e  con 
più  ostinati  nemici  i  Gonsoli  uscivano  la  prima- 
Tera  in  campagna^  e  sul  cominciar  delF  inverno 
si  ricevevano  aile  ioro  case  3  cHe  le  nazioni  eroi- 
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che  rozze  ancora  di  conti  e  di  ragione  avessero 
detti  diecif  corne  oggi  diciani  cento,  o  mille  per 
sigoificare  un  numéro  grande  indeterminato. 

C  A  P  O  XV. 

VIL  Principio  delPoscurità  délie  Favole; 
il  segreto  délia  divinazione  (i). 

Il  seltimo  e  più  di  tutti  gli  altri  natural  prin- 
cipio delVoscurità  délie  Favole,  fu  egli  il  secreto 
délia  divinazion^e)  per  oui  i  Poed  û  dUsero  f^u^ac , 
che  Orazio  volta  Deorwn  interprètes  :  onc^e  le 
FasH>le  dovettero  esser  i  loro  misterj,  e  i  carat- 
teri  poetici  la  lingua  sacra  de^  GrecL  Cosi  la 
serpe,  per  esemplo,  signifîcô  a*  poeti  eroi  la  ter^ 
ra)  perché  ha  la  spoglia  cangiahte  di  nero,  verde 
é  giallo^  che  ogni  anno  pur  muta  al  sole.  Onde 
Vidra  è  la  gran  sel  va  délia  terra  ^  che  rëcisa  ri- 
pullula  via  piA  dapi^  dettà  da  vàtùp^  acqua,  del 
passato  diluvio;  ed  Ercole  la  spense  col  fuoco^ 
corne  fanno  ancèr  oggi  i  nostri  villani^  ove  sbo- 
scano  le  selve.  Onde  Calcante,  célèbre  indovino 
appo  Omero,  interpetra  la  serp$  che  si  divora 
gli  Otto  passarini;  e  la  madré  altresi  significare 

(i)  Il  secreto  della  relîgione  aveYa  fatto  perdere  la  spe- 
ranza  al  Vico  nel  primo  periodo  délie  sue  pnbblicazioni  scîea- 
tîfiche  di  poter  interpretare  i  mîli  délie  antiche  religioni  (  Op, 
Lat  tom.  I,  pag.  121):  allorà  egli  credeya  che  iovoiges- 
sero  arcaoi  di  sapienza  riposta;  dopo  avverti  che  il  secreto 
délie  relîgioni  e  délie  leggi  era  un  arcaqo  di  sapienza  volgare 
(Op.  Loi,  tom.  II,  paç.  259-^240 ):  cjui  classifica  r  arcano  aelle 
religioni  tra  i  sette  pnncipj  d'oscuntà  délie  favole,  su  cui  ha 
trionfalo  il  suo  genio.  Gli  eserapj  addotti  in  questo  capo  sono 
più  ampiamente  esposti  nel  Dir.  Univ.  V.  pag.  3oo:  Quid  Her^ 
culis  hydra,  Cadmi  serpens^  JpoUinis  PyÙion?  —  Serpens  Ter* 
me  character. 
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la  terra  trojana,  che  a  capo  nove  anni  verrebbe 
in  potere  de'  Greci:  a*  quali  pure  da  ^<pt;,  serpe  y 
restà  detta  fi/pCkéicnj  la  preda  ai  gUerra.  E  cosl  pub 
esser  vero  che  \  Poeti  involsero  dentro  i  velami 
délie  Favole  la  loro  sapienza. 

CAPO  XVI. 

Principîo  délia  corruzione  délie  Fauole  (i). 

Sopra  questi  principj  delPoscurità  dette  Favole 
si  fonda  quello  délia  corruzione  délie  medesime: 
perché  la  mutazione  de'  costumi,  che  natural- 
mente  in  t)gni  stato  vanno  a  cangiarsi  in  peggio 
ed  a  corrompersi  ^  congiunta  con  1*  ignoranza  de' 
significati  prapj  délie  Fai^ole,  che  erano  le  storie 
délie  greche  religioni  e  delVeroiche  i^irtù,  e  fatti 
de^  Jbndatori  délia  loro  nazione  ;  le  fece  andare 
in  corrottissirui  sensi ,  e  tutti  contrarj  aile  reli- 
gioni^ ed  aile  buone  leggi  e  buone  costumanze 
priniierc.  E  per  usare  tuttayia  esempH  propj  de' 
principj  che  qui  stiamo  ragionando,  nel  tempo 
che  gîi  uomini  greci  per  lo  stupore  non  dove- 
vano  sentire  nausea  di  venere  sempre  usata  con 
una  donna ,  siccome  è  pur  costume  de'  nostri 
yillani  che  naturalinente  sono  contenti  délie  loro 
mogli;  onde  ne'  villaggi  non  si  odono  mai  o  as- 
sai  di  rado  adulterj;  questa  favola,  che  gli  eroi 
erano  figliuoli  di  Giove ,  non  poteva  significare 
che  idea  severa  e  grave  ^  conforme  a  si  fatti  co- 
stumij  ne'  quali  non  potevano  pensare  adulter) 
di  esso  Giove,  i  quali  non  s' intendevano  ancora 

(i)  Vedi  Dir.  Unîv.  pag.  366:  Unde  minorum  gentium  reli^ 
giones  magU  corruptaer  e  pag.  SaS,  n.. 
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fra  gU  uoinini.  Percià  si  truova  tal  favola  con 
poetica  brevità^  propia  delFinfanzia  délie  lingue, 
significare  cbe  essi  erpi  erano  figliuoli  nati  da 
nozze  certe  e  solenni,  celebrate  con  la  volontà 
di  Giove,  significata  a'  loro  parcnti  con  gli  au- 
spicj  diviniy  che  gli  eroi  romani  dicevano  auspi' 
cia  esse  sua ,  e  î  plebei  lor  niegavano  esse  de 
caelo  dcmissos,  Venuta  poi  l'élà  délia  libidine  ri- 
flessiva;  perché  naturalmente  si  vorrebbe  peccare 
dagli  uomini  affâtto  corrotti  con  1'  autorilà  délia 
religione  e  délie  leggi  ;  fu  la  favola  presa  per 
figliuoli  fatti  con  donne  da  Giove  adultéra:  e  con 
questa  favola  cosi  presa,  acconciaménte  pur  pre- 
sero  per  gelosie  e  per  pidti  e  risse  di  Giunone 
con  Gioife ,  e ,  per  istrapazzi  da  Giove  fatti  a 
Giunone  y  ed  altre  fa  vole  j  che  sono  lutte  appar- 
tenentî  alla  solennità  e  santilà  délie  nozze  eroi- 
che;  e  per  ire  di  Giunone  contro  Ercole  a  fin 
di  spegnerliQt,  corne  mal  visto  bastardo  di  Giove, 
quelle  che  si  ritruovano  fatiche  grandi  de\  primi 
padriy  coinandate  Con  esse  bisogne  famigliari  da 
Giunone  Dea  délie  nozze:  le  quali  tutte,  perche 
non  contengono  \e  allégorie  o  significazioni  loro 
propie,  vanno  a  terniinare  sconciamente,  che  Er-r 
cote',  il  quai  fu  detto  ^Hj&a  xXe'îç^  gloria  di  Giu- 
none^ tutto  superando  cou  la  sua  virtù,  assistita 
dal  favore  di  Giove,  egli  viene  ad  essere  in  falti 
di  Giunone  tutto  Vobbrobrio. 
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C  A  P  O  XVIL 

Sco^^erta  di  tre  eià  di  poeti  eroici 
innanzi  Omèro. 

Con  la  scorta  di  questi  lumi  si  restituisce  aile 
Fayole  lajoro  luce,  e  si  distinguono  tre  età  di 
poeti  eroici:  ta  prima  di  poeti  tutti  sewri,  quai 
conviene  a' fondatori  dinazioni:  la  seconda  ^  che 
dovette  per  più  secoli  tratto  tratto  venire  ap- 
presso^  di  poeti  tutti  corrotti;  e  gli  uni  e  gU  al- 
iri  furono  a  intiere  nazioni  poetiche,  ovvera  ero/- 
che:']aL  terza  di  poeti  particolari,  che  da  queste 
nazioni  raccolsero  le  JFasnyle,  o  sia  le  loro  sforie 
corrotte,  e  ne  composero  i  loro  poemi;  nella.^ual 
terza  età  è  da  porsi  Omero:  tantochè  egli  viene 
a  scuoprirsi  uno ,  ed  a  riguardo  nostrp  il  primo^ 
istorico  che  abbiamo  délia  greca  nazione.  Seçondo 
queste  tre  età  di  poeti ,  Jpollo  (  per  continovare 
sopra  i  proposti  esempli  a  dare  i  isaggi  degli  ef- 
fetti  che  reggono  sopra  i  ragionati  principj)^  il 
quale  si  ritruova  essere  il  carattere  poetico  ds^i 
indoi^ini,  che  furono  i  primi  propiamente  detti 
_  di^fini ,  che  prendevano  gli  auspicj  lielle  nozze  y 
va  perseguitando  per  le  selve  Dajhe^  cfirçittere 
poetico  dell«  donne  selvagge,  che  per  le  selve 
vagabonde  usano  nefariamente  co'  loro  padri;  oo' 
lor  figliuoli;  siccliè  di  Jpollo  è  un  seguitare  da 
nume,  ed  al  contrario  di  Dafne  è  un  fuggire  di  * 
Jiera.  Finalmente  Dafne  h  jermata  da  Apollo; 
implora  Tajuto,  la  forza,  la  fede  degli  Dei  negli 
auspici;  e  Qxviene  planta,  e  sopra  tutte  délia  spe- 
zie  del  lauro  :  cioè  con  la  certa  successiope  de* 
vegnenti  planta  le  genti,  o\Yevo  case ,  sempre 
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Terdi^  aeiupre  vive  ne^  loro  nomi  o  casati|  che 
i  primi  Greci  conserva vano  co' ^a/ro/umia:  onde 
J polio  restà  eternatore  de*  nomi',  e  Dio  délia 
luce  cmle:  délia  quale  i  nobili  si  dicono  in- 
clitiy  chiari  ed  illustri:  egli  canta,  prédice,  che 
pure  in  bel  latino  tanto  significa,  con  la  lira, 
con  jâ  forza  degli  auspicj  :  ed  è  il  Dio  délia 
Dinnità  ;  dalla  quale  i  primi  poeti  furono  pro- 
piamente  detti  divini;  ed  assistito  dalle  Muse, 
perché  dalle  nozze^o  sia  dagli  umani  congiugni- 
menti  uscirono  lutte  le  arti  delf  umanità  ;  delle 

3uaU  Muse,  Utania  è  la  contemplatrice  AeX  cielo, 
ella  da  Oiipavoç,  Cielo  j  a  fine  di  prendere  gU 
auspicf,  per  celebrare  le  nozze  solenni;  onde  Ime- 
neOy  Dio  delle  qozze,  è  Jîgliuolo  d'Ùrania!  Tal- 
tra ,  Melpomene ,  serba  le  memorie  de'  maggiori 
COH  lé  sepolture:  la  terza,  Clio,  ne  narra  la  .^^o- 
ria  de'  cniarifatti;  ed  è  la  stessa  che,  la  Fama 
degli  etoi,  per  la  quale  essi  fond^rono  le  clien* 
iele  appo  tutte  le  antiche  nazioni  ;  le  quali  da 
questa  Famcf  da'  Latini  si  dissero  famigliè,  e  da' 
traduttori  del  greco  •mpvY.zq ,  i  servi  degli  eroi  in 
Ometo,  si  voltano  famuli,  Qumdi  Gios>e  con  gli 
auspicj  del  Rûmine  favorisce  al  laiiro  ;  è  propi- 
zio  a'  congiugnimenti  con  donne  certe:  ed  ^ polio 
si  corona  di  alloro;  perché  su  tali  congiugni- 
nienti  si  fondarono  i  primi  regni  paterni:  in  Par- 
naso,  sopra  i  monti;  per  li  cui  gioghi  si  ritruo- 
-vano  le^fonti  perenhi,  che  bisognavano  per  fondar 
lë  città;  le  quali  da  s^rcfn  ^  jbnie  ^  sul  cominciare 
81  dissero  pa^  da'  Latini  j  onde  J  polio  e  fratello 
di  Diana  :  e  '1  Pegaso  con  la  zampa  fa  sorgere 
il  fonte  Jppoùreney  di  cui  beono  le  Muse  :  ed  è 
il  Pegaso  alato^  perché  lo  armare  a  cavallo  fîi 
in  ragione  de'  soli  nobili;  corne  tra'  Romani  an- 
tichi,  ed  a'  tempi  barbari  ritornati  i  soli  no*- 
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bili  armavano  a  cavallo;  e  ne  restarono  detti  cava^ 
li€ri(ï).  Qucsta  sembra  una  MUàlogia  convenevole^ 
spedita,  acconcia,  niente  assurda^  niente  lontana^ 
niente  contorta.  Poi  se  ne  andarono  oscnrando  i 
caratteri;  e  da*  poeti  secondi  la  Favola  si  cor- 
ruppe  talmentei  che  a'  poeti  délia  terza  età  giun- 
sero,  il  seguire  di  J polio,  corne  di  un  uomo  im- 
pudico;  il  fu^re  ai  Dafne^  corne  di  Dea  \  di 
Diana  y  contra  ogni  utilità  di  fondare  su  tal  esem* 
plo  le  nazioni:  ed  Omero  ne  (u  notato  da'  Cn- 
tici,  che  egli  faccia  comparire  gli  uomini  Dei,  e 
i  Dei  uomini. 

CAPO  XVIIL 

'  Dimostrazione  deUa  verità  délia  cristiana  religione. 

SI  sozzi  corrompimenli  délie  prime  tradi^roni 
de^fatti,  coi  quali  fu  fondato  il  pôpoto  di  Dio, 
non  solo  af&tto  non  si  ritruovano  netia  sacnt  sto^ 
ria;  ma  si  vede  una  perpetuità  di  civil  discipiioa 
lutta  degna  délia  vera  Divinità  del  suo  fondatore: 
mentre  Mosh  la  narra  côn  (rase  piu  poetica,  che 
non  è  quella  di  Omero ,  da  mille  e  trecento  anai 
innanzi  di  questl  posto  a^  tempi  di  Numa,  nello 
stesso  tempo  che  porta  da  Dio  al  suo  popolo  una 
legge  sï  dotta ,  che  comanda  adorarsi  un  solo 
Dio,  che  non  cada  sotto  fantasia  con  immagihi  : 
si  santa,  che  vieta  anche  le  meho  che  lecite  bra- 
me: la  quai  dignità  dé  dogmi  intorno  alla  Divini- 
tà,  la  quai  santità  di  costumi  di  tanto  oltrepassa 
la  Metqfisica  di  Platane,  la  Morale  di  Socrate, 

(i)  Vedi  la  mitologîa  d'Apollo  iaterpretata  collo  stesso  senso 
civile  nel  Dir.  Univ.  pag.  33i  e  364:  ApoUo  —  Musae  —  Mons 
Pamassus  etfonsHippocrenes  —  Pegasus  ^JpolUms  ctDaphncs 
myihologui. 
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che  (brfl(é  diédero  motivo  a  Teojrasto^  discepolo 
di  Jristoûle,  e  qaindi  allievo  di  Socrate  e  di  Pla- 
tone,  di  cbiamare  g\\  Ebrei Jilosqfi pernatura  (i). 

C  AP  O  XIX. 

Prima  sapienza  législatrice  corne  fu  dé  Poeti? 

Gosi  ÀpoUo  egli  fu  il  carattere  de^  sapîenU  delta 
prima  setta  de*  tempi^  la  quai  fu  de^  Poeti  divini, 
estimati  dalla  dmnazione,  o  sia  scienza  degli  au^ 
spicj,  che  furono  le  cose  divine,  che  essi  contem- 
plaronô,  per  regolare  prima,  e  principalmente  le 
umane  cose  délié  nozse;  per  le  quali  comincia- 
roDO  gli  uoinini  dalFerror  Jkrino  a  passare  alV 
manità:  la  quai  setta  fu  veramente  de*  Poeti  TeO" 
hgiy  che  fopdaroDO  la  Téologia  de^  Gentiii,  ovvero 
la  scienza  dellà  Dis^inità  coq  la  contemplazione 
del  cieh,  a  6n  di  prendere  gli  augurj:  é  ne  Tenue 
alla  poesia  la  somma  e  sovrana  lode^  che  pure 
ci  ha  Orado  cantato  neVUArte  Poetica,  che  al 
mondo  la  pritna  sapienza  législatrice  Ju  de*  poe* 
a  (2). 

CAPO  XX- 

DeUa  sapienza  e  délia  diyina  tarte  âi  Omero  (3). 

Col  lungo  volger  d'anni,  e  moltp  cangiar  de^ 
costumi,  sporcate^  quanto  nella  favola  d^Apollo 

(1)  Vedî  îl  Dir.  Univ.  pag.  2ia^  !ii3|  ai4»  ^38,  e  qui  so- 
pra  pBR.  145. 

(2)  Yedi  il  Dir.  Univ.  pag.  120,  aSo,  a43. 

(3)  L'argomento  di  questo  capo  ë  cU  mostrare  che  lo  scopo 
de'  poemi  a  Omero  consisteva  nel  raocomandare  aile  genti  la 
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vedemmo,  le  greche  religioni,  surse  il  grande  Orne- 
ra,  il  quale  riflettendo  sopra  la  corruzione  de' 
suoi  tempi,  dispose  tutta  V  iconomia  deW  Iliade 
sopra  \^  Provvedenza  i  clie  noi  stabilimmo  primo 
principio  délie  nazioui,  e  sopra  la  religione  del 
giuramento;  col  quale  Giove  solennemente  giurà 
a  Teti  di  riporre  Jchille  in  onore;  il  quale  era 
stato  oitraggiato'  da  Jgamennone  per  la  ad  esso^ 
lui  da  quello  tolta  a  forza  Criseide;  per  lo  quale 
regola  cosi  e  governa  le  cose  de'  Greci  e  de' 
Trojani  per  tutti  i  moiti ,  varj  e  grandi  anfralli  di 
quella  guerra ,  che  alla  per  fine  dalle  cose  istesse 
vada  ad  uscire  l' adempimento  délia  sua  giurata 
promessa.  Insiememente  vi  espone  in  comparsa 
posti  al  confronta  essa  virtà  ed  esso  s^izio  ;  per- 
ché le  religioni  poco  valevano  a  tenere  in  dovere 
i  greci  popoli:  e  fa  yedere  che  Vaspizia  violato 
da  Paride,  e  la  sua  ineontinenza  cagiona  lutta  la 
rovina  al  regno  di  Troja:  allô 'ncontro  Jchille, 
il  masiimo  de^  greci  eroi,  il  quale  porta  seco  la 
fortuna  di  quella  guerra ,  che  sdegna  una  donzella 
regina  straniera,  che  gli  ofTre  in  moglie  il  di  lei 
padre  Agamennone,  principe  délia  Grecia  alliata; 
pei^chè  non  âbbia  con  esso  lei  auspicj  comuni;  e 
professa  voler  prender  moglie  nella  sua  patria 
quella  che  ad  esso  darebbe  Pelea  suo  padre.  Con 
gli  stessi  aspetti  dispone  TicononUa  tutta  deWO- 
dissea  sopra  la  prudenza  e  talleranza  di  Ulisse; 
che  finalmente  si  vendica  j  ed  impicca  i  Proci , 
oomini  perduti  nella  ghiottoneria^  ne'  giuochi,  neU 
l'ozio,  tutti  occupât!  nelle  violenze  e  danni  che 
fanno  al  régal  patrimonio  di  Ulisse ,  e  nell'  assedio 

religione  e  le  virtCi  de' tempî  eroicî  (Dir.  Univ.  pa^.  q3i,  n.^ 
,  n.),  e  che  non  si  puo  supporre  riposta  la  sapienza  d'O- 
mero  o  artifieiale  la  sua  poesia  senza  contraddire  alla  storia 
dclla  iilosofia  e  dell'arte  (Dir.  Univ.  Conf.  119  e  a22-2^i5)^ 
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délie  pudiche  PenelopL  Sopra  queste  idée  compa- 
ri^cono  tutti  e  due  i  poemi  di  Omero,  con  aspetto 
tutto  diverso  da  quelle  con  che  sono  stati  finora 
bsservati.  Nè  si  asserisce  ad  Omero  altra  sapien- 
za,  c\ïe  la  cmle^  acconcia  alla  setta  de*  suoi  tempi 
eroiciy  per  la  quale  merit6  Telogio  di  fondatore 
délia  greca  umanità;  ma  per  questi  principj  con 
Terità  gli  conviene  quel  di  ristorfitore:  nè  gli  si 
asserisce  ajtra  artCf  che  la  sua  buona  natura  con- 
giunta  fortuna  di  riiruovarsi  ne^  tempi,  délia 
lingua  eroica  di  Grecia,  Perché  cotesta  sapienza 
riposta^  la  quale  in  seguito  anche  in  ci6  d\  Pla* 
tone  vi  vede  Plutarco,  e  cotesta  arte  di  poesia 
che  vi  scuoprono  i  Criticif  oltre  la  dimostrazione^ 
la  quai  sopra  ci  accerlo,  che  Omero  nou  vide  nè 
men  PEgitto;  ci  vengono  entrambe  contrastate 
dalla  série  deltidee  umane,  e  dalla  ^tona  ceria 
de*  Filosqfi  e  de'  Poeti.  Pefrchè  prima  vennero  i 
Filosqfi  grossolaniy  che  posero  principj  délie  cose 
corpi  formati  con  le  seconde  qualità,  quali  si  di- 
cono  volgarmente  elementi;  che  furono  \  Fisici; 
de' quali  fu  principe  Talete  Milesio^  uno  de'  sette 
sapienli  di  Grecia:  poi  vernie  Jnassagoray  inae- 
stro  di  Socratey  che  pose  corpi  insensibili,  semi 
in  ogni  materia  di  ogni  forma  per  forza  di  ogai 
macchina:  appresso  Democriio^  che  pose  corpi 
con  le  sole  quâlità  prime  délie  figure  :  finalmente 
Platone  ne  andè  a  ritruovare  i  principj  astratti  in 
Metafisica,  e  pose  il  principio  idéale.  Corne  ad 
un  tratto,  ed  anche  a  rovescio  sdese  dal  cielo  in 
petto  ad  Omero  cotanta  sapienza  rf posta,  deside* 
rata  da  esso  Platone  ?  Dopo  Omero  certamente 
venue  la  Poesia  drammatica,  o  sia  rappresentati- 
va;  e  cominciè  si  rozzamente,  corne  senza  dub- 
bio  ci  si  narra  délia  sua  origine,  che  villani  con 
le  facce  tinti  di  fecce  d'uve  nêl  tempo  delle  vën« 
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i]fimm\e  sopra  i  carri  molteggiavano  la  génie.  Da 
quale  scuoia  dunquei  ove  sMnsegnava  8olameiUe 
di  eroicà  poesia^  apprese  tanto  tempo  innanzi 
Omero  tanta  arte,  che  dopo  esser  salita  la  Greci^ 
in  un  fiommo  lustro  di  filosofi,  di  storici,  d' ora- 
torio non  Tt  surse  mai  alcun  poeta  che  potessegli 
tener  dietro^  se  non  per  lunghi  iutervaili?  le  quali 
aspre  difficoltk  non  si  possono  solrere  che  per  li 
nostri  sopra  ragionati  prineipj  di  poesia. 

G  A  P  O  XXI. 

Corne  i  prineipj  délie  scienze  riposte  ritruovati 
aentro  le  Favole  Omcricke  (i). 

Perché  per  venire  gli  uomini  aile  sublimi  Me- 
tafisiche  ed  aile  Morali  quindi  ragionate^  la  Prov^ 
vedenza  cosi  permise  regolarsi  le  cose  délie  na- 
zioni,  che  corne  gli  uomini  particolari  naturalmente 
prima  sentono,  poi  riflettono;  e  prima  riflettono  con 
animi  perturbati  da  passioni ,  poi  finalmente.  con 
mente  pura:  cosi  il  geuere  umano  prima  dovette 
senlire  le  modificazioni  de*  corpi  ;  indi  riflettere  a 
quelle  degli  animi,  e  finalmente  a  quelle  délie 
menti  astratte.  Qui  si  scuopre  V  importante  princi^ 

(i)  Nelle  note  al  Diritto  unîversale  si  vede  accennata:  la 
nécessita  in  cui  furono  i  fîlosofi  di  far  uso  del  linguaffgio  de' 
poeti  (pag.  a55);  Topportunità  per  cui  i  simboli  délia  mito- 
logii»  furono  progressivanoente  trasportati  ad  indicare  prima  le 
verità  fisîche,  poi  le  morali  e  le  metafîsiche  (pag.  3o8);  è  il 
circolo  divino  percorso  daU'umanità  délia  reliffione  del  irolgo 
al  Dio  de' filosofi  (pag.  334>  368).  Le  steste  idée  vengono  svi- 
luppate  in  questo  capo  sul  nuovo  pensiero  che  furono  le  fa» 
vole  occasioni  per  cui  i  filosofi  s' inualzarono  a  meditare  le  loro 
science  riposte  :  si  sostituiscono  cosi  ail'  artificio  de'  filosofi  le 
occasioni  délia  Provvidenza  che  guida  aile  meditazionî  riposte. 
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pio  di  .quello  che  ogni  lingua ,  per  copiosa  e  dot  ta 
che  ella  sisia,  inconlra  la  dura  necessilà  di  spiegare 
le  cose  spiritucdi  per  rapporta  aile  cose  dé  corpi: 
oye  deotro  si  scuopre  ta  cagione  délia  invano  fin 
oggi  dejsiderala  sapienza  de*  Poeti  Teologi:  la 

3uale  si  avvertisce  dentro  le  occasioni  e  le  como- 
ïtà,  le  quali  congiunte  con  la  rioerenza^  che  na- 
turalmente  si  porta  alla  religione  ed  a\f antichità  ^ 
che  quanto  è  più  oscura,  è  più  vonerabile;  le  Fa* 
vole  diedero  a'  Filosoji  di  innalzarsi  a  meditare^ 
e  insieme  spiegare  le  loro  scienze  riposte:  onde 
essi  diedero  aile  Faifole  interpeirazioni  o  Jisiche , 

0  momliy  o  mttafisiche^  o  di  allre  scienze,  corne 
loro  o  Timpegno  o1  cnpriccio  oe  riscaldasse  le 
fantasie  :  sicchè  essi  più  tosto  con  le  loro  allego^ 
rie  erudite  le  Jinsero  Favole;  i  quali  sensi  dotti 

1  primi  autori  di  quelle  non  intesero^  nè  per  là 
loro  rozza  ed  ignorante  uatura  potevano  intende* 
re:  anzi  per  questa  istessa  loro  natura  concepirono 
le  Fas^*oie  per  narrazioni  s^ere^  corne  sopra  dicem- 
mo,  délie  loro  divine  ed  umane  cose.  Cosi  per 
trattenerci  in  eserapli  de'  nostri  stessi  principj , 
dUnterpetrazion  Jîsica  son  quelle:  il  Caos  per  li 
Poeti  Teologi  egli  fu  la  confusionede^  semiuma- 
ni:  poi  questa  voce,  oscuratasene  la  propia  idea, 
diede  il  motivo  a^  Filosofî  di  meditare  nella  con* 

fusione  dê  semi  délia  natura  universale,  ed  insie- 
memente  Tagio  di  spiegarla  cul  nome  Caos:  cost 
Pane^  che  per  li  Poeti  signific6  tutta  la  natura 
degli  uomim,  cosi  ragionewli^  corne  meseolata  di 
ragionevoU  e  di  bestiali ,  (u  preso  da'  Filosoâ  a 
significare  la  natura  universah  délie  cose  :  cosi 
Gîove,  che  a'  Poeti  fu  il  cielo  che  Julmina;  onde 
agli  atterriti  giganti,  ovunque  guardassero,  parve 
di  vedere  Giove,  laonde.  e^si  «i  uascosero  sotto  i 
monti^  diede  motivo  ed  agio  a  Platane  di  medi* 
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tare  nella  natura  deW  etere^  clie  pénétra  e  muove 
tutto;  e  fermare  la  sua  circumpulsione  su  quel 
motto  :  Jovis  omnia  plena.  Per  eseinpio  cT  inter^ 
petrazion  morale^  la  favola  di  Tizio  gigante  etér* 
nalmente  depredato  il  figato  e  7  cuore  daW  aqid- 
la  y  clie  per  li  Poeti  voile  dire  la  terribile  e  spa- 
ventosa  sapentizion  degli  auspicj,  fu  ella  acconcia 
ad  esser  presa  da^  Filosofi  per  significare  i  rimorsi 
detta  rea  coscienza.  Finalmente  per  esempli  d"  in* 
terpetrazion  metqfisica^  VEroe  de*  Poeti,  ebe  ge- 
nerato  con  gli  auspicj  di  Giove  era  perci6  cre- 
duto  da*  Poeû  Teologi  d!  origine  divina;  diede 
occasione  ed  agio  di  meditare  e  spiegare  il  loro 
Eroe  a'  Filosofi)  che  fosse  quello  in  oui  per  forza 
délia  meditazione  deireterne  verità  che  inaegna  la 
metafisica,  divenisse  di  una  natura  dii^ina,  per  la 
quale  naturalmente  opérasse  con  virtù:  e  quel 
ùiove  che  co*  primi  fulmini  chiamo  pocbi  de^  gi- 
ganti,  corne  pochi  in  quel  loro  stupore  doveltero 
essere  i  risentiti  y  a  riceversi  aif  umanità  3  onde  vi 
riuscirono  signori  sopra  i  moiti  stupidi,  che  non 
vi  si  ricevettero  che  con  la  fuga  de'  mali  che  loro 
portavano  i  licenziosi  violenti  di  Obbes,  che  fu- 
rono  rïcevuti  da'  signori  come  da  servi  j  onde  le 
repubbliche  aristocraticbe  furono  detti  govemi  di 
pochi,  come  sopra  si  è  divisato  :  fu  trasportato 
a  quel  Giove  che  a  pochi  dà  la  buona  indole  di 
divenire  filosofi  ;  e  se  ne  impropià  il  inotto: 

 Pauci  qiios  aequus  amavit 

Jupiter, 

In  si  fatte  guise  Urania,  che  per  li  Poeiifa  Vos- 
servatrice  del.  cielo  per  prendere  gli  auspicj,  a  fin 
di  célebrare  le  nozze  con  la  volonlà  di  Giove;  il 
perché  è  figliuokt  di  Urania  Imeneo,  Dio  délie 
nozze  solenni;  ne'  tempi  eruditi  divent6  VJstrono- 
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mia,  che  noi  sopra  abbiain  dimostro  essere  stata 
la  prirna  di  tutte  le  scienze  riposte.  Per  le  qualî 
cagioni  lutte,  onde  Platone  omerizzo,  Omero  fa 
cveàyiio  platonizzare:  perché  Platone  seniprç  pro- 
curé di  spiegarsi  con  termini  délia  volgare  sapien- 
za,  per  far  servire  la  sua  filosofia  riposta  aile  leg- 
gi:  onde  dalla  sua  AccadenUa  quanti  scolari  usci- 
rono,  furono  tanti  eroi  délia  Grecia:  quando  dal 
Portico  di  Zenone  non  uad  altro  che  tumore  e 
fasio;  e  dalY  orticello  di  Epicuro  altro  che  buon 
gusto  e  delicatezza.  E  per  questa  via  nelle  altre 
fa  vole  si  pruova^e^^to  argomento:  che  se  non 
vi  fussero  state  al  mondo  reUgioni,  non  sarebbero 
al  mondo  filosojî. 

CAPO  XXII. 

Guisa  dél  nasciniento  délia  prima  lingua 
tra  le  nœ^ioni,  divina  (i). 

Anzi  senza  religioni  non  sarebbono  nate  tra 
gli  uomini  nh  meno  le  lingue]  per  quello,  che 
sopra  si  è  ragionato^  che  non  possono  gli  uomini 

(i)  Si  trovano  indicate  nel  Diritto  Universale  le  tre  clà  degîi 
Dei^  degli  eroi  e  degU  uomini,  nelle  quali  gli  Ëgizj  dividevano 
la  durata.del  mondo  (pas.  36i);  suecesshramente  nelle  noie  é 
roeglio  intesa  Tindole  del  linguageio  poetico  (pag.  ai5),  e  viene 
distinta  la  lingua  divina  dalrerpica  e  dalla  volgare  (pag.  532, 
363  ec).  In  questo  .capo  e  ne'  successivi  il  Vico  ripete  con 
magfi;iori  sviluppi  la  storia  del  lin^uaggio,  la  collega  aile  tre  elà 
degii  Dei,  degli  eroi  e  de^li  uomini;  distingue  progressivamente 
i  caratteri  divini»  gli  eroici  e  la  lingua  figurata  per  traslati,  e 
coordina  la  storia  del  linguaggîo  con  quella  deirespressione  vo- 
cale che  trova  muta  net  tempo  de'  caraUeri  divini.  rer  tal  modo 
le  idée  suir origine  délia  poesia  esposta  nel  Diritto  Universale, 
p.  a  i  3,  vengono  ripartite  cronologicamente  helle  classi  de'  carat- 
teri divini,  eroicie  de'parlari  figurali,  e  sono  estese  alla  lingua 
divina  ed  al  linguaggio  muto  d^li  emblemi  e  délie  imprcse. 
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àvere  in  nazion  convenuto^  se  non  saranno  oon- 
venuti  in  un  pensiero  comune  di  una  qualcbe  Di- 
vinité. Onde  dovettero  le  lingue  necessariamente 
incominciare  appo  tutte  le  nazioni  d^una  spezie 
dwina:  nel  che,  corne  abbiamo  nel  Lihro  antece" 
dente  dimostro  per  Vidée)  cosi  qui  truoviamo 
cbe  per  le  lingue  si  distinse  îebrea  da  qoella 
délie  genti:  cbe  Vebrea  comincià^  e  duré  lingua 
d!un  solo  Dio]  le  gentilesche,  quantunque  aves- 
sero  dovuto  incominciare  da  uno  Dio^  poi  mo- 
struosamente  andarono  a  moltiplicarsi  tanto^  cbe 
P^arrone  giugne  tra  le  gend  del  Lazio  a  nove- 
rarne  ben  trentamila]  cbe  appena  tante  sono  le 
Toci  convenute  cbe  oggi  ne  compongono  i  grandi 
F'ocaholarj.  La  guisa  del  lor  nasdmentOy  o  sia 
la  natura  délie  lingue^  troppo  ci  ba  costo  di 
aspra  meditazione:  nè^  dal  Cratilo  di  Platone 
incominciando,  del  quale  in  altra  Opéra  di  Fi" 
losqfia  ci  siamo  con  error  dilettati^  insino  a  WoU 
fango  Lazio,  Giulio  Cesare  Scaligero,  France* 
SCO  Sanzio  ed  altri,  ne  potemmo  in  appresso  mai 
soddisfare  T  intendîmento  :  talcbè  il  signor  Gio* 
vanno  Clerico  a  proposito  di  simiglianti  cose  no- 
stre  ragionatido,  dice  cbe  non  vi  sia  cosa  in  tutta 
la  Filologia  cbe  involva  maggiori  dubbiezze  e  dif» 
ficoltà.  Percbè  vi  Yoleva  una  fatica  tanto  spia- 
cente,  inolesta  e  grave,  quanto  ella  era  di  spo- 
gliare  la  uostra  natura,  per  entrare  in  quella  de' 
primi  uomini  di  Obbes,  di  Grozio,  àxPufendor- 
jio  muti  afTatto  d' ogni  favella ,  da*  quali  proven- 
nero  le  lingue  délie  geutili  nazioni.  Ma  siccome 
tioi  forse  en  tra  ti  ci,  scuoprimmo  altri  principj  délia 

Nel  primo  periodo  délie  sue  pubblîcazioni  scîeDtifiche  il  Vico 
aveva  considerata  la  lingua  latina  conie  se  fosse  l'iuveDzioDe 
de'  filosofi;  qui  oel  riassumere  la  storia  astralta  délie  lingue  si 
ritraUa  da  quell'errore  che  ebbe  comuue  cou  Platone. 


Digitized  by 


222  ?RING1PJ  DI  UifA  SCiENZA  NUOVA 

Poesia,  e  truovaminô  le  prime  nazioni  essere  state 
di  poeti^  in  questi  stessi  principj  ritruovammo  le 
vere  origini  aelle  lingue.  Scuoprimmo  i  principe 
délia  Foesia  in  ci6^  che  i  primi  uomini  senza  niuna 
favella  dovettero  corne  mutoli  spiegarsi  con  atti 
muti,  o  con  corpi  che  avessero  naturali  rapporti 
air  idée  che  Yolevano  essi  significare;  corne  per 
questo  esernplo:  per  significar  1' ^in/io,  non  avendo 
essi  convenuto  ancora  in  questo  vocabolo^  del 
quale  poi  si  servi  VJstronomia,  per  significare 
1  intiero  corso  del  Sole,  per  le  case  del  Zpdiacoj 
eglino  certamente  nella  loro  età  villereccia  do- 
vettero spiegare  col  fatto  più  insigne ,  che  a*  con- 
tadini  in  natura  ciascun  anno  addivenga ,  per  lo 
quale  essi  travaj^liano  tutto  T.anno:  e  nelFetà  délie 
genti  superstiziose,  corne  ancor  sono  oragH^/7^- 
ricaniy  che  ogni  cosa  grande,  a  misura  délia  loro 
capacitk,  credono,  e  dicono  essere  Dio;  corne  as- 
solutamente  egU  è  un  grande  ritruovato  delfin- 
dustria  umana  le  messi;  avessero  con  una  falce 
o  col  braccio  in  atto  di  falciare  fatto  cenno  di 
as^ere  tante  volte  mietuto,  quanti  anni  volevano 
essi  significare:  e  di  quei  primi  uomini  che  ave- 
vano  ritruovato  le  messi,  per  quello  che  sopra 
ragionammo  de*  caratteri  poetici,  fecero  carat- 
tere  divino  Satumo:  e  cosl  Saturno  fu  Dio  del 
Tempo  appo  Za^m>  nelio  stesso  sentimento  che 
fu  cbiamato  Kpovc;  da'  Grecl:  e  la  Jàlce  di  Sa- 
turno non  più  miete  vite  di  uomini^  ma  miete 
messi:  le  aie,  non  perché  il  Tempo  voli;  le  quali 
allégorie  morali  ragionate  nulla  importavano  a' 
primi  uomini  contadini,  che  volevano  comunicar 
tra  esso  loro  le  loro  iconomiche  faccende;  ma 
era  insegna  che  l'agricoltura,  e  per  quella  i  campi 
colti  erano  in  ragione  degli  eroi,  perché  essi  soli 
avevano  gli  auspic/\  A  questa  guisa  tutti  i  tropi 
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poetici  de'  ritiniovatori  délie  cose,  per  le  cose  œe- 
desime  ritruovate,  che  sono  allogati  sotto  a  spe- 
zie  délia  mcfonimia,  si  scuoprono  essere  nati  dalla 
natura  délie  prime  nazioni,  non  da  capriccio  di 
parlicolari  uomiiii  valeuti  in  poesia. 

CAPO  XXIII. 

Guisa  délie  prime,  lingue  naturali^  cyx^ero 
significanti  natutalmente, 

Più  sMnnoItra  la  meditazione,  e  si  truova  che 

3uesti  parlari  furono  i  più  propj  sulle  false  idée 
e'  fondatori  dalle  geutili  nazioni  :  che  le  cose  71e- 
cessarie  o  utili  al  génère  umano ,  per  cio  che  ra- 
gionammo  qui  sopra  della  Poesia  divina ,  credet- 
tero  essere  sostanze,  e  sostanze  ammate  e  divi^ 
ne:  onde  provennero  a'  poeti  ultimi  Giove  per  lo 
cielo  che  tuona ,  SaUirno  per  la  terra  seminata, 
Cerere  per  lo  grano ,  e  i  trentamila  Dei  di  Var^^ 
rone.  Sopra  la  quale  falsa  ipotesi  o  credenza  pu6 
esser  vera  miella  tradizione ,  della  cjuale  comune- 
mente  pur  lanno  roenzione  i  Fihlogi,  che  i  primi 
parlari  significamno  per  natura.  E  qdindi  si 
tragge  altra  dimostrazione  della  s^erità  della  re- 
ligion cristiana  :  che  jidamo  illummato  dal  vero 
Dio  impose  i  nomi  aile  cose  dalla  loro  natura; 
per6  non  potè  per  via  di  sostanze  divine^  per- 
ché intendeva  la  vera  Divinità,  ma  di  naturaU 
propietà  :  onde  è  che  la  lingua  santa  non  ha  la 
vera  Divinità  replicata  giammai;  e  nell' istesso 
tempo  vince  di  sublimità  l'eroiça  del  medesimo 
Omero. 
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C  A  P  O  XXIV. 

Guisa  del  nascihtento  délia  seconda  lingua 
délie  nazionip  eroica. 

Ne^  tempi  appresso^  dileguata  la  faUa  oppenio- 
aulla  quale  ai  era  fantasticato  dalle  nazioni 
fAxt^\ fitunento  fosse  Dio;  e  cosl|  essendo  dive- 
nuto  irasporto  per  metoninda  quello  che  era  stato 
creduto  ifocaboh  naturale;  avessero  i  wllani  eroi 
fkito  ristesso  atto  alqoante  Tolte  per  avvetitura^ 
a  fin  di  aîgnificare  tante  spighe  prima,  poi  taote 
messiy  finalmente  tanti  anni:  perché  le  spig^  sono 

i>ià  particolari^  le  messi  hanno  pur  corpo;  ma 
'^anno  h  astratto.  Â  questa  fatta  tutti  i  tropipoe^ 
Uci  délia  parte  per  io  tutto,  che  son  posti  sotto 
la  spezie  délia  sineddoche,  si  ritruovano  a  ver  do- 
Tuto  essere  i  primi  parlari  délie  nazioni;  le  quati 
dovettero  incominciare  ad  appeliar  le  cose  dalle 
prime  e  principali  loro  parti:  le  quali  cose  an- 
dandosi  poi  piu  componendo^  i  vocaboli  délie 
parti  passarono  da  sè  stessi  a  significare  glMn- 
tieri:  corne  qoella  del  tetto  per  la  casa;  perché 
per  li  primi  abituri  non  bisognava  altro  che  fieno 
o  pagHa  per  coprimento;  onde  restarono  agHta- 
liani  dette  pa^iare:  appunto  corne  nella  legge  délie 
XJI  Tavelé  y  dalla  quai  viene  Pazione  tignifuncti, 
quali  a^  primi  tempi  dovettero  essere  travicelli,  che 
soli  bisognavano  per  la  materia  délie  capanne;  poi 
coi  cOstumi  del  comodo  umano,  tignum  passà  da 
aè  stesso  a  significare  tutta  la  materia  che  biso- 
gna  vXVArchiteUura  per  un  edificio.  Appresso  ri- 
truovati  i  parlari  cpnvenuti  fra  le  nazionî,  i  Poeti 
deUa  terza  età,  i  quali  certamente  tra  Greci,  e 
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poco  appresso  osseryeremo  appo  i  Latinif  e  per 
uniformitk  di  ragioae  appo  tulte  le  nazioni  anti^ 
chcy  scrissero  prima  dei  prosatori;  avessero  det- 
to,  corne  P^irgilio: 

Post  aliquot  mea  régna  videns  niirabor  aristas: 

lo  che  dimostra  rinfelicità  dello  spiegarsi  delle 
prime  genti  latine  ^  per  la  cortezza  délie  loro  idée 
e  per  la  loro  povertà  de^  parlarî.  Fioalmente  aves- 
sero detto  con  alquaulo  di  piu  spiegatezza  :  Ter^ 
tia  messis  erat:  corne  ancor  oggi  i  s^illani  del  cor> 
tado  Fiorentino  numerano  ire  anni,  per  esemplo, 
con  dire:  ahbiam  tre  volte  mietuto. 


C  A  P  O  XXV. 

Guisa  corne  formossi  la  favella  poetica 
che  ci  è  giunta. 

la  cotai  guisa  dalla  lingua  muta  de'  bestioni  di 
Obbes,  semplicioni  di  Grozio,  solilarj  di  Pu/en- 
dorfio  incominciati  a  venire  alPumanità^  comin« 
ciossi  tratto  tratto  a  formare  la  lingua  di  ciasche^ 
duna  antica  nazione,  prima  délie  volgari  présent!  ^ 
poetica;  la  quale  dopo  lungo  correre  di  secoli  si 
trovà  appo  î  popoli  primieri  ciascuna  in  tulto  il 
8U0  corpo  nel  quale  ciprovenne,  composta  di  tre 
parti,  come  ora  Tosserviamo,  dx  tre  spezie  di^er-- 
se:  délie  quali  là  prima  è  di  caratteri  di  false  Di- 
s^ijnità;  neila  quale  entrarono  tutte  le  Fàvole  degli 
Dei;  de'  quali  la  Teogonia  di  Esiodo,  che  visse 
certamente  ionanzi  dHOmero,  è  un  Glossario  délia 
prima  lingua  di  Grecia;  siccome  i  trentamila  Dei  di 
Varrone  sono  un  Vocabolario  délia  prima  lingua 
dei  Lazio:  che  Omero  istesso  in  cinque  o  sei  luo* 

y  ICO;  I.*  ScUnza  Nowa  iS 
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ghi  (li  tulti  e  due  i  suoi  poemi,  ove  fa  metizione 
di  una  lingua  antica  di  Grecia,  che  si  era  par- 
liita  innanzi  de^  suoi  croi,  la  chiama  lingua  degli 
Dei:  alla  quâl  lingua  corrispondono  i  gerogljfici 
degli  Egizjf  ovvero  i  loro  caratferi  sacri,  de'  quali 
sUntendevano  i  soli  sacerdoti,  che  TacitOy  quasi 
odorando  queste  nostre  cose^  chiama  germon em 
pjTRiVMi  parlar  natio,  di  queirantichissima  na- 
zioue:  talcbè  appo  gli  Egizj^  Greci  e  Latini  si 
fatti  parlari  dis^ini  dôteïteru  essere  ritruovati  da' 
Poeti  Teologi,  cbe  furono  quelli  délia  prima  eià 
poetica,  che  fondarono  queste  tre  nazioiii.  La  ^e- 
cohda  è  di  caratteri  eroici,  la  quai  contiene  lutte 
le  Favole  erôiche  ritrovate  dalla  seconda  età  poe-r 
'  tica  j  che  fu  quella  de'  Poeti  Eroi  cbe  vissero  in- 
nanzi di  Omero:  e  frattanto  si  forma  va  la  lingua 
disfina  e  la  lingua  eroica,  nascendo  e  moltiplicando 
i  parlari  articolatij  si  and6  formando  la  terza  parte 
délia  terza  spezie,  quale  è  di  parlari,  per  rapporti 
0  trasporti  nàturali,  che  dipingono  descrivendo 
le  cosemedesime  che  si  vogliono  esprimere:  délia 
quai  liiigua  si  ritrovarono  già  fomiti  i  popoli  greci 
a  tempi  di .  Omero,  con  la  differenza  che  anche 
pggi  si  osserva  nelle  lingue  volgari  délie  nazioni, 
che  sopra  ûna  stessa  idea  parlasse  più  poetico 
un  popolo  che  un  aliro  di  Grecia:  da'  quali  tulti 
ne  scelse  Omero  i  mi^iori  per  les»erne  i  suoi  poe- 
mi:  onde  avvenne  che  quasi  lutli  i  popoH  délia 
Grecia,  ciascuno  avvertendovi  dei  suoi  nalii  par- 
lari, ogni  uno  pretese  essere  Omero  suc  oittadino. 
Alla  slessa  falta  Ennio  doyette  fare  de'  parlari 
dei  LaziOp  che  rileneva  ancor  molto  dei  barbare^ 
corne  cerlatnenle  Dante  Âlighieri,  nel  cominciar- 
visi  a  miligar  la  barbarie,  and6  raccogliendo  la 
locuzione  délia  sua  Divina  Commet  da  tutti  i 
dialetti  dltaUa.  Onde  corne  nella  Grecia  non  pro^ 


Digitized  by  Google 


çerme  poéta  rnaggior  d^Omero;  cosi  neUCItalia  non 
nacque  poeta  più  sublime  di  Dante;  perché  eb- 
bero  entTambi  la  fortuna  di  sortire  incoraparabiii 
ingegni  nel  fiaire  Tetà  poetica  d^entrambe  le  na- 
zioni. 


Ed  acciocchè  le  cose  qui  ragionate,  partico- 
larmente  di  Omero,  si  ravvisino  esser  vere^  côn 
isgombrare  ogni  nebbia  cou  che  la  fantasia  ag- 
gravi  la  nostra  ragione;  bisogna  qui  ritendere  aU 
quanto  di  quella  forza  che  femmo  sul  principio 
aile  nostre  nature  addottrinate  ^  per  entrare  in 
quelle  de*  sempUcioni  di  Grozio:  perché  sMntenda 
chè  non  solo  da  noi  non  si  dà  alcuna  taccia  ad 
OmerOf  ma  con  metqfisicKe  pruove  egli  sopra  essa 
idea  deUa  Ragion  poetica  si  dimostri  padre  e 
principe  di  tutti  i  poeti,  non  meno  che  per  lo 
merito  j  per  V  età.  Imperciocchè  gli  studj  detta 
Metafisica  e  délia  Poesia  sono  naturalmente  op^ 
posti  tra  loro  :  perocchè  quella  purga  la  mente 
dai  pregiudizj  délia  fanciullezza  ;  questa  tutta  ve 
r immerge^  e  rovescia  dentro:  quella  résiste  al 
giudizio  de'  sensi;  questa  ne  fa  principale  sua  re- 
gola:  quella  infiévolisce  la  fantasia  ^  questa  la  ri- 
chiede  robusta:  quella  ne  fa  accorti  di  non  fare 
dello  spirito  corpo;  questa  non  di  altro  si  diletta 
che  di  dare  corpo  allo  spirito:  onde  i  pensieri 

(i)  Si  dimostra  quanto  fu  accennato  nel  Dîritto  Unîv.  che 
neila  rozzezza  délie  nientî, grande  è  la  facoltà  poetica  (p.  aigi, 
aai);  che  Omero  e  Dante  vîssutî  în  templ  barbari  rinscirono 
i  prîncipi  de*  poeti  (anS-aaS);  che  le  locuzioni  omeriche  pro« 
cedono  da  cortezza  e  rozzezza  di  mente  (pag.  255). 


€APO  XXVI. 


Ahri  prinâpj  di  Ragion  poetica  (i). 


2à8  ^RiNCiPi  Di  uerA  scieitza  nuota 
di  quella  sodo  tutti  astratti;  i  concetti  di  ^esta 
allora  sono  più  belli,  quando  si  formano  piu  cor- 
pulenti:  ed  in  somma  quella  si  studia  cbe  i  dotti 
conoscauo  il  vero  délie  cose  sceveri  d^ogni  pas- 
sione  j  e  perché  sceveri  d' ogni  passione ,  cono- 
scano  il  vero  délie  cose  :  questa  si  adopera  in- 
durre  gli  uomini  tolgari  ad  operare  secoiido  il 
vero  con  maccbine  di  perturbatissimi  aflTetti  ;  i 
qaali  certamente  sen2a  perturbatissimi  affelti  non 
1  opererebbono.  Onde  in  tutlo  il  tempo  appresso^ 
in  tutte  le  lingue  a  noi  conosciute  non  fu  mai 
utio  slesso  valente  uomo  insietaemente  e  gran  me- 
tafisico  e  gran  poeta  ^  deHa  spezie  massima  de' 
poeti,  nella  quale  è  padre  e  principe  Omero.  Â 
oui  PlutarcOt  corne  fa  il  pamkllo  di  Cicérone 
con  Demostene,  seguitato  in  ci6  da  Longino,  non 
degn6  porre  al  confronlo  P'irgilio,  come  anche 
in  ci6  Longino  ha  seguito  Plutarco;  cbe  cbe  ne 
dica  in  contrario  Macrohio.  E  perché  alcuno  non 
ci  opponga  cbe  Dante  fu  il  padre  e  principe  de* 
Poeti  Toscani,  e  insiememente  dottissimo  in  Di<* 
vmità;  rispondiamo,  cbe  esséndo  venuto  egli  neU 
r.età  de'  favellari  poetici  deli'Italia,  cbe  nacquero 
nella  di  lei  maggior  barbarie  de'  secoli  iX;  xi^ 
XII,  lo  cbe  non  avvenne  a  Vir^lio;  se  non  aveâse 
saputo  aflfatto  né  délia  scolastica  nè  di  latino, 
sarebbe  riuscito  più  gran  poeta;  e  forse  la  to« 
scana  'Csivella  arebbe  avuto  da  contrapporlo  ad 
Omero  9  cbe  la  latina  non  ebbe.  E  tutto  ci6  cbe 
de'  principj  délia  Ràgion  poetica  abbiamo  qui 
detto,  ne  conij^ruovi  cbe  la  Proçvedenza  è  la  di-* 
wna  maestra  dé  principi  dé  poeti:  di  cbe,  per 
lasciare  gli  altri  molti  in  essô  altrove  avvertiti , 
due  ïuoghi  d Omero  néSOdissea  a  meraviglia  il 
compruovano,  cbe  Omero  fiori  in  tempo  cbe  la 
rifkssione  o  sia  la  mente^  pura  era  ancora  una 
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facuîtà  sconosciuia:  onde  ora  è  d6tta  forza  sa- 
cra y  o  sia  nascosta,  quella  di  Telemaco;  ora  vi- 
gore  occulto  quella  di  Jntinoo:  e  dappertutto  î 
suoi  eroi  pensano  nel  loro  cuore ,  ragionano  nel 
lor  cuore;  e  più  di  tutti  il  più  prudente  Ulisse  solo 
sempre  col  suo  cuore  consiglia:  onde  «ono  quelle 
poeticbe  espressioni  rimasteci,  movere,  agitare , 
versare^  voUitare  corde ^  o  pectore  curas:  e  in  vol- 
gar  latino  siho  a^  tempi  di  Plauto  dicevano^  cor 
sapere;  onde  restarono  cordatus  per  prudente^ 
socors  per  iscuorato,  vecors  per  iscempione;  e 
prçsso  alla  migliore  età  délia  lingua,  Scipione  Na- 
sica  fu  appellato  corculum  Senatus,  perché  ne 
fu  j  per  comun  parère  di  tutti  ^  giudicato  il  piii 
sapiente:  le  quali  manière  di  pensare  gli  eroi  greci^ 
di  parlare  i  latini  non  possono  non  convenire  che 
sopra  questa  natura,  clie  gli  eroi  non  pensavano 
senza  scosse  di  grandi  e  violente  passioni;  onde 
essi  credevano  pensare  nel  cuore  j  che  ora  noi 
intendere  àppena  possiamo,  affatto  immaginar  non 
possiamo  :  e  pure  questa  è  una  particella  délia 
natura  de^  primi  uoniini  gentili  j  nudi  afTatto  di 
ogni  lingua;  ne^  quali  sul  cominciar  questa  Scienza 
andammo  a  ritruovare  i  principj  del  dirîtto  natu- 
rale  délie  genti.  Ma  tuitavia  pur  oggi  per  ispie- 
gare  i  lavori  délia  mente  pura  y  ci  han  da  soc- 
correre  i  parlari  poetici  per  trasporti  de'  sensi  : 
corne  intelligere  per  conoscere  con  verità,  donde 
è  esso  intelletto  ;  che  è  sceglier  bene,  delto  de' 
legumi;  onde  è  esso  légère:  sentire  per  giudicaie; 
sententia,  giudizio,  che  è  propio  de'  sensi:  dis* 
serere  per  discorrere,  o  ragionare,  che  è  sparger 
semi,  per  indi  raccogliere:  e,  per  finirla^  esso 
sapere  9  onde  è  detta  Mpientia,  che  è  del  palato 
dar  il  sapore  de*  cibi. 
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CAPO  XXVIL 

«Si  ritnma  la  vera  origine  délie  imprese  eroiche  (i  )* 

Ora  ripigitando  il  filo  delta  nostra  tela ,  dal  ra- 
gionato  eseinplo  di  numerare  gli  eroi  contadini 
nella  loro  età  poetica  le  messi  per  gli  anni ,  si 
scQoprono  tre  grandi  principj  di  cose,  de^  quali 
uno  è  deirfm/>r6^e  eroiche ,  da  oui  dipende  la  co- 
gnizione  dMmportantissime  conseguenze  iotorno 
alla  scienza  deï  diriUo  naturale  délie  genti.  Imper- 
ciocchè  bisogna  cfafe  a  tutti  coloro  che  hanno  délie 
imprese  ingegnose  ragionato,  igoari  affatto  délie 
cose  di  questa  Nuova  Scienza ,  la  forza  del  vero 
avesse  loro  fatto  cader  dalla  penna,  che  le  chia- 
massero  imprese  eroiche:  le  quali  gli  Egtzj  chia- 
marodo  Ungua  simbolica,  o  sia  per  metafore,  o 
immagini,  o  simiglianze;  la  quai  Ungua  aiiche  essi 
riferiscono  essersi  parlata  nel  tempo  de'  hro  eroi; 
ma  noi  qui  pruoviamo  essere  stata  comune  di 
iutte  le  nazioni  eroiche  sparse  per  Puniverso.  Im- 
perciocchà  nella  Scizia  il  di  lui  re  Idantura  a 
Dario  il  maggiore,  che  gli  aveva  intimata  per 
ambasciadori  la  guerra  ^  siccome  oggi  farebbe  il 
Persîano  al  Tartaro ,  che  tra  loro  confinatio , 
manda  in  risppsta  una  ranocchia,  un  topo,  un 

(i)  Questo  capo  e  i  successÎTÎ  fino  al  capo  XXXIII  conten- 
gono  una  nuova  applîcazione  de'  caralteri  poelict  alla  lîngua 
muta  degli  embleini ,  le  nuove  idée  di  Yico  suUe  imprese  eroi- 
che^ sul  olasone,  sulle  insegne  gentilizie  e  militari  ^  sulla  liii^a 
del  diritto  naturale^  ec.  Le  idée  sugli  slemmi  e  su  altri  sim* 
boli  acceunate  nel  Diritto  Unîversale  (  pag.  2^9-282,  296» 
5oi,  n.^  3o6>529,  208^  ec.)-  sono  riprodotte  subordmataroente  al 
nuovo  sviluppo  de  pensierî  di  Vico,  il  quale  perù  ritiene  per 
fondaroento  quel  motto  del  Dir.  Univ«  pag.  282  :  Stemmaia  smt 
charactercs  heroicL 
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uccello,  un  aratro  ed  un  arco;  volendo  pér  tutte 
queste  cose  dire  clie  Dario  contro  la  ragione  délie 
genti  glierarebbe  portata.  I.  Perché  esso  Idantura 
era  nato  nella  terra  délia  Scizia,  corne  le  ranoC' 
chîe  nascono  dalle  terre  dove  esse  si  ritruoVaiio; 
con  che  dinotava  la  sua  origine  da  quella  terra 
essere  tanto  antica^  quanto  quella  dei  mondo.  Sic- 
chè  la  ranocchia  Idantura  è  appunto  una  di 
quelle  nelle  quali  i  Poed  Teolo^  ci  tramandaro-* 
no,  ^\  uomini  essersi  cangiatij  net  tempo  che 
Laiona  partori  Jpollo  e  Diana  presso  le  acque , 
che  forse  vollero  dire'  del  diluvio.  II.  Che  esso 
nella  Scizia  si  aveva  fatto  la  sua  casa ,  o  sia  gen* 
te,  corne  i  topi  si  fanno  le  tane  nelle  terre  dove 
sono  essi  nati,  IIL  Che  rirapério  délia  Scizia  era 
suo;  perché  fVi  esso  ai^em  gli  auspicj;  talchè  pei* 
Yuccello  (tldantura,  un  re  eroico  ai  Grecia  arebbe 
mandato  a  Dario  due  aie;  un  re  eroicù  iatino  gli 
arebbe  risposlo,  auspicia  esse  sua.  IV.  Quindi, 
che  '1  dominid-  sovrano  de*  campi  délia  Scizia  era 
pur  suo;  perché  esso  vi  aveva  doma  la  terra  con 
ararla.  V.  Finalmente,  che  percié  esso  vi  aveva 
il  diriUo  sovrano  delVarmi,  per  difendere  le  sue 
sovrane  ragiohi  con  Varco,  Con  la  lingua  con  coi 
parla  la' génie  eroica  délia  Tartaria,  paria  appunto 
TearcOf  re  di  Etiopta)  il  quale  a  Carnbise^  che 
pur  gli  aveva  intimata  per  anibasciadori  la  guer- 
ra,  nella  quale  esso  Cambise  péri;  i  quali  aven* 
dogU  presentato  da  parte  del  loro  re  moiti  vasi 
d'oro,  Tearco,  non  riconoscendone  alcuno  natu- 
raie  nso,  ti  rifiutà;  e  comàndé  gli  ambasciadori 
che  ragguagliassero  il  loro  re  di  ci&  che  esso  fa- 
ceva  loro  vedere:  e  tese  un  grande  arco,  e  U  ca^ 
rico  di  una  pesante  saetta;  volendo  significare  che 
esso  gli  arebbe  di  persona  presentato  ta  forza^ 
perché  non^  roroi  ma  la  virtù  facesse  tutta  1^  stima 
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de^  priocipi  :  che  potrebbe  portarsi  in  una  sublime 
impresa  eroica,  rappresenlante  vasi  dora  per  terra 
roversciatif  e  un  braccio  nerbomto  che  a^f venta 
con  un  grand  arco  una  gran  saetta  :  la  quale  è 
si  spiegante  col  solo  corpo,  che  non  ba  di  nulla 
bisogno  di  motto  che  l^animi^  che  è  V  impresa 
eroica  in  sua  ragîon  perfettissima:  siccomë  quella 
che  è  un  parlare  muto  per  atti  o  segni  corporei^ 
ritruovato  delV  ingegno  nella  povertà  dd  parîari 
convenuii,  necessitatOy  qoanto  è  dalla  guerra,  a 
spiegarsi.  Simigliante  ad  un  tal  parlare  d^Idantura 
e  di  Tearco  fu  ordinariamente  queHo  degli  Spar-^ 
tani^  proibiti  saper  di  lettera^  i  quali  anche  aopo 
ritruovati  i  parlari  convenuti  e  le  lettere,  parla- 
vano  cortissimo/come  ognun  sa;  qnegM  Spartani 
che  dicono  comunemente  i  Filologi,  aver  conser- 
vato  assaissimo  de^  costumi  eroici  di  Grecia;  corne 
di  quello  con  cui  lo  Spariano  allo  straniero,  che 
si  tneravigliava  corne  Sparta  non  era  cinta  di  mu- 
ra, corne  non  lo  furouo  tutte  le  città  eroiche  di 
Grecia^  per  testiraonianza  di  esso  Tucidide;  ri- 
spose^  additando  il  petto:  con  che^  anche  senza 
articolar  voce  umana,  potè  fare  intendere  allo  stra- 
iiiero  questo  sublime  sentimento^  del  quale  vestito 
con  parole  convenute  ogni  gran  poeta  eroico  si 
pregiarebbe: 

Son  le  mura  di  Sparta  i  petti  nostri: 

il  quai  sentimento  con^  parlari  dipinti  sarebbe  una 
grande  impresa  eroica,  rappresenlante  un  ordine 
di  usberghi  eroici  con  questo  motto:  mura  di  spar- 
ta: la  quai  impresa  significarebbe  non  solo  che 
le  vere  armerie  sono  \  forti  cittadini^  ma  ancora 
che  la  salda  rocca-  de*  regnanti  è  amore  dé  sud-- 
diti.  Cosi  queir  altro^  con  cui  lo  Spartano  ad  al- 
tro  straniero,  che  vole  va  sapere  Jîn  dove  Sparta 
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stendeva  i  confini,  avventatido  un^astUy  rispose: 
dove  questa  si  stende:  delle  quali  parole  po- 
teva  far  guadagiio,  se  non  pur  lo  fece^  e  farsî 
intendere  senza  parlare:  del  quai  sentiuiento  ve- 
stito  di  parole  Omero,  P^irgilio,  Dante,  Jtriosto, 
Torquato  non  potrebbero  fonnarue  uno  più  gran- 
de, quanto  egli  sarebbe  questo  : 

Dove  gîugne  quest^asta,  é  nostro  impero: 

e  Fistesso  dfpinto  si  cangerebbe  in  questa ^e^- 
bUme  impresa:  un  braccio  che  avventa  uri  asta  ^ 
col  motto:  coitfini  di  sparta.  Dal  natural  costume 
degli  antichi  Sciti,  Etiopi,  e  tra  Greci  degli  il- 
litteraU  Spartdni,  non  è  punto  dissimigliante  quel 
de'  Barbari  latini,  che  traluce  nella  Storia  Roma- 
na:  in  cui  deve  essere  vinUmpresa ,  eroica  quella 
di  una  mano  che  con  una  baccheita  tronca  cime 
di  papaveri  che  soWastano  ad  altre  umili  erbette  ; 
con  la  quale  rispose  Tarquinio  Superbo  al  figli- 
uolo  cbe  aveva  œandato  da  esso  lui  a  consigliar- 
si,  che  esso  si  dovesse  fàre  in  Gab/:  cioè  che 
uccidesse  i  principali  délia  città^  la  quale  i^toria 
0  *è  del  tempo  piî>  antico  delle  genti  latine  at* 
taccata  -al  Superbo;  perché  tal  risposta  nel  tempo 
de' parlari  cdnvenuti  è  anzi  pubbtica  che  sécréta; 
o  a  tempi  del  Superbo  si  parlava  ancora  in  Borna 
con  caratleri  eroici.  Per  le  quali  cose  dette  si  di- 
mostra  ad  evidenza,  neW  imprese  eroiche  conte- 
nersi  tutta  la  ragion  poetica;  la  quale  si  riduce 
qua  tutta  :  cbe  la  favola  e  M  espressione  sieno  una 
cosa  stessa,  cioè  una  metafora  comune  a  poèti 
ed  a*  pittorif  sicchè  un  mutolo  senza  T  espressione. 
possa  dipignerla. 
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CAP  O  XXVIII. 

AHri  principj  délia  scienza  del  Blasone. 

Il  seconda  principio  è  qaello  délia  scienza  del 
Blasone,  clie  «i  truova  essere  la  prima  lingua  del 
diritto  naturale  délie  genti,  che  noi  suirincamin- 
ciare  dicemmo  bisognarvi ,  per  rdgionare  can 
iscienza  de^  suoi  principj  :  il  pariirre  del  quai  di- 
ritto fu  il  célèbre  FuéS  asîTTWH'^  che  cbiamando 
Giove  in  testimone  ad  alta  voce .  nelP  intimare  le 
guerre  e  concepiire  le  paci,  gli  araldi  latini  gri- 
davano  Audi,  Jupiter f  audi  fjs:  che  era  un  par- 
lare  solenhe  evcerto^  pe^  segni  manifesti  e  na- 
turali^  quâl  è  appunto  il  parlar  deU  imprese  eroi- 
che:  ohe  è  una  lingua  delt  armi,  con  cui  spiegano 
i  manifesti,  co'  quali  rispondono  Idantura  a  Da- 
rio,  Tearco  a  Cambise.  Onde  da  sè  stessa  esce 
in  primo  luogo  e  si  scuopre  la  vera  origine  del- 
V  imprese  gentilizie^  che  furomo  una  certa  Ungua 
armata  délie  famiglie:  le  quali  imprese  furono  in- 
nanzi  Varaldiche,  siccome  i  nomi  délie  attenehze 
o  i  casati  furono  innanzi  délie  città,  e  le  città 
innanzi  délie  guerre,  nelle  quali  oombattono  le 
città:  perché  certamente  gU  Americani^  che  si 
governano  ancor  per  famiglie ^  dagli  ultimi  viag" 
giatori  si  ^osservano  usare  i ,  gero^ifici ,  co' quali 
si  distinguono  tra  loro  i  capi  di  esse:  onde  taie 
si  dee  congetturare,  essere  slato  il  loro  primo  uso 
appresso  le  antiche  nazioni. 
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t  A  P  O  XXIX. 

Nuoya  scoverla  delPorigini  délie  insegne  gentiîizie. 

Ed  in  vero  i  principj  délia  scienza  del  BlasO" 
ne,  8VL  i  quali  alPingegno  di  taluni  si  è  applau* 
dito  finora,  che  le  imprese  nobiU  sieno  uscite  dalla 
Germama  col  costume  de*  tomei,  par  tneritare  Fa- 
more  dalle  nobili  donzelle  col  valore  delParrai; 
agli  uomini  di  acre  giudizio  facevano  rimorso  di 
acconsentirvi  :  tra  perché  non  sembrano  aver  po- 
tuto  convenire  a*  tempi  barbari,  ne^  quali  si  dicon 
nati,  quando  popoli  feroct  e  crudi  non  potevano 
intendere  questo  eroismo  di  Romanzieri;  e  per- 
ché nonÇne  spiegano  lutte  le  appârenze;  e^  par 
ispiagarne  alcuoe,  bisogna  sforzar  la  ragione.  Le 
parti  che  compongono  Tintiera  iconomia  di  que^ 
sta  scienza 9  sono  scudi^  campi^  metalli,  colon, 
ami,  corone,  manti,  Jregi^  tenenti;  le  quali  tutte 
si  ritrubvano  esser  parlari  dipinti  de*  tempi  eroici, 
significantino  ragioni  di  signorià.  Perché  primie- 
ramente  egli  è  necessario  che  le  antiche  attenenze 
o  case,  che  furono  le  genti  maggiori,  avessefo 
preso  i  nomi  da  quelle  terre  ove  esse  case  si  ri- 
truovano  piantate;  e  per  le  généalogie  de'  loro  mag- 
giori, che  vi  avevanOy  coma  ivan  morendo,  sep- 
pelliti,  erano  aecerlati  esserne  essi  i  sos^rani  si- 
gnori,  per  quegli  auspicj  che  i  loro  ceppi  avevano 
seguiti  nair  occuparle  vacue:  onde  tem'genae  agli 
Ataniesi  ed  ingenui  a*  Romani  significarono  da. 
prima  nobili;  appunto  corne  ne^  tempi  barbari  ri- 
tornati  gran  parte  dalle  nohilissime  case,  e  le  so- 
çrane  quasi  tutte  prendono  il  nome  dalle  terre  da 
loro  signore^iate.  Onde  pure  agli  SpagnuoU  resté 
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casa  soUzriega,  o  sia  di  suo  solaro  o  campo^  per 
dire  casa  nobile  (i).  Da  si  fatte  case  piantate  in  certe 
terre  con  si  fatte  attenenze,  ovvero  gentil  da'  La- 
tini  i  nobili  si  dissero  gentiles,  perché  essi  soit 
da  prima ^  corne  pur  Lmo  il  narra,  ai^eifonô  la 
gente:  ed  altronde  appo  ^Italiani,  Francesi^  Spa* 
gnuoli  rest5  gentil  uomo  a  significar  nobile:  e  per 
rigore  di  legge  araldica  non  possono  alzare  im- 
presa  altri  che  i  soli  nobili:  e  quindi  aocora  sL 
dissero  gend  d  armi  i  soldati,  perché  prima  i  sùli 
nobili  ch^avevano  la  gente,  ave^fano  il  diritto  del* 
Varmi;  onde  dopo  a  nroi  tie*  diplonU  reali  antichi 
restà  miles  per  nobile.  Per  tutto  ci6  nello  scudo, 
che  è  il  fondamento  delVimprese  gentilizie^  quello, 
che  si  spiega^  si  dice  campOy  il  quale  é  propia- 
mente  terra  arata,  e  poi  passo  a^ignificare  terra 
ingombrata  da  alloggiamenti  e  da  battagUe:  per- 
ché le  genti  maggiori,  che  con  ararle  avevano  ri- 
dotte  le  prime  terre  a'  campi  da  semina,  fecero 
le  medesime  campi  d  arme,  quando  le  difesero 
dagli  empj  ladroni  délie  biade  o  délie  messi,  che 
essi  sigriori  uccidevano  sopra  il  furto:.  e  V  imprese 
restarono  egualmente  a  significare  i  nomi  délie  case 
nobili  e  i  fatti  d armi:  e  gli  scudi  se  ne  dicono 
armi ,  corne  lo  sono  di  difesa e  divise  di  nobiltà. 
Con  si  fatti  principj  si  rende  facile  la  significa-- 
zione  àe^  metalli  e  dé  colori,  co' quali  si  distin- 
guono  r  imprese'  nobili.  L' oro  e  'l  pià  nobile  de 
pietalli,  ma  quello  che  da  prima  signific6  Y  oro 
dei  Poetiy  il  frumento;  corne  a'  Romani  restô  di 
dare  in  premio  d  forti  soldait  cerla  misura  di 
Jarro,  che  fu  il  primo  frumento  romano.  Cosi  il 
pià  nobile  di  tutti  i  colori  è  V  azzurro^  signifia 
çante  il  colore  del  cielo,  dal  quale  furono  presi 

(i)  Vtdi  Din  Univ.  pag.  271,  379;  iîi5,  65. 


Digitized  by 


LIBRO  TERZO  S^O'J 

î  primî  auspiôj,  co^  quaii  furono  ocçupate  le  prime 
terre  del  mondo:  onde  vennero  le  insegne  reali 
ne*  secoli  barbari,  quali  si  veggono,  ornate  in 
capo  con  tre  penne;  e  ne  restarono  le  penne  a* 
cimieri  d  insegne  nobili:  taichè  il  colore  azzurro 
significa  signoria  sovrana  ricevuta  da  Dio.  I  m- 
stelliy  de^  quali  in  gran  copia  sono  caricati  gli 
scudi  nobili^  significanb^  gU  antenati  aver  dôme 
le  loro  terre:  e  i  mrj ,  che  son  pure  frequenti  di- 
vise di  uobiltà^  significano  i  solchi  délie  terre  ara^ 
te,  da'  quali  nascono  gli  uomini  armati  di  Cadmo, 
che  egli  seminà,  co'  denti  delFucciso  serpente;  vo- 
lendo  dire,  con  legni  duri  curvi,  co'  quali  dovettero 
le  terre  essere  arate  innanzi  di  truovarsi  Tuso  del 
ferro  ;  che  con  bella  metafora  dissero  denti  délia 
gran  serpe  délia  terra  :  e  '1  cunfo  si  disse  urbum 
da  urbs  a' Latini.  Perché  le  fasce  e  le  bande ,  si 
è  detta  pure  innanzi  da  altri  che  fossero  ie  spo- 
glie  de'  nemici,  délie  quali  i  soldati  vittoriosi  ca* 
ricavano  i  loro  scudi  in  segno  del  loro  valorej  sic-, 
corne  certamente  tra'  Romani  i  soldati  che  «i  erano 
segnalati  ne'  fatti  d'armi,  solevano  i  premj  loro  di- 
stribuiti  da'  loro  imperadori  riportare  sopra  gli  scu* 
di;  tra'  quali  i  più  riputati  erano  Vaste  pure,  o 
non  armate  di  ferro,  quali  erano  state  quelle  con 
che  anueggiarono  gli  eroi  innanzi  di  sapersi  l' uso 
del  ferro:  come  armeggiavano  \  barbari  con  aste 
d*  alberi  bruciate  in  punta,  perchh  fossero  aguzze  a 
ferire,  che  i  romani  storici  dicQno  praeustas  su- 
des:  con  le  quali  appunto  furono  ritruovati  armeg- 
giare  nella  loro  scoverta  gli  AmericanL  Onde  ci 
vennero  tra  Greci  Minerva,  Pallade,  Bellona,  ar- 
mate d' asta:  appo  i  Latini  Giunone  e  Marte  appel- 
la  ti  Quirini  da  quiris,  asta:  e  Quirino  Romolo; 
come  gli  eroi  appo  Omero,  e  Virgilio  armati  d'a- 
ste:  e  Vasta  restà  armadura  propia  spartana,  la 
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gente  eroîca  di  Grecia:  e  ne*  ten^i  harbari  ritomatl 
solo  le  gend  d^arme,  ovvero  i  nobiU,  armeggia- 
ron  coD  esse;  il  quai  cosiuine  oggi  è  restato  loro 
De'  soli  iomei:  talcbè  qneste  aste  deTono  essere 
i  poli  che  frequenti  si  vedono  nelle  nobili  im- 
prese  (i).  Laonde  tutti  gli  scudi  caricad  di  si  /atte 
spoglie  ed  armi  devono  essere  state  Terameote 
imprese  eroiche  dell'età  nuda  di  lingue ,  che  con 
essi  corpi  parlaTano.  Degli  altti  colori  è  più  ra- 
gionevole  che  i  Germani  Pavessero  essi  da  que- 
ste  loro  antichissime  origini;  de*  quali  <:ertanien- 
te  y  come  anche  de*  GalU  e^e*  Britanni  racconta 
la  Storia  Ronuma,  che  i  principi  di  queste  na- 
zioni ,  per  esser  forse  cospicui  nelle  battaglie  y 
guerre^iai^ano  con  gli  sùudi  dipind  e  con  vesd 
di  varj  colori;  i  quali  in  abiti  si  falti  menati  in 
trionfo  davano  la  più  bella  yeduta  al  popolo  ro- 
mano  spettatore*  I  manti  delT  imprese  dovettero 
appo  gU  eroi  essere  quelle  che  si  dissero  da*  La- 
tini  personoCf  non  già  da  personare,  co*  yolgari 
Etimoloff,^  dal  rimbombare  la  Toce  dell*  istrione 
dentro  la  maschera^  acciocchè  fosse  udito  da  tutto 
il  teatro,  onde  la  maschera  fosse  detta  persona; 
la  quale  origine  non  con?iene  a*  piccoli  teatri  de* 
popoii  ancor  minuti:  ma  da  personari,  che  noi, 
corne  aUrove  ritruoTammo ,  significa  çestirsi  di 
petU  di  fiere  uccise ,  quale  certamente  ci  fu  di- 
pinto  Ercole  coverto  délia  pelle  del  leone;  ed  al- 
tri  eroi  appo  Omero  e  Vir^o  vestono  pelli  d^orsi 
e  di  iigri:  délie  quali  ultime  fiere  le  macchiate 
pelli  i  sovrani  poi  forse  cangiarono  in  zibelliniy 
distinti  di  codette  nere  ;  come  i  Romani  .  nobili 
distinsero  le  loro  togfie  blanche  con  simiglianti 
codette  (U  porpora^  che  dalla  forma  chiamavano 

(i)  Vedi  DÎT.  Unir.  pag.  63»  agff. 
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clasfos:  e  da  queste  loro  persone  ne*  tempi  barbari 
ritornati  forse  i  grandi  signori  ci  restarono  delti 
personaggi  (i).  Si  fatte  pelli  o  manti  eràici  erano 
divise  di  nobillà,  significapli  che  i  soli  eroi  we^ 
çano  il  diritto  délV  arnd^  e  quindi  délia  caccia 
con  lé  fiere  j  cbe  fu  la  prima  scuola  délie  future 
guerre  con  gli  uomini  :  (5bme  .în  Germania  ancor 
oggi  serbasi  questo  eroico  costume ,  che  la  cac^ 
cia  è  in  ragione  de*  soU  nobili.  Quindi  appo  Omero 
spesso  circondano  gli  eroi  i  cani,  che  i  traduU 
tort  voltano  mensalesp  che  devono  essere'^  stati 
cani  da  caccia,  che  imbandivano  le  carni  sel- 
vaggine  sulle  mçnse  eroiche.  Queste  ragionate  cose 
possono  render  ragione  perchà  de*  tempi  barbari 
uliifni  si  os$ervano  tutt^^ia  gli  scudi  sembrar  co- 
verti  di  cuoi,  le  cui  estremità  formano  i  cartocci, 
che  loro  al  capo,  a'  pièj  a'  fianchi  fanno  accon- 
cio  ed  ornalo  finimento  ;  e  a*  piedi  degli  scolpiti 
di/bnU  nobili  si  osse^ano  due  cani  ,  per  signifi- 
care  la  loro  nobiltà.  Polè  anche  nél  tempo  délie 
famiglie  fing|irsi  per  tenente  delPimprese  gentiliziç 
la  Fama;  dalla  quale^  come  sopra  si  è  dimostro/ 
fârono  dette  le  jamigUe,  cbe  si  componevano  di 
famoU:,  che  sono  x>5fu)te;  (a)  à^Omer(y,  detti  cliend, 

3uasi  cluenti  daW  antico  cluer,  cbe  è  splendor 
*  armi;  donde  gli  erôi  si  appeîlano  JncUUy  da 

(i)  Vedî  Dir»  Univ.  pag.  ^$o-a82.. 

{a)  Si  emenda  qui,  che  noi  sopra  ravevamo  fatto  délia  se- 
conda ^  e  scritto  coll' u|  sull'oppenîone  di  derîvarsi  indi^  onde 
viene  xujo/a,  cbe  pur  significa  a'  Greci  Curia:  che  per  li  no-' 
stii  principj  sîgnîbcasse  famoli  degli  eroi  che  hanno  il  diritto 
deli*armi  in  parlamento.  Ma  tal  voce  viene  daU'essere  i.famoli 
presti  a'  cenni  di  bàstone  de'  k>ro  eroi^  con  l'aspetto  di  sa- 
cerdotiy  quando  ancora  eran  mutoli:  la  quai  verga  poi  fu  detta 
x«/»vx«îov  :  che  Omero  appella  scettroj  ed  è  la  verga  di  Mer- 
curio:  e  ne'  tempi  barbari  ritornati  ^  non  potevano  portar  ba-» 
stoni  altri  cbe  nobili;  il  quai  costume  ancor  oggi  si  conservai 
nelle  picdole  terre. 
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cui  i  clienti  furon  detti,  quasi  risplendend  coq  la 
gloria  de^  loro  IncHti.  Alla  quai  voce  latina  cluer, 
cui  somiglia  il  greco  xX^c;,  gloria,  àa\h  quale 
cole  fu  detto  *Hpa  xXe^ç^  gloria  di  Giunone,  ri- 
sponde  C//o»  la  Musa  xhe  coq  la  tromha  caotâ 
le  ^tone  tfegK  eroi:  ond'è  il  verbo.  c/wene  il  ri- 
fulgere  con  le  Mjpi;  allàtquale  origine  deve  il  suo 
notne  certamenle  csso  cïfpeuSs  \o  jcudo  (i).  FinaU 
mente ,  quando  avvennero  wt.  pnt^*  -tj^bolenze 
eroichcy  per  le  quali  i  clienti  si  ^mm^tindrono  in 
plebi/e  i  nobili  si  strinsero  in  ordiHi^,  sopra  i 
quali  sursero  le  prime  ciuà;  aile  quali  per  richia- 
marsi  i  plebei,  bisognô  ritruovare  le  ambàscerie; 
vennera^  gli  ornamenti  e  le  corone  aile  imprese 
nobili;  ^le  in  quella  sempUcità  roandarono  cli 
araldi,  cinti  il  capo,  e  coyerti  \e  spalle  di  ewa 
santa,  cbe  sono  le  verèene,  con  cbe  si  armavano 
di  superslizione^  percbè  forse  era  tenuta  erba  a' 
soli  nobili  lecita  di  toccarej  délia  quai  erba  ve- 
stiti  fossero  sicuri  tra.  essi  infesti  nimici  :  e  ne 
resté  ad  essa  eriba  il  nome  di  santê^  d  imiola' 
hile;  con  la  cui  s(intiià  (iivono  santé  le  mura  y 
cbe  erano  i  primi  recinti  dette  piccioie  città,  comè 
siepiy  quali  si  ritruovarono  quelle  deWjimerica; 
dalle  quali  mura  si  coglievano  ^  come  certamente 
gli  draldi  romani  coglievano  le  verbene  dalla  rocca 
del  Campidoglio:  e  dalla ^^stl^sa  erba  santa  furon 
detti  santi  ^  ambasciadori  cheJa.vestivanà;  santé 
le  le^i  cbe  essi  ambasciadori  portavano.  For- 
nirono  altresi  il  caduceo  di  ahy  é  di  aie  orna- 
rono  le  tempia  e  i  piedi,  come  poi  ne  rest&  di- 
pinto  Mercurio,  Dio  deir  ambàscerie ,  per  signi- 
ficare  cbe  venivano  mandati  dcL  nobili  y  de^  quali 
erano  gli  auspicj:  e  ne  vennero  alV  imprese  le  co- 

(i)  Yedi  DÎT.  Univ.  pag.  295-296 >  3o6,  5oi,  n. 


Digitized  by 


LIBRO  TEBZO 

rone  co*  raggij  che  sono  i  lati  e  gli  angoli  délie 
foglie;  e  le  frondutey  che  sono  quèlle  de'  prin- 
cipi^  e  i  lamhrequiniy  che  sono  fogliami  che, 
cadenti  da'  cimieri,  cuopronO  le  spalle  délie  armi^ 
e  le  penne  sopra  essi  cimieri  (i). 

C  A  P  O  XXX. 

jàltre  origini  delPinsegiie  militari. 

Sopra  questi  principj  s'inalberarono  le  insegne 
militari^  che  sono  una  certa  lingua  armata  délie 
cittày  con  la  quale,  come  prive  di  Tavelia,  fansi 
intendere  tra  loro  le  nazioni  ne'  maggior  loro  af- 
fari  del  diritto  naturale  délie  genti ,  che  sono  le 
guerre,  le  allianze,  i  commerzj.  Quindi  le  aqidle 
si  dipinsero  neiie  insegne  romane  ;  co'  cni  auspicj 
Romolo  prese  il  hogo  dove  e'  fondo  Borna:  le 
aquile  neW  insegne  greche  fin  da'  tempi  di  Orne- 
ra, che  poi  si  unirono  in  un  corpo  con  due  capi, 
dappoichè  Constantino  fece  due  Rome  capi  del- 
rimperio  Romano:  le  aquile  neW  insegne  degli  Egi- 
Z]\  il  cui  Osiri  fu  dipinto  un  corpo  umano  col 
capo  (^i  aquila.  Con  questa  condotta  si  pu6  sod- 
disfare  la  meraviglia  di  tanti  lioni  che  alzano  per 
imprese  tante  case  nobili  deir-Europa,  tante  citth, 
tanti  popoli  e  nazioni  ;  e  quel  che  fa  più  meravi- 
gliare,  altri  azzurri,  altri  a  oro,  altri  verdie  altri 
neri:  i  quali,  siccorae  non  si  leggono  nella  natu- 
rale, cosi  difHcilmente  ci  narrano  alcuna  storia  ci- 
vile 5  se  non  se  quelli  significano  le  terre  0  prese 
con  ^i  auspicj  del  cielo ,  o  ridoite  alla  coltura  ) 
di  cui  sono  i  tre  colori,  Tiero  nel  setnitiarsi,  s^erde  ' 

(i)  Vedi  Dîr.  Univ.  pag.  298,  3^9. 
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iiei  germogliare,  d  oro  nel  raccorne  le  messi.  Per- 
che in  DDO  sformalo  numéro  le  prime  ciltà  fu- 
rono  delte  are  9  corne  si  puo  osservare  ueWantica 
Geogrqfia,  per  una  slessa  idea  di  Jbrtezza;  onde 
ari  in  lingua  siriaca  significa  liotie;  dal  quale  essa 
Siria  fu  delta  Aramia  o  Jrumea;  di  eut  tulte  le 
ciltà  furono  delte  Aramy  con  Taggiunta  del  pro- 
pio  d1  ciascbeduna  o  innanai  o  dopo,  corne  os- 
serva  il  Cellari:  ed  ancor  oggi  nella  Transilmnia 
81  dicono  are  de*  Cicoli  le  ciltà  abitale  da  un^an- 
ticbissima  génie  Unna,  lutta  di  nobili ,  che  uni- 
lamente  con  due  altre  d^Ungari  e  Sassoni  com- 
pongono  lutta  quella  nazione:  e  nel  cuor  deirAf- 
frica  ci  restarono  appo  Sallustio  famose  le  are 
dé  fratelU  Filem^  detti  i  confini  deirimperio  Car- 
taginese  e  del  Regno  Cirenaico.  Da  un  simîgliante 
ari,  lione  siriaco,  forse  Marte  appo  Greci  fu  detto 
"kftYi^:  e  corne  Aram  appo  i  Siri  fu  il  nome  gé- 
nérale délie  ciltà;  cosi  appo  i  Latini  universal- 
mente  la  ciltà  fu  appellala  urhs ,  che  diede  la  sua 
origine  alla  voce  antica  urbum,  la  curvatura  deU 
F  aratro,  nclle  cuî  prime  sillabe  entra  la  voce  ara. 
Talchè^  se  Ercole  egli  ucciseAl  lione  g  di  cui  ve- 
stiva  la  pelle  y  senza  dubbio  il  lione  ^  il  qua^e  coi 
fuoco,  cfae  vomi  ta  9  brucia  la  seha  Nemea^  uc- 
ciso  da  Ercole ,  dovette  in  lingua  eroica  signifîcare 
in  altra  parte  di  Grecia  quello  cbe  in  altra  parte 
significarono  Je  serpi  che  Ercole  uccide  bambino 
in  culla,  cioè  sul  naacente  eroismo;  in  altra  Ff- 
dra;  in  Esperia  il  dragone  ;  e 'I  dragone  d'Espe- 
ria  vomita  Jiamme)  e  Vidra  è  uccisa  con  fuoco  ^ 
corne  il  lione  Nemeo  con  Je  sue  Jiamme  dà  fuoco 
a  quella  selva:  le  quali  favole  tulle  debbono  si- 
gnificare  una  spezie  di  fadca  di  varf  Ercoli  greci, 
cioè  la  sel^a  délia  terra  ridotla  col  fuoco  a  col« 
lura;  corne  pur  ora  i  nostri  villani  col  fuoco  sbo- 
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scano  le  selve  che  vogliono  semiaare  (i).  Con  que* 
8to  ahticbiâsimô  lînguaggio  deirarmi  si  spiegano  le 
imprese  pubbUche,  le  quali  si  caricano  o  si  fre- 
giano  coti  dragoni;  dipinti  spinosi  e  squallidi^  quai 
era  la  gran  sélva  délia  terra  5  sempre  vegghianti, 
corne  Vidra  recisa  sempre  in  plu  capi.  ripuUula  e 
vive;  con  la  pancia  solcata  dai  solchi  di  Cadmo: 
Ira  le  quali  bellissima  è  queïla  delh  Stato  di  Me- 
lano,  célèbre  regg/a  de'  Goti,  cbe  alza  la  nobilis- 
sima  Casa  f^isconti,  cbe  è  un  dragone  cbe  dlvora 
un  fanciulloy^  appunto  quale  il  Pitone,  che  è  la 
gran  selva  incoila  délia  Grecia,  e  forse  F  Orco 
de'  poed,  cbe  divora  gli  uomini  délia  vita  bestia- 
le,  cbe  non  lasciano  con  le«certe  discendenze 
niuna  memoria  di  sè;  cbe  poi  fu  ucciso  da  pol- 
io, eternatore  de'  nomi^  corne  si  è  detto;  e  i  dm- 
goni  nell'iwprese  armati  diale^  cbe,  corne  tante 
volte  abbiara  detto,  furono  insegne  di  eroi, 

Origini  eroiche  delV  insigne  ordine  del  Toson  étoro 
e  del  Blasone  reale  di  Francia, 

Come  di  due  dragoni  cbe  vomitano  fuocQ  fre- 
gia  hen  due  cimieri  la  Casa  Reale  di  Spagna , 
dopoi  cbe  derivbssi  nella  Casa  di  Austria  de*  du- 
chi  di  Borgogna;  che  çlevono  essere  due  ten^nti 
delP  insigne  orcline  del  Toson  d^oro,  pertdente  da 
uïïR  collana  di  piètre  focaje^  sfavillantifuocOy  cia* 
scuna  percossa  da  due  Jbcili  Sicchè  V  ordine  del 
Toson  d*  oro  è  una  mèdaglia  eroica  del  tempo 
di  Ercole  Scitico  ;  cbe  nel  Settentrione  si  parlava 
con  imprese  eroiche,  come  si  è  scpra  diraostro, 
cbe  Idantura,  re  délia  Scizia,  con  cinquc  cor/?i, 
ovvero  cinqiie  parole  eroiche  rispose  a  Dàrio  il 
Maggiore ,  cbe  gli  aveva  intimata  la  guerra  :  la 

(1)  Yedi  Dir.  Univ.  pag.  3oo-3o2. 
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qnale  impresa  eroicfl  dimoslra  che  i  primi  fonda- 
tori  dell  Augustissithà  Casa  discesero  dalla  Scan- 
dinavia]  e  fin  du  quel  tempo  erano  signori  sovrani  , 
di  terre  coite,  ed  'd\e\ano  ragione  libéra  di predar 
gre^i  dagli  stranierij  che,  corne  si  è  pur  sopra 
diuiostro,  da  prima  furono  perpetui  nçmici:  e  in 
consegueDza  che  VAugustissima  ,  Casa  dUAusiria 
gode  una  perpeluilà  di  quattromiV anni  di  sovrana 
sigrioria.  Se  alcuD  pur  siegua  a  dire  che  questa 
impresa  sia  stala  tolta  per  alcun  duca  di  Borgo- 
gna  (a)  dalla  Greca  favoia  di  Giasone:  rispondia- 
mo,  domaudando:  da  quai  parte  le  greche  fa  vole 
pervennero  a'  Giapponesi,  che  fregiano  da  per 
tulle  il  sogUo  del  loro  imperadore  di  Dragoni? 
Da  quai  parte  a^  Chinesi,  che  ebbero  fiuo  a  due 
secoli  fa  impenetrabiii  i  ior  confiai  agli  stranieri  ; 
i  cui  imperadori  hanno  istituito  un  ordine  di  ca-- 
mlieri  delt  abito  del  Dragone?  Procédendo  coq 
Tistesso  ordine  di  combinare,  dovettero  nelle  loro 
insegne  esser  portate  tre  ranocckie  d  Idantura, 
delle  quali  poco  sopra  si  è  ragionato,  da  tra  prin- 
cipi  dé  Franchi  y  quando  con  l'altre  nazioni  sce- 
sero  dalla  Scandinavia;  che  poi  si  unirono  in  un 
corpo ,  che  è  'i  Blasone  di  Francia  ;  e  formata 
rozzamente,  furono  dredute  tre  rospi  y  che  ap- 
presso  si  cangiarono  in  tre  gigU  cT.oro;  che  pure 
verso  il  guscro  si  dividono  in  due  frondi,  côntro 
la  natura  di  si  fatto  e  di  pgni  qualunque  fiore^ 
perohè  rappresentano  i  piedi  di  dietro  delle  ra^- 

(a)  Sulla  quale  impresa  îstîtui  Torditie  Filippo  il  Buono  m 
Bruges,  a'  lo  gennajo  l'anno  14^9,  per  Chiffleziùs  cioè  tre- 
cento  anni  addietro,  che  la  Fiandra  era  ancor  barbara;  né  po- 
teva  intendere  queste  impjese  pompose  êrudiUi  iaiito  più  cbe 
ancor  penano  i  douî  îngegni  ritruovame  l'allegoria:  onde  fin 
ora  si  è  dubitato  se  tal  impresa  alluda  al  vello  è^oro  di  Gia* 
$one^  corne  attesta  il  Pietrasanta. 
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nocdhicy  corne  lé  tre  frondi  in  cîma ,  due  piedi 
dinanzi  e  i  capi  haonde  fin  da  Idanlura,  che 
sarebbe  stato  tra'  Grecî ,  dal  nàscimento  di  JpoUo 
e  di  Diana,  ,ne\  qiiale  gli  lioAiî/iî^âi  cangiaroiio  in 
ranocchie,  corne  si  è  poco  Aopra  dimostro,  il ^/a- 
sone  di  Francia  spiega,  quella  Real  Casa  godera 
quattromit  anni  di  continosHiia  sovranità. 

CAP  O  XXXI. 

Mtri  principj  délia  scienza  délie  Medaglie. 

Il  terzo  principio  è  délia  scienza  délie  medu'- 
gUe,  che  furono  geroslifici,  ovvero  imprese  eroi'' 
cfie,  con  le  quali  gfi  eroi  consenrarono  le  loro 
storie  :  onde  forse  ebbero  appo  Latini  il  nome  di 
monetCf  che  ammonissero  a  vçgnenti  le  antichità 
de^  trasandàti;  e  appo  i  Greci  la  moneta  fu  delta 
v6ii.KJii.ay  che^  quasi  indovinando^  Aristotile  disse 
vcnire  da  vo'/xc^  feggpe;  che  fossero  le  monete  il 
parlare  délie  prime  leggi.  Onde  si  possono  osser- 
vare  tante  medaglie  délie  greche  città,  per  insistere 
semprernai  in  esempli  di  queste  istesse  cose  che 
ragioniamo;  nelle  quali  sono  inipresse  o  un^am, 
o  una  serpe,  o  nn  dragone,  o  un  treppiè^  donde 
rendevano  gli  oracoli  i  poeti,  ovvero  indo\^ini  eroi; 
perché  i  regni  eroicif  corne  vedemmo  dentro  la 
storia  romana  antica,  tutti  si  contenevano  negli 
auspicj;  e  dal  gfeco  ne  trasportà  Orazio  quel 
motto,  con  cui  chiama  i  treppiedi  vibùrvu  prâe- 

M1j4  fort IV m. 
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Con  la  Ungua  deWarmi  si  spiegano  i  principj  del 
diritto  naturala  délie  genti,  che  trattano  i  giare- 
coDSuIti  romani  (i). 

Gonvieoe  questa  Ungua  deW  armi  al  comun  co- 
stume delle  antiche  nazioni ,  ctie  ebbero  di  con- 
çenire  armate  nelVadunanze^  e  di  convenirvi  i  seXx 
eroi,  che  soli  avevano  Pimperio  dell'armii  coiiie 
Y  abbiam  dimostro  qui  sopra  coi  Cureti  sparsi  in 
Italia^  m  Gréciaf  in  Jsia;  e  de*  Germani  del  suo 
tempo  ce  U  narra  Tacito.  Ora,  perché  i  soli  eroi 
avevano  Vimperio  delVarmi^  percii  essi  soli  Ta- 

(i)  La  conqutsta  trasporta  naturalmente  dai  vinti  ai  vînci- 
tori  le  religion! ,  le  nozze»  la  patria  potestà,  le  leggi ,  le  armi, 
il  dominio  quiritario^  il  diritto  del  nodo,  le  agâazioni,  la  lin- 
gua  délia  religione  e  delle  leg^  :  lasciarono  i  Homani  ai  vinli 
corne  aile  prime  plebi  délia  città  i  matrimonj,  i  possessi  Da- 
turali,  le  contra ttazioni  di  buona  fede,  i  modi  naturali  d'acqui- 
slare;  onde  accadde  che  corne  la  plèbe  colle  sue  pretese  aveva 
inse^ato  l'equità  ail' adjunanza  de  Quiriti,  posera  le  provincie 
regolate  dai  pretori  insegnarono  il  diritto  naturale  delle  genti 
vmane  al  popolo  vincitore.  In  seguito  la  giurisprudenza  naturale 
si  perfezîono  sollo  gli  imperatori  interessali  ad  eguagliare  le  con- 
dizioni^  a  pareggiare  i  vinti  al  popolo  vincitore,  e  cosl  là sa^ 
pienza  delle  genti  si  andb  disponendo  a  ricevere  la  sapienzd  de* 
fûosofi  per  mezzo  di  quel  medesimo  vûlgo  che  corne  prqfano 
prima  aveva  sdegnato  e  tenato  lontano  dalla  sua  vana  sapienza 
in  Divinità.  Queste  idée  qui  esposte  sono  sviluppate  nel  Di- 
ritto Universale,  dove.  si  pu6  vedere  più  a  luueo  discussa  la 
guisa  per  cui  i  trîbuni  deUa  plèbe  riportarono  le  leggi  eque  del 
diritto  privato  (Lib.  I,  Cap.  CLXIII,  CLXXIII),  il  naodo  con 
cui  sotto  gli  imperatori  si  perfezionô  la  giurisprudenza  romana 
(Lib.  I,  Cap.  CCV,  CCXlV)„come  il  dirilio  delle  genti  abbia 
preparato  le  nazioni  ad  intendere  il  diritto  de'  filosofi  (pag.  35;- 
558),  finalmente  perché  JU  tolto  ai  vinti  il  diritto  ottimo  e  la* 
sciato  il  naturale  (pag.  56o),  la  quai  idea  qui  viene  commen- 
tata  a  lungo  coi  prmcip)  délia  lingua  delle  armi. 
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Tevanp  délie  leggi:  le  quali  avendo  essi  altronde 
sparse  di  superstizione ,  quindi  le  religioni  cotn- 
parivano  col  mo  delt  armi  in  casa^  e  fuori  tutte 
di  religione  erano  sparse  le  gr^erre;  onde  combat- 
tevano  par  gK  Dei  délie  loro  patrie;  nelle  quali 
le  nazioni  vinte  perdevanù  le  pubbliche  reliro- 
nt ^  con  perdere  i  loro  Dei;  che  gli  araldi  ave- 
vano  innanzi  ad  alla  voce  invitati  ad  uscirsiy  nello 
intimarle.  Di  si  fatto  costucne  délie  genti  eroiche 
è  forse  reliquia  quelle  délie  genti  crisUane^  che 
le  campane  délie  vinte  città  vengano  tra  le  prifne 
prede  délia  guerra.  In  seguito  di  ci5  le  genti  vinte 
non  potevano  più  celehrare  nozze  solenni  e  civi- 
li;  perché,  avendo  perduti  gli  Dei  y  avevano  per- 
duti  gli  auspicj  pubblicij  co^  quali  si  celebravano 
le  nozze  civili  e  solenni,  e  si  contraevano  matri- 
mon/  naturali;  onde  non  avevano  più  patria  po^ 
testà  tahj  quale  favévano  i  cittadini  romani:  e 
si  rallentossi  per  le  provincie  queW  imperio  ciclo- 
pico  che  esercitavano  i  padri  eroi  sulle  vite  ed 
acquisti  de^  loro  figlïuoli  di  fami^ia,  Con  la  per- 
dila  degli  auspicj  pubblici^  che  credevano  essére 
la  volontà  degli  Dei  commessa  ait  ordine  degli 
ero/,  che  in  consegnenza  rendeva  la  volontk  di 
essi  ordiiii  ôovrana  con  un^assoluta  libertà,  per- 
devano  V  imperio  délie  le^i  e  deWarmi;  sicchè 
7icn  potevano  più  i  vinti  popoli  convenire  armati 
nelF adunanze.  Perci6  perclevano  il  dominio  arma- 
tOy  che  i  Romani  dicevano  Quirilario:  on  Je  corne 
vivi  non  avevano  più  patrimoniOy  cosi  morti  non 
lasciavano  eredità;  ma  quella  clie  in  romana  ra- 
gione  chiarnasi  bonorum  possession  che  è  una  ere- 
dità naturahj  o  un  ammasso  di  tutti  i  béni  dei 
difonto^  la  quale,  perché  non  era  conosciuta  dal 
diritto  eroico  de^  popoli  che  avevano  la  gente^  e 
in  conseguenza  era  sconosciuta  alla  legge  délie  XII 
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TViwfe,  era  ministrata  fuori  diordine  Ajs!  Preto^ 
ri.  Per  cosi  fatte  cagioni  perdevano  il  diritto  del 
nodoj  che  nel  tempo  délie  nazioni  mute  ancor  di 
fàvella  articolata  era  xxiC  impresa  eroicaj  âignifi- 
Gante  che  i  dominj  privati  soggetti  di  quel  po- 
polo,  che  aveva  suo  il  nodoy  erano  dipeixclenze 
di  un  dominio  pubblico  sovrano  di  sua  ragione, 
di  sua  signoria^  di  sua  libertà;  che  poi^  rittuo- 
vati  i  faveilari  convenuti,  passà  nella  formola  délia 
revindicazione  j  cosi  conceputa:  Ajo^  hune  /un- 
dum  meum  esse  ex  jure  Quiritium^  nella  propia 
fiignificazione  di  questo  nome  di  ragion  cii^ile^  che 
è  vero  fondamento  di  tutti  gli  Sillri  ^  Jundus y  quale 
abbiamo  qui  sopra  dimostro^  che  è  in  dominio 
délie  sovrane  potestà.  Laonde  con  tal  formola^  ex 
jure  Quiritiumy  o  nel  consegnare  il  podercy  con 
la  solenne  consegna  del  nodo,  o  per  la  consegna 
fatta  del  nodo^  nel  vertdicarlo,  volevano  dire  che 
in  forza  e  ragibne  del  dominio  eminente^  che  prima 
i  soli  Padri,  poi  tutto  il  popolo  romano  in  adu- 
nanza  aveva  di  tutto  il  largo  fondo  romano  y  essi 
privatamente  avevano  il  dominio  civile  de*  poderi, 
che  consegnavano  o  vendicavano  ;  i  quali  appel- 
larono  praedia,  con  si  fatta  signifîcazione  natia 
di  tal  nome  di  civil  ragionCy  che  col  nodo  dé 
poderi  i  cittadini  sono  praedes  reipublicaCy  cioè 
con  le  robe  stabili  sono  obbligati  al  pubblico  era- 
rio;  perché  délie  prime  prede  eroiche  si  cora- 
posero  le  plebi  délie  prime  citt^,  €ome  si  è  di 
fioprà  dimostro  :  che  è  la  ragione  y  corne  ap« 
pres.so  Vedremo,  délie  gabelle ,  ovvero  de'  dazj  : 
ed  oltre  a  cio  y  perché  le  servità  s' imponevano 
praediis  y  che  erano  di  natura  soggetti ,  che  per- 
ciô  si  dicono  jura  praediorum;  ma  non  a'Jbndiy 
che  per  loro  natura  sono  in  dominio  libero  de' 
sovrani.  Onde  in  natura  sono  tre  spezicy  e  non  più, 
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di  signorij  çon  tre  spezie  diverse  di  dominjj  so- 
pra  tre  spezie  diverse  di  cose:  cioè  i  padroni  utiliy 
signori  dé*  comodi,  che  si  sostengono  da^poderi; 
i  padroni  diretti  j  signori  àii  poderij  cbe  si  sosten- 
gono  da^fondi;  i  sovrani,  signori  àff  fondij  cbe 
sostengono  questo  mondo  civile  délie  nazioni:  e 
tutto  ci6  per  quella  autorità  di  dominio  commessa 
da  Dio  aile  potestà  civili  nel  gpvernarlo.  Sicchè 
il  nodo  era  ï  impresa  eroica  délia  pubblica  libertà 
appo  tutte  le  antichê  nazioni  ^  corne  dimostrereroo 
oella  Mitologia  di  Ercole  al  Libro  ultimo.  Perché 
nelfetà  poetica  tanto  era  a  dire  popolo  di  suo 
nàdo,  quanto  dopoi  populus  suae  potestatis;  po- 

Solo  di  cuî  è  propria  dCvont-tç  y  potestas,  onde  è 
ivamîiOL)  popolo  cbe  ha  propia  sovranità:  corne 
V  araldo  romano  per  la  formola  di  Tarquinio 
Prisco  stipula  il  nodo:  Est  ne  populus  Collatt^ 
nus  suae  potestatis  ?  ed  i  plenipotenziarj  di  Col- 
lazia  rispondono  :  Est  Con  perdere  l' impresa 
eroica  del  nodo,  perdevano  la  gentCy  e  quindi 
ancora  Vagnazione^  che  è  parte  délia  gente^  per- 
ché ciascuna  famiglia  è  parte  del  casatOy  donde 
si  diram6.  Or  corne  contraevano  matrimonj  na- 
turali  y  e  diveniviino  padri  naturali  de'  figliuoli , 
padroni  naturali  de'  caropi^  con  quella  spezie  di 
dominio  che  in  ragion  romana  chiarciRsi  bonita- 
rio)  cosi  i  popoit  vinti  restavano  cognntij  o  sien 
congiunti  per  sangue^  e  si  per  scia  nàtura,  Avendo 
le  provincie  perduti  i  Dei ,  perdevano  anche  il 
^s  Deorumy  o  sia  il  parlare  sacrOj  col  quale  si 
dicevano  nuncupari  vota)  e  quindi  \\  parler  pub" 
blicOy  che  concepivano  sempre  con  aria  di  reli- 
gione:  col  quai  parlare  Tat^quinio  Prisco  slese 
la  formola  délia  resa  di  Collazia^  per  dirla  alla 
latina ,  nuncupatis  verbis  y  con  parole  solenni  di 
stipulazione  e  di  aCcettilazionCy  come  appoZ/V/o 
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si  pu5  vedere.  Gosl  i  popoli  vinti  spogiiali  del 
diritto  délie  genii  eroiclie  nel  capo  délia  legge 
délie  XII  Twole  contenuto  :  Qui  nexum  faciet 
mancipiumque  j  uû  Ungua  nuncupassitj  Ua  jus 
esta;  per  lo  quale  ne^  tempi  eroici  nh  mena  la 
^endita  e  compta^  che  è  il  principe  de^  contratti, 
era  osservata  di  buoria  fede]  poichè  nelPatto  délia 
consegna  del  nodo^  eon  oui  solennemente  si  coil- 
segnava  il  venduto  potere,  bisognava  stipulare  la 
dupluj  perché  si  prestasse  ïes^izione:  e  taie  era 
da  osservarsi  nelle  rese  dellecittàj  perché  si  os- 
servassero  i  patti  di  esse  rese  :  per  tulto  ci6  le 
pros^incie  non  potevano  più  contraere  obbligazione 
solenne  e  cwile  per  mezzo  délia  stipulazionê. 
Laonde  le  le^  romane^  siccome  dentro  non  aS'- 
sistevano  cl  meri  fatti  di  possessione  ,  talchè  ne 
conoscevano  fuoii  di  ordine  i  pretori  côn  gV  in- 
terdettiy  nè  cl  patU  non  istipulati  nell' atto  délia 
consegna  del  nodo  :  cosl  fuori  per  diritto  délie 
vittorie  non  assistemno  aile  possessioni,  nè  a* 
contratti  provinciali;  ma  i  pretori  li  sostenevano 
per  equità,  Quindi,  e  non  altronde,  vengono  i 
contratti  che  i  romani  giureconsulti  dicono  juris 
gentium ,  ed  Ulpiano  con  pçso  di  parole  aggiun- 
ge,  humanarum:  ma  dagV  interpetri  con  idée  tutte 
opposte  si  sono  iiUesi  che  i  Romani  F  abbiano  ri- 
cevuti  dalle  nazioni  hbere  straniere,  che  erano 
lutte  barbare:  perché  la  greca,  a  petto  di  cui 
essi  Romani  si  ripuiavano  .barbari  ^  corne  si  à  so- 
pra  dimostro,  era  nazione  loro  soggetia;  con  la 
quale  la  gente  romana  non  era  tenula  con  un  di- 
ritto egualmente  comune.  Ma  i  Romani  per  lo  di- 
ritto  délie  vittorie  fecero  si  che  tai  contratti  tra 
le  nazioni  ridotte  in  provincie  non  re^ssero  che 
sul  pudore  del  i^ero,  sulla  buona  fede^  sxxWequità 
naturale.  Cosi  permettendo  regolarsi  le  cose  gen- 
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iilescbe  la  Provhedenza,  la  quale  i  giureconsulti 
romani  pur  difBniscono,  ordinairice  del  diriito  na- 
turelle délie  genii,  cbe,  come  dal  loro  diritto  di- 
s^ino  era  nato  il  diritto  eroico,  per  la  ragione  de- 
gli  auspicj  posto  nella  differenza  délie  due  natu- 
re, corne  si  è  qui  a  lungo  ragionato;  cosi  dal 
diritto  eroico  nascesse  il  diritto  délie  genti  uma- 
ne;  nel  quale  poi  finalinente  il  popolo  romano 
çittorioso  Jàsse  addottrinato  alV  umanità  da  esse 
provincie  sainte:  come  il  maggior  corpo  del  diritto 
romano  poi  si  compose  del  diritto  uniiistrato  ne- 
gli  Editti  proifinciali  ;  appunto  come  i  Padri  eroi 
privatamente  nelle  contese  eroiche  erano  stali  ad- 
dottrinati  a  leggi  più  eque  dalla  medesima  plèbe; 
onde  altrove  osservammo  che  tutte  le  leggi  tribu- 
nizie  ovvero  plebisciti  sono  ricolmi  di  naturale 
equità:  e  che  siccome  la  plèbe  romana  rinnegando 
Veroismo,  che  vantavano  *i  Padri ^  voile  essere 
uguagliata  con  essi  in  civil  ragione ,  onde  in  ap- 
presso  il  popolo  comand6  leggi  più  conformi  alla 
naturale  equità  j  cosi  esso  popolo  romano  vittorio- 
sOy  spogliando  delV  eroismo  le  genti  vinte ,  vi  ugua- 
glio  in  ragione  gli  eroi  con  le  plebi;  che  è  essa 
ragion  naturale,  e  ne  surse  per  le  nazioni  un  di- 
ritto  çomune  a  tutto  il  génère  umano.  Ma  i  ro- 
mani  principi  Rx^tïUnei^iej  volendo  nella  monarchia 
essere  essi  soli  distinti  in  civil  natura,  vollero  nella 
loro  persona  unito  tutto  V  eroismo  romano,  cioè 
g\i  auspicj  di  Roma,  e  ccai  gli  ^^uspicj  Vimperio 
dell'ar/wi  e  délie  leggi,  e  quindi  la  fortuna  e  la 
gloria  deW imprese  y  e  tutto  il  nome  e  la  gente  ro- 
mana, incominciando  da  Tiberio  Cesare ,  da  cui 
comincib  rigorosamente  la  romana  monarchia;  e 
si  tolsero  a'  Romani  il  diriito  délie  genti  eroiche 
di  .convenire  nelF  adunanze  col  titolo  di  Quiriti^ 
col  quale  s' intitolavano  signori  dell'armi,  e  le 
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trasportarotio  nel  gabinetto;  che  è  la  vera  le^ 
regia,  con  la  quale  il  popolo  romano  si  spogli6 
délia  sua  sovranità  e  consegaè  il  sùo  noc/o  al  ro- 
mano principe:  e  U  diritto  romano  privato,  es- 
sendo  spogliato  delParmi,  divenne  veramente  ni/- 
dum  Jus  Quiritium,  un  nu(b>  nome^  una  mera 
solennità,  la  Quale  non  produce  va  quasi  veruna 
utilità  negli  efletti;  perché  i  romani  principi  vol- 
lero  uguagUaA  î  cittàdini  romani  con  gli  uomini 
délie  pro\^incie;  onde  presero  a  promuovere  il  di- 
riito  naturale  délie  genti  umane,  in  quella  distesa , 
che  '1  romano  principe  si  diceva  Rector  humani 
generiSf  e  in  voigar  latino  neWetà  di  jéugusto  e 
del  Jàsto  romano  tutto  spiegato,  si  diceva  Orbis 
terrarum  per  lo  'mperio  romano;  e  per  quel  fine, 
per  lo  quale  i  principi  cristiani  si  diléttano  udire 
il  titolo  di  clementi,  che  è  la  ragion  poUtica;  per- 
ché le  monarchie  sono  le  più  conformi  alla  na- 
tura  umana,  e  percià  la  Jbrma  più  durevole  de- 
gli  Stati.  Cosl  la  sapienza  délie  genti  si  and&  di- 
sponendo  a  ricevere  la  sapienza  de*  Filosofi  per 
mezzo  di  quel  medesimo  volgo  che  corne  profanù 
prima  aveva  sdegnato  e  tenuto  lontano  dalla  sua 
vana  sapienza  in  Dii^inità.  Perché  in  conseguenza 
délia  naturale  libertà' che  i  Romani  lasciavano  aile 
provincie^  quelle  divenivano  tali  appunto,  quai  era 
stata  la  pkoe  romana  innanzi  délia  legge  délie  XII 
ToAfole.  Onde  lasciarono  loro  tutti  i  modi  di  ac- 
quistare  il  dominio,  perci6  detti  di  ragion  natu- 
rale délie  genti  y  a  nsers^a  à^V!  occupazion  hellica 
ë  àe\ï  usucapione  ;  che  son  pure  tutti  modi  d*ac- 
quistarlo  nati  privatamente  appo  ciascun  popolo: 
che  degh  altri  tutti  Qrozio  pure  F  avvertisce  e  U 
concède;  e  àeVl  occupazione  ed  usucapione  noi 
qui  sopra  l' abbiam  dimostro.  Per  le  quali  cose 
ragionate  si  pué  conchiuderè  che  i  Romani  con 
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la  distesa  dette  vUtorie  propagarono  su  i  vinti  po" 
poli  il  dîriUo  romano  viUorioso;  e  gli  strinsero  al 
loro  diritto  eroico  del  nodo^  col  quale  tennero  al 
loro  imperio  ligaio  e  streUo  il  mondo  da  essi  sog'» 
giogato.  Onde  si  Teda  eon  quanta  scienza  Grozio 
intenda  il  diritio  dette  genti,  di  cui  parlauo  i  giu- 
reconsulti  romani;  cbe  in  c\h  da  per  tutto  egli 
riprende^  ove  più  iosto  esso  è  degno  di  esser 
ripreso:  quando  questa  fu  Punicai  somma  e  ve- 
ramente  sovraua  SQxeuz^  di  quel  popolo  immor- 
tale  dintorno  la  giustizia  deila  guerra  e  délia  pa« 
ce!  e  COQ  quanta  scienza  altresi  ^interpetri  in« 
tendano  quel  motto  Ragion  Civile,  ove  dicona 
che  le  nozze,  la  patriapotestà,  le  agnaziom,  Tere- 
dità,  le  mancipazioni ,  le  usucapioni^  le  stipula* 
zioni  sono  propie  de*  ciitadini  romani! 

C  A  P  O  XXXIII. 

La  lingua  deWarmi  è  necessaria  per  intendere 
la  Storia  Barbara, 

Coq  la  medesima  lingua  dette  persone  armate, 
che,  corne  a^  tempi  eroici  primi  furono  di  eroi 
coverti  di  cuoi  di  fiere  uccise^  cosi  a'  tempi  bar- 
bari  ricorsi  erano  di  nohiU  chiusi  nel  ferro^  che  fu- 
rono propiamente  le  genti  darme  ;  si  fanno  inieU 
ligibili  i  fattë  délia  storia  favolosa,  che  finora 
han  sembrato  impossihiU:  che  narra,  per  esem- 
plo^  le  smisurate  forze  degli  eroi,  corne  Jjace, 
torre  dé  Greci;  di  cui  non  è  meno  incredibile 
Orazio  Coclite  •  che  solo  sostenne  un  intiero  eser- 
cîto  di  Toscan!  sUl  ponte:  corne  de^  tempi  bar- 
bari  ricorsi ,  ove  racconta  le  stupende  torze  e 
corpi  de'  Rolandi  ovvero  OrlancU^  e  di  altri  /)a« 
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ladini  di  Francia  ;  c  quella  del  reame  di  NdpoU, 
che  quarania  Guiscardi  eroi  battono  eserciti  in* 
tieri  di  Saraceni.  Percliè  essi  principi  délie  città 
soiamente  si  dicevano  far  le  guerre  ;  come  o^ii 
soli  monarchi;  e  le  loro  Jamiglie  o  caterve  di  vas* 
salli  si  sperdevano  di  veduia  nello  splendore  dé 
nomi  e  degli  scudi  de'  loro  incliti  padroni,  da 
cui  y  come  si  è  8opra  dimostro,  si  dissero  clien-' 
ti,  quasi  cluenti^  cioè  rifulgentit  che  è  propio  de* 
corpi  opacbi  tliuminati ,  non  pure  de'  luminosi.  Si 
ne  reslô  in  ragion  romana  putblica^  che  le  prO' 
vincie^  nelle  quali ,  come  si  è  sopra  qui  detto^ 
slesero  i  Romani  il  diritto  délie  clienlele  eroichcy 
nel  far  le  guerre,  si  confondevano  sotto  il  nome 
romanoy  e  si  sperdeifano  dentro  la  luce  délia  ro-- 
mana  gloria  ;  e  percià  furono  appellati  soc/  dti 
Romani,  come  i  vassalli  di  UUsse,  i  vassalli  di 
Enea;  quali  certamente  F^irgilio  li  ci  descrive, 
quando  Enea  li  raccolse  per  V  imbarco ,  furono 
detti  socj  di  questi  eroi:  ed  in  ragion  romana 
privata,  i  servi  e  figliuoli  di  famtglia  si  nascon- 
dono  sotto  le  persone  de*  loro  padri  e  signori. 
Talchè  questi  sono  i  veri  caraUeri  poetici  civili 
di  persone  o  masc'herey  come  di  generi,  che  com- 
prendono  molti  uomini  per  la  propietà  délia  gente 
a  casato;  come  in  verità,  a  cni  vi  rifletta,  altro 
non  sono  le  armi gentilizie  (i).  Onde  poi  i  Foeti  Joar- 
ticolari  furono  fatti  accorti  ad  intendere  i  generi 
de'  costumi  y  e  ne  fecero  caratteri  poetici  morali, 
per  insegnare  il  volgo  incapace  *  dMntenderli  pet 
generi  y  quali  Tinsegnano  i  Filosofi,  La  quai  cosa 
se  sta  cosi,  porta  di  seguito  cinque  importand 
verità.  I  Che  la  Poesia  fu  Vabbozzo  sul  quale  co- 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  a83,  n.  Primae  juris  personae  fiiere 
characteres  poetici. 
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mincià  a  dirozzarsi  h  Metajisîca  j  che  è  la  regina 
délie  scienze  riposte:  tanto  è  loiitano  dal  vero 
che  dalla  sapienza  riposta  provenne  \aPoesia!  (i) 
IL  Che  { Jïilsi  poetici  sono  gli  stessi  che  i  \^eri  in 
générale  de*  Filosofi^  con  la  sola  difTerenza  che 
quelli  sooo  astratti^  e  questi  ve$i\ii  (ïimmaginiy 
perché  si  ayvertisca  quanto  egti  sia  inalizioso  se 
Tinlende,  o  quanto  ignorante  se  non  F  intende , 
chiunque  scris^e  che  a'  Filosofi  disconvenga  la  le- 
zion  de'  Poeti:  quando  il  vero  de'  Poeti  è  in  un 
certo  modo  più  vero  del  vero  degli  Storici]  per- 
ché è  un  vero  nella  sua  idea  oltima  ;  e  1  vero 
degli  Storici  sovente  è  vero  per  capriccio ,  per 
nécessitât  per  Jbrtuna{a).  IlI.Chele  significazioni 
di  sï  fatti  caratteri  d^enlrambi  i  generi  si  politici 
come  militari  sono  veraroente  le  poetiche  allegO'- 
riej  ovvero  parlari  contenenti  diversi  uomini^  o 
costumi,  o  fatti  sotto  una  immagine.  IV.  Che  es- 
sendo  laie  l' uso  de*  caratteri  poetici  fatti  per  ar- 
te^  taie  dovette  innanzi  pur  essere  pet*  natura) 
che  esse  prime  nazioni ,  éssendo  incapaci  dMn-* 
tendere  i  generi  délie  cose^  naturalmente  fiirono 
portate  a  concepirli  per  caratteri  poetici,  come 
si  è  più  sopra  dimostro.  V.  E  finalmente  s^avvera 
quello  che  altrove  dicemmo ,  ché  'I  diritto  romano 
antico  fu  un  poema  drammatico  serioso]  e  noi 
qui  acconciamente  alla  scienza  che  qui  si  ragiona 
diciamO;  che  se  prima  non  fosse  stats^  celebrata 


(i^  VedJ  Dir.  Unîv»  pag.  ai 6:  Infanlia  ad  metaphysicam  ducit. 

(a)  Vedi  V  orazione  De  nostri  temporis  Studiorum  ratione 
{Op,Lat  iom,  \,  pag.  a3),  dove  ragionando  suli'indole  délia 
poesîa  senza  aucora  conoscerne  la  storia,  aveva  detto  il  Yico  : 
Poetae  recédant  a  formis  veri  quotidianis  ^  ut  excellenUorem 
quandam  veri  speciem  affingantj  et  naturtwi  incertam  deserunt^ 
ut  napiram  constantem  sequunturj  atque  adeo  fcdsa  sequuntur, 
ut  smt  quodammodo  veriores» 
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in  pîazza,  la  Poesia  ârammatica  nba  sarebbe  poi 
salita  âopra  i  teatri  (i). 

C  A  P  O  XXXIV. 

Dell0  terza  parte  délia  Locution  poetica, 
che  è  di  parlari  convenuti. 

Meotre  si  foriuano  le  due  parti  principali  délia 
lingua  poetica,  Tuna  di  caratteri  dmni,  Taltra  di 
caratteri  eroici ;  s^andà  formando  frattanto  la  terza 
parte  di  parlari  convenuUp  come  se  n^aadavaoo 
formando  le  voci.  Il  cui  corpo  tutto  si  compone 
di  metafore  attuose,  itnmagini  vive,  simiglianze 
evidenti^  comparazioni  acconce^  espressioni  per  gli 
effetti  o  per  le  cagioni^  per  le  parti  o  per  gP  ia- 
tierii  circûnlocuzioni  minute,  aggiunti  individuanti 
e  di  propj  episodj:  che  sono  tutte  manière  nate 
per  farsi  intendere  cbi  ignora  appellar  le  cose  con 
voci  propie;  o  parla  con  altrui,  con  cui  non  ha 
Toci  convenute  per  farsi  intendere.  Oltrechè  gU 
episodj  sono  propj  délie  donnicciuole  e  de*  con- 
tadini,  che  non  sanno  trascegliere  il  propio  délie 
ûose  che  lor  bisogna,  e  tralasciare  ci6  che  non 
appartenga  al  loro  proposito.  Ma  le  frequenli  el* 
lissi  o  sieno  parlari  difettuosi,  i  pleonasmi  o  par- 
lari sqyerchi,  le  onomatopée  o  imitazioni  di  voci 
o  suoni|  gli  accorciamenti  délie  voci,  che  ancora 
si  usano  nella  poesia  italiana,  le  parole  congiunte 
che  si  osservano  frequcntissime  nella  lingua  tede» 
sca;  a  chi  vi  rifletta  ben  sopra,  sembreranno  tutte 

(i)  Vedi  Dîn  Umy.  pag.  62:  Jus  Quiritium  Ronumorum  Jk» 
bula  juris  gentium  —  Pag,  118  :  Prisca  JurispruderUia  Pp&na 
(juodaam. 
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manière  propie  delP infanzia  delk  lingue:  fiiccome 
i  parlari  antichi  di  che  si  fiervono  i  poeti^  cer- 
tamente  in  lingua  latina  è  lecito  rincontrarlt  coV 
parlari  usati  nelle  commedie  e  nelle  formole  sa* 
lenni  e  nelle  leggi  andche,  clie  senza  dubbio  do* 
vettero  'esser  presi  da  mezzo  a  essa  latina  favella 
Tolgare.  Il  parlare  contorto  égU  è  naturale  effetto 
di  chi  noi^  sappia  y  o  sia  impedito  spiegarsi  tutto  : 
corne  si  pu&  osservare  negP  irati  e  rispeUosi  j  che 
proferiscono  il  retto  e  Tobbliquo  che  loro  appar- 
tiene,  e  tacciono  i  verbi:  e  certamente  la  lingua 
tedesca  è  rccj^raia  più  delta  latina  ^  corne  la  la- 
tina  lo  è  piu  délia  greca  :  su  che  noi  qui  ci  am- 
mendiamo  di  cià  che  ne  avevamo  scritto  allros^  (i). 


C  A  P  O  XXXV. 

Scoçerta       principj  comuhi  a  tutte  le  lingue 
articolate  (a). 

Per  questa  istessa  origine  délia  poesia  da  noi 
discoverta^  si  scuoprono  i  principj  comunin  lutte 
le  lingue  articolate  sôpra  .questa  osservazione  del- 
r  umanitày  che  i  fanciulli  nati  in  questa  copia  di 
lingue,  e  che  da  nati  appena  incominciano  àd 


^i)  V*  C^.  XII.  De  linguae  heroicae  siue  de  poeseos  origine 
(Dir.  Univ.  Lib.  II,  P.  II)  i  coU'  avvertenza  che  queiranalisi  della 
poesia  viene  ora  illuminata  dalla  distinzioae  de'  tre  elepienti 
progressivi  del  lînguaggio  poetico:  i  caratteri  dîvini,  i  carat- 
teri  eroici  entrambt  colla  lingua  muta  délie  insegne,  e  il  lîn- 
guaggio figurato  per  rapporti  e  traslati  coi  progressi  della  lin- 
gua vocale.  • 

())  DifHcoltà  di  articolare  le  prime  linotte  vocali:  quindi  le 
lingue  parlate  cominciano  per  monosillabi  ;  le  interiezionï  e  i 
pronomi  sono  le  prime  voci;  esempj  della  lingua  ebraica.  Yedi 
bir.  Univ.  pag.  80»  204*  a^a,  238. 

Vicoi      ScUnza  Ifuwa  17 
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udir  voci  uraane^  quantunque  forniti  di  fibre  mol- 
lissime  e  sommamente  cedevoli  ^  pur  condnciano 
a  pronunziare  le  parole  monosiUabe  e  con  grande 
difficoltà.  Or  quanto  in  grade  quanto  si  voglia 
maggiore  egli  è  lecito  intendersi  délia  difBcoIlà 
di  proDUDziare,  che  sperimentar  dovettero  i  primi 
aomini  di  Obbes,  di  Gro^iOy  di  Pufendorfio^  e 
cou  verilà  qiielli.  délie  disutnanate  razze  di  Caino 
innanzi,  à\  Cam  e  Gic^et  dopo  il  diluvio,  anzi 
di  esso  Adamo  ^  che  pose  i  nomi  aile  cose  :  i 
quali  tutti  furono  con  organi  duri  di  voce ,  per- 
ché di  corpi  robusti.  Ci  coropruovanO  la  conget- 
tura  le  interjezioni  e  i  pronom:  quelle,  che  sono 
le  prime  voci  articolate  alFimpeto  di  violenti  ^as- 
sioui,  o  di  timoré  j  o  di  gioja,  o  di  doloi'e^  0 
dMraj  i  pronomi,  ciie  sono  le  prime  voci  per  si- 
gnificare  F  idée  umane  che  non  sapevano  ancora 
con  voci  convenute  appellare;  le  quali  voci  d\en- 
trambe  le  spezie  sono  presso  che  tutte  monosiU 
lahe  in  tutte  le  lingue.  Certamente  la  lingua  /e- 
desca ,  senza  dubbio  lingua.  originaria ,  è  pro- 
dotta .  da  radici  tutte  monosiUabe.  E  qui  nasce  da 
sè  una  dimostrazione  deW  ultima  antichità  delta 
lingua  santa,  niente  alterata .  da' suoi  primi  prin- 
cipj,  che  compongono  quasi  tutto  il  suo  corpo 
ifoci  di  una  o  due  sillabe. 
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C  A  P  O  XXXVI. 

Scoçerta  délie  vere  cagioni  délia  lingua  latina, 
e,  al  di  lei  esenipto,  délie  alitée  tutte  (i). 

Poichè  adunque  è  una  gran  pruova  délie  prime 
origini  délie  lingue  la  scabrezza  e  semplicità  dclle 
voci  I  che"  dovettero  nascere^  da  pritna  qelle  na- 
zioni;  perche  è  propio  degll  elementi  lo  essere 
semplici  e  rozzi:  perci6  le  casioni  délia  lingua 
latina  si  ritruovano  -  di  gran  Tunga  diverse  da 
quelle  che  ingegnosamenle  ne  pens&  Giulio  Ce- 
sare  Scaligero\  i  principj  tult'altri  di  quelli  che 
acutamente  ne  divisà  Francesco  Sanzio,  al  cui 
esemplo  Iq  stesso  dee  dirsi  di  quelli  che  délia 
greça  ne  medità  Platone  nel  Cratilo)  sulle  cui 
orme  noi  ingenuamente  professiamo  ora  di  avère 
in  altra  nostra  Opéra  errato.  Im|>erciocchè  nella 
ladna  lingua  si  ritruovano  tutte  monosillabe  e  di 
aspra  pronunziaf  e  tutte  natie  delLazio^  che  non 
devono  délia  loro  origine  nulla  afTatto  aile  lingue 
fitraniere.  Poichà  nel  numéro  délie  cose.  che  fu- 
rono  prima  da  avvertirsi  in  natura ,  innanzi  di 
tutte  fu  il  cielo  che  fulmin&;  il  quàle^  innanzi  di 

(i)  Seguendo  i  principj  esposll  nel  capo  précédente,  il  Yico 
cerca  le  ori^ni  délia  lingua  latina  :  recède  quindî  dalle  dotte 
origini  imaginate  nel  Lib.  De  Anâg,  Jtal,  Sapientia,  e  dériva 
dai  rozzi  monosillabi  délie  prime  genti  la  lingua  del  Lazio  : 
Fidea  fondamentale  di  questo  capo  fu  accennata  nel  Dir.  Univ. 
(pag.  80  c  a36),  c  nel  svio  sviluppo  vengono  raccolle  le  varie  eti- 
mologie  investigate  in  quest'  Opéra  col  pensiero  di  risalire  agli 
anticnî  monosillabi  di  cui  dovevan  essere  composte  le  lingue 
nella  loro  infanzia^  Dir.  Univ.  pag.  3of>  307^  3o8,  ixgS,  Zi^, 
3399  38 1  e  passim. 
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convenirvi  ad  appellarlo  con  voce  prppia ,  si 
disse  hoc: 

jispice  Boc  sublime  cadens,  quem  omnes  insK>cant  Joveni  / 

e  res(.&  in  Tolgar  lingiia  antica,  corne  si  ha  dalle 
Commedie, 

LuccscU  HOC  Jam^  . 

in  sighificazione  del  Cielo  ;  fK)i  vi  si  comincià  a 
convenire  nel  di  lui  propio  nome  con  la  voce 
nionosiliaba  Cad]  appunlo^  corne  dalla  barbarie 
d'Italia  rest5  Ciel  italiani  poeti:  il  padre  e 
re  degli  Dei  e  degli  uomini  per  onomatopeà  dal 
fragore  del  tuono  a  Làtini  delto  Jous^  corne  Zebç 
a'  Greci^  dal  fischio  del  fulmine:  il  più  cospicuo 
délie  create  cose,  Sol  ;  e  la  più  gioconda  e  ri- 
svegliante,  lux'^  che  di  génère  nnaschile  sigaific6 
da  prima  il  giorno^  corne  hoc  luciy  pev  hoc  die^ 
e  '1  di  lui  opposio  ndx  :  le  parti  più  risentîte 
nelPuornO;  os  oriSy  per  la  faccia  e  la  bocea;  os, 
ossisj  densy/ronsj  cor  y  splen^  crus  y  pes  j  calx, 
eus:  ed  è  necessario  essersi  da  principio  detto 
peny  pénis i  corne  restà  re/i,  renis:  la  mono,  per 
ciô  eue  or  ora  si  dirà,  dovette  cominciàre  mon: 
le  cose  delFuomo  più  propie^  y  mens  y  sponsy 
spontis'y  ond^è  meay  tua  y  sponte,  la  voloulà:  le 
cose  più  necessarie ,  Jbns  V  acqua  perenne  ;  frux 
per  ii  pomi,  cbe  poi  fu  preso  per  le  biade^  ^nSy 
nux  y  il  fuoco  si  disse  fax  y  o  pure  lux  y  corne 
si  appella  ancor  oggi  dalle  donnicciuole  di  Napoli^ 
superstiziose  di  dire  juoco  :  il  pane  si  dovette 
diré  da  prima  pan  y  per  ci&  che  or  ora  si  dirà: 
il  più  semplice  e  grossolano  de^  cibi  cotti,  lens: 
il  cibo  più  grossolano  composto,  p^ls^  vivanda 
di  farina  e  cascio  :  la  prima  stagione  i^er  :  oltre 
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il  fulmiDe  e  ^1  tuono  j  che  si  disse  Jbus  per  li 
nostri  principj:  nubs  nubiSy  nia:,  rosy  che  do- 
velie  da  principio  significare  la  pioggîa  :  le  deli- 
xie  del  secolo  deiroro^  lac,  mel;  e  '1  contrariQ 
di  quesli,^/:  le  parti  che  compongono  Ticono- 
œia  délie  piante,  ^tirps,  tralxy^s,  frons,  frux, 
ond*è  frucius  e  frutex ,  ed  inàx  frui  e  quindi 
fruHcari:  gli  animali  più  utili,  bos,  sus,  pur  detto 
orO;  Greci  :  forse  oins  si  disse  prima  da^  Latini 
monosillaba  ^  os^s  j  per  quello  che  quindi  a  poco 
dirassi  :  la  prima  Tirtù  degli  uomini  tutti  feroci 
é  fieri,  detta  con  divino  vocabolo  Mars,  onde 
forse  si  disse  mas:  il  génère  di  tutti  i  mestieri^ 
ars:  la  materia  di  lutta  la  pastoreccia,  grex;  di 
tuttà  la  yillereccia,  rus]  e  U  suo  più  riputato  stro* 
meniOj  faix:  il  recinto  de'campi,  seps  y  comuoe 
a' Greci  ti^^:  la  casa  coa  divino  vocabolo  detta 
lâr:  la  principal  materia  delF  architettura ,  trabs, 
calx)  e  délia  navale ,  irabs,  pix;  e  délia  calce  e 
délia  pece  esso  génère,  glus,  ond^è  gluten  e  glu^ 
iinum:  il  vocabolario  degi' infanti ,  res  :  il  primo 
frumentO  j^r:  il  primo  condimento,  sal:  la  prima 
8uppelletti(e,  vas,  ond'è  convasare^  termine  mi- 
litare,  imbaliciare;  e  tra  le  più  necessarie  sue 
parti,  lanz:  il  primo  métallo,  aes:  la  prima  mo- 
neta,  as)  ed  aSy  Fintiero,  di  cui  diviso  k  pars: 
il  più  rozzo  degli  Dei,  Pan:  il  privato  premio 
della  virtu ,  laus  :  il  più  semplice  degli  onori  agii 
Dei,  thusi  la  prima  délie  passioni,  spes:  Tultima 
délie  cose  terribili,  mors:  Xonda  la  ftocietà  di  essi 
Dei,  styXy  Pacqua  profonda,  o  sia  la  sorgiva  délie 
fontane ,  per  la  quale  essi  solennemente  giurava- 
no:  IMnegualità  deMuoghi,  che  potè  sentirsi  dagli 
scempioni,  mons  e  scrobs:  la  pietra,  dalla  quai 
battula  i  primi  eroi  cacciarono  il  fuoco,  co^:  il 
génère  di  tutte  le  lordure,  /ex.  I  principj  della 
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civillà,  i^irj  cbe  restà  a*  Romani  a  tfignificare 
ritOy  sacerdàte  e  maestrata:  dos^  con  la  quale  gli 
eroi  comperavano  le  mogli  ;  e  ne  restô  a*  Romani 
antichi  il  matrimonio  solenne,  che  celebravano 
coëmptione  et  farte  \  di  più  ge/w,  urhs^  arxj  rex^ 
dux:  (a  pregbiera  de*  rifuggtti  agii  asili,  prex) 
ond*è  preciunij  cbe*l  primo  fu  il  vitto  a*  rifog-, 
giti  per  le  loro  opère  campereccé:  opSj  con  vo- 
cabolo  divino  detto  Tajuto  cbe  porsero  gli  eroî  a' 
rifuggiti  nelle  loro  terre;  onde  furono  detti  optimi 
nello  stato  délie  famiglici  optimales  nelle  prime  re- 
pubblicbe:  merXy  ond*è  mercari)  e  i  primi  com" 
merzj  furono  de*  campit  percbè  si  ponga  uno  stato 
di  uomini  semplice  e  rozzo^  cbe  non  curino  altro 
cbe  M  necessario  alla  vita ,  ed  altri  sien  riccbi  di 
campi|  âltri  non  ne  abbiano;  i  primi  commerzj 
tra  costoro  saranno  i  censi^  quale  fu  il  censo  di 
Sendo  TulUo:  e  col  ritornare  i  tempi  barbari^ 
restati  i  campi  incoiti  per  li  guasti  délie  guerre^ 
e  divenuti  signori  di  largbi  fondi  i  conquistato- 
ri)  e  rimasta  priva  délia  sussistenza  la  moltitu- 
dine;  i  primi  contratdj  cbe  ritomaronOj  furono 
Venfiteusi,  le  precarie  e  i  feudij  cbe  si  dicono 
rustici:  paXj  onde  viene  pacisci  e  pactum:  di  più 
frausj  vis  y  nex^fur^  sons  y  lis  y  sono  tutt^la  ma- 
teria  de'  giudizj:  jusy  faSy  mosy  lexy  tutto  il  sub- 
bietto  délia  giurisprudenza:  ^Sy  onde  sono  ^dis 
e  Jidesy  forse  detta  dal  Jischio  deV fulmine  y  signi- 
fica  corda ^  forza,  potestà  ed  imperio  :  sors  il  ca«- 
so;  fors  Futilitàj  onde  jbrs  fortnna  la  buona  riu- 
scita;  e  Tantico  fortus  y  per  bonus 9  utile:  trux^ 
propio  délia  fierezza  ciclopica:  crux  y  spezie  di 
pena  anticbissima.;  e  la  força  fu  un  albero  detto 
infelicey  a  cui  è  condaunato  Orazio  da' Duumvi- 
ri  :  praes  y  praedisy  onde  vengono  praeda  e  prae^ 
dari  e  praedium^  è  T  obbligato  nella  roba  stabi-  ^ 
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lej  perché  per  Ti  nostri  priucip)  i  plebei  avevano 
da  prima  i  predjj  di  cui  i  nobili  erano  signori 
de^Jbndi:  e  la  ricchezza  con  diVino  vocabolo  dclto 
Dis 'y  perché  la  prima  ricdiezza  fu  de^campi  coU 
e  DiSf  Dio  délia  terra  profonda;  onde  poi  fa 
preso  per  Dio  deUinfemo^  lo  stesso  che  Plutone 
che  rapisce  Cerere  o  Proserpina,  la  semenza  del 
frumento;  e  Cerere  poi  rrtorna  a  vederé  il  cielo 
con  le  i^iessi  :  cosi  i  ricchi ,  ché  erano  signori  de^ 
fondi  nello  stalo  délie  famiglie,  untti  poi  nelle  re* 
pubbUche,  andarono  a  comporre  il  dominio  end' 
nentCj  che  hanrio  le  civili  potestà  de'  fondi  de^ 
loro  Stati;  per  lo  quale  possono  disporre  ne'  pub- 
blici  bisogni  di  ItiUo  cià  che  da^/ondi  proifiene^ 
ne\  fondi  si  sostiene^  co^Jbndi  si  mantienex  che  è 
'1  finora  sotterra  con  esso  Dite  nascosto  principio 
de'  i^etligaliy  de'  tributij  degli  stipendjj  cosi  di  esse 
cose,  corne  de'  layori,  e  di  essi  sudditi  nelle  pub- 
bliche  nécessita;  e  disporne  delje  loro  vite^  o  in 
pace  con  le  pene^  o  in  guerra  con  le  milizie  : 
talchè  Pusot  del  dominio  eminente  è  esso  imperio 
so{frano.  E  finalmente  y  per  por  fine  a  questo  ra-  ' 
gionamento,  ças  mdis  uniforme  appo  i  Greci  ^içj 
e  i  Tedeschi  waSj  onde  viene  xvassus  e  wassallus^ 
V  obbivgatq  di  seguire  nella  persona  ;  la  quale  ob- 
bligazione  dicesi  i^adimonium:  \o  che .  dimostra, 
prima  délie  lingue  essere  nati  i  /eudi  appo  i  Gre- 
ci  y  Latini  e  Tedeschi  Per  tutte  queste  origini  è 
da  intendersi  che  i  nond  dos^Uero  incàminciare 
tutti  monosillahi)  e  sopra  tutto  qtielli  délia  terza 
congiugazione,  de'  quali  il  retto  non  cresce  nel- 
l'obbliquo^  corne  \^estis  da  ve^t^  hostis  da  fiost, 
sudis  da  sud;  e  cosi  ovs,  osfisy  da  prima  la  pe- 
cora^  corne  Jous  Jovis:  cosi  fis  ^  fidis^  la  corda 
o  forza;  e  quir^  Tasta^  onde  sono  Quintes  a'La- 
tinij  corne  da  x^'P?      manoj  Curetés  a'  Greci. 
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Onde  si  vede  la  lingua  laiina  ne^  supi  priDcip) 
somigUanUssirm  alla  tedesca.  Gosi  bené^  canis, 
donum,  filum ,  finis  ^  solus^  verum^  çinum^  unuSj 
e  alla  stessa  fatta  partis^  manus  dovettero  dirsi 
da^  primi  Latini  ben^  can^  don,  fil,  fin,  sol,  s^er, 
vin,  un)  e  nella  tnedesima  guisa  pan  e  mon)  corne 
certameote  da*  tempi  barbari  seoondi  çosi  accor- 
ciati  restaroho  a'  poeû  italiani.  Dé  yerbi  poi^  sum 
significa  ogni  essere;  sto  è  verbo  délia  aostanza; 
e  Vessere  e  la  sostanza  sono  i  sommi  generi  délie 
cose:  fio  iiovette  incomincîare  fi),  del  quale  gli 
a/ia/ogi  sono  fis,  fit:  corne  fi)  tesib  attiw  agr/- 
ialiani}  e  dovette  prima  sentirsi  y?o,  che  è  pati- 
ire,  che  fado:  il  verbo  fot  è  di  quel  parlare  ond'à 
detto  fiis  gentium,  cbe  è  tutta  la  materia  di  que- 
sto  Libre:  il  verbo  fio  proprio  délia  vita^  onde 
forse  fu  detto ^o,f,  quasi  fia to  délia  pianta:  no, 
perché  per  li  nostri  principj  il  primo  natare  fu 
de^ fanciulU per  terra)  da*  quali  sforzi  provenivano 
robusti^e  grandi  ;  perché  con  dilatare  i  diametri 
de'  rauscoli  in  aitre  parti,  per  restrignerli  in  altre, 
tra  essi  sforzi  prendevano  più  dlimentt  le  carni 
da*  nitri  délie  jècce  y  tra  Iç  quali  si  rotolavano , 
onde  provenivano  giganti:  poi  no  fu  trasportato 
m- mare j  perché  da' Latini  e  dall'altre  nazioni 
tardi  si  andà  ad  abitare  nélle  marine.  Le  particelle 
certamente,  non  che  nella  lalina,  in  tutte  le  lin- 
gue sono  monosillabe;  e  tra  quesle  principalmente 
le  preposizionij  che  sono  gli  elementi  significanti 
délie  parole  che  esse  vanno  a  comporre,  corne 
a,  ab,  e,  ex,  de,  di,.  ad,  in,  sub ,  super,  se^ 
prae',  ob,  am^,  circum.Ver  questi  principj  o  ra- 
dici  serebbe  meglio  fatto  da  oggi  inuanzi  spie- 
gare  le  cdgioni  e  naturali  e  yere ,  come  si  è  falto 
délia  latinà,  àd  èsemplo  delta  latinay  délie  altre 
lingue. 
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C  A  P  0  XXXVII. 


Scoyerta  de^  prindpj  del  Canto  e  de'  Fersi  (i). 


Sopra  si  fatta  origine  délie  lingue  articolate  reg- 
gono  molli  importanti  principj  di  cose;  de^  quali 
il  primo  è  che  '1  canto  e  i  versi  sono  nati  per 
necessità  di  nalura  umana,  non  da  capriccio  di 
piacere;  che  per  itnraaginarli  nati  da  capriccio  di 
piacere,  si  sono  detle.  tante  inezie^  anche  da' più 
gravi  filosofi^  corne  dal  Patrizio  ed  altri^  che  ci 
vergogniamo  qui  riferirle.  Perché  i  muùoli  natural- 
mente  proferiscono  \q  voc^Xv  cantando;  e  gli  jcf- 
linguati  pur  cantando  mandano  fuori  i  suoni  ar- 
ticolati  di  diffîcil  pronunziaf  e  i  Chinesij  che  non 
han  più  che  da  treceiito  parole  ^  le  quali  con  la 
diversità  di  pronunziarle  moltiplicano ,  pronun- 
2iano  con  un  certo  canto.  Poi  è  iecilo  o^servare 
che  la  prima  sorta  di  verso  nacque  eroico  egual- 
mente  appo  gli  Ebrei^  Greci  e  Latini  sul  princi- 
pio  dMncerte  misure.  DeiPebrea  iingua  S.  GerO" 
nimo  attesta  il  Libro  di  Giobbcj  istoria  più  an* 
tica  di  quella  che  scrisse  Moshj  che  egli  è  scritto 
in  s^ersi  eroici:  cosi  si  dimostra  e  la  iferità  di  tal 
Libro  sacro ,  e  T  antichità  délia  lingua  santa.  Per 
la  lingua  greca  e  latina  vi  spiccano  due  erudi^ 
zioni  volgari^  che  finora  non  sono  state  avverli- 
te^  nè  hanno  arrecato  alcun  usO|  per  Tanticipa- 

(i)  Il  canto  e  il  verso  furono  per  necessità  di  natura  la 
prima  forma  deHe  lingue  vocali:  lo  dimostrano  le  tradizioni 
dell'  anticbissima  lingua  de'  Greci  e  de'  Latini.  Vedi  il  Dir. 
Univ.  pag.  1111  Car  primi  hommes  cantando  loqui  coeperunt? 
Ibid.  n,  Jambus  tradux  heroici  versus  iri  solutam  orationemj 
€  pag.  i5g:  Cur  leges  carmina  dictae?  alla  quai  demanda  qui 
è  rispoMo  con  maggior  coerenza  sislematica. 
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zione  dl  altri  priocipj  di  poesia  ^  gittati  prima  da 
Platonej  poi  T^onfermati  Aristotile  ^  indi  ador- 
nati  da  tutti  gli  altri  scriUori  delta  Ragion  poe- 
Uca^  corne  i  Patrizj^  \  Mazzoni,  gli  Scaligeri,  i 
CastehetrL  Una  è  che  i  popoli  greci^  qciando  im- 
ploraroDO  V  ajuto  (f  A  polio  conito  \l  Pitone^  pro- 
feriroQO  il  primo  s^erso  eroico  )  e  perché  erauo  iU 
kutguiditi  dallo  spavento^  il  batterono  tardo^  ov- 
vero  spondaico: 

Foi  quando  acclamarono  al  Dio  vittorioso^  per 
allegrezza  batterono  lo  stesso  s^erso  presio ,  cioè 
daUilicOy  battendo  la  Tocal  lunga  o),  divisa  in  due 
brevi  o;  corne  anche  appo  i  Latini  antichi  pro- 
nunziavano  le  vocali  lunghe^  corne  due  volte  bat- 
tendole }  e  soiogliendo  il  dittongo  ai  in  due  sil-* 
labej  cosi  che  di  sei  spondei  se  ne  vennero  a 
formare  sei  dattili  (a)  ;  e  dal  Pitone  ucciso  il  verso 
eroico  rest6  detto  verso  Pizio:  tua  più  comunal- 
mente  si  disse  eroico^  corne  quello  col  quale  par- 
lavano  gli  eroi,  CoA  il  primo  verso  appo  i  Latini 
fu  pur  eroico  y  detto  verso  Saturnio  ^  che  non  potè 
altronde  esser  detto^  che  perché  nacque  nelFefâ 
di  Saturno ,  a'  tempi  che  Y  Italia  era  ancor  sel- 
vaggia  :  ed  Ennio  pur  ci  lascjo  ne^  suoi  frammeft' 
U ,  che  con  versi  eroici  cantarono  i  Fourni  :  se 
non  pure  alcun  altro  Orfeo  LatinOj  colmo  di  sa- 
pienza  riposta  e  ben  istrutto  d'arte  poetica,  avesse 
ridutti  ail  umanità  gli  ^6or^m' y  da^quali  le  genti 
latine  provennero.  Che  con  tal  sorta  di  verso  fos- 
sero  State  concepute  le  prime  leggi ,  ne  sono  due 

(a)  Ma  la  ragîooe  vera  è  che  '1  verso  éroîco  nacque  prima 
spondaico,  per  la  difficoltà  e  tardezza  del  prouunciare  de' 
primi  uornini:  dipoi,  vie  più  sciogliendo  la  lingua,  provenne 
daUilico,  che  pur  comincia  da  siliaba  tarda.  » 
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storio;  due  voci:  và^ict^  che  significa  e  /eggî  e  canti 
appo  i  Grecij  e  carmina^  che  significarouo  appo 
i  Latini  e  versi  e  formole  soknni  di  le^i:  e  si 
conser?6  pur  la  tradizione  che  gti  Arcadi  dlta^^ 
lia  nacquero  cantori:  onde  forse  da  quesli  eroici 
carmi  fu  detta  Carmenta  la  madré  di  Emndro 
jircade.  Ma  per  Dio  Cicérone  nel  dare  le  leggi 
alla  sua  repubblica,  le  quali  eglî  certamente  dettà 
in  conformità  délia  /egge  délie  XIJ  Tavole  y  le  eon- 
cepîsce  con  un'<ina  ai  verso  eroico,  Impercioc- 
chè^  se  certamente  i  Decemviri  usarono  la  voce 
Deii^ij  nel  capo  de!  ParricidiOj  secondo  la  /e- 
zione  del  Bes^ardoj  dovettero  essi  incominciare  le 
due  prime  leggi  con  due  mezzi  versi  eroici  : 

Dii^s  caste  adeunto: 
Pietatem  adhibmto: 

che,  non  che  in  materia  si  grave,  conie  egli  è 
dar  le  leggi,  ma  in  una  pistola  altrimenti  sarebbe 
stato  gravissimo  errore  parlare  in  prosa  con  versi 
cosï  sonori)  nella  quale  sono  da  schimre  anche  i 
giambij  che  piu  di  tutti  altri  dissimulano  il  can- 
to,  nè  U  fanno  senlire.  Quindi  sMnlende  che  en- 
trambe  queste  nazioni  dal  s^erso  eroico  passarono 
aile  prose  per  raezzo  del  verso  giambo;  che  tanto 
fu  naturalë  a  cadete  inavvedutamente  ragionando, 
che  i  diligent!  scrittori  di  prose  dovevano  porre 
tutta  Tattenzione  di  non  fargtisi  cadere  scrivendo: 
e  sul  priucipio  nacque  di  misure  incerte,  corne 
sono  i  versi  di  Plauto  e  di  Terenzio,  e,  più  che 
di  Terenzio  j  di  Plauto.  Talchè  fu  natura^  non 
arte;  perché  Tarie  non  arebbe  imitato  la  natura, 
che  la  iragedia  (a)  e  la  commedia  antica/  le  quali 

(a)  Alla  cuî  maestà  sconviene  il  giambo,  che  è  piede  pre- 
sto: ma  perché  prima  i  Grcci  cantarooo  spoiidaico  lutlo  lardo, 
poi  dattilicoy  incominciando  a  spedirs  la  lingua;  iioalmtote 
giambico^  poichè  fu  spedita  aiTatto. 
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certamente  vennero  dopo  OmerOy  fossero  da  prima 
State  scritte  in  s^ersi  giambi^  se  in  si  fatti  versi 
TerameDte  non  avessero  pariato  gli  uominj  di  en- 
trambe  le  qazioni:  ma  poi^  corne  in  moite  altre 
cose  è  avvenuto^  per  una  cieca  ri?erenza  air  An- 
ticbità,  il  comun  errore  passo  in  precetto.  Per  le 
lingue  vivent!  innanzi  al  mille  e  cento  non  fu  scritto 
alcuno  libro  nè  francese  nè  italiano/  corne  osserva 
Genebrardo  ed  altri  Cronologij  e  già  vi  fiorivano 
i  Poeti  Proifcnzali  e  Siciliani.  NeUa  Silesia^  na- 
zione  di  contadini^  nascorto  tutti  poeti. 

C  AP  O  XXXVIII. 

Idea  d^un  Etîmologico  comune  a  lutte  le  lingue 
natie  (i). 

Il  secondo  principio  è  di  un  Etîmologico  co^ 
mune  a  tutte  le  lingue  natie.  Perché  essendo  tutti 
i  principj  délie  cose  quelli  da^quali  cominciansi 
le  cose  a  comporre  y  e  ne*  quali  vanno  ultima- 
mente  a  risolversi;  ed  essendosi  sopra  ritruovate 
tutte  le  prime  vocij  che  dovettero  prima  di  tut* 
traître  pronunziare  i  Laûniy  essere  tutte  di  una 
sillaha;  su  questo  esemplo  dentro  si' fatti  mono-' 
sillabi  si  deono  unis^ersalmente  riiruo\^are  V  origini 

(i)  Da  questo  capo  fîoo  al  LI  il  Yico  ordina  il  suo  sistema 
etîmologico:  se  oe  puô  vedere  il  primo  embrione  nel  Diritto 
Universale,  pag.  lOo:  Tentamen  Etymologici  omnium  linguarum 
commtmisj  pag.  397  :  Novi  Etymologici  spécimen  :  ma  qui  predo- 
minato  dal  pensiero  di  una  storia  idéale  eterna  (V.  sopra  p.  80) 
s'inoltra  a  roaggiori  sviluppi  delineando  la  storia  idéale  délie 
voci  native;  la  storia  idéale  délie  voci  straniere;  Tunità  idéale 
mantenuta  da  tutte  le  lingue  sotto  forme  diverse;  e  dà  il  sag- 
gio  di  un  di%ionario  di  Voci  orientali  che  narri  le  origini 
aelle  diverse  lingue  vocali  che  convengono  in  una  lingua  idéale 
comune. 
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dette  lingue  natie.  Ed  éssendo  le  parole  suoni  u- 
mani  articolati,  e  portandosi  i  fanciulli  oatural- 
mente  a  spiegare  le  cosey  con  imitare  il  suono 
che  esse  danno)  a  si  fatte  onomatopée  monosiU 
lahe  gran  parte  di  voci  in  ogni  lingua  devono  la 
loro  primiera  origine  :  corne  a  proposito  di  questi 
stessi  principj.cbe  si  sono  ragionati,  prima  di 
tulti  appo  i  Latini  e*  Greci  egli  qï  si  conferma 
che  Gios>e^  il  primo  degli  Deij  dal  fischio  del fuU 
mine  fu  detto  da'  Greci  Ziùçj  dal  fragDre  del  tuo^ 
no  y  da'Latini  fu  detto  Jous,  il  cui  genitivo  è 
Joçis.  Bisogna  ancora  .costaptemente  farlo  proce- 
dere  secondo  V  ordine  naturale  deïïidee:  siccome 
fafono  prima  le  selve^  poi  i  tugur/\  indi  î  cam- 
pij  gre^i  ed  armentiy  appresso  le  ciUà  e  le  na^ 
zioni,  finalmente  i  Eilosqfi:  cosï  VEtimologico  di 
ciascuna  lingua  spiegbi  V  origini  e  i  progreisi  délie 
voci  per  questi  gradL  Càme^  peresemplo,  /dst  la 
prima  di  tutte  fu  una  raccolta  di  ghiande  ^  onde 
fu  detto  ilexy  corne  da  ,Plauto  fu  detto  lectuSy 
ileXy  alla  stessa  fatfa  che  aquilex,  raccoglitore 
dr  acque  :  dipoi  una  raccolta  di  legumi ,  onde  ven« 
nero.  legunùna  )  appresso  una  raccolta  di  uomini^ 
e  prima  di  tutti  de'  clienti  ammutinati^  a  cui  fu- 
rono  portate  le  prime  le^ -agrarie)  poi  V  uriione 
de*  cittadini  in  parlamento)  cne  bisognà  innanzi 
d^essersi  truovata  la  scrittura/  per  essore  infor- 
roati  délie  pubbliche  deliberazioni  :  ritruovata  poi 
la  scrittura^  lex  fu  una  raccolta  di  lettercj  onde 
è  il  volgar  légère  j  cbe  ci  è  rimasto;  onde  final- 
mente è  detta  lex  la  le^e  scritta  (i). 

(i)  Yedi  l'etimologia  délia  legge  difFusamente  discussa  nel 
DiriUo  Uoiversale^  pag.  79-84  »  328;  se -non  che  ivi  la  prima 
le{[ge  si  crede  la  scella  aeile  foDti,  la  seconda  la  raccolta  de' 
chenti^nucvaroente  ricbiamati  dalle  selve  colla  legge  agraria, 
la  terza  legge  la  scelta  délie  prime  pêne  (exempla),  la  quarta 
legge  finalmente  quella  decretata  ne'  comizj  a  legenais  suffixigUs. 
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CAP  O  XXXIX. 

Idea  d^un  Etimologico  délie  yoei  d!*  origine  straniera. 

Il  terzo  principio  è  pur  di  Etimoloffa)  che  es- 
sendo  da  ^er  tutto  state  prima  le  nazioni  medi- 
terranee,  poi  le  marittimei  ritruovatesi  qui  sopra 
le  voci  prime  latine  non  arer  nulla  di  greca  ori- 
gine; e  pur  era  il  Lazio  nelPItalia,  e  nelPistesso 
tempo  de^  principj  di  Roma  fiorendo  nelle  marine 
dMtalia  la  Magna  Grecia^  le  voci  d  indubitata  ori- 
gine straniera  devono  essefe  snyci  seconde^  intrO' 
doUe  dopa  che  le  nazioni  si  conobhero  ira  loro 
con  V  occasione  di  guerre^  allianze^  commerzj.  Si 
falto  principio  ne  pu5  tranquillare  moite  e  gravi 
difficoltà  che  sMncontrano  nella  Storia  Bomana 
antica.  Imperciocchè  posta  la  comune  povertà  délie 
prime  lingue,  e  la  difficultà  de*  primi  popoli , 
d astrarre  le  qualità  da*  subbietti  |  amendue  questi 
costumt  umani  dovetter  produrre  Vantonomasia 
de*  nomi  délie  nazioni ,  le  quali  in  certe  qualità 
81  distinsero,  per  significare  tutti  gli  uomini' os- 
servati  appresso  con  quelle  tali  qualità.  Gosl  i  Ro* 
manif  cbe  ignoras^ano  i  diUcati  côsiumi,  poichè 
gli  osservarono  la  prima  volta  ne*  Tarantini,  dis* 
sero  Tarantino  pev  '  dilicato  )  perché  non  corio^ 
scemno  fasto,  poichè  Tavvertirono  ne*  Capuarûy 
dissero  Capuano  per  superbo ,  e  cos)  di  altre 
antonomasie  si  fatte.  A  questa  guisa  1*  asilo  di  Ro' 
molo  s^empiè  di  trasmarini  di  Frigia,  quando 
Jnco  Marzio  fu  il  primo  che  distese  i  confini  di 
Roma  in  mare  nel  più  vicino  lido  di  Ostia.  Ma  i 
Romani  ignoranti  délie  loro  propie  origini,  perché 
in  ci6  non  dovettero  essere  più  felici  de*  Greci^ 
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poichè  coQobbero  i  Greci,  dâ^  (pâli  seppero  in 
Ilalia  esser  venute  colonie  trasmanne  di  Frigia  (  il 
quai  vero  diede  il  motivo  d  (empi  appresso  di  cre* 
dere  la  génie  romana  ^enuta  da  Énea  Trojano), 
dissero  la  colonia  mediterranea  di  Romoio  essere 
trasmarina  délia  Frigia.  Gosl  ella  si  consola  la  ffran 
disasH^nUira  diRoma^  che  non  ebbe  del  suo  corpo 
uomini  da  eleggersi  in  propio  re:  che  Numa  et 
Anco  Marzio  yengono  da  Sabina,  Servio  Tullio 
da  Grecia;  e  che  un  regno  aristocratico  sia  stato 
governato  da  una  donna.  Perché  devono  queste 
tutle  essere  Bi^Xe*  anionomasie  :  e  da^  religiosi  co* 
stumi;  de^  Sabini  ^  avessero  detto  Sahini  Numa  et 
AncOj  che  molto  somiglià  il  zio  nella  pietà:  dal- 
râstuto  ingegna,  nel  quale  valsero  i  Greci  ,  dis- 
sero greco  Servio  Tullio)  e  dai  di  lui  efleminati 
costumi  dissero  femrmna  Tanaquille  )  corne  an- 
che ne*  tempi  nostri  per  queste  stesse  cagioni  di- 
ciamo  Jèmmine  gli  uomini  eflfeminati. 

Ç  AP  O  XL. 

Idea  d^un  Etimologico  uiwersale  per  la  scienza 
délia  lingua  del  diriUo  naturale  délie  genti. 

Tutte  le  anzi  Jatte  discoverte  per  to  compi- 
mento  de*  principj  di  questa  Scienza  dalla  partg^ 
délie  lingue,  sono  a  cxh  ordinale ^  che,  corne  i 
romani  giureconsulti,  per  esemplo,  essi  tenevano 
la  scienza  délie  lingue  del  diritto  civile ,  e  la  stO" 
ria  de  tempi,  ne*  quali  le  parole  délia  legge  délie 
JUII  TasH)le  altro  ed  altro  significarono  :  *cosi  i 
ffureconsulU  del  diritto  naturale  délie  genti  essi 
V  abbiano  con  un  Etimologico  universale  ;  il  quale 
qui  si  disegna  suUa  natura  de'  pros^rbj,  che  ^ono 
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certe  massime  di  sperimentate  utili  dalla  sa^ 
pienza  del  génère  umano  {  ma  guardate  covt  dt- 
versi  aspetti  dalle  nasioni^  sono  da  esse  con  di' 
verse  espressioni  spiegate.  Alla  fatta  de'  proverbf, 
uomini  o  fatti  j  o  eose  gli  stessi ,  le  stesse  in  lor 
natura^  guardandosi  con  diversi  aspetti  dalle  na- 
zioni  y  devono  avéra  avuti  dirersi  vocaboli  :  corne 
ancbe  al  dl  d' oggi  cUtà  di  Ungheria  IMstesse  af- 
fatto  con  vocaboli  tutti  uel  suono  délie  voci  di- 
vers! sono  appelUte  altramente  dagli  Unghefi,  al- 
tramente  da'  Tedeschi^  altramente  da'  Turchi)  le 
quali  tre  nazioni  con  tre  diversi*  aspetti  sogliono 
appellare  le  città.  Quindi  è  che  tante  città  di  bar- 
bari  sono  appellate  nella  storia  ramona  con  tanta 
grazia  latina,  che  sembrano  c\t^  Jbndaie  ne\  La* 
zio.  Col  quai  principio  i  Critici  sacri  alleggiar  pos- 
sono  il  tanto  travaglio  che  si  danno,  dve  osser- 
vano  con  infinita  diversità  appellarai  dalla  storia 
profana  i  personaggi  ^  i  quali  co'  loro.  propj  nomi 
appella  la  lingua  santa.  Cost  Rampse,  re  potentis- 
simo  degli  Egizj,  da  essi  ^acen/o^' cosi  nominato 
a  Germanico  appo  Tacito^  dovette  essere  il  fa- 
moso  SesQstride  detto  a'  Greci,  il  quale  ridusse 
le  tre  altre  dinastie  di  Egitto  tutte  sotto  la  sua 
Tebana.  Nella  stessa  maniera  appunto  il  Dio  Fi- 
dio^  che  fxx  X  Ercole  de*  Romani ^  fu  uno  degli 
Ercoli  che  osservarono  i  Greci  in  tutte  le  na- 
t\om  antiche;  de' quali  ^arro/i^  ebbe  la  diligenza 
di  noverare  sino  a  quaranta.  Fu  egli  da'  Latini 
detto  Fidio,  con  l'aspetto  délia  fede,  che  è  '1  fon- 
damento  primo  e  principale  delle  nazioni;  onde 
egli  era  iï  Nume  de'  giuramenti  a'  LatinLMà  poi- 
chè  qit\esti  ebbero  conosciuti  i  Greci,  com'è  co- 
stume di  dilettarsi  delle  cose  straniere^  per  taie 
islessa  idea  usarono  il  nome  d^Ercole:  come  an- 
che Castore  e  PoUuce.  che  dovettero  a'  Greci, 
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oitra  di  Ercole,  essere  testimonj  divird  de'  gjUira- 
rnenti:  e  ne  restarono  a'  Romani  Mehercules^  Ede- 
pol,  Mecasior,  Mediusfidius ,  lutte  formoie  di  giu- 
rare;  délie  quali  le  tre  prime  sono  stranîere,  la 
quartd  sola  è  natia.  Alla  fatta  che  FiMo  Latino 
restà  poi  cangiato  in  Ercole  Tehano)  cosi  il  ca- 
rattere  eroico  délie  genti  del  Lazio  delPètà  cam- 
pereccia,  che  dovette  avère  altro  nome  natio,  si 
cangi6'  in  Es^andro  Arcade  délia  Grecia)  il  quale 
nel  Lazio  rices^h  ad  albergo  Ercole  da  cinquecento 
anni  innanzi  y  che  nà  meno  il  nome  di  Pittagora 
pote  va  da  Gotrone  penetrare  in  Roma  pér  tante 
nazioni  di  lingue  e  di  costumi  tra  lor  diverse  (i). 
Gosl  le  Deitadi  ma^iori  affîsse  Adi  Caldei  aile 
stelle)  quali  certamente  avevano  altri  nomi  per 
r  Oriente;  poichè  i  Fenici  ebbero  praticato  molto 
nella  Grecia^  vi  ritruovarono  acconci  i  Dei  natii 
a  improntare  agii  stranieri  i  propj  nomigreci:  lo 
'  che  avvenne  sen^a  dubbio  dopo  ai  Omero}  nella 
cui  età  tutti  i  Dei  se  ne  stavano  nella  cima  e  dorso 
Ae\  monte  Otimpo.  Gon  questa  certa  istoria  di 
linguâ  latina  e  ragionata  di  greca  ^  si  dà  il  qerto 
lume  b\V  origine  délia  linguagreca  napoletàna:  che 
fosse  ella  stata  una  spezie  di  lingua  ellenisticay 
mescôlata  di  natia  siriaca  o  egiziana  ^  e  di  greca 
straniera)  dappoichè  i  Greci  vi  si  portarono  per 
li  traflScbi  :  onde  Tiberio  si  dilettava  più  délia 
greca  napoletàna,  che  del^attica  stessa  di  Atene. 
E  si  in  questa  varietà  di  cangiare  i  nomi  prop) 
daV  varj  aspetti  le  nazioni  y  si  scùopre  il  principio 
delteteme  notti  sparse  sulla  storia  civile  e  geo- 
grqfia  degli  anûctù,  e  délia  naturale  de'Jbssili, 
deUe  plante,  de^  animali. 


(i)  Vedi  il  Dir.  Univ.  pag.  299. 
Vico,  V  Sdcnza  Nuot^a  18 
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C  AP  O  XLI. 

Idea  di  un  Dizionario  di  i^oci  mentali^ 
comune  a  tuUe  le  nqzionL 

E  qui  si  pon  fine  a  questo  Lihro  délie  lingue 
con  questa  idea  di  un  Diziqnario  di  s^ocij  per 
çosi  dire^  inentali,  comune  a  tutte  le  nazioni: 
che  spiegandone  Tidee  uniformi  circa  le  sostanze^ 
che  dalle  diverse  modificazioni  che  le  nazioni  eb- 
bero  di  pensare  intorao  aile  stesse  umane  néces- 
sita o  utilità  comuni  a  tutte,  riguardandole  per 
diverse  propietà,  secondo  la  diversità  de'  loro  siti^ 
cieli,  e  quindi  nature  e  costumi;  ne  narri  Fon- 
gini  délie  diverse  lingue  vocali,  che  tutte  convenu 
gano  in  una  lingua  idéale  comune.  E  per  istare 
sempre  sopra  gli  stessi  esempli  prop|  dé'  nostri 
principj  9  si  noverino  tutte  le  propietà  de*  padn 
nello  stato  délie  famigUej  ed  in  quelle  délie  indi 
suvXe  prime  citià:  I.  del  fantasticare  Deitadi:  II.  del 
fare  certi  figliuoli  con  cérte  donne  con  certi  auspiç) 
divini:  III.  è  perci6  dWigine  eroica,  ovvero  di  Er- 
cola  :  IV.  per  la  scienza  che  avevano  degli  auspicj 
o  sia  divinazione:  V.  per  li  sacrifie]  che  facevano 
essi  nelle  lovo  case:  YI.  per  lo  infinito  imperio 
che  essi  avevano  soprà  le  loro  famiglie:  VIL  per 
la  fortezza  con  cui  uccisero  le  fîere,  domarono 
le  terre  incolte,  e  difesero  i  loro  carapi  dagli  empj 
vagabpndi  ladroni  délie  biade:  VIII.  per  la  ma- 
gnanimità  di  ricevere  ne'  loro  asili  gli  empj  va- 
gabondi  che  vi  rifuggiyano,  nella  bestial  cornu- 
nione  pericolauti  tra  le  risse  co' violenti  di  06- 
bes:  IX.  per  la  fama  nella  quale  eran  saUti  colla 
virtù  di  opprimere  i  violenti ,  e  di  soccorrere  a' 
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deboli  :  X.  per  lo  sovrano  dominio  de^  toro  cfàuipi, 
che  naturalmente  ne  avevano  per  si,  fatle  imprese^ 
acquistato:  XL  e  in  conseguenza  pe^lo  inipèrio  30- 
vrano  délie  armi,  che  va  sempre  col  sovrânô  do- 
minio  congiunto  :  XII.  e  finalmenle  per  lo  arbitrip 
sovrano  délie  leggi,  e  percià  délie  pêne,  che  va 
congiunto  con  Timperio  sovrano  deirarmL  Quindi 
rîtrMOverassi  che  dn^Vx  Ebrei  furono  delli  Lei4ti^ 
da  el  che  sîgnifica  forte:  dagU  ^ssirj  furon  delti 
Caldeij  o  sieno  sapienti:  da'  Persiani  detU  Maghi, 
ovvero  indoi>ini;  dagli  Egizj ,  come  ogni  un  sa, 
sacerdoti  Si  dissero  variamente  da'  Grèci,  orn 
poeti  eroiy  dalla  dhinazione,  dalla  quale  i  poeti 
da  dwinari  furono  dètli  t//Vi/i/;  ed  ero/ dalla  loro 
creduta  origine  di  fîgliuoli  degli  Dei;  nel  cui  nu- 
méro Orfeo  y  Anfione,  Lino:  dalla  infinita  pote- 
stà  detti  .re;  col  quale  aspetto  gli  Ambascia4on 
di  Pirro  gli  riferirono,  avér  essi  veduto  in  Borna 
un  senato  di  re:  dalla  fortezzâ  '^Apuroi  ^  da  '^Aprji 
Marte,  quasi  marziali-j  de' quali  essendosi  com- 
poste le  prime  città,  la  prima  de'  governi  civili 
uapque  am^ocra//ca:  universal mente  pevSaturnia, 
o  sia  Itaiiûi  Creta  ed  Asia,  côn  l' aspetto  di  sa^ 
cerdoti  armati  furon  delti  Cureti]  e  prima  coa 
particolarità  per  tutta  Oreçia  si  dissero  EracUdi 
ovvero  di  razze  erculee,  chte  poi  restji  agii  Spar^ 
taniy  che  certamente  armarono  d'asta;  e  il  cui 
regno  senza  dubbio  fu  aristocratica.  Alla  stessa 
fatta  appunto  dalle  genti  latine  si  dissero  Quiriii 

0  sacerdoti  armati  di  asta  detta  ijuir)  che  sono 

1  Cureti  Saturnj  osservati  in  Italia  da'  Greci:  e 
si  dissero  optimi  in  significazione  di  fortissimi, 
come  l'antico  fortus  significo  il  présente  bonus) 
e  le  repubbliche  che  se  ne  composero  poi,  si  dis- 
sero à  ottimatij  corrispondenti  a\V  aristocraticke 
o  sia  de'  marziali  de'  ureci  :  dall'assoluta  signoria 
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detle  loro  famiglie  si  dissero  heri,  ovvero  signO' 
ri  9  che  pur  hanno  un  suono  coinune  con  gli  eroi; 
e  '1  loro  patriMonio  dopo  la  morte  ne  rest6  delta 
MEME  DIT jéSj  signoria:  délia  quale  là  legge  délie 
XII  Tavole  lascib  intatto  loro  il  costume  délie 
genti  di  disporre  da  sovrani ,  come  si  è  sopra 
diiçostro.  Si  dtssero  artche  dalla  fortezza  s^iriy  cbe 
pare  rispondono  agii  eroi  de^  Greci  :  onde  {^iri 
restarono  detti  i  mariti  solenni,  che  nella  storia 
romana  antica  si  sono  ritiniovati  essere  i  soli  no^ 
bili  sino  a  sei  anni  dopo  la  legge  délie  XII  Ta- 
pôle:  pur  viri  si  dissero  i  magistrat! ,  come  Duum" 
viriy  Decemy^iri:  cosi  ancora  wW  detti  i  sacerdoti, 
come  Quindecemviri ,  Vigintivirii  e  finalmente  vin 
detti  i  giudiciy  come  Centumviri:  talchè^  con  que- 
sta  una  voce  vir  si.spiegava  sapienza^  sacerdo" 
zio  e  regno^  che  si  è  sopra  dimostro  essere  stata 
una  stessa  eosa  nelle  persone  de^  prinU  padri  nelio 
stato  délie  fami^ie.  Onde  con  la  niaggior  pro- 
pietà  di  tutte  le  altre  appo  le  genti  latine  si  dis- 
sero padri  dalla  certezza  de^  loro  figliuoli  :  il  per- 
ché i  nobili  si  dissero  Patrizi,  appunto  come  gli 
jiteniesi  dissero  i  nobili  'EvitarpHaç.  Ne'  tempî  bar- 
bari  ritornati  furon  detti  ^arom:  onde  non  senza 
Dieraviglia  OUomaho  awertiscé,  i  vassalU  dirsi 
nëlla  dottrina  feudale  homines:  cW  è  appunto  quella 
stessa  difFerenza  con  la  quale  a'  Latini  restarono 
çir  et  Aomo :  quello  vocabolo  di  virtù,  e^  come 
abbiam  veduto,  civile;  questo  di  natura  ordina- 
ria^  obbligato  di  seguire  altrui,  che  ne  abbia  ra- 
giotie  di  con(}urlo  ^  detto  da'  Greci  /Sa; ,  da'  La^* 
tini  vas,  e  da'Tedescbi  %i^as,  onde  viene  vassus 
et  vassattus:  dalla  qtiale  origine  cerlamente  do- 
vette  restare  agii  Spagnuoli  la  voce  baron  per  si- 
guificare  maschio,  come  poi  rest6  a' 'Latini  vir 
per  distinguerlo  dalla  femmina)  e  dalla  quale  ori- 
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gine  deve  certamente  senire  homagium^  quasi  Ao- 
minis  agium,  cbe  è  appunto  il  airitto  eroico  del 
nodo,  foDte  di  tulle  le  contese  eroicbe  che  ne 
narr6  sopra  Victoria  romana  antica:  onde  s^in- 
leiida.  con  quanta  sciensa  Cufacio  e  gli  altri  «nar- 
rino  àèïïori^ne  de*feuMI  (i) 

(i)  Yedî  il  Dîr.  Unît.  Lîb.  H,  P.  H,  Cip.  XXI^  spécial- 
mente  sotto  le  nibricbe:  F&rtus  quû  r-^  UmU  Qmntes  — *  £e- 
vàae  Haebraeorum  opUmates  —  Uemt  wtdef  ^  Mertdiias  prima, 
quaè  dicta  «  Vas  quid  et  mdet 
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RAGiONE  BELLE  PRUOVE  CHE  STABILISCONO 
QUESTA  SCIEN^A 

« 

^^uesta  è  la  lingua  unwersale  del  diritto  uni- 
çersak  délie  genti,  osservato  in  quesla  gran  città 
del  génère  lûnano:  che  ne  spiega  le  guise,  corne 
sono  nate  tulle  le  parti  che  compongono  Fintierà 
iconomia  délia  naturà  délie  nazioni;  poichè  nella 
cognizione  délia  guisa  consisle  unicamenle  la  Scien* 
za:  ne  addita  i  tempi  in  che  nacquero  in  ciascuna 
spezie  le  prime;  che  è  la  nota  propia  di  ciascuQa 
^cienza,  di  pervehirne  a  que^primi,  lalchè  sia  eu- 
riosità  affallo  slolta  di  ricercare  pllri  primi  :  ne 
scuopre  Veterne  propietà  da*  tempi  slessi,  e  dalle 
stesse  guise  del  loro  nascere  che  ne  possono 
unicatnente  accertare  taie,  e  non  allro,  essere  stato 
il  loro  nascimento  o  natura:  e  da*  primi  loro  na- 
ficimenli  secondo  il  natural  progresso  délie  umane 
idée  le  conduce  con  una  non  inlerrotla  succes- 
sione  di  cose,  che  tanto  vuol  dire  con  perpetui- 
tà:  onde  principalmente  ne\Y  Idea  deW  Opéra  con- 
cepiromo  queslo  Libro  con  quel  mottô,  col  quale 
i  Filosqfi  le  parti  del  diritto  che  qui  si  traita, 
çhiamano  leges  jeternaS.  Di  più  sopra  si  fatte 
meditazioni  vi  convengono  Mitologie,  che  sono 
storie  de'  fatti  ;  Etimohgiej  che  portano  scienza 
délie  origini  delle  cose.  Vi  si  schiariscono ,  com- 
pongono  ed  allogano  ne^  loro  propi  luoghi  i  rot- 
tami  delF  antichitày  che  innanzi  giacevano  sparu- 
ii,  sparti  e  slogati^  vi  si  serba  la  riverenza  aile 
çolgari  tradizionij  con  iscovrirne  i  motivi  del  ve- 
ro,  e  le  cagioni  onde  poi  ci  pervennero  ricoverte 
di  faiso:  e  tutto  ci6  che  vi  è  à\  PHolog^a,  vi 
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regge  con  significazioni  cerle  e  determiiiate  dalla 
Filosqfia  :  èd  ogni  cosa  i^i  costa  si  neile  parti , 
come  in  lutto  il  complesso  del  sistema  di  si  JatU 
prinçipj.  Délia  quale  scienza  cosi  condolla  con 
tai  sorte  di  pruove  due  sono  le  pratiche\  delta 
quali  una  è  di  una  nuom  arte  critica  cbe  ne  serva 
di  fiaccola  da  distinguere  il  vero  neila  sloria  o- 
scura  e  fa^^olosa:  oltre  questa,  V  altra  pralica  è 
un^ arte  coroe  diagnostica  ^  la  quale,  regolandoci 
con  la  sapiehza  del  génère  umano^  da  esso  or- 
dine  délie  cose  deWumanità,  ne  dà  igradi  délia 
hro  nécessité  o  utllità)  e  in  ullima  conseguenza 
ne  dà  il  fine  principale  di  questa  scienza ^  di  co- 
noàcere  i  segni  indubitati  delh  stato* délie  nazio- 
nL  Come  in  questo  esemplo^  la  guisa  fu  clie  al- 
cuni  uomini  dalla  venere  bestiale  si  ridussero  ad 
usare  la  venere  umana:  il  primo  tempo  fu,  quando 
tra  gli  Egiz/y  Greci  y  Latini  la  prima  volta  ful- 
mino  il  cielo  dopa  il  diluvio  :  la  natura  per  le 
sue  propietà  fu  cbe  i  padri  furono  i  sapienti,  i 
jfacerdoti  e  i  re  nello  stato  délie  famiglie:  la  per- 
petuità  délia  successione  cbe  i  primi  re  furono 
i  padri  uello  stato  di  natura ,  e  re  certamente  mo» 
narchi:  tàlcbè  con  peso  di  parole  Omero  cbiama 
re  il  padre  di  famiglia ,  cbe  con  lo  scettro  ordina 
che  dividasi  il  bue  arrosto  a^mietitori,  allogato 
awmti  délie  ciità  nello  scudo  di  Achille,  dove  è 
descritta  tutta  la  storia  del  mondo  innanzi  :  dipoi 
i  re  da  per  tutto  furono  aristocratici  :  finalmente 
si  stabilirono  i  re  monarchi)  e  le  monarcbie  da 

Eer  tutto  e  per  distesa  e  per  durata  furono  e  sono 
î  più  celebrate  nel  mondo.  Ueteme  propietà  so- 
no, che  le  sole  civiU  potestà  trattino  del  diritio 
naturak  délie  nazioni)  e  sieno  o  un  ordine  re- 
gnante  di  sapientij  quai  è  quello  délie  repubhUche 
aristocraUchc)  o  regolate  da  un  senUto  di  sapienti. 
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corne  le  repuhbliche  libère)  o  assistite  da  un  con- 
siglio  di  sapientiy  corne  i  manarchi:  cbe  elleno 
sieno  ri  vérité  corae  persone  sacre)  clie  non  rico- 
noscàno  allro  superiore  clie  Dio^  corne  i  primi 
padri  nelto  stato  délie  famiglie  ;  e  finalmeute  comè 
padri  di  grandi  Jàmiglie  governino  i  popoli;  clie 
abbiano  il  diritto  délia  vita  e  délia  morte  sopra 
i  sudditi;  corne  i  primi  padri  l'esercitavano  sopra 
i  figliuoli;  e  cbe  i  sudditi^  corne  figliuoli^  acqui- 
stino  per  si  fatti  padri  délia  loro  repûbblica^  corne 
pujr  Taciio  nella  storia  délia  legge  caducana  ap- 
pella  il  romano  principe,  omnium  Parentem:  per- 
ché tai  padri  conservino  la  libertà  di  si  grandi 
famiglie  aile  lorp  nazioni,  come  a'  loro  figliuoli: 
cbe  è  la  genesi  del  dominio  eminente  délie  civiU 
potestày  a  cui  ne*  pubblici  bisogni  deve  cedere  il 
dominio  sovrano  e  dispotico^  cbe  banno  i  padri 
di  famiglia  de'  loro  patrimonj.  Tanto  è  .vero  il 
detto  di  Bodino^  cbe  dominio  sovrano  soUo  al- 
tro  dominio  sovrano  è  ritruovato  degli  ultimi  Bar- 
bari  )  cbe  sopra  i  dominj  sovrani  de'  primi  padri 
sursero  le  prime  repubblicbe,  e  con  essi  la  ci- 
viltà.  I  gradi  deW  utilità  si  numerano  :  prima  bi- 
sognare  agii  Stati  h  religione  d!  una  Divinitàpro^- 
vedente  :  dipoi  la  certezza  délie  attenenze  con  le 
nozze  solenni  :  finalmente  bisognare  la  distinziom 
de*  dominj  delle  terre  per  seppellirvi  i  suoi  difonti; 
dal  quale  ultimo  costume  umano  vengono  quelle 
praticbë  di  edificare  i  cittadint  magnifici  palagi, 
ornare  di  pubblicbe  fabbriche  le  città,  per  lustro 
e  splendore  delle  loro  discendenze;  e  si  //  pub- 
blico  desiderio  deW  immortalità  fiorisca  tra  le  na- 
zioni.  Onde  tutte  le  nazioni  con  somme  cerimonie 
e  ricercate  solennità  custodiscono  queste  tre  sopra 
lutte  le  altre  umane  faccende ,  religioni  natie ,  nozze 
Ira  loroj  e  mortorj  nelle  propie  terre.  Percbè  que- 
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sto  è1  senso  comune  di  tutto  il  génère  umano^ 
che  sopra  questi  tre  costumi,  più  che  in  tutt^al- 
tri^  sUen  ferme  le  nazioni^  acciocefaè  non  rica- 
dano  nello  stato  délia  bestial  libertà  :  che  tutti  e 
tre  son  pervennti  da  un  certo  ro^sone  del  cielo, 
de*  wvi  e  def  difonU.  Alla  stessa  fat  ta  si  truovano 
i  gradi  delC  utilità  délia  sapienza  riposta  ^  che  deve 
servire  alla  sapienza  volgare^  perché  ella  è  nata 
dalla  volgare,  e  per  quella  medesima  vive;  a  fin 
che  la  volgare  dalla  riposta  ^  indebolita  sia  retta 
e  sostenuta,  èd  errante  sia  guidata  e  condotta. 
Talchè,  corne  i  popoli  s^appressano  o  si  disoo- 
stano  da  queste  tre  massime^  e  corne  i  Filosofi 
loro  assistono  o  T  abbandonano  ^  cib  sia  regola  di 
^iudicare  dellù  stato  dette  nazioni  (i). 

(i)  Vedi  sopra  pag.  ii-ia. 


LIBRO    V    ED  ULTIMO 


COIVDOTTA  DELLE  MATEME  ONDE  Si  FORMINO  CON  UN 
GETTO  STESSO  LA  FILOSOPIA  DELL' UMANITA  E  LA  STO- 
RIA  UlflVERSALE  DELLE  NA^NI 


Kjon  l'ajuto  di  oueste  scoverte,  che  a  lei  bi- 
aôgnavano,  questa  Scienza^  la  quale  per  la  setie 
délie  cagioni  la  filosojla  deW  umanità^  e  per  lo 
seguitQ  degli  effeUi  è  la  sioria  unis^ersale  deUe  na- 
zioni,  prende  per  suo  suhbietto  esse  nazioni  me- 
desime  :  in  quanlo  elleno  sono  quelle,  ctie  hanno 
reUff,oni  e  &ggi  propie;  e  per  difendere  le  loro 
leggi  e  religion!^  hanno  propie  armi^  e  coltivano 
le  lingue  délie  loro  leggi  e  délie  loro  religioni;  le 
quali  nazioni  sono  propiatnente  libère:  nelle  quali 
cose  ^  corne  elleno  van  maneando  ^  più  tosto  che 
vadano  a  spegnersi  con  la  rabbia  délie  guerre  ci' 


stano  le  loro  leggi  e  religioni  ;  per  consiglio  délia 
ProiHfedenza  cosl  vanno  a  soggettarsi  ad  altre  mi- 
gliori  che  le  couservano.  Onde  nelV Idea  dett Opéra 
fu  questo  Ubro  tutto  in  questo  motto  compreso  : 
r CEDERA  GENEÂis  BVMJNi)  spiegaute  che  il  di- 
ritto  naturale  délie  genti  da  una  ad  altra  passao* 
do  y  conserva  nella  somma  esso  génère  umano. 


C  A  P  O  L 


snli,  nelle  quali 


i  popoli  che  calpe- 
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C  A  P  0  II 

Unlformità  del  corso  che  fa  Pumanità  nelle  nazioni. 

V  unîformità  poi  del  corso  che  fa  Ira  le  na- 
tAOïxi  S  umanità  f  si  pu5  facilniente  avvertii*e  sul 
cofifronto  di  due  tra  loro  inolto  dissomigliantri 
YAteniese  e  la  Rontanuy  ùna  di  fîlosofi,  uii^altra 
di  soldati.  Teseo  fonda  Atene  sopra  Varu  o  ai- 
tare  de^V  in/èlici  ]  appunto  coine  Romolo  fonda 
Borna  dentro  il  luco  :  ove  entrambi  aprono  Vasilo 

pericolanti.  Teseo  dura  una  fotica  erculea  ta 
ridurre  f  dodici  i^illaggi  di  Atdca  nei  giusto  corpo. 
deila  sua  città:  che  fu  la  metà  délia  fatica  chè 
durarono  i  re  di  Roma  in  nianomettere  da  vend 
e  pià  popoli  convicini  tra  lo  spazio  di  dugencin- 
quanta  anni.  Teseo  serba  per  sè  Y amministrazione 
deile  te^i  e  délie  guerre^  alla  stessa  fatla  che  i 
re  romani.  Finilo  il  regno  ateniese,  si  creano  gli 
Arconti  prima  ogni  diece  anni,  poi,  quali  resta- 
rono,  annali:  cosi,  finito  il  regno  romano,  gli  si 
sustituiscono  annali  ConsoU  :  essendo  andate  prima 
sotto  la  tirannide  entrambe  y  Atene  de*  Pisisttati' 
di^  Roma  de^  Tarquinj)  con  questa  picciola  dif- 
ferenza  di  tempo,  che  Aristogitofie  libéra  Atene 
dal  tiranno  Ipparco  f  da  un  dieci  anni  innanzi  che 
Bruto  caccia  da  Roma  il  Superbo:  ma  pure  con 
gli  stessi  destini  Ippia  ed  Ipparco  in  vano  sono 
assistiti  da  Dario  per  essere  riposti  in  sedia ,  che 
Tarquinio  da  Porsend  (i).  Che  couferi  dunque  alla 

(i)  Confl  Dir.  Univ.  Lib.  H.  P.  II,  Cap.  XXVIII:  Theseus 
fahuiis  vindicaUu  —  Gap.  XXXI:  Rùmuîus  ienebris  excussus 
—  Pag.  5a3:  Unus  Graecorum  Theseiis  sepUm  Romanis  Règibus 
nequipoÏÏet 
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libertà  ateniese  la  sapienza  di  Solone  più  di  quelio 
elle  la  natura  délie  cose  istesse  confeii  dieci  anni 
dopo  alla  romana?  Se  coiiferi  ci&  che  da  du- 
gento  anni  innanzi  ella  guerreggi5 ,  e  sostenne  coq 
tenta  gloria  la  libertà  délia  Grecia  contra  la  ster- 
minala  persiana  potenzaj  dugento  anni  dopo, 
non  per  la  propia  libertà ,  ma  per  Timperio  del 
mondo  Roma  contese  con  Cartaginei  e  la  trion^. 
f5:  talcbè  la  grandezza  delFimprese  rornane  corn- 
pensa  con  vanta^io  la  maturità  délie  greche.  Cbe 
86  Akssandro  Magno  avesse  vôlte  le  anni  in  Oc- 
cidente  contre  di  Romaj  corne  le  volt&  in  Oriente 
contra  la  Persia,  per  lo  giudizio  diLivio  egli  vi 
arebbe  perduto  tutta  la  gloria.  Adunque  Solone 
non  feçe  altro  cbe  ajfrettare  ^ ingegm  ateniesi  a 
divenir  filosoJi\  percbè  naturalmente  il  sito  sté- 
rile ed  aspro  gli  aveva  fatti  pià  umant  Gosi  il 
sito  di  Roma  y  che  per  giudizio  di  Strabone  parve 
dalla  natura  fatio  per  istabilirri  Vimperio  deUuni' 
verso,  cooperà  alla  sua  quarta  monarchia:  del 
rimanente,  se  la  stessa  comodità  di  sito  avesse 
ayuto  o  Cartagine  o  Nunuaizia^  quello  che  poi 
fu  Roma  sarebbe  stata  o  Nwnanzia  o  Cartagine: 
dalle  quali  due  città  Roma  stessa  temette  Timpe- 
rio  del  mondo. 

G  A  P  O  IIIv 

.  Due  antichità  egiziane  si  tniovano  prindjpj 
di  questa  Scienza  (i). 

Si  fonda  perci&  tutta  questa  Scienza  sopra  due 
corne  gran  moli  di  antichità  egiziana^  cioè  di  que- 

(i)  Nei  Pin  Uoiv.  il  Vico  aveva  accennato:  Très  nuauU  oe» 
Uites  vtra  MgypUorum  divisio Deorum^  fferoum^  Homàwm 
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gli  Egizi  che  solevano  tnoUeggiare  i  Greciy  cbe 
n^erano  troppo  ignoranti^  çhe  essi  ermo  sempre 
fanciu^i.  Una  è  la  dwisione  di  tutti  i  tetnpi  scorsi 
loro  dinanzi  in  ire  età)  la  prima  degli  Dei^  la 
seconda  degli  eroig  la  terza  degli  uomini:  la  quai 
dimione  di  età  dee  portar  seco  la  divisione  cbe 
abbiamo  ragionata  de*  govemi^  divini,  eroici  ed 
umani)  per  quella  cerla  verîlà  istorica  cbe  VepO' 
che  de*  tempi  sono  state  per  lo  più  prese  dagf  im- 
perj  cbe  sono  stati  più  celebrati  nel  inondo.  L^al- 
tra  è  un^altra  dis^isione  di  lingue  y  cbe  riferisce 
Porfirio  appo  Scheffero  de  Philosopbia  Ita- 
liCjé,\e  quali  si  parlarqno  dal  principiô  del  mondo 
insino  a^  loro  ultimi  tempi  ;  la  prima  per  gero^i^ 
fici  o  caratteri  sacri^  cioè  una  lingua  degli  Dei, 
çhe  Omero  narra  più  antica  detla  sua  3  con  la  quai 
lingua  di^ina  spiegavano  lutte  le  cose  uniaue; 
onde  tra  le  genti  latine  si  fdrmo  il  Vàcaholario 
di  trentamila  Dei  di  F'arrone:  la  seconda  simbo^ 
lica,  o  per  imprese^  quale  appunto  abbiani  ve- 
duto  Veroica,  ovvero  la  lingua  deWarmi:  là  terza 
epistolica ,  ovvero  per  lettere  volgari  e  per  parlari 
convenuti  per  gK  ultimi  loro  usi  presenti  délia  vi« 
ta:  la  quai  disfisione  di  lingue  risponde  a  quella 
delFai^  a  livello,  cosi  nelle  parti j  corne  nelfor- 
dine:  e  la  stessa  va  di  seguito  a  quella  delli  tre 

(pag.  36a  )j  posteriorroente  nelle  note  osservava:  MgyptUs  lin^. 
gua  triplex j  rvjrerogljrphica^  symholica,  epistolica  ^  quibus  très 
aetates  Deorum^  Heroum,  Bominum  (pag.  33a-333).  Avvertito 
da  queste  due  tradizlonî  délie  anticnità  egîziane  già  remote 
ai  tempi  de'  Greci  (pag.  184)  scoprivâ  una  linffua  divina  an- 
terîore  aireroica»  corne  Teroica  é  anteriore  aile  ïiosue  volgari: 
quindi  le  atxtîchità  egixiane  furono  guida  al  Vico  ai  un  nuovo 
riordinameuto  intorao  aile  lingue  meelio  corrispondente  al  caso 
délia  civiltà  pcx  le  teocrazie  exle^i ,  le  aristocrazie  eroicbè  ed  i 
governi  umani  :  quindi  egli  stabilisée  ora  sistematicamente  che  : 
Due  antichità  egiziane  si  truovano  principj  di  questa  Scienzcu 
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diriid  dette  gentil  divino,  eroico  ed  umano  da  noi 
8opra  dimostri,  per  queila  pratica  sperimentata 
di  tutte  le  nazioni,  che  le  lingue  vwono  con  gFim* 
perfj  che  con  quelle  concepiscoiio  le  formole  dette 
loro  reUgioni  e  délie  loro  le^L 

C  A  P  0  IV. 

Principj  di  ^uesta  Scienza  si  truovano  dentro  quelli 
délia  Storia  sacra  {i). 

Posti  questi  fondamenti^  facendoci  da  capo  da 
essi  principj  délia  Storia  sacra;  per  quello  che 
abbiamo  sopra  dimostro  délia  di  \et\  antichità  so- 
pra  tutte  le  profane}  nel  pudore,  onde  dopo  aver 
peccato,  si  vergogn.arono  vedersi  nudi  i  due  prin* 
cipi  del  génère  umano;  nella  curiosità ,  per  la 
quale  mal  usata  peccaronQ;  e  neW iftdustria  di  do- 
vere  Puorno  co\  sudore  delta  Jronte  cimnzarsila 
s^ita)  ire  pene  salutevoU  date  da  Dio  al  génère 
umano  per  lo  peccato  de' due  primi  uomini;  si 
vanno  a  truovare  tutti  i  principj  delCunumità:  nel 
pudore  ,  quelli  del  diritio  naUirale  délie  gentij  per 
tutte  le  parti  che  compongono  la  di  lui  iconomia\ 
che  tutte,  come  abbiamo  dimostro,  ebbe|*o  dai 
pudore  le  prime  origini:.  nella  curiosità^  quelli  di 
tutte  le  scienze;  e  nelV  industria,  quelli  di  tutte 
le  arti.  E  nella  sos^rana  potestà  di  Adamo,  e 
yrano  di  lui  dominio  sopra  tutta  la  restante  nu* 

(i)  n  pudore 9  la  curiosité  >  rindustria  sono  tre  pene  inflîtte 
da  Dîo  airuomo  corrotto^  dentro  le  quali  si  vanno  a  trovare 
i  principj  dell'umanità,  ossia  de'  dirUti  dette  scienze  e, dette  arti, 
come  fu  ampiamente  diinostralp  nel  Dir.  Univ.  Lib.  Il,  P.  II» 
Cap.  III  e  pag.  laS:  Perpétua  Jurium  ab  Adà  ad  nos  usque 
successio. 
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titra  moriak  a  lui  servibilci  ed  in  quanto  servi- 
bile  ,  stccome  di  uomOy  quanluoque  caduto,  il 
primo  ottimo  per  natura  sopra  tuUo  il  génère 
mano;  si  truovano  cosi  la  potestà  originaria  di 
tutti  j  govemi  ed  imperj,  come  il  dominio  origi^ 
nario  di-  lutte  le  signorie  e  di  tutti  i  commerzi, 
che  sono  le  due  fonli  e  sofgive  universaU  e  per^ 
petue  di  tutti  i  diriUi^  di  tutfe  le  nazioni,  di  tutti 
i  tempi. 

CAP  0  V. 

Supplimento  délia  Storia  antidilmdana. 

Quîndi^  in  seguito  délia  storia  idéale  etema^  che 
abbiamo  qui  sopra  divîsàtO|  col  precorso  deUe 
cagioni  medesinie  di  Ststo  e  délia  aua  razza,  a 
Semo  ed  alla  di  lui  generazion  pia  di  non  Gi- 
ganti  y  e  di  Caino  e  sua  generazione  eippia  gi- 
ganlesca,  a  Cam  e  Gia/ht  ed  sAïe  loro  razze  di 
Giganti,  avendovi  doTuto  precorrere  il  seguito  de' 
medesimi  effetti)  finabnente  Ca/no  accorto  de^  mali 
délia  vita  vagabonda  ed  empia,  con  alquanti  Gi- 
ganti  nati  almeno  fra  dugento  anni  del  suo  error 
bestiale,  dovette  fondare  la  città  in  odio  délia 
religione  del  padre  Adamo  sopra  la  dis^inazione 
d'una  qualche  simigliante  spezie  a  qqella  CaU 
dei\  perche  a  lui  non  precedette  alcun  diluvio, 
onde  a  capo  di  lunga  età  avesse  doyutd  tuonare 
il  cielo,  che  forse  innanzi  al  diluvio  non  tuon6 
mai;  e  vi  restitui  ragricollura,  che  come  di  mente 
«chiarita  nella  vera  religione ,  in  cui  oacque  e  creb* 
be,  egli  ave  va  già  ritruovat^j  con  quesita  sola  ma 
rilevante  differenza ,  che  Jdamo  iiluminato  dal 
vero  Dio  ritruovà  tosto  una  fas^eUa  eroica  artico- 
lata:  ma  Caino  ^  perché  gli  era  stato  bisogno  unire 
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gli  sperduti  Gtganti  auiridea  di  qualohe  Divinttà 
provvedente,  per  comuntcare  con  esso  loro  do- 
vette  incominciare  da  una  favella  divina  muta. 
Cosi  si  suppUsce  il  lungo  trafto  di  mille  seicen^ 
cinquansei  anni  che  corre  oscuro  nella  Storia  sa^ 
cra  antidilui^iana.  La  perpetnità  deUa  Storia  sacra 
con  la  profana  si  è  truorata  pur  sopra^  ove  di* 
tnostrammp  il  diluvio  universalej  ed  i  Giganti  es« 
sere  stati  in  natura. 


C  A  P  O  VL 

Comprendimento  délia  Storia  oscura  degli  Assirj, 
Fenicjy  Egi^. 

Fra  mille  anni  dopo  il  diluvio  comparisce  la 
monarchia  di  Nino  tra  la  gente  caldea:  e  per  la 
schiavitu  sofferta  dagli  Ebrei  in  Egitto  dentro 
qiiesto  tempo  più  verso  ilfinô,  pf  r  le  cose  sbpra 
ragionate^  vEgftto  si  reggeva  da'  monarchie  e  già 
Tiro  nel  fine-  di  questo  istesso  tempo  è  célèbre 
iper  la  navigazione  e  per* le  côhnie.  Onde  si  di- 
mostra  e  nelV  Jssiria  e  nélV E^tto  e  nelh  Fenicia 
essere  già  trascorse  le  due  età  degli  Dei  e  degli 
eroi,  dagli  Assirj  detti  e  à^^xEgizj,  Sa* 

cerdoti:  e  YAssiria  e  V Egitto,  che  stesero  gP im- 
per j  dentro  terra  ^  esser  andati  sotto  una  spezie 
di  govemi  umaniy  che  sono  le  monarchie,  di  cuî 
sono  più  pazienti  le  îiazioni  mediterranee:  ma  la 
Feniciay  Benchè  alquanto  più  tardi,  per  la  co- 
modità  del  mare  essere  anaata  coi  comnierzj  neU 
Taltra  spezie  govemi  umani,  che  sono  le  re- 
puhhlicne  libère  i  che  è  altro  saggio  délia  Storia 
idéale  etema  da  noi  divisata  qui  sopra  (i). 

(i)  Vedi  Dîr.  Univ.  pag.  aSS-aSg. 
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G  A  P  O  VIL 

Età  degU  Dei  di  Grecia  che  si  truomno  principj  dt^fini 
di  tutte  le  cose  umane  géntilesche  (1). 

Mentre  nell' Oriente^  Egitto  e  Siria  le  oazioni 
sono  già  ite  sotto  governi  uinani,  le  genti  greche 
ed  italiane  vivono  sotto  governi  divini)  quantun-^ 
que  a  proporzione  délia  ujaggior  vicinanza  di  Gre* 
cia  alP  Oriente  I  onde  si  propagarono  tutte  le  na- 
zioni.,  alquanto  pià  prestamente  nella  Grecia  che 
ueWItalia.  E  nella  Grêcia^  dalla  quale  abbiamo 
tutto  cib  cbe  abbiamo  deirantichità  géntilesche^ 
per  la  scos^erta  che  abbiam  fatto  sopra^  circa  a' 
principj  de'  caraUeri  pœtici  e  délie  vere  poetiche 
allégorie,  si  truovano^  i  dodici  Dei  délie  genti  mag» 
giori  essere  stali  dodici  gran  principj  dis^ini  di 
tutte  le  cosie  umane  de*  Gentili ,  cou  quest^  ordi- 
ne^  che  ne  dk  la  nostra  Cro/io/og/a  nzgio/tato  so* 
pra  una  Teogonia  naturale^^  che  noi  «opra  po- 
nemmo  per  li  principj  storici  deïï  Astronomia^  e 

3uindi  àeWdi  usata  Cronologia.  Questi  dodici  Dei 
ella  prima  da  noi  lontanissima  antichilà  genti- 
lesca  deono  servire  come  jiodici  minute  epoche, 
con  le  quali  si  possono  dare  i  tempi  loro  a  tutte 
le  favole  degli  eroi  poliUcij  che  hanno  alcun  rap- 
pprto  con  una  di  queste  Deitadi^*  e  qui  ne  dà- 
remo  le  pruove. 

fi)  La  mîtologîa  grec»  degli  Deî  mag^iorî  fu  gîà  spîegata 
Diritto  Universale  e  nelle  noie  (vedi  il  Lib.  Il,  P.  II, 
Gap.  XXIII:  De  Diis  majorum  gentium  ex  nostris  principiis  my» 
tkologiaj  e  altrove):  in  questo  capo  per6  le  interpretazioni  sono 
meglio  coordinate  e  svolte  colla  storia  idéale,  e  sono  distri« 
buite  secondo  la  cronologia  di  dodici  minute  6poche« 

Vtcoi  h*' ScienMa  Nw»a  ^9 


Digitized  by 


290  PRINCIPJ  DI  UNA  SC1E^ZA  NUOYA 

//  ÇjELO  ci  viene  nàrrato  dalla  storia  favolosa. 
padre  di  tutti  i  Dei,  avère  iii  terra  regfiato,  ed 
avcr  lasciato  dé  grandi  e  molti  beneficj  al  genem 
umano. 

GioFE  di  tuUi  gli  altri  figUuoli  del  Cielo  egli 
fu  funtaslicato  padre ^  e  re  di  tutti  i  Dei;  onde  è 
il  principio  de\Y  idolatria  e  délia  divinazione ,  o 
svà  scienza  degU  auspicj)  hella  guisa  che  si  è  di 
sopra  dimostro,  che  egli  tu  il  primo  Dio  natq 
dalle  greche  fantasie,  E  V  idolatria  e  la  divinazione 
per  II  nostri  principj  délia  poesia  nacqtiero  fi- 
gliuole  gemelle  di  quella  prima  civile  metafora^ 
chë  Giove  fosse  il  Cielù,  che  scrivesse  le  leggi 
con  la  Jblgore^  e  le  pubblicasi&e  col  tuono:  sulia 
qualo  si  formo  il  primo  sentimento  poetico  civile^ 
Uei  quale  $i  unisce  il  sublime  col  popolarescO)  di 
cui  in  tutta  la  poesia  non  nacque  più  meraviglioso 
in  appresso;  che  ■ 

 ne  la  prima  etade 

Grii  Eroi  ieggean  \q  leggi  io  petto  a  .Giove. 

Onde  per  le  nostre  cagioni  délia  lingua  latirui 
sul  principio  Jous  signific6  e  Giove  e  dirîtto  :  ed 
appo  i  Grécij  corne  in  acconcio  Platone  avver- 
te,  diatevj  céleste  ^  signi6c6  da  prima  anche  dirit- 
tOy  che  poi  aggiuntoyi  per  leggiadria  di  favella  il 
resté  detto  âtTioitor/:  e  su  questa  idea,  che  fosse 
stato  lo  stesso  diritto  che  Giove^  incominciarono 
i  regni  divini  cou  X  idolatria  ^  e  la  favella  pur 
divina,  o  il  parlare  delld  divinazione:  e  si  inco- 
minci5  il  diritto  délie  genti  divino,  AI  quai  tempo 
sono  da  porsi  Deucalione  e  Pirra)  che  dàpo  il 
diluviOj  sopra  un  monte ^  innanzi  al  tempio  di  Te'- 
mi  y  cioè  délia  Giustizia  divina;  co'  capi  velati^ 
cioè  col  pudore  de'  concubiti;  f  sassi  davanti  a 
piediy  cioè  gli  scempioni  di  Grozio;  lanciando-- 
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gUsi  dietro  le  spalle,  cioè  con  la  disciplina  icO'^ 
nomica)  fanno  dis^enire  uomini,  li  formano  al- 
FuiiANiTA  col  tiiBore  de*  divini  governi:  li  quali 
due  furoDO  il  i^ero  Or^o ,  che  col  cautare  ai  sassi, 
non  che  aile  fîere,  il  poter  degli  Dei^  fondarono 
la  greca  nazione.  Appruova  Fultima  antichità  di 
Giove  la  quercia  ad  esso  lui  consecrata)  perché 
fermé  nelle  terre  gli  uomini  che  mangiavano  ghian- 
de.  Nel  quai  tempo  incomincia  il  gran  pHncipio 
délia  divisione  de*  campi  dalla  religione  del  jkU 
mine  9  che  i  Giganti  empi  s^agahondi  atterro ,  cioè 
ferm6  in  certe  terre.  Taichè  quinci  aMncomincia 
a  formar  TescOj  detto  da  6é7t<;^  non  già  dalla 
bella  positura  del  corpo,  ma  dallo  essersi  postato 
nelle  terre  delPAttica  (i). 

GiVNONE  è  il  principio  délie  nozze  solenni^ 
cioè  celebrate  ccm  gli  auspicj  di  GioTc;  e  perciè 
detta  Giogale  dal  giogo  del  matrimonio;  e  Lu^ 
cina,  che  porta  i  certi  figliuoli  alla  luce  cmle: 
è  di  Giove  sorella  e  moglie;  perché  le  prime 
nozze- si  celebrarono  trâ  costoro  che  ayeyano  gli 
auspicj  di  Giove  comuni.  Ella  è  gelosa  di  Gios^Cy 
ma  con  una  gelosia  severa ,  conveneyole  a*  légis- 
latori  che  debbono  fondar  popoli  e  nazioni;  ge- 
losa di  comunîcare  lé  nozze  à  coloro  che  non 
hanno  la  comunione  degli  auspicj.  di  Giore.  È 
stérile  9  j^a  di  una  sterilitày  per  cosi  chiamarla^ 
cipile:  onde  resté  comun  costume  a  tutte  le  na- 
zioni che  le  donne  non  fan  casato.  Sospesa  in 
aria  y  che  è  la  rasione  degli  auspicj  |  con  un  fune 
al  colhj  per  quella  prima  forza  che  sopra  di- 
cemmo  fatta  da'  Giganti  aile  donne  vagabonde  ^ 

(i)  Dîr.  Univ.  pag.  266-267:  Fas  Jupiter  loguens  j  ec.  — 
Pag.  81:  unde  ^^xaiov?  327:  DeucaUon  et  Pyrrka:  Deucalionis 
et  Pyrrhae  mytholof^  Lapis  pro  stupido,  Gigantes  "Pag,  548: 
Thesei  etymon. 
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con  la  quale  le  trassero  nelle  loro  grotte  e  le  vi 
fermaroDo;  onde  vennero  le  certe  successioni  délie 
case,  ovvero  genti  mag^ori:  con  \e  mani  pur 
€on  una  fane  ligate^  che  fu  il  primo  nodo  con^ 
jugale  >  a  cui  in  segno  succedette  appo  quasi 
tuite  le  nazioni  Yanello  :  con  due  gran  sassi  a 
piedi,  per  signifîcare  la  stabilità  délie  nozze,  le 
quali  non  si  dividevano  mai;  onde  assai  tardi  fu 
introdotto  il  divorzio  tra'  Romani)  il  perché  J^ir* 
gilio  disse  conjugiwn  stabile  il  uiatrimonio  so- 
lenne.  Con  tan  ta  facililà  si  spiega  questa  fa  vola  ^ 
che  prima  er^  un  de'  maggiori  tormenti  dello  'n- 
gegno  de'  Mitohgi.  A  Giunona  è  consecrato  il 
pavone,  che  con  la  coda  somiglia  i  ookuri  dell'/- 
ride^  di  lei  ministra,  per  significare  l'aria  che  è 
la  regione  degli  auspicj,  per  li  quali  Giunone  è 
la  Dca  de*  malrimonf  soknni  (i). 

DijéNji  è  il  principio  delta  castità  de'  concU" 
biti  umani)  inai  mnalzata  alla  Luna^  Il  più  co- 
spicuo  asti  o  notturno  )  la  quai  perci6  la  notte  se- 
cretamente  giace  sconosciuta  cou  Efidimione^  men- 
tre  dorme.  Ella  dee  esâere  la  terza  délie  ma^ori 
Divinità;  perché  la  prima  necessità  .umana  ad  uo- 
mini  e  donne  in  certe  terre  postâti ,  che  non  più 
divagavano,  dovette  essere  *  acqua  perçnne  vi- 
cina,  che  dovette  essér  lor  roostrata  dalle  aquiléj 
che  fanno  i  nidi  a'  fonti;  onde  furono  cçsi  dette 
da' Latini,  quasi  aquulae^  in  accorcio  ip^T  aquu- 
legaCy  corne  aquilex  il.  ritruoyatore  dell'acqua  ; 
il  perohè  il  riputavano  il  primo  gran  bénéficia 
per  le  aquile  loro  portato  da  Gios^e.  EUeao  da 
principio  si  dissero  tutti  gli  uccelli  di  rapinai, 

(i)  Bir.  Unîv.  pag.  271,  SaS  :  Juno^  Jugalis ,  Lucina  — 
Pag.  273-274»  n»  Jovis  et  Jwtonis  n^ihologUu  Jmonis  pt  aëro 
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che  haniio  questa  propietà  di  fare  î  nidi  sopra 
r  alto  dei  monti^  dove  le  prime  terre  alFaria 
yentilata,  vicino  Tacqiia  perenne  ed  in  siti  forti 
si  truovarono  poi  piantate;  che  Platone  attribiii- 
sce  a  consiglio  de'  primi  fonSatori  délie  citth,  che 

,in  fatli  fu  beneficio  délia  Provs^edenzfl  y  ed  uno 
di  quelli  che  fece  il  Cieîo  al  génère  umano,  nel 
tempo  che  regnA  in  terrft;  perché  le  aquile^  che 
segui  Romolo  in  prendere  il  luogo  alla  città^  che 
ne  restarono  i  Numi  delVImperio  RomanOj  fu- 
rono  certameute  avoltoi.  Sicchè  Diana  è  U  prin^ 
cipiô  délia  religione  délie  fonti  perenniy  necessa^ 
rie  a  fermare  gli  uomini  in  certe  terre  (a),  che  da 
wriyri^  fonte  a  Greci,  sono  dette  pagi  a  Latini: 
onde  Sacqua  restà  il  primo  degli  elementi  délie 
cose  sacre  o  divine  de  Gentili,  e  *n  conseguenza 
un  de*  primi  principj  di  tutte  le  cose  umane.  E 
perci5  gli  Dei  giuravano  per  Istigey  X  acqua  pro- 
fonda, ovvero  le  sorgive  délie  fontane,  che  fon<- 
darono  il  regnp  ad  essi  Dei  con  ispâventose  su- 
persUzioni.  Onde  AtteonCy  che  ebbe  ardire  di  guar-* 
dare  Diana  ignuday  la  sorgiva  délia  fontana,  ne 
divenne  ce/vo,  animale  timidissimo;  e  fu  sbranato 
da*  suoi  caniy  dalla  sua  coscienza  rea  d'empietà: 

^  e  da  lymphay  acqua  pura,  ne  restarono  lymphati 
a'  Latini  gli  alienati  di  mente,  quasi  d*  acqua  pura 
spnizzati  (i). 

Apollo  è  il  principio  de*  Nomlf  o  sia  délie 

.  {a)  Dî  qurstî  uornirti  parlflno  le  Ic^^i  barbare^  che  în  grart 
bumero  osserva  Groiio  neile  note,  clio  piiiiivano  in  pochi  ^a- 
nai  la  morte  deltuomo  ucciso:  che  egU  arreca  în  pruova  del- 
Fumanîtà  délie  pene  de'  primi  templ,  che  sono  più  toslo  pruova 
délia  barbarie. 

(1)  Din  Univ.  pag.  81 -8a:  Prima  civilis  cura,  inventio  fori'^ 
iium.  Prima  religio  foniium.  Car  lymphati  dicti?  Mjrtiiologia 
AcUteonis  —  Pag.  a6o:  Primant  Dei  beneficium  aqua  peren* 
niss  ec.  —  Pag.  81,  ^8:  Aquilae  unde  diclae? 
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genti,  con  le  sepolture  degU  antenati  in  certe 
terre  a  ci6  destinâte.  Onde  Jpollo  dovette  essere 
il  quarto  Dio  maggiore;  perché  i  postati  in  certe 
terre  dovettero  risentirsi  del  brutto  lezzo  de'  cadaf-- 
Teri  de'  loro  attenend  marciti  loro  da  presso^  e  il 
puzzore  dorette  finalmente  commoverli  a  seppellir- 
îi.  Quindi  è  il  principio  délia  storia ,  che  cominciè 
dalle  généalogie;  e  perci6  fatto  principio  délia 
luce  civile,  alla  quale  Giunone  Lucina  porta  i 
legittimi  parti;  onde  poi  fu  affisso  al  Sole  y  fonte 
délia  luce  naturale  (i).  Principio  altresi  délie  wci 
articolate:  talchè  a  questo  tempo  è  da  porsi  Elle-- 
no,  figliuolo  di  Deucalione,  che  per  tre  suoi  fi- 
gliuoli  incomincia  a  formare  tre  primi  dialetUdi 
Grecia.  Quindi,  per  li  prineipj  che  ne  abbiamo 
scoverti  sopra,  jipollo  h  principio  del  canto  e 
de'  wrsi:  e  percio  principio  délia  legislazione  per 
gli  oracoli,  che  da  per  tutto  risposero  in  Tersi; 

{)erchè  ^\  oracoli  furono  le  pritne  leggi  de'  Genti- 
i;  e  ne  restarono  le  le^  dette  a'  Greci  vo{ju?«  cqn^ 
ti,  e  carmina  agli  antichi  Latini:  perché  furono 

  dîctae  per  carmina  sortes: 

e  i  primi  oracoli  j  le  prime  sorti  furono  le  prime 
legg;i  dette  da'  padri  ai  famiglia;  e  le  prime  cose 
délia  vita^  intorno  aile  quali  perci6  a' L&tini  re« 
starono  dette  vitae  consortium^  e  i  mariti  e*  le 
mogli  consortes:  onde  fu  Apollo  il  principio  délia 
scienza  in  Divinità^  che  fu  la  prima  sapienza  (a). 
£  per  qùeste  cose  tutte^  principio  dell  umanitàj 
la  quale  a'  Latini  principalmente  da  humare^  sep- 
pellire,  fu  detta  hvmjnitjs.  , 

{a)  È  pur  Apollo  Dio  délia  Medicina^  che  dîede  î  nomi  al- 
l'erbe,  ncllô  stato  fenno  dagli  sceiiipioni  di  Grozio  conosciute 
per  seoso  salulevoli  a'  morbi. 

(i)  Dir.  Uuiv.  pag.  53 1. 
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Ed  Jpollo  e  Diana  sdno  figliaoli  gemelli  di 
JLatonaj  Dea  detta  da  que'  nascondigli,  onde  d% 
latenào  fu  delto  Latium;  e  ne  restà  a'  Latini  con- 
depe  gentesy  condere  leges  ^  condere  urbesy  con- 
dere  régna:  che  tutti  nacquëro  dalle  case  anti* 
chissime  nascoste  nelle  selve,  tutte  sole,  e  divise 
le  une  .dade  altre,  corne  narra  Poli/èmo  ad  Ulis^ 
se.  Entrambi  cacciatori  di  fiere\  non  già  per  va* 
gbezza^  nja  per  questa  umana  necessità,  che  i  po« 
sXati  non  potevano,  fuggendo,  campar  dalle  iSere^ 
Gome  i  vagabondi  empj;  ma  fermi  dovevano  di- 
/enderne  sè  e  le  loro  famiglie;  onde  forse  agl^Ita^ 
liani  venne  caccia  dal  cacciare  le  fîere,  non  dalle 
loro  tane/tna  da^  primi  lor  abituri:  il  percbè  //c- 
cidono  fiere  Ercole^  Teseo  ed  altri  eroi.  J polio 
fu  pastorey  non  già  pastorçlla  Diana;  percnè  lo 
fu  non  di  greggi  e  di  armenti^  ma  pastore  di  uo- 
mini  vagabondi^  rifuggiti  agli  asili^  e  ricevuti  nelle 
clientèle  degli  eroi,  per  li  pfincipj  che  sopra  ne 
abbiamo  ragionati:  e  con  tutta  propietà  ne  re- 
starono  a'  Latini  detti  greges  operarum^  e  poi  gre- 
ges  ser^orum:  sopra  i  quali  pas  tort  sursero  i  re, 
a'  quali  Omero  dà  Taggiunto  perpetuo  di  pastori 
di  popolL  Le  faifole  di  Dafiie^  délie  Muse^  di 
PamasO  y  del  Pegaso^  SIppocrene  si  sono  sopra 
spieg*te. 

FvLCANO  è  il  principio  del  fuocOy  necessarils- 
simo  agli  usi  umani:  sicchè  dovette  essere  il  quinto 
Dio  délie  genti  ma^ori;  perché  è  una  necessilà 
umana  che  potè  non  intendersi ,  quando'non  po- 
terono  non  fisirsi  sentire  la  sete  e  'l  puzzore  de* 
cadaveri^  Per6  egli  è  'l  fuoco  di  tanta  utilità  nella 
vita,  che,  o\lr^  lacqua^  è  ï altro  elemento  délie 
cose  sacre  y  e  quindi  di  tutte  le  altre  cisfili  pro- 
fane: onde  a'  Romani  restaroilo  ï  acqua  e'I  fuoco 
a  siguificare  la  comunanza  délia  ciuà  :  che  appo 
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i  medesimi  anticamente  acquistava  co'  matrimonj 
solenni^  celebrati  con  Sacqua  e.  col  Juocoj  e  si 
perde  va  Vinterdetto  delV  acqua  e  del  fiwco.  L'i- 
stesso  è*l  principio  delFarmij  àhe  fabbrica  co* 
Ciclopi  nelle  prime  fucine^  che  furono  le  sels^ei 
aile  quali  i  padri  Giganti  diedero  il  fuoco:  e  le 
prime  armi  si  sono  trôvate  sopra,  essere  aste  di 
alberi  bruciate  in  punta^  osservate  buonç  a  fe- 
rire}  con  le  quali  appo  gli  Storici  Romani  si  leg- 
gono  aver  armeggiato  le  barbare  nazioni  del  Set- 
tentrione^  e  furono  ritruovati  armeggiare  gli  Àme^ 
ricani  Questo,  e  non  altro^  è  1  fuxyco  che  i  G/- 
ganti  atterrati  mandano  da  sotto  i  monti;  ed  è 

3uello  onde  vomitano  fiamme  Vldra^  i  dragoni 
*Esperia  e  di  Ponto,  il  lione  Nemeo,  che  tutti  ^ 
come  sopra  abbiamo  detto ,  signifîcano  la  'terra  ri- 
dotta  col  fuoco  alla  coltura.  Aile  quali  favole  ag» 
giugniamo  qui  la  Chimera,  che  è  la  più  ben  in- 
tesa  di  tutte^  con  la  coda  di  serpente  e  '1  capo 
di  lione  ^  che  sfomita  fuoco\  uccisa  da  Bellero-^ 
fonte  ^  che  a  questo  tempo  è  da  porsi^  che  dovette 
essere  altro  Èrcole  in  altra  parte  di  Grecia.  Tql- 
chè  anche  a  questo  tempo  sono  da  porsi  Cadmo 
che  uccide  la  gran  serpe,  e  Bàcco  che  doma  s?er- 
penti:  perché  nulla  importava  a  foi).dare  la  nazione 
greca,  che  si  stordiscauo  i  serpenti  col  vino.  Gli 
occhi  poi  uno  per  fronte  a'  Ciclopi  furono  que- 
ste  terre  bruciate  e  poi  arate  da'  Giganti;  e  di- 
cevasi  ciascun  Gigante  col  suo  occhiOy  cioè  con 
si  fatta  terra  sboscata  e  colta;  che  fu  il  luco  di 
Romolo,  dove  egli  apri  Tasilo,  detto  da  luci,  oc- 
chio,  per  uniformità  d'idée  con  quelle  deVGreci 
di  qucsti  tempi:  le  quali  due  tradizioni  délie  selve 
sboscate  e  delParmi  truovate  da'  Giganti,  padri  di 
famiglie,  giunsero  ad  Omero  si  tronche  e  svisate^ 
che  se  ne  fece  quella  sconcezza,  che  Ulisse  con 
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la  traw  infUocaêa  in  punta  accieca  Vocchio  ai 
Polifemo;  nel  quale  pur  Platone  avvertisce  i  primi 
padri  di  famiglia  neWh^storia  poetica;  che  è  una 
délie  ripruove  délie  tre  età  de^  poeti  eroici  innanzi 
Oméro^  che  sopra  abbiamo  truovato,  avergli  tra*- 
mandate  le  fawle  alterate,  sconcie^  oscurate  e 
corrotte.  Qaindi  reslô  a'  Latini  lucus  per  bosco 
sacrOj  ed  a*  poeti  il  luco  sempre  va  congiunto 
con  Faltare  di  Diana;  che  furono  Xacqua  el 
juocOf  elementi  del  mondo  civile:  onde  i  Fisici 
poi  yi  ficcarono  essi  la  loro  fa  vola,  che  X  acqua 
e  *l  fuoco  fosserô  da'  poeti  Teologi  slati  intesi 
gli  elementi  del  mondo  naturale:  e  grinfelici  jPi- 
lologi  latini  y  osservando  i  boschetti  sacri  de'  loro 
teropi,  come  de*  nostrij  che  dilettano  con  le  dense 
ombre,  rifuggirono  al  luco^  veramente  asilo  da 
essi  aperto  alla  loro  ignoranza,  che  è  X  antifrasi) 
e  dissero,  appellarsi  luco  perché  non  luce  (i). 

Satxjrno  deve  essere  il  sesto  Dio  délie  genti 
vecchie:  perché  dopo  il  fuoco  dato  aile  selve,  che 
bisognà  avvenire  nel  tempo  d' eslà  ^  che  erano  già 
terre  secche  dagli  accesi  Soli,  dovetlero  per  for- 
tuna  gustare  i  gnmelli  brustoUti  del  frumento  )  ed 
avvertendoli  piacevoli  al  gusto  ed  utili  al  mante- 
nimento  délia  vita,  che  innanzi  il  dragone  délia 
terra  sempre  vegghiante  custodiva  tra  le  sue  spine 
e  dumi ,  si  diedero  a  coltivare  le  terre,  Egli  è  pa^ 
dre  di  Giove^  in  quanto  G/we  nacque  tra'  po- 
stati  in  certe  ten'e,  che  poi  si  ararono  e  semi- 
narono^  ma  è  Jigliuolo  di  Giove^  in  quanto  Gios^e 
h  re  e  padre  di  tutti  i  Dei;  i  quah  fe'  egli  na- 
scere  tra  gli  uomini  con  la  religione  degli  auspi- 

(i)  Dîr.  Unîv.  pag.  33o,  364  •  Vulcanus  significat  Optimos 
qui  invenere  ignem  • —  Pag.  344  •  Chimaerae  wjthologia  — 
Pag.  aoQ-aio:  Gigantum  mythologia  ^  Pag.  263:  CigantesJuU 
mine  t^icti,  deinde  Jidmina  Jàbricaut  Jovi, 


Digitized  by 


^98  PRI!rClPJ  m  VVk  SCIENZA.  NUOVA 

ei\  Egli  è  il  principio  de^  seminati,  che  da  satis 
ta  detto  Satumo  a  Latini:  quindi  principio  délia 
Cwnologia^  dal  tempo,  onde  fu  detto  Kpovoq  a' 
Greci:  la  qoale^  come  sopra  si  è  dimostro,  co- 
mincià  a  numerare  gli  anni  con  le  messi  (i). 

'Martz  è  principio  délie  guerre  y  per  le  quali 
i  padri  ammazzamno  i  ladri  empj  cne  rubar  t^o- 
lemno  le  biade;  e  i  campi  délie  biade  comincia- 
roQO  a  fare  campi  d!  armi  e  battaglie  y  per  quello 
che  sopra  ragionammo  deiror%i/z6  de*  duelli:  e 
come  nato  dopo  Satumo,  deve  essere  'la  settima 
Disfinità  dello  stato  délie  famiglie  (a). 

Vesta  è  madré  di  Satumo  ^  in  quanto  signi- 
fica  la  Terrai  e  come  taie  è  madré  de*  Giganti; 
ma  perà  piij  che  per  le  sepolture  degli  antenati 
dicevano  essere  Jigliuoli  délia  Terra;  ed  è  ma- 
dre  degli  Dei  che  si  dissero  Indigetes^  i  Dei  natii 
di  ciascuna  terra  :  alF  opposlo  è  Jigliuola  di  Sa- 
tumo ^  in  quanto  significa  il  principio  délie  cere^ 
monie  sacre]  de\le  quali  tutte  fu  la  prima  di  cu- 
stodire  sulle  crudeli  are  il  fuoco  dato  aile  selve, 
rubato  per  Prometeo  dal  cielo^  che  air  erbe  seo- 
che  da\  caldi  Soli  di  està  scosso  dalle  vene  délia 
«elce  attaccollo.  Onde  cosi  gli  ancili  scesero  dal 
cielo  a  Romani  y  che  non  dovettero  essere  scudi^ 
ma  a&te  ^  alberi  bruciate  in  punta  )  come  il  fuoco 
scese  dal  cielo  a*  Greci ,  che  poi  custodirono  le 
Vestali  Romane;  e  spento,  in  forza  di  s^etri  ustorj 
si  dovea  riaccéndere  dal  cielo.  La  seconda  fu  di 
consecrare  agli  Dei  sulle  terre  arate  i  ladri  délie 
messi:  e  qui  comuiciano  le  orazionij  le  obtesta- 
zioni  e  le  consecrazioni  ^  che  sopra  dimostrammo 
essere  state  le  solennità  de'  primi  giudizj  sotto  i 

(1)  Dir.  Unîv.  pag.  Sap» 

(2)  DIr.  Univ.  pag.  ^94,  35o. 
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goi^mi  divini;  ed  i  rei  furono  i  prinrii  anatemi  a' 
Greci:  onde  senza  scienza  i  Filologi  pur  dissero 
che  ara  sia  delta,  perché  sopra  quella  s^mpope 
àjoiv,  il  wto,  che  venne  da^Ap)??,  Marte ^  che  ucci- 
deva  tai  voti,  che  Vesta  sacrificavaj  da-  quaU  a' 
Latini  restarono  hostiae  da  hostis»  da  questi  primi 
neiuici;  e  victimae  da  victus^  da  questi  primi  vinli 
nel  mondo*  La  terza  fu  di  sarcrificare  col  farro: 
onde  J^esta^  coine  nata  dopo  Saturno  e  Marte ^ 
dovette  essere  V  ottava  Dwihità  délie  genti  mag- 
giori.  jy^X  farro,  che  consacra  P^esta  a  Giove^  fu 
il  farro  gran  parte  délie  d'mne  cerimonie  a'  Ro- 
mani^ corne  i  sacrifie)  detti  Farracia)  e  di  farina 
detta  dal  farro  impastavano  le  faonti  aile  s^iiti" 
me  j  e  ne  restarono  le  nozze  coryarreate  cl  sacer- 
doti  romani^  perche  da  principio  tutti  i  nobili 
erano  sacerdoti.  Ella  altresi  è  Opij  il  principio 
àe\X  ajuto,  o  délia  farza^  che  iroplorarono  i  vaga- 
bondi  empj  che  ricon-evano  agli  asili  (a).  Âperti 
da'  primi  fondatori  délie  città,  ove  sursero  le  c/Ze/i- 
tehj  che  noi  sopra  ragionammo,  e  con  esse  le 
famiglie  cominciarono  a  comporsi  di  altri  che  dl 
soli  Jigliuoli ,  per  li  principj  che  ne  sono  stati 
sopra  scoverti;  dalla  quale  Opi  vennero  le  prime 
repubbliche  di  ottimati  :  per  lo  quale  aspetto  la 
stessa  Opij  quai  è  Rea  a'  Latini,  tal  è  Cibele^ 
e  Berecintia  de'  Cureti ^  o  sacerdoti  armati  d'à- 
ste  a'  Greci;  gli  stessi  che  noi  mostrammo  essere 
stati  i  Quiriti  a'  Latini.  E  Cibele  o  Berecintia 
coronata  di  torri  poetiche)  la  quai  corona  si  dice 
Orbis  terrarum  a'  Latini ,  che  è  il  mondo  délie 
nazioni  Gosi  P^esta  è  la  Dea  degV  iniperj  civilij 
che  si  esercîtano  dentro  quello  che  'n  ragion  ci* 

(a)  Dove  fu  il  primo  confu^re  ad  aras  Hei  desliluti  di  Pu» 
fendarfio,  ioseguili  alla  vila  da*  violenli  di  Obbes. 

\ 
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vile  si  dice  territorium  ^  ben  detto  a  terrendo) 
ma  non  già  de*  littorij  che  fanno  sgombrare  la 
moltitudine  per  dar  luogo  al  Podestà,  corne  cian- 
çiano  gli  Etimologi;  perché  nacque  ci6  che  si  ap« 
pella  territoriumj  quando  i  popoli  erano  piccioli 
e  radi  ;  ma  da  ci6  che  i  forti  facevano  sgombrare 
gli  empj  ladri  detle  biade  da*  loro  campi:  onde 
è  terrere^  e  quindi  territoriumj  da  quelle  che  i 
poeti  dissero  turreSy  quasi  terres  ^  che  coronano 
BerecintiUy  che  furono  le  prime  arces  nel  mon- 
do)  onde  sono  arcere  ed  arma)  che  da  prima 
dovettero  essere^  corne  porta  la  natura,  per  la 
sola  difesa  ^  nella  quale  consiste  il  vero  uso  délia 
fortezza:  le  quali  voci  hanno  una  cotnune  origine 
con  le  are^  le  quali  sono  pur  custodite  da  f^e^ 
sia:  e  qui  si  truova  la  prima  origine  del  diritto 
délie  genti^  che  appellasi  postliminium  ^  che  go- 
dono  gli  schias^iy  che  intra  arces  sui  imperii  se 
recipiunt  In  unà  di  queste  poetiche  torri  è  chiiisa 
Danae^  in  grembo  alla  quale  Gioi^e  disceso  in 
pioggia  d!  oro  poetieo ,  cioè  di  frumento ,  gênera 
Perseo ,  grande  eroe  di  Grecia ,  cioè  con  le  nozze 
celebrate  col  farro.  Ella  è  Cibele  o  Berecintia , 
sopra  un  cocchio  tratta  da  que'  lioni)  de'  quali 
la  voce  Ari  siriaca  diede  il  nome  ad  innumera" 
bili  città  nelV  antica  Geografia ,  ed  ora  cancana 
le  insegne  di  tanti  popoli:  per  le  quali  cose  di-? 
mostre^  P^esta  fu  la  religione  armata  e  magna- 
nima  del  primo  mondo  gentile  (i). 

y  EN  ERE  è  il  principio  délia  hellezza  cii^ile  ; 
onde  sono  belli  Teseo ,  BaccOj  Perseo  ^  Bellero- 
fonte  e  Ganimedey  che  è  rapito  dalV  aquila)  ha 
la  scienza  degli  auspicj  ^  ed  è  ministro  alla  mensa 
di  Giove;  ministra  a  Giove  co'  sacrifie):  la  quai 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  35 1 -553,  3o3. 
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favola  truovà  acconcia  Platone  a  confermare  la 
vita  dlvina  de'  Filosofi  che  meditano  nelle  verità 
astralte  ed  eterne.  A  si  fatti  belU  si  oppoogono 
i  mostriy  nati  da'  vaghi  concubiti;  sicchè  è  la  bel- 
lezza^  délia  quale  volevano  belli  i  parti  loro  gli 
Spartani^j  altrimente  lî  gittavano  dal  monte  TaU 
geta.  LMdea  di  f^enere  si  dest6,^  avvertendosi  gli 
eroi,  de'  quali  fu  carattere  P^enere  maschia^  e 
Feroine,  belle,  al  coafronto  délia  bruttezza  degli 
uornini  e  donne,  cbe  dalla  bestiale  libertà  si  rice- 
vevano  a  loro  asili.  Sicchè  f^enere  dovette  nelle 
menti  greche  nascere  dopo  Opi^  e  per6  essere  la 
nona  Dmnità  délie  case  anticne.  Questa  è  /^e- 
nere  Eroica^  nata  in  terra  Jigliuola  di  Giove,  ed 
altrove  di  Saturno\  e  coverta  le  vergogne  è  /^c- 
nere  Pronuba ,  nume  altresi  délie  nozze  solenni  : 
e  '1  cesto^  che  la  cuoprivai  dovette  prima  essere 
ài  froruti^  poi  di  pelli^  indi  di  rozù  parmi: , che 
finalmente  i  poeti  corrotti  intesserono  di  tutti  i/o- 
menti  delta  libidine*  Di  questa  Yenere  è  figliuolo 
Jmore  alato^  Amore  con  gli  auspicj,  TAmor  con- 
jugale: bendato  gli  occhi,  pet  quella  ragione  onde 
P^enere  si  cuopre  col  cesto  :  fornito  délia  ^accota 
di  quel  fuoco,  con  cui  i  Romani  contraevano  le 
nozze  y  AQUji  èt  jgni\  la  stessa  che  la  fiaccola 
dlmeneOy  la  quale  è  di  quelle ^^pne  che  brucia- 
rono  airincenaio  délie  selve;  che  è  mitologia  più 
propia  di  quella  che  i  violenti  di  Obbes  riâeltes- 
sero  aile  fiamme ,  ed  aile  punture  amorcée  che  si 
fan  sentire  dalla  delicatezza  del  piacere  de'  sensi. 
Di  questa  Yenere  sono  ministre  le  Grazie,  che 
souo  gli  uficj  cis^ili:  onde  a'  Latini  rest5  gratia 
per  caussa:,  appo  quali  caussa  signiSca  l'istesso 
che  affarCy  negozio,  A  questa  f^enere  Eroica  sono 
consecrati  i  cigm,  pur  sacri  adJpoUo.  che  canta 
gli  auspicj  aile  nozze}  in  uno  de' quali  cangiossi 
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Gios^,  e  Iecond6  MuovOj  onde  nacquero  Castoré 
e  PoJluce^  cioè  cou  gli  auspicj  di  Gioye.  E  di 
questa  P^enere  nasce  di  Ànchise  Enea^  cioè  da 
Venere  pronuba ,  Venere  onesta ,  Nuoie  de'  ma- 
trimouj  solenni.  Altra  è  f^enere  plebea,  nata  dal 
mare;  di  cui  è  ^^WxxoXo  A  more  nudodiale^  cioè 
senza  auspicj;  carattere  délie  donne  plebee  oltra- 
marine  y  che  venute  da  pin  coite  nazioni  seoibra- 
vano  più  leggiadre  e  gaje  di  esse  eroine  grecbe: 
e  percbà  era  Dea  de*  congiugnimenti  naturali,  re* 
st&  poi  a*  Fisici  per  significare  la  natura:  la  quai 
diffèrenza  de*  due  amori  Xvoovb  acconcissima  Pla- 
tone  a  ragionare  deltamor  dmnq  e  del  bestiale. 
A  questa  f^enere  sono  sacre  le  colombe,  cbe  erano 
auspicj  minori  e  plebei  a*  Romani ,  corne  le  aquile 
auspicj  magffoH  e  de*  nobili:  onde  maie  le  usé 
Virgilio  net  fingerle  numi  dal  suo  Enea.  Ed  a 
questa  f^enere  è  consecrato  il  mirto,  di  fronda 
meno  nobile  cbe  falloro*^  percbè  di  mirto  abbon- 
dano  le  terre  marittini6|  per  significare  il  mare, 
donde  ella  venne  (i). 

MiNERrj  è  il  principio  degli  ordini  ciwli,  nati 
aile  solleyazioni  de  clienti;  laonde  deve  esser  nata 
Innga  età  dopo  di  Opij  la  quale  era  nata  nel 
tempo  cbe  i  vagabondi  empj  implorarono  Tajuto 
de'Forfi,  ed  erano  stati  ricevuti  ne*  loro  asili:  e 
ben  anclie  dopo  diJ^enerc)  cbe  cosi  pu6  ella  es- 

(i)  L'interpretazione  severa  cUlla  «îtologîa  di  Fenere  pro^ 
nuba  di  4^more^  owero  délie  Oro^ié  cîyiliyfii  accennata  Del 
Dîr.  Univ.  p.  271,  33o5  posteriormente  l'A.  avverliva  nelle  aôte 
il  senso  doppio  di  certe  favole,  e  quindi  spiegava  le  due  ver* 
sioni  délia  Venere  eroîca  e  délia  Yeuere  plebea ,  d'Amore  alato 
e  di  Amore  plebeo  (pag.  365-a66)):  è  pure  nelle  note  al  Dîn 
Univ.  che  11  Vico  intese  civilmente  la  favola  Ganimede 
(pag.  363-564)  1^  cui  bellezza  civile  raffrontata .alla  bnittezza 
de'  mostri  civili  (pag.  a32-a33)  gli  fa  dire  in  questo  luogo  che 
\idea  di  Venere  si  destb  avvertenclosi  gfi  eroi ,  de'  quaUfu  €4»» 
raUere  VENERE  MASCBU. 
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sere  la  beUezM  çisnle  per  natura,  cioè  V  ordim 
îiaturale)  perché  gli  eroi  trattavano  con  giustizia 
i  ricorerati  ;  e  si  célébra vano  tra  gli  uni  e  gli  aU 
iri  le  Grazie)  e  cosi  erano  per*n£2^wra  eroi:  ma 
poichè  divennero  tiranni,  la  Prowe^fe/iza,  perché 
si  conservasse  il  génère  umano,  il  quale  senza 
ordini  non  pué  conservarsi,  aile  solleyazioni  de* 
clienti  fe' nascere  Vordine  civile  ^  che  è  *1  senato 
di  ciascuna  città;  il  quale  sempre  da  per  tulto 
fu  la  sapienza  délie  repubbliçhe  :  onde  Minerva  è 
la  décima  délie  Divinità  rnaggiori.  Le  città  a  que- 
sto  punto  di  tempo  e  con  auesta  guisa  nacquero 
tutte  sopra  due  ordini  y  uno  di  nobiUj  altro  di  pie- 
bei)  che  per  la  volgare  dimione  de'  campij  che 
narrano  i  GiureconsulU  j  non  han  potuto  vedere 
da'Ior  principj  i  Politici\  e  nacquero  tutte  dalla 
moltitudine^  per  lo  desiderio  che  ha  di  essere  go* 
vemata  con  giustizia]  il  quai  desiderio  é  la  ma- 
teria  etema  di  tutti  i  gos^erni  (  ed  é  forse  la  ca- 
gione  perché  le  nominazioni  dei  re  eroici  si  fa- 
cevano  da  esse  plebij  corae  sopra  dlmostrammo 
dei  Re  Romani) ^  e  si  fermarono  tutte  sopra  Mi- 
HERVA,  cioé  sopra  ordini  che  debbano  governare 
Terrante  moltitudine  con  czV/'/a  sapienza \  che  ci- 
vile sapienza  non  é  se  non  é  assistita  da  tutte  le 
civïli  virtày  che  é  la  forma  etema  di  tutti  gli  Stati. 
Appruovano.  si  fatto  nascimento  délie  repubbliçhe 
queste  due  loro  eterne  propietà,  che  le  plebi  se 
sono  trattate  superba^  crudele  ed  avaramente^  vo- 
gliona  nontà)  e  che  i  nobiliy  ticchi  e  potenti  nelle 
mosse  degU  Stati  uniscono  i  loro  interessi  alla  pa- 
tria;  ed  allora  sono  propiamente  ottimati  o  pa-- 
trizj)  perché  per  la  patria  usano  avvenenza,,  li- 
beralità  e  giustizia  aile  plebi  3  che  é  la  ripruova 
che  te  debbiano  anche  usare  negli  stati  quieti:  lo 
che  se  essi  facessero^  le  repubbliçhe  sarebbero 
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beatissime  e  quindi  eterne.  Mineiva  h  nata  îadi  j 
che  J^ulcano  con  le  armî,  che  aveva  fabbricate, 
apre  il  capo)  apre  la  mente  a  G/ove,  carattere 
de*  padri  e  re  ^  ad  unirsi  in  ordini  armatiy  per  at- 
terrire  i  clienti  uniti  in  plebi  contro  esso  loro  : 
la  quai  mitologia  è  più  convenevole  a  questi  sem- 
plicioni  di  GroziOy  che  non  quella  délia  Divina 
Sapienza,  Cgliuola  déffOnnipotenzay  che  intende 
se  stessa,  e  quindi  si  porta  ad  amarla,  coira- 
more  délia  sua  Divina  Bontày  che  fu  il  più  su- 
blinde  di  quanto  mat  in  DWinità  seppe  pensare 
Platane.  Nè  Volha  è  sacra  a  Minerva^  perché 
agii  scempioni  di  Grozlo  abbisognasse  leggere  alla 
lucerna  y  e  quando  le  iettere  Tolgari  vennero  dopo 
OmerOf  tna  perché  Vumana  utilità  delToUo  fu  da 
intendersi  nel  di  lei  tempo.  Nè  Y  h  sacra  la  ci- 
vetta  y  uccello  nottm*no  y  perché  la  notte  é  buona 
a  meditare  i  filosofi  )  ma  per  significare  la  terra  AU 
tica  che  ne  abbonda  (i).  Perché  Omero  quasi  sem- 
pre  Minerva  appella  guerriera  •  predatriccy  con" 
sigUatrice  di  rado:  ond^é  Minerva  consigliatrice 
neila  curia:  Tistessa  é  PaUade  neW  adunanza'y 
Fistessa  Bellona  uelle  guerte:  armata  dxastay  di 
queiraste  d^alberi  bruciate  in  punta  ;  ed  ha  scudo 
caricato  teschio  di  Médusa^  coq  oapiigliatm-a 
prima  <f  oro  poeticOy  cioé  délie  secche  biadcj  che 
con  bella  metafora  dissero  capelU  d^oro  délia  ter^ 
ra'y  poi  di  serpiy  che  sono  i  dominj  sovrani  dell6 
terre  de*  padri  di  famiglia  uaiti  in  ordine  :  *col 
quale  scudo  Perseo  insassisce  i  nemicry  con  ta 
^  crudeltà  délie  pene  eroiche  atterrisce  i  rei  di  duel* 
liane  y  o  sia  di  guerra  fatta  alla  patria^  che  furono 

(i)  n  simbolo  délia  ci  vetta  Yieae  diversamente  loteso  nel 
Dir.Uaiv.. . .  èique  (a  Minerva)  noctuam  aUribuisse^  noctumam 
avem  ,  ab  eo  latendi  pudore,  guem  exp&ii  Juerant,  omnis  huma* 
nUatis  esse  principium  (pag.  ^196). 
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i  primi  nimici  puhblici:  onde  condannaii  diveni- 
vano  schias^i  délia  pena)  corne  comanda  TVi/Zo 
OstiliOy  concepirsi  da'  Duums^iri  la  crudele  e  vil 
pena  coiUro  di  Orazio,  uccisore  délia  sorella^  reo 
di  duellione)  che  kx  horrendi  carminis  viene  ac- 
clamata  da  Livio.  Lo  scudo  di  Perseo  è  lerso , 
corne  uDo  specchio^  nei  qaale  i  rigaardauti  iiisas* 
siscono;  perché  queste  pêne  furono  da  prima  7ra- 
paietyyLxra  a'  Greci,  et  exempla  a'  Romani:  e  le  pene 
severe  ne  restarono  delte  esemplari)  e  da  questi 
ordini  dette  ordinarîe  le  pene  di  morte,  Minerva 
appo  Omero  vuoi  congiurare  contre  Giove^  per- 
ché si  porta  con  ingiuslizia  verso  i  Greci ,  ed  a 
compiacenza  verso  i  Trojani  :  délia  quai  cosa  niuna 
meno  si  conviene  alla  sapienza  civile,  posto  che 
Giove  sia  re  monarca.  Ma  del  governo  Gioi^ 
a'  tempi  di  Omero  si  teneva  che  fusse  aristocra- 
ticOy  perché  tal  forma  uaiversalmente  si  celebrava 
ne^  tempi  eroici:  onde  esso  Omero  fa  Giove  dire 
a  Tetiy  che  esso  non  pub  contrajfare  a  cib  che 
è  stato  una  volta  dal  gran  Consiglio  céleste  de^ 
terminato.  Cosi  parla  un  re  aristocratico  :  per  lo 
quai  luogo  di  Omero  finsero  gli  Stoici  esser  Giove 
so^etto  al  Fato.  E  se  egli  altrove  fa  da  Ulisse 
dire  alla  plèbe  amuiutinata  net  campo  a  Troja , 
che  è  migliore  il  governo  di  un  solOj  riflettano 
i  Politici  che  M  dice  in  guerra]  nella  (j^uale  essa 
natura  porta  che'lgoi^mo  sia  monarchico:  nella 

3uale  non  aliter  ratio  constat  y  quam  si  uni  red^ 
atur,  E  la  favola  délia  ^an  catena^  di  cui  Giove 
dice  che  se  tutti  gli  uomini  e  i  Dei  si  attenessero 
alla  parte  opposta,  esso  solo  dall'altra  gli  si  stra- 
scinerebbe  dietro  tutti ,  ivi  vuol  dire  la  forza  degli 
auspicj:  la  quai  catena^  se  gli  Stoici  contendono 
essere  la  gran  série  eterna  délie  ca^oniy  vedan 

Vico,  I«*  Scienza  Nuwa  ao 
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pure  cbe  non  rovinino,  perché  cosi  Giove  esso 
disporrebbe  de'  Fati  (i  ). 

Mercurjo  è  il  principio  de  commerzj:  ed  çgU 
si  con)inci6  ad  abbozzare  dal  tempo  cne  i  primi 
commerzj  furono  de'  cdmpi  dati  da^  Padrt  a*  clîenti 
a  coUivare,  con  la  mercede  del  vitio  diurna  Ma 
surse  tutto  dopo  Minerva]  sicchè  egli  è  Vunde- 
cimo  Dio  délie  genti  vecçhie^  perche  egli  è  il  prin- 
cipio délia  legislazione]  in  quanto  i  legislatori  pro- 
piamente  furou  quelli  che  portavano  e  persuade- 
vano,  non  di  quelli  che  coucepivano  le  leggi^  il  cui 
principio  è  Jpollo.  Quindi  Merqurio  è'I  princi'- 
pio  délie  ambascerie)  e  nasce  con  Veterna  pro- 
pietà  di  esser  mandaio  dd  $os;rani\  che  porla  dal- 
Tordine  régnante  aile  plebi  le  due  /eggt  agrarie, 
signifîcate  con  le  due  serpi  awolte  al  caduceo) 
che  sono  i  caratteri  dt!  due  dominj  délie  terre , 
bonitario  e  civile:  con  in  cima  due  aie  y  per  si- 
gnificare  i  dm  dominj  inferiori^  soggetti  in  forza 
degli  auspicj  ^\  dominio  eminente  dc'fondi:  onde 
gli  eroi,  che  l'ebbero,  furono  detti  fundare  gén- 
ies y  Jiindare  urbes ,  fundare  régna.  Lo  ste6so  è 
'I  principio  delta  lingua  delFarmi^  con  la  quale 
comunicano  il  diriUo  délie  genti  tra  ioro  le  na- 
zioni:  e  si  è  il  princ^io  délia  scienza  del  B/a- 
sonCj  che  sopra  abbiamo  ragionata  (2). 

(i)  Dîr.  Uni  T.  pag.  Sqq:  Mintrva  Optîmorum  charaeter  — 
Pag.  296:  Minervae  mjrthologia  —  Pag.  3i6,  n.i  Minervae  ex 
Josfis  capite  natae  mjrthologia,  Minerva  apud  Homerum  /ère  sem» 
per  hellatrix  in  Iliade  —  Pag.  Siyî  Semel  pro  prudenUa  — 
Pag.  3tiQ:  Mgidis  mjrthologia -^V^^^^,  544 ^  I^edusae  mythologia — 
Pag.  Sio,  n.:  Ut  Jupiter  fato  subfectus?  Dalla  lîinîtata  autorità 
de'  re  eroîcî  î  quali  noD  erano  cne  perpetui  consoli ,  dalla  loro 
soggezîone  aile  decisîoni,  ai  fati  del  senato,  ne  dériva  il  Yico 
in  questo  luogo  la  sîgDÎfiicaziooe  antica  di  Minerva  che  vuol 
congiurare  contro  Giove  (  re  aristocratico  )  perché  si  porta  con 
ingiustizia  perso  i  Greci^  ed  a  compiacenza  versù  i  TrojanL 

(a)  Dir.  Univ.  pag.  Sa,  83,  3ao,  329:  Mercurii  mjrthologia. 
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Nettvnno  finalmente  è  '1  principio  délia  iVa-  ^ 
vale  e  délia  Nautica^  che  sono  i  ritruovati  ul- 
timi  délie  nazionij  nel  oui  tempo  cominciano  le 
guerre  marittime  co*  corseggi]  che  è  '1  tridente  di 
NettunnOy  che  fa  un  grandi  uncino  da  afferrar 
navi^  corne  vedremo  appresso,  che  fa  tremare  le 
terre  di  Berecintia]  che  è  mîtologia  più  propia 
di  quella  che  appena  ora  è  ricevuta  da'  Fisiciy  che 
Tacqaa  de\Y  abisso  immaginato  da  Platane  nelle 
di  lei  viscère  faccia  i  tremuoti  (i). 


G  A  P  O  VIII. 

Uniformità  deWetà  degli  Dei  tra  te  antiche 
gentili  nazioni, 

Questa  età  degli  Dei  corre  lutta  dentro  il  tempo 
oscuro  a  J^arrone)  perché  F'arrone  per  li  w/- 
gari  principj  délia  poesia  credette  tutte  le  favole 
degli  Dei  finte  di  getto  da  Orfeo,  e  da  altri  poeti 
eroi  délia  Grecia  :  per  lo  quai  errore  ci  sono  stati 
nascosti  i  principj  di  tutta  Tumanità  gentilesca. 
Perché  i  Dei  délie  genti  maggiori  di  Grecia  con- 
vengono  con  quelli  delV Oriente)  che  portati  in 
Grecia  da'  Fenici^  furono  coi  notui  de  i  Dei  deila 
Grecia  innalzati  aile  stelle  erranti:  onde  lo  stesso 
dee  dirsi  de  i  Dei  d^  Fenici  medesimi;  e  resta 
intendersi  il  medesimo  degli  Dei  degli  Egizj,  Di- 
poi  questi  stessi  Dei  sbalzati  in  cielo^  essendo 
stati  portati  da  Grecia  in  Italia^  vi  furono  dise- 
gnati  coi  nomi  de'  Dei  dei  Lazio.  Onde  si  diino- 
stra  che  gli  stessi  principj  ebbero  le  genti  latine  ^ 
che  i  Greciy  i  Fenici  ^  gli  Egizj  e  i  popolid'O* 

(t)  DÎT.  Univ.  pag.  33 1. 
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riente.  Altronde  i  Dei  furono  coq  isconcia  situa- 
zione  aHogati  aile  stellé  erraniî.  che  agli  occhi 
naturali  sono  più  insigui  e  nel  lume  e  nel  moto 
délie  ^sse)  aile  quali  furono  allogati  gli  ero/j  per- 
ché Terrant!  dovettero  essere  osservate  prima  délie 
fisse:  onde  Tetà  degli  Dei  fu  prima  di  quella  de- 
gU  eroi;  e  la  poesia  dmna  nacque  innanzi  V  e- 
roicaj  come  certamente  Esiodo  fu  innanzi  di  Orne- 
ro:  Adunqne  queste  nazioni  tutte  si  finsero  esse 
gli  Dei  da  sè  stesse,  non  già  che  fussero  stati 
loro  imposti  âa'  Zoroasti^  da'  Trimegistij  dagli 
Or/èij  quali  sono  stati  finora  in^maginati;  de'  quali 
le  genti  latine  non  ebbero  alcun  simiglîantej  ma 
queste  nazioni  fiirono  esse  a  sè  stes9e  i  Zoroasti) 
i  Trimegistij  gli  Orfei,  come  abbiamo  sopra  di- 
mostro.  £  questo  sia  altro  saggio  délia  Storia 
idéale  etema  da  noi  sopra  qui  divisata, 

C  A  P  0  IX. 

Età  degli  eroi  di  Grecia  (i). 

Dentro  questa  età  degli  Dei  de'  Greci  si  vanne 
tratto  tratto  formando  i  caratteri  de'  loro  eroi  po-* 

(2)  Per  ispîegare  la  storia  de'  tempi  eroîd  dî  Grecia  si  coar- 
dîoano  e  STiluppaoo  in  ouesto  capo  le  ioterpretazioDi  délie 
faToie  eroiche  sparse  nel  Diritto  UnWersale.  I  corse^gi^  i  la- 
dronecci ,  le  guerre  degli  eroi  sono  deserîtti  nella  mitologia  di 
Teseo  che  libéra  Atene  dal  côrseggio  di  Minosse  (Dir.  Univ. 
pa^.  349*35o)^  di  Perseo  che  luiera  Andromeda  dall'  Orca 
(Dir.  Univ.  pag.  544-^49^  ^'\»  "^^^^  spedizione  navale  di  Pon- 
to^  nella  guetra  Trojana:  le  fughe  degli  eroi  co'  loro  clîenti 
sono  simbole^giate  negli  errori  de^li  eroi  dopo  la  guerra  Tro- 
jana: i  dissidi  tra  le  plebi  ed  i  signori  sono  raflieurati  nella 
tradizione  dei  pomo  délia  Discordia  (  il  frumento)  che  deve 
esser  dato  alla  bellezza  civile  (Dir.  Univ. pag.  Sip,  n.),  nella 
favola  di  Giove  che  précipita  coq  un  calcio  giili  <ud  cido  Yulo 
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Utici  nadi  Jentro  terra ,  corne  qqindi  a  poco  ve- 
dremo,  ove  si  spiegberà  quello  di  Ercole:  mentre 
dentro  la  oiedesima  età  vi  vengono  di  eroi  polh 
ticisiranien  dalle  manne.  Impercioccbè,  per  quello 
cbe  8opra  ragionammo  del  propagamento  délie  na-^ 
zionij  mentre  corre  Tetà  degli  Dei  a'Greci,  le 
turbolenze  eroiche  di  EgiUo^  d\  Feniciay  di  Fri* 
gia  vi  spiogono  le  loro  nasioni  con  CecropCy  Cad* 
mOj  Danao^  Pelope  nellc  tnarine:  dove  altri  re- 
stano  sopra  esse  rivière,  comc  certamente  Cecro- 
pe'y  altri  si  spingono  dentro  terre  infelici,  e  'n 
conseguenza  ancor  vacue,  corne  Cadtno  nella  Beo-. 
zia,  Ella  incomlncia  questa  età  degli  Dei  di  Gre^ 
cia  da  Giapeto^  che  Giafet^  figliuolo  di  iVbè, 
il  quai  venue  a  popolare  TEuropaj  e  corre  lo  spa-  > 
zio  di  cinquecento  anni.  Per6  corne  dentro  Y  età 
degli  Dei  si  formarono  i  caratteri  degli  eroi  po^ 
Utici  ^  corne  si  è  dimostro;  cosi  egli  si  dovettero 
ancora  abbozzare  quelli  degli  eroi  délie  guerre^ 
e  poicbè,  come  abbiamo  sopra  veduto,  le  nazioni> 
mediterranee  Jurono  prima  délie  matittimey  qui  ci  , 
viene  a  lasciare  un  gran  vuoto  la  storia  Jasfolosaj 
che  incomincia  il  secolo  eroico  délia  spedizione 
marittima  di  Ponto.  Ella  per6  ci  si  dà  pure  a  sup- 
plire  con  quello,  cbe  ladronCj  come  abbiamo  so- 
pra osservato,  era  tiiolo  orrevole  di  eroe^  col  quale 
Esone  saluta  Giasone)  cbe  ne  appruova,  i  ladro- 
necci  eroici  essere  stati  innanzt  i  loro  corseggij 


sopra  truovamroo,  ai  far  le  guerre  non  intimate; 
e  ii  vedremo  quindi  a  poco  narrati  nel  carattere 
di  Ercole. 

cano  plebeo  (Dir.  Uoîv.  pag.  ZiS,  n.):  finalmente  Sîsffo  « 
quindi  Issiooe  e  Tantalo  sono  simboli  de'  patimenti  de'  ple« 
bei  condannati  al  lavoro  seaza  goderne  i  fruttî  (Dîr.  Unir; 


per  lo  diritto 


pag.  3a4,  n.) 
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Come  ïetà  degU  Dei  finisce  con  NeUunnoy  cosi 
Xeià  degli  eroi  comîucia  co  i  corseggi  di  mutossb, 
il  primo  navigatore  deWEgeo:  il  cui  Minotauro 
deve  essere  stata  una  iiave  con  le  coma  délie 
i^le^  come  f^irgilio  disse  con  Fistessa  metafora, 

FELjiTARVM  CORNVJ  JNTENNJRVM:  CgU  (Uwra 

fanciulU  e  Jànciulle  Atdche  per  la  le^e  délia  for^ 
za;  che  dovera  cosi  spiegarsi  da*  terrazzani  At- 
ticiy  che  non  avevano  ancora  veduto  navi:  il  la- 
hirinto  è  VEgeô^  chiuso  da  un  gran  numéro  con- 
fuso  dMsole:  il  Jilo  è  la  navigazioncj  di  cui  autore 
h  Dedalo  alatOy  CUM  remjgjo  JtARUM  di  F'ir- 
gilio  {a):  Varie,  Arianna^  di  cui  Tesao  sMnnamo- 
ra^  e  poi  Tabbandona,  e  si  ferma  con  la  soreUa) 
che  corseggi&  con  navi  sue:  e  si  Ubera  Atene  dalhi 
crudel  leœ^  di  Minosse,  A  questi  tempi  è  da  rap- 
portarsi  Gios^e  che  rapisce  Europa  col  toro,  si- 
migliante  a  quello  di  Minosse:  nella  quaie  età  da 
questa  favola  s*  intende  che  i  caratteri  degli  Dei 
erano  già  passati  a  sigmficare  gb'  uomini^  per 
quelle  propietà  per  le  quali  gli  uomini  da  prima 
avevano  fantasticato  essi  Dei;  come  Giove  perla 
propietà  di  re  degli  Dei  poi  qui  significè  Tordine 
régnante  degli  eroi  che  corseggiavano;  che  è  un 
canone  assai  importante  di  Mitohgia.  A  questi 
stessi  tempi  è  da  rapportarsi  PerseOj  che  libéra 
Andromeda  dalPoRCA,  che,  come  il  Minotauro  nel 
labirinto  delPArcrpelago,  cosi  inghiotte  donzelle, 
per  lo  spavento  de'  corsali ,  incatenate  agU  sco^ 
gU]  come  vedemmo  sopra  Prometeù  e  Tizio  in* 
catenati  aile  rupi  pér  le  spaventose  religion!:  onde 
poi  gli  spaventati  con  voci  convenute  si  dissero 
terrore  defixi\  e  fa  Perseo  quest' impresa  neffEtio- 

(a)  Dedalo  è  pur  freUéUo  di  Teseoj  e  aggeltivo  âigQÎfica  m- 
gegnoso. 
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pia^  corne  sopra  spiegammo,  nella  Morea  biancaj 
che  ci  rest&  detta  il  PeloponnesOy  dove  essendo 
la  peste  f  ne  preservô  Ippocrate  la  saa  isola  di 
Coo,  posta  ïielfjircipelago:  che  se  Tavesse  vo- 
luta  preservare  dalla  pesle  degli  Abissini^  egli 
avrebbe  dovuto  preservarla  da  lutte  le  pestilenze 
del  iiiondo. 

Siegûe  la  spediziorb  natale  di  ponto,  ovvero 
i  corseggi  in  quella  parle  del  mare  di  Grecia  cbe 
poi  diede  il  nooie  a  lulto  qacfl  mare;  corne  si  è 
Nopra  dimostro ,  ne'  principf  storid  délia  Geogra- 
Jia\  nella  quale  impresn  conrengono  Ercole^  il 
niàssimb  degli  eroi  di  Grecia,  Orfeo,  Anjione^ 
LinOj  tutti  e  Ire  poeti  eroi,  Teseo,  e 'n  fin  Ca- 
store  e  Polluce  fratelli  d^Elena,  Questi  poed  eroij 
col  cantar  loro  il  potere  degli  Dei  negli  auspicj, 
riducono  le  Jiere  uelle  città  che  si  erano  sollevate 
nelle  turbolenze  eroiche  di  Grecia.  Gosl  Anfione 
ne  alza  le  mura  di  Tebe^  che  pur  trecento  anni 
innanzi  aveva  Cadmo  di  già  fondata:  alla  stessa 
fatla  appuntO)  corne  da  Rotna  fondata  pur  da  tre^ 
cento  anni  dopo,  Appio  Claudio  nîpote  del  De- 
cemviro  alla  plèbe  romana,  che  prétende  le  ra- 
gioni  de'  nobili,  canta  appo  Livio  il  potere  degli 
Dei  negli  auspicj ,  de'  quali  erano  dipendenze  le 
ragioni  de'  Padri  ;  de'  quali  essi  non  potevano  pro- 
fanare  la  scienza  e  le  cerimonie  a'plebei,  che 
agitabant  connubia  more  ferarum.  Cosi  questi 
poeti  eroi  fqndano^  ovvero  stabiliscono  le  genti 
di  Grecia\  ma  nel  tempo ,  comc  si  h  sopra  di- 
mostro, che  le  genti  si  compones^ano  di  soli  eroi. 
Adunque,  perché  in  questi  iempi  in  Grecia  fu  di* 
battuto  il  DiniTTO  dblls  genti  eroico,  nelle  quali 
contese  gli  eroi  restarono  superiori ,  perci6  tal  eta 
fu  detta  DEGLI  EROI  délia  Grecia. 

Succède  alla  spedizione  di  Ponto  la  guerra 
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TROJAifA^  nella  quale  si  coUegb  per  natura  la  Gre- 
cia ,  corne  fu  sociale  la  guerra  de'  Sabini  contro 
i  Romani  ^  come  si  è  dimostro  più  sopra.  Siccbè 
tal  guerra  dovette  essere  di  corseggi  di  Trojani 
nelle  marine  di  una  parte  di  Grecia  ]  la  quale  do- 
vendo  essere  detta  aliora  di  Achei^  spiegatosi  poi 
tal  nome  per  tutta  la  nazione^  cotai  errore  port6 
ad  Omero  che  vi  fusse  la  Grecia  tutta  confede- 
rata.  U  quai  nome  ristretto  finalmente  a  quella 
parte  clie  poi  rest&  detta  Acajaj  vi  fe'  surgere 
una  repubblica  singolare  tra  gli  antichi^  di  pi  à 
città  libère  unité  in  un  corpo,  che  fu  la  repub- 
blica degU  Jcheij  somigliantissima  a  questa  de' 
Dostri  tempi  délie  Provincie  unité  di  Olanda. 

Dopo  la  guerra  trojana  avvengono  gli  errori 
DEGLi  EROi,  come  di  MenelaOj  di  Diomede^  ^Anr 
ténoref  diEneUf  e  sopra  tutt*altri  celebrati  quelli 
d^UUsse}  de*  quali  altri  restaoo  in  terre  stranie- 
rcj  altri  ritomano  aile  loro  patrie:  cbe  devono 
essere  fughe  di  eroiy  co*  loro  cUenti  vinti  o  pre- 
muti  da  contrarie  fazioni  in  contese  eroiche  diu- 
torno  agli  auspicj  e  le  loro  dipendenze:  appunto 
come  Appio  Claudio^  che  ne  tramand6  la  sua 
originale  superbia  alla  casa  Appia^  premuto  da 
fazion  contraria  in  RegiUo,  a  consigli  di  Tazio 
si  port6  co'  suoi  vassalti  in  Roma  d  tempi  di  jRo- 
molOj  come  pur  narra  Suetonio.  Cosl  i  Proci  che 
invadono  la  re^îa  dVlisse^  c\Qh  invadono  Fordine 
régnante  degli  eroi ,  poi  ne  giunsero  col  nome  di 
tanii  régi  ad  Omero:  gli  disK)rano  le  sostanze)  per- 
ché vogliono  loro  appropiarsi  i  campi  che  sono 
în  ragion  degli  eroi  :  le  quali  verità  oscurate  fanno 
questa  la  piu  impertinente  di  tutte  le  greche  fa* 
vole.  Vogliono  finalmente  le  nozze  di  Pénélope  ) 
come  i  plebei  Romani,  dopo  comunicato  loro  il 
diritto  ottimo  de'  campi  con  la  legge  délie  XII 
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T'awlej  vollero  poi  il  connubio  dé  Padri  nella 
Sioria  Romana.  E  in  una  parle  di  Grecia  si  «er- 
bano  le  nozze  solenni  tra  gli  eroi;  e  si  conserva 
Costa  la  Pénélope,  ed  UUsse  appicca  i  Proci:  in 
altra,  Pénélope  si  prostiluisce  loro,  e  ne  nasce 
Panej  moslro  di  diverse  nature;  corne  i  Padri 
Romani  dicono  alla  plèbe  con  la  fedele  espres- 
sioae  di  LwiOj  che  chi  nascerebbe  da^  malrimonj 
di  plebei  fatti  con  gli  anspicj  de'  nobili ,  egli  na- 
scerebbe secum  ipse  discors  ^  di  discordanti  na^ 
ture:  la  quai  favola  finora  ba  tanlo  esercitato  i 
Mitologi!  Questo  Pane^  carattere  délie  discordi 
nature,  afTerra  Siringa^  carattere  deireroine,  detta 
dalla  canzone  con  voce  siriaca  Sir^  onde  sono  an- 
che dette  le  Sirène*,  cioè  con  gli  auspicj  che  canta* 
vano  gli  oracoli:  onde  vennero  le  canzoni  aile  noZ' 
zcj  fin  da'  tempi  di  Achille ,  nel  cui  scudo  le  narra 
Omero:  e  Siringa  si  cangia  iri  canna,  pianta  poco 
dure  vole  e  vile;  ma  Dafne  ferma  da  Apollo  si  can- 
gia in  arbore  nobile  e  sempre  verde;  e  Pane,  oscu- 
ratasi  questa  favola ,  rest6  co^  Saûri  a  suonare  la 
sampogna  fatta  di  canne  ne'  boschi;  e  con  la  loro 
sfacciata  lascivia  non  celebrano  città,  nè  fondano 
nazioni.  Questa  per5  deve  essere  fayola  délie  con- 
tese  eroicbe  di  Siria  confusa  con  quelle  di  Gre- 
cia,  per  ci6  che  si  è  ragionato  à^XiElimologico 
délie  voci  d  origine  straniera.  Ma  istorie  natie  ne 
sono  quelle  délie  quali  célèbre  è  la  favola  del  porno 
délia  Discordia,  significante  prima  le  messi,  quindi 
i  campij  finalmente  i  connubj:  il  quai  primo  frutto 
dellMndustria  dissero  pomi,  8u\  trasporto  de'  frutti 
délia  natura,  che  avevano  innanzi  côlto  l'està,  de' 
quali  soli  avevano  idea  :  è  'I  porno  caduto  dal  cie^ 
lo)  perché  venue  di  seguito  al  fuoco  dal  cielo  per 
Promeieo  rapito:  per  cui  entrano  in  contesa  le 
tre  Dee:  Fenere  pcrô  plebea,  cioè  le  plebi  di 
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Grecia  ;  che  vuole  prima  il  domiiiio  de'  campi  da 
Pallade^  cioè  dagli  ordini  degli  eroi  in  adunan- 
za;  poi  da  Giunone,  Dea  délie  nozze  soleuni,  pré- 
tende i  connubj)  e  'n  conseguenza  de'  connubjj 
^Imperj^  come  nella  Storia  Romana:  impercioc- 
chè  il  motto  pulchriori  detur  e  '1  giudizio  di  Pa- 
ride  y  per  fortuna  Plutarco^  ma  a  proposito  de' 
nostri  princip),  nota  che  i  due  versi  che  soli  in 
tutta  V Iliade  raccennano,  non  sono  à^Omero)  per- 
ché sono  di  poeta  eroico  de'  tempi  gîa  ejfeminad^ 
che  gli  venne  appresso;  nè  a*  tempi  àiOmero  eraoo 
State  ritrovate  le  lettere  volgarij  come  vedemmo 
altrove)  che  si  potessero  iscrivere  nel  porno:  al 
cui  delto  ora  qui  aggiugniamo,  che  Omero  non 
mai  fa  menzione  di  tal  forme  di  leltere:  e  la 
tera  insidiosa  a  Bellerq/bnte  egli  dice  scntta  per 
oTifxara.  Istorie  pur  ne  sono  le  favole  dCIssionCy  di 
TiziOj  di  Tantale  plebeo,  o  sia  «délia  plèbe  di 
Tantale;  perché  i  cUenti  prendevano  il  uome  da' 
loro  incliti:  i  quali  tutti  si  narrano  nello '/lyer/io, 
che  qui  significa  i  luoghi  bassi  a  riguardo  del  cie" 
loy  dove  si  alzano  le  terri  di  Berecintiaj  poste  în 
alto  presso  aile  sorgive  de'  font! ,  che  nascono  in 
luoghi  eminenti  :  siccome  de'  tempi  barbari  riter- 
nati^  ne'  monti  per  lo  più  si  vedono  piantate  le 
terre  jorli^  e  sparsi  per  le  pianure  i  villaggi.  Di 
tanta  altezza  estimarouo  il  cielo  i  fanciulli  di  Gra- 
zieî  che  è  il  Ciele  che  regnà  in  terra]  ed  è  il 
padre  di  tutti  i  Dei^  che  a'  tempi  à^Omere  erano 
un  poco  più  in  suso  saliti  ne'  gioghi  o  cima  del 
monte  Olimpe:  per  le  quai  cielo  corrono  Perseo 
e  Bellerojbnte  sul  Pégase  ^  e  ne  restà  a'  Latini  vo- 
litare  equo^  andare  correndo  a  cavallo.  Onde  si 
spiega  la  favola^  che  pur  è  isteria  di  questè  eroi-- 
che  centese^  che  Gios^e  con  un  calcio  précipita 
già  dal  cielo  F'ulcano  plebeo,  che  si  mol  frap^ 
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poire  ira  Giove  e  Giunone^  mentre  piatisconOy 
ma  per  la  nostra  Jrie  cridcaj  non  Ira  loro  (i),  ma 
con  esso  lui^  che  prétende  le  nozze  di  Giunone 
COQ  gli  auspicj  di  Giove,  e  Vulcano  ne  resta  zop^ 
po,  ne  reste  basso  ed  umiliato.  Issione  volta  sem* 
pre  la  ruota^  ov?ero  la  serpe  che  sUmbocca  la 
coda  y  la  quale  quindi  a  poco  ritmoveremo  la  terra 
che  si  coUiva:  la  quale  significazioiie  oscuratasi , 
DOD  intendendosi  il  cerchiOy  che  fu  il  primo  xwX^?;, 
presero  per  la  ruota^  che  pure  è  cosi  appeliata 
da  Omerot  dal  quai  rivolgimento  ne  rest6  a^  La- 
tini  terram  ^ertere  per  ARAiie.  àSï^^  volta  da  giù 
în  BU  il  sasso,  la  ten*a  dura:  e  ne  resté  pure  a' 
Latini  saxum  voherej  per  significare  la  perpétua 
falica.  Tantalo  è  afTamato  deUe  vicine  poma,  le 
quali  sempre  si  alzano  in  cieloj  cioè  nelle  terre 
poste  in  alto  degli  eroi.  Le  quali  favole  poi  i  mo- 
rali  Filosofi  truo?arono  acconce  a  formare  i  ritratti 
degli  ambiziosij  ingordi  ed  avari]  i  quali  vi2j  non 
si  sentivano  nelPetà  contenta  délie  sole  cose  ne- 
cessarie  alla  vita.  Ma  la  favola  de*  Proci  di  Pe- 
nelope^  oitre  a  quella  di  U tisse  che  accieca  Po- 
lifemoj  è  altra  grave  ripruova  délie  tre  età  de* 
poeti  eroici  innànzi  OmerOy  che  li  tramandarono 
la  storia  délie  genii  di  Grecia ,  per  le  cagioûi  che 
sopra  ne  scuoprimmo^  corrottissima. 


^  (t)  Non  trm  lorOj  corne  aveva  supposto  nelle  note  al  Di- 
riUo  Unîversale^  pag.  3^5  :  Vulcanus  mim  studet  Jovem  plaeare 
Junonij  hoc  est^  ut  cum  Junords  auspiciis  Jupiter  ad  hominum 
uxores  commeet^  nempe  ad  plebejas^  ab  Jove  ^na/o  ealce  de 
caelo,  de  regia  turri^  dejectus  est. 
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C  A  P  O  X. 

Uniformità  deWetà  degli  eroi  ira  le  antiche  nadoni  j 
dimostrata  nei  carattere  d^Ercole  (i). 

Per  r  età  de^i  eroi  corsa  uDiforme  tra  le  a/* 
tre  nazioni  antiche^  si  arreca  quest^altra  dunostra-- 
zione  filologica ,  foodata  sopra  due  testimonianze 
di  due  intere  nazioni una  degli  B^zjj  che  di- 
CODO  appo  Tacito  che  XErcole  loro  e  il  pià  an- 
tico  dï  tutti  gli  altrif  che  tutti  avevano  preso  dal-- 

(i)  Moite  ioterpretazîoot  délia  mitologia  sparse  nel  Dirîlto 
Universale  sooo  m  questo  capo  naovamente  coordîoate  e  vôlte 
a  roostrare  l' uoiformità  del  corso  délie  nazioni  neir  età  eroica  : 
la  mitologia  di  Ercole  attraversa  con  diverse  versioni  le  do- 
dici  minute  epoche  degli  Dei  délie  genti  maggiori,  e  spira  al 
finire  deU'eroisroo.  —  Il  carattere  deîreroismo  si  trova  comune 
a  tutte  le  nazioni  nella  pluralità  degli  Ercoli  vantati  dalle  diverse 
genti  (Dir.  Univ.  pag.  255,  29^,  564-365)  —  ai  tempi  di  Giovc 
nasce  Ercole  da  Semele  fulminata  ossia  dalle  nozze  auspicate 
(Diritto  Univ.  pag.  20^)  gli  son  imposte  le  fatiche  di  fon- 
aare  le  prime  genti  ;  distrugge  le  fiere  infeste  agli  uomini  (  Dir. 
Univ.  ^ag.  3oo);  trae  Cerbero  divoratore  daU'Orco  ossia  daî 
sepolcri  ^  combatte  coi  serpenti,  sîmbolo  dell'  antica  selva 
délia  tfura  (Diritto  Universale  pag.  3oo)  riporta  i  pomi 
délie  Esperidi,  il  frumento,  oro  poetico  simboleggiato  anche  nel 
ramo  svelto  da  Enea  nell' antica  selva  (Diritto  Univ.  pag.  335, 
5 19,  n.)  uccide  i  mostri  ossia  gli  exlegi  vagabondi;  po- 
scia  lotta  con  Anteo  simbolo  délie  clientèle,  in  Gallia  le  tra- 
scina  a  turbe  dietro  di  sè  colla  catena  dell'oro  poetico  che  gli 
esce  di  bocca  (Diritto  Univ.  pag.  3i3),  corne  Vulcano  eroico 
aveva  incatenato  nella  rete  il  Marte  e  la  Venere  de'  plebei 
(Dir.  Univ.  pag.  345)  —  impone  quella  décima  delta  di  Er- 
cole nota  a  Homani  col  censo  di  Servio  Tullo  (Diritto  Univ. 
pag.  319)  —  passa  ai  ladronecci  eroici  di  terra  quando  preda 
gli  armenti  d'Esperia;  ai  corseggi  nella  spedizione  navale  dî 
Ponto  —  esce  unalmente  in  furore  e  muore  per  avère  comu- 
nicati  i  connub}  alla  plèbe,  o,  come  dice  il  mito,  per  avère  in- 
dossata  la  veste  tinta  nel  sangue  del  Centauro. 
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VErcQle  loro  il  nome:  Paîtra  è  de'  Grecî^  che  in 
ogni  nazione  che  conobbero^  vi  ravvisarono  un 
Ercole)  aile  quali  due  gravi  pniove  degli  Egizj 
e  de'  Greci  s'aggiugne  l'autorità  di  Varrone^  il 
dottissimo  de*  Romani  ^  che  ne  nover6  ben  qua^ 
ranta  ;  tra'  quali  i  più  celebri  sono  lo  Scitico  che 
contese  di  antichità  con  V  £^zio^  il  Celtico  ^  il 
GallicOj  il  LibicOj  ÏEtiopico^  YEgizio^iX  Fenicio^ 
il  TiriOj  oltre  il  famoso  greco  Tebano)  e  délie 
genti  latine  fii  il  Dio  Fidio^  come  abbiamo  sopra 
dimostro.  Adunque  da.  per  tutte  queste  antiche 
nazioni  corse  V  eroismo  con  le  medesime  propie^ 
tà  'y  onde  i  loro  Ercoli  meritarono  il  medesimo 
nome  dagli  Egizj ^  da'  Greci  e  da  Karrone.  Che 
deve  essere  un  gran  sag§io  délia  Storia  idéale 
etema^  da  noi  sopra  disegnata;  la  quale  è  da  leg- 
gersi  con  gli  ajuti  délia  nostra  Jrte  critica^  e  de- 
gli Etimologici  sopra  divisati,  e  del  Dizionano 
universale  che  abbiamo  conceputo  pur  sopra.  Noi 

Sn  ne  spiegaremo  alcune  favole  che  appartengono 
diritto  naturale  délie  genti  eroiche^  in  confer- 
mazione  de'  nostri  principj.  Gomincia  a  formarsi 
il  carattere  di  Ercole  Tebano  nelVetà  degli  JDei 
findall'e^oca  di  Gios^e;  jperchè  egli  è  generato 
da  Giow  9  e  nasce  col  tuono  di  Gios^e)  come 
PaccOj  altro  famoso  eroe  di  Grecia^  nacque  da 
Semele  fiilminatai  che  sono  il  primo  e  seconda 
de'  nostri  principj  delt  umanità  )  perché  tutte  le 
antiche  nazioni  si  fondarono  sopra  la  giusta  oppe- 
nione  di  una  Divinità  Proi^vedente)  e  comincia- 
rono  da  nozze  certe  e  solenniy  che  i  Gentili  ce- 
lebrarono  eon  gli  auspicj  osservati  nel  fulmine  di 
Giove.  Certamente  le  grandi  fatiche  che  egli  fa^ 
incomincîano  àd\Xepoca  di  Gianone^  per  li  cui^ 
comandi  le  fa^  cioè  ail' ammonimento  délie  biso- 
gne  ÊimigUari;  tra  le  quàli  la  prima  fu  nell'epom 
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di  Diana  j  di  uccider  fiere  per  difenderae  le  fa* 
miglie:  quindi  di  scendere  allo  'nfemo^  e  trame 
Juora  Cerbero:  che  bisogn6  clie  e*  facesse  neire- 
poca  di  jpollo  j  che  orain6  le  sepolture;  perché 
lo  ^nferno  de'  pritni  poeti  fu  il  sepolcro)  siccome 
Ulisse  di  sopra  la  terra  apertagli  innanzi  a' piedi 
Tede  i  passa  ti  eroi  nelio  *nfemo;  siccome  Ercole 
allontana  i  cani  da*  sepolcri^  che  era  il  nostro 
terzo  princîpio  delV  umarUtà^  cioè  quello  di  sep'^ 
pellire  i  moriij  che  da  hwnare^  seppellire,  fu  detta 
HVMANiTAS,  Fu  Cetbero  detto  infauce^  per  si- 
gnificare  forse  V  Orco  diroratore  del  tùtto,  con 
un  superlatwOy  quale  rest6  a'  Francesi^  che^  per 
ispiegarlo^  aggiungono  lo  tre  al  positiço:  di  tal 
fatta  dee  essere  stato  il  tridente  ai  Nettunno  j  un 
grande  uncino  di  corsali  per  afFerrare  le  nan;  il 
fulmine  trisulco  di  Giwe  che  solca|  fende  poten- 
temente^  usciûo  Cerbero  alla  {nsta  del  cielo,  il 
Sole  rimenb  indietto  il  cammino:  questo^  per  la 
scoverta  che  sopra  ne  abbiamo  fatta,  è  un  ana-- 
cronismo  del  tempo  che  ÏOrço  e  i  cani  divora-* 
vano  gli  umani  cadareri;  nel  quale  non  ancora 
vi  era  ApollOj  che  abbiamo  aopra  dimostro  Dio 
délia  luce  civile;  che  con  le  sepolture  ordina  le 
généalogie^  e  dà  lo  splendore  aile  prime  gentil 
ovvero  aile  case  eroicne.  Quindi  scende  pure  allo 
^nferno  Teseo^  che  fonda  il  popolo  ateniese:  an- 
cora scende  allo  *nferno  Orfeo^  che  fu  detto  fon- 
datore  délia  gente  greca:  perché  tutte  le  nazioni 
dalla  religione  délie  sepolture  furono  portate  a  ri- 
cevere  \  anime  de*  difonti  con  T  aspetto  délia  Di* 
vinità;  onde  si  dissero  Dii  Mânes  9I  Latini;  e 
c|uindi  furono  guidate  a  sentire  1*  immortalité  del- 
l  anima:  il  quale  comun  senso  délie  nazioni  Pla* 
tone  poi  dimostré.  Dipoi  uccide  serpenti  in  culla  » 
Vidra,  il  dragone  di  Esperia,  il  liom  Nemeo, 
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che  lultî  vomilano  fuoco:  neWepocadi  Vulcano 
dk  fuoco  aile  selve,  corne  abbiamo  sopra  spiega- 
to,  Neir  6/K)ca  di  SatumOy  che  abbiamo  dimostro 
essere  la  stessa  che  Yetà  deWoro,  da  Esperia; 
dair  Occidènte  di  Attica^  dove  le  Ninfe  Esperidi 
certamente  guardarono  gli  orti  ^  riporta  i  pomi 
d'oro:  raccoglie  il  frumento;  che  è  fatto  degno 
d^Ercole,  degno  di  greca  storia,  più  che  gli  aranci 
di  PorlogallOj  istoria  degna  di  ghiotti,  A  questa 
imitazione  P^irgilio^  dottinsimo  délie  poetiche  anti- 
chità  p  disse  le  biade  del  frumento  ramo  d^oro  ;  che 
Enea  va  a  truovare  nelV  antica  selva  délia  terra 
incolta;  nè  pub  schiantarlo^  se  g/f  Dei  non  glielo 
permettano]  perché  non  raccoglievano  il  grano  i 
vagabondi  empj.  che  noii  avevano  gli  auspicj:  con 
quelle  va  allo  nfemo  a  presentarlo  a  Dite^  Dîo 
de*  tesorip  de'  quali  è  Nume  ritruomtore  Ercole] 
e  vi  vede  i  suoi  antenati  e  la  sua  posteritày  che 
non  potevano  vedere  i  vagabondi  empj ,  che  non 
avevano  il  costume  di  seppellire  gli  umani  cada- 
veri.  Quindi  nelF  epoca  di  Marte  egli  uccide  mo-^ 
striy  cioè  i  vagabondi  empj  nati  da'  nefarj  con- 
cubiti)  e  si  di  discordi  nature:  uccide  tiranni) 
cioè  i  ladroni  délie  messi^  uomini  senza  terre,  che 
vogliono  occupare  l'altrui;  che  furono  i  primi  ab^ 
hozzi  de*  tiranni.  £  qui  Ercole  stabilisée  il  di- 
ritto  eroico,  ovvero  ottimo^  o  sia  fortissimo  de* 
campi,  con  vindicarli  da*  violenti  ingiusti.  NelFe- 
poca  di  Miners^a  ^gli  lutta  con  Anteo)  che  è  Pi- 
storîa  délie  contese  eroiche^  nelle  quali  gli  eroi 
contesero  comunicare  a'  plebei  il  dominio  de*  loro 
campi:  e  con  innalzarlo  in  alto  il  vince,  e  Van-- 
noda  in  terra:  che  dovette  avvenire  nellV^oca 
di  MercuriOj  quando  egli  port6  la  prima  legge 
agraria  a'  plebei  ammutinati,  e  li  rimen6  nelle 
terre  degli  eroi  poste  in  alto,  come  si  è  detto 
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più  volte  sopra:  con  la^  quai  le^  si  fatti  jéntei 
rimasero  attaccati  aile  terre  ^  che  da^  Latini  si  di- 
cono  glehae  addicti)  e  da'  barbari  ritoraati  si  dis- 
sero  ligj  i  primi  vassalli  rustici,  dopo  i  quali 
vennero  l  feudi  nobUL  Ma  niuno  meglio  spiega 
questa  istoria  eroica^  che  V  Ercole  Gallico^  che 
con  catena  <t  oro  poeticà  y  quale  dicenimo  il  fra- 
mento  uscentegli  di  bocca^  strascinasi  dietro  li- 
gâta  per  gU  orecchi  una  gran  tûrba  di  uonùni: 
che  è  mitologia  più  propia  di  quelia^  che  signifi- 
chi  Veloquenzay  nel  tempo  eue  non  parlavano 
ancora  con  voci  conrenienti  le  nazioni.  E  questa 
istessa  istoria  deve  esser  significata  dalla  javola 
di  f^enere  ignuda^  Venere  plebea,  insieme  con 
Marie  j  pur  ignudo.  Marte  non  vesitito  di  pelli  di 
fiere.  Marte  non  eroico^  ma  plebeo,  che  appo 
Omero  da  Minen^a  gaerriera  è  battuto)  che  è  il 
carattere  de'  client!  che  guerreggiano  sotto  il  co- 
mando  degli  eroi:  corne  Ulisse  li  batte  ammuti- 
naU  nel  campo  ai  Troja  con  lo  scettro  d!  Aga- 
mennone:  e  P^enere  e  Marte  dal  mare^  onde  ven- 
nero  i  coloni  oltramarini  in  terre  di  già  occupate^ 
sono  tratti  nella  rete^  ne*  legami  del  nodo  eroico^ 
da  J^ulcano]  dalla  quai  fa  vola  non  intesa  i  poeti 
eroici  corrotti  appresso  fecero  f^enere  mogUe  di 
f^ulcanOj  e  si  finsero  anche  tra  essi  Dei  gli  adul- 
terj:  e  '1  Sole^  il  Dio  délia  luce  civile,  per  la  no- 
stra  Jrte  criticay  non  gli  scovri,  ma  covri  con 

10  splendore  de&rincliti,  corne  sopra  dicemmo:  e 
i  Dei  tutti^  ne  Janno  scherno ,  corne  i  romani  pa- 
trizi ,  quali  vedemmo  con  Sallustio ,  facevano  del- 
l'infelicissima  plèbe,  nel  tempo  che  lo  stesso  «Sa/- 
lustio  diceva ,  delU  eroismo  romano.  E  questo  è 
quello  che  sopra  dicemmo,  che'l  nodo  era  tim- 
presa  délie  nazioni  eroiche.  Corne  Ercole  sopra 

11  nodo  ordina  la  décima  j  che  veslb  detta  di  Er^ 
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ùole^  cioè  il  tributo  de'  frutti  délia  coltura:  quai 
tra'  Germani  Tosserva  Tacito  pagarsi  da'  vassalli 
a'  loro  principî;  che  sarebbe  il  censo  di  Servio 
Tullio)  che  poi  con  le  precarie  e  i  feudi  con  l'/- 
stesso  nome  ritom6  co'  tempi  barbari  ritornati. 
E  délia  lutta  con  Anteo  ordina  un  giuocOy  che 
resté  pur  detto  a'  Greci  del  nodo)  che  dovette 
essere  il  primo  dei  giuochi  olimpicij  de'  quali  cer- 
tamente  si  narra  essere  stato  Ercole  F  ominatore. 
Onde  corne  indi  ebbe  il  maggior  suo  lustro  la 
greca  nazione]  cosi  indi  comincia  la  greca  sto^ 
ria^  la  qoale  con  le  olimpiadi  dk  Vera  degli  anoi 
a'  Grpeci.  che  prima  avevano  numerato  con  le  mes^ 
si:  e  ne  circi  ne  restarono  le  mete^  dette  a'  La- 
tini  da  meto^  mietere)  come  le  mete  di  grano  re- 
starono dette  agY  Jtaliani]  che  à  etimologia  piu 
propia  di  quella  che  significhino  il  conOp  il  quale 
descrive  nel  suo  çorso  dell'anno  il  Sole  y  che  tardi 
poi  intesero  gli  Astronomi  più  addottrinati:  sic- 
corae  la  serpe  in  oerchio  imboccantesi  la  coda  non 
potè  agli  eroi  contadini  signifîcare  Vetemitày  che  a 
gran  pena  intendono  i  Metajîsiciy  ma  significa 
Vaimo  délie  messi^  che  la  serpe  délia  terra  ogni  do^ 
dici  mesi  s'imbocca;  che  poi  non  intendendo;  ne 
fecero  la  ruota  d' Issione:  onde  resfc6  detto  Vanna 
cerchio  grande,  da  cui  viene  annulas  y  cerchio 
picciolo;  il  quai  cerchio  certamente  non  descrive 
il  Sole  mentre  va  e  rijorna  dentro  i  due  Tropi- 
ci.  Il  vuoto  de'  ladronecci  eroici^  che  sopra  di- 
cemmo,  aver  dovuto  precedere  agli  eroici  cor*- 
seggiy  egli  ci  è  empiuto  da  Ercole  y  per  quella 
propietà  di  domar  popoli,  e  portarne  ta  sola  glo- 
lia,  e  in  pruova  délia  gloria,  le  prede  in  casa, 
.  corne  gli  armenti  d^Esperia.  o  sia  dell'  occidente 
delVAjttica.  Passa  Ercole  AdXS^tà  degli  Dei  a  qnella 
degU  eroi,  e*  àdXïepoca  di  Nettunno  si  congiuoge 

Vico,  I.^  Scienza  Nuwa  ai 
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alla  spedizione  navale  di  PontOy  çioè  al  tempo 
de^  corseggi  eroici  di  Gracia;  e  si  ritruova  cou- 
temporaneo  di  Orfèo,  Jnjione,  LiiiOy  tutti  t^o/w- 
pagni  di  Giasone',  i  quali  tre  sono  sapienti  in 
Diçinità,  che  spiccano  nelle  contese  eroiche  cqn 
le  plebi  greche,  che  volevano  comunicati  i  con- 
nut/ degli  eroi:  le  quali  contese,  perché  yï  si  di- 
battè  il  diritto  degU  eroi,  danno  il  nome  al  se- 
colo  eroico:  appunto  corne  sopra  dimostrammo 
con  Liifio,  nelle  luedesinie  contese  de'  Padri  con 
la  plèbe,  Jppio  nipote  del  Decemviro  essere  stato 
XOifeo  Bomano.  Talchè  deve  gîà  Ercole  avère 
aile  plebi  greche  comunicato  il  dominio  ottimo 
de'  campi  con  la  seconda  legge  agraria  uelYepoca 
di  Mercurio)  corne  innanai  alla  contesa  del  con- 
nubio  de'  Padri  lo  ent  stato  comunicato  alla  plèbe 
romana  con  la  legge  délie  XII  Tavole.  Final- 
mente  Ercole  esce  in  furort  col  tingersi  del  san- 
gue del  Centauroy  pur  detto  Nesso^  mostro  délie 
plebi  di  due  nature  diverse^  corne  lo  spiega  la 
Storia  romana  appo  Liifio;  cioè  tra'  furori  civili 
comunica  i  connubj  eroici  aile  plebi,  e  si  conta- 
mina col  sangue  plebeo;  e  muore,  quale  muore 
con  la  /egge  Petelia  ï Ercole  Romano  il  Dio  Fi- 
dio'^  con  la  quai  /egge  fincvltjm  fidei  victum 
est'^  che  dete  essere  alcun  motto  di  antico  scrii- 
tore  di  Annali,  che  Uvio  con  quanta  fede,  con 
altrettantjB  ignoranzai  rapporta^  perché  egli  è  fal- 
so,  come  fin  ora  ha  giaciuto,  celebrandosi  pure 
tra'  Romani  dopo  la  /egse  Petelia  i  giudi^,  co' 
quali  si  costrignevano  i  debitori:  ma  per  li  nostri 
principj  egli  unicamentè  puà  esser  Tero.  nel  sen- 
timento  che  si  sciolse  il  diritto  Jeudistico,  o  sia 
diritto  del  nùdOy  ovvero  del  primto  carcerCj  nato 
dentro  i  primi  asili^  aperti  nel  mondo^  col  quale 
Romolo  ave  va  fond^to  Roma  suUe  clientèle,  e 
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Bruto  aveva  ritornata  la  libertà  de*  signorit  per 
li  principj  su  i  quali  abbiamo  spiegata  la  Storia 
romafia  antica.  Si  ia  lté  turbolenze  eroiche  si  ve- 
dono  essere  stata  la  pià  gran  materia  délia  Sto- 
ria favolosa  greca  ,  la  quale  ci  è  narrala  dalla 
Storia  certa  roniana  antica  con  Jàvella  volgare. 
Lo  che  non  dee  recare  meravigUa  a  chiunque  ri- 
fletta  che  i  Romani  custodirono  scritta  la  legge 
délie  XII  Tavole,  e  le  altre  che  di  tempo  in 
tempo  tënnero  appresso:  ma  gli  Jteniesi  le  mu- 
tavano  ogni  annoj  gli  Spartani,  proibiti  di  scri- 
verle^  le  parlavano  sempre  con  la  Kngua  présen- 
te: onde  tra  loro  si  oscurarono  prestamente  le 
Javole,  che  fa  la  lingua  délie  loro  leggi  e  de' 
loro  costumi:  ma  tra^  Romani  la  fa  vole  dovettero 
passare  intere  da  caratteri  eroici  alPespressionî 
volgari;  come  in  tante  occasioni  abbiamo  veduto^ 
con  somma  naturalezza  esser  passate  le  fa\>ole 
greche  nelle  volgari  espressioni  latine  :  e  per  que- 
ste  istesse  cagioui  ha  conserva  te  più  intere  le  sue 
origini  la  latina  che  la  greca  fas^ella. 

C  A  P  O  Xf. 

Hà  degli  uomini, 

E  con  lo  sçiluppo  del  nodo^  come  per  la  Ugg^ 
Petelia  aV  Romani,  tra  tutte  le  nazioni  antiche^ 
per  dir  con  XiV/o  a  tal  proposito,  juvd  initïvh 
LiBERTATis  EXTiTiT)  spicco  tutf  altro  principio 
di  libertà,  ehç  fa  da  per  tutto  la  popolare:  dalla 
quale  poi  le  nazioni  passarono  sotto  le  Monar-^ 
chie:  onde  nella  Storia  universale  incomincia  in 
Oriente  quella  di  Nino)  che  sono  per  li  nostri  prin^ 
cipj  le  due  forme  di  governi  umà^i^  per  quell'àf^ 
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mno  (T  imperio  sulle  nazioni  feroci ,  che  Tacito 
avverte,  essersi  praticato  da  Jgricola  con  gl'//i- 
ghilesi,  che  esso  esortava  agU  studj  délie  leltere 
umane  coû  questo  ben  inteso  motto:  et  bumj- 
NiTAS  çocabatur,  quae  pars  servitutis  erat  Cosi 
il  diritto  eroico  délia  gerUe  romana  sparse  ru- 
manità  uélVJffricay  nelle  SpagnCy  nelle  G  allie  y 
ne\  NoricOy  JllirieOy  Dacia,  Pannoniaj  Tracia^ 
nella  Fiandray  Olanday  e  fino  nelPultima  del 
Moiido  Inghilterra  :  e  vi  cominciô  F  eta  degli 
uomim;  che  vengono  naturalmeute  a  tal  fi^rma  di 
governi  umani  coa  la  lingua  epistolica,  o  sia  de- 
glî  affiàri  privati,  ovvero  Jàvella  volgare  co'  par- 
lari  convenuti,  dando  essi  popoli  i  signijîcati  aile 
voci  dentro  le  comunî  aduDanze  nelle  rèpuhbliche 
popolariy  in  oomandando  le  leggi  seconde  T  equità 
naturale,  che  sola  intende  la  moltitudine  :  o  nelle 
monarchie  i  principi  da  (juesta  nécessita  di  na- 
tura/che  i  popoli  restando  signori  délie  lingue  y 
essi  regnanli  sono  naturalmente  portati  a  volere 
che  le  loro  le^i  siauo  ricevute  secondo  il  comun 
senso  délia  moltitudine,  che  sola  intende  T equità 
naturale:  e  si  agli  eroi^  corne  avvenne  a'  patrizj 
romani^  usci  naturalmente  di  mano  la  scienza 
délie  leggi;  onde  le  repubbliche  aristocratiche 
si  deono  governare  più^  che  con  le  leggiy  con  gli 
ordini.  Cosi  la  cagione  délie  lingue  wlgari  è  la 
ragione  perché  le  monarchie  sono  spezie  di  gq- 
verno  sommamente  conforme  alla  natura  délie 
idée  umane  spiegate^  che  è  la  vera  natura  degli 
uominL  Onde  sotto  le  monarchie  ,  da  per  tutta 
si  célébra  il  diritto^  che  Ulpiano  dice,  jus  gen^ 
TiVM  nvMJNjRVM:  ed  i  g^iWeco/i^i^/^/ nelle  loro 
risposte,  e  gVimperatori  ne'  loro  rescritti  difHni^ 
scono  le  cause  di  ragion  dubbia  per  la  seita^  non 
de'  tempi  supersUziosi  »  non  dê  tempi  eroici  ov- 
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yevo  barbari^  ma  de  tempi  loro)  cioè^  corne  per 
lutta  quest'  Opéra  è  diinostro,  per  la  setta  de* 
tempi  wnaniy  che  furono  le  sette  tanto  propie  délia 
romana  gîurisprudenza ,  quanto  le  furono  co/i- 
trarie  la  Stoica  e  \Epicurea:  per  le  quali  sette 
de*  tempi  la  Pro^^edenza  regol5  si  fattamente  le 
nazioni,  che  il  diritto  romano  si  ritruovasse  Jon- 
data  su  i  principj  délia  Platonica:  la  quai  sic- 
come  è  la  résina  di  tutte  le  pagane  Filosofie;  cosl 
elia  è  la  più  discreta  serva  délia  Filosofia  cri- 
stiana:  e  1  diritto  romano  nello  stesso  tempo  si 
ritruovasse  altresi  addimesticato^  per  dir  cosi^  a 
sottoporsi  al  diritto  délia  coscienzaj  a  noi  coman* 
dato  dal  Vangelo  (i). 

CONCHIUSIONE  DËLL^OPERik 

Cosi  spiegato  il  carattere  di  Ercole,  si  hanno 
le  origini  délie  nazioni  antiche  uniformi^  tutte 
oonlprese  in  questa  Storia  favolosa  de'  Greci,  spie- 
gataci  per  la  Storia  certa  romana ^  che  ne  suppli- 
sce  la  tronca  degli  Egizj ,  e  ne  rischiara  l' ajfatto 
oscura  delV  Oriente,  I  quali  principj  devono  pre- 
cedere  alla  Storia  universale^  che  comincia  dalla 
monarchia  di  Nino:  devono  precedere  alla  Fi- 
losofia^  acciocchè^  con  meditando  la  Pros^s^eden- 
zay  ragioni  deir 2/0/710,  del  padre,  del  principe: 
devono  precedere  alla  giurisprudenza  ael  diritto 
naturale  délie  genti  dalla  Pros^vedenza  ordinato. 

(1)  Dîr.  Univ.  pag.  127:  Jurisconsulti  Romani  jurisprudentiae 
ductu  m  Platonis  doctrinam  coneessere  —  Pag.  148:  Propria 
Jurisprudentiae  Romanae  philosophia  ad  Platonicam  accedUj  e 
alirove.  Vedi  a  pag.  i54-i56,  357-358,  36o,  ec,  il  circolo 
divino  del  Diritto  dal  Dio  de*  giganti  al  Dio  di  Plafone, 
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Onde  si  sono  trattate  fînora  senza  pr^icipj,  la 
Storia  atFatto,  la  Filosqfia  nelle  parti  obe  ab- 
biamo  dette^  e  la  Giurisprudenza  del  diritto  na^ 
turale  délie  genti  ne'  sistemi  di  Grozio,  di  Sel'* 
deno,  di  Pufendorfio  :  ed  ad  essi  principj  diôdero 
il  guasto  gli  Stoici  col  FatOy  gli  Épicurei  col  Ca^ 
so:  il  perché  noi  disperammo  sul  principîo  da* 
Filosoji  e  da'  Filologi  ritruovar  questa  scienza  ; 
la  quale  ne  ha  dimostro^  la  Pros^vedenza  essere 
Y  ordinatrice  del  mondo  délie  nazionU  E  per  con- 
chiudere  con  Fesemplo^  onde  ne  încominciammo 
a  ragionare^  dagli  auspicj^  che  furono  creduti  ab- 
bisognare,  per  distinguer  e  i  dominj  délie  terre  co^ 
muni  del  primo  mondo  sotto  i  regni  disfini;  poi 
si  pass6  alla  consegna  erculea  del  nodo  sotto  i 
regni  eroici]  appresso  alla  consegna  del  podere 
medesimo  sotto  i  regni  umaniy  che  è  il  princi^ 
pio,  progressa  e  Jine  del  diritto  naturale  délie 
gentil  con  unifi>rmilà  sempre  andante  tra  le  nch- 
zioni)  per  fînalmente  intendersi  il  ^/r/ïto /ta^ra/e 
de*  Filosoji j  che  è  etemo  nella  sua  idea,  e  co- 
spira  col  diritto  naturale  délie  genti  cristiane} 
che  la  volonlà  deliberata  del  signore  di  trasferire 
il  suo  domhiio  in  altrui,  e  Taltrui  volontà  deter- 
minata  a  riceverlo,  da  entrambi  sufBcientemente 
significata^  basta  sotto  il  regno  délia  coscienza, 
che  è  regno  del  vero  Dio.  Che  era  YIdea  del- 
l'Opéra,  ché  tutta  incominciammo  d^  quel  mot- 
to:  ^  Jore  principivm  Mus  je -j  ed  ora  la  chiu- 
diamo  con  Faltra  parte:  Jos^is  omnia  plena.  Si  di 
fatto  è  convinto  Polibio,  che  se  non  fussero  state 
al  mondo  reUgioni^  non  sarebbero  stati  al  mondo 
filosofi:  lanto  è  vero  il  suo  detto^  che  se  fossero 
al  mondo  filosofi,  non  sarebbe  bisogiio  di  religio- 
niî  Si  truova  convinto  di  fatto  BajU^  che  senza 
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religioni  possana  reggere  nazioni:  clie  senza  un 
Dio  PAOVVBDBNTE  non  sarebbe  nel  mondo  altro 
stato  cbe  errore^  bestialitày  bruttezzUy  {^iolenza^ 
fierezzUy  marciume  e  sangue)  e  forse^  e  senza  for- 
se^  per  la  gran  seha  délia  terra  orrida  e  muta 
oggi  non  sarebbe  génère  umano. 
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TAVOLA 

DELLE  TRADIZiOJVI  VOLGARI 

Le  quaîi  sut  pnncipio^  indirizzando  noi  quest  Opéra  al- 
ï  università  delVEuropa^  riverentemente  dicevamo^  doversi 
sottomettere  alla  critica  severa  di  un  esatto  raziocinio  me" 
iapsico:  ed  ove  nel  Libro  I  disperammo  rUruovare  i  prin- 
cipj  di  questa  Scienza  dcC  Filosofi  e  dcC  Filologi;  per 
far  açcorto  il  leggitore  che  sospendesse  di  ricordarlesi 
o  immaginare  soltanto  brieve  spazio  di  tempo  y  quanto  \d 
bisogna  a  leggere  quesd  Ubri;  perché ^  ripigUandole  dipoi, 
esso  da  siesso  vi  riconoscerebbe  il  vero^  che  loro  avea 
dato  il  molivo  di  nascere^  ed  intenderebbe  le  cagiord  onde 
ci  vennero  ricoverte  di  falso:  délie  quali  Giovanni  Cle- 
rico  nella  Parle  II  del  volume  XVllI  délia  Biblioteca 
antica  c  moderna,  ^iZ/'Articolo  VIII,  nel  riferire  il  Li- 
bro de  Constantia  Philologiae,  che  è  una  P^rte  di  altn$ 
Opéra  nostra»  che  egli  ivi  rapporta;  ove  per  altri  prin- 
cipj  e  con  ordine  a  questo  tutlo  opposto  queste  stesse 
Tradizioni  di  leggieri  si  notano^  ne  dà  il  segtiente  giu- 
dizio:  «  Egli  ci  dà  in  accorcio  le  principali  epoche  dopo 
«  il  diluvio  infino  al  tempo  nel  quale  Annibale  portb 
«  la  guerra  in  Italia.  Perché  egli  discorre  in  tutto  il 
«  corso  del  Libro  sopra  diverse  cose  che  seguirono  ia 
«  questo  spazio  di  tempo ^  e  fa  moite  osservazioni  dî 
m  Pilologia  sopra  un  gran  numéro  di  materie,  emen- 
«  dando  quantità  di  errori  volgari,  a  cui  uomini  io- 
«  tendentissimi  non  hanno  punto  badato.  »  Or  eglino 
sono  i  seguenti: 

I.  Che  furono  in  Grêcia  particolari  Diluin, 
rOgigio  e'I  Deucalionio:  furono  tronche  traai- 
dizioni  del  diluvio  universale. 

IL  Che  Giafet  fit  il  Giapeto  de'  Greci:  fu  la 
razza  di  Giafet^  mandata  dal  suo  autore  ooirem- 
pietà  nel  divagamento  ferino  per  T  Europa j  onde 
in  cotai  parte  di  lei  provennero  le  genti  di  Grecia. 

III.  Che  i  Giganti  de*  poeti  fiirono  uomini  em- 
pjy  violentij  tiranni^  per  metafora  cosi  detti:  fu- 
rono giganti  veri:  empj  tutti  innanzi  che '1  cielo 
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dopo  il  diluvio  la  prima  voila  tuon6:  poi  vio- 
lenti  y  i  restati  nella  comunion  bestiale  y  che  a  capo 
di  tempo  y  volendo  rubare  le  terre  coite  da  giganti 
religiosi^  furono  gli  abbozzi  de'  tiranni. 

IV.  Che  i  primi  uomini  gentili  furono  pa^ 
di  lor  naturuy  e  quindi  innocenti  e  giustVy  i  quali 
facessero  Vetà  delVorOy  prima  età  narrataci  da^ 
poetiy  quali  da  Sociniano  intende  Grozio  essere 
stati  i  suoi  semplicioni:  furono  paghi  de'  frutti 
della  natura  ;  ed  innocenti  e  giusti  y  quali  di  sè  e 
degli  altri  giganti  narra  Polifemo  ad  Ulisse  )  nel 
quale  Platone  avverte  il  primo  stato  délie  fami- 
glie:  e  Tetà  dell'oro  fu  del  frumento,  da  essi  gi- 
ganti ritruovato. 

V.  Che  gli  uomini  Jinalmente  faiti  accord  da* 
mali  della  s^ita  comunCy  senza  reUgioney  senza 
forza  darmiy  senza  imperio  di  leggiy  si  divisero 
i  campi  con  giustizia:  e  infino  che  sursero  le 
cittày  co*  soli  termini  positivi  y  H  possedessero  con 
sicurezza.  Questa  à  stata  propia  nostra  favola  del- 
r  età  deir  oro  :  perché  i  termini  furono  posti  a' 
campi  dalla  religione,  come  sta  provato  in  que- 
siOperçL)  e  i  fatti  accorti  da'  mali  della  vita^  non 
comune  ed  umana,  ina  solitaria  e  ferina,  furono 
gli  empj  scempioni  di  Grozio  inseguiti  alla  vita 
da'  violenti  di  ObbeSy  che,  per  esser  salvi,  ricor- 
sero  aile  terre  de'  Forti  religiosi. 

VI.  Che  la  prima  leggCy  come  dices^a  Bren- 
no,  capitano  de  Galliy  a*  Romani  y  fu  al  mondo 

Îuella  della  forza;  quale  fin  ora  ha  immaginato 
ommaso  Ohhea y  Jatta  da  altri  ad  altri  uomini: 
e  che  percio  i  regniy  come  nati  dùlla  forza^  con 
la  forza  debbansi  consen^are.  Ma  la  prima  legge 
nacque  dalla  forza  di  Giove,  estimata  dagh  uo- 
mini posta  nel  fulmine:  onde  i  giganti  s' atterra- 
vano  per  le  grotte:  dal  quale  atterramento,  come 
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si  è  dimostro  Opéra,  provenne  tutta  l-uma- 
nità  gentilesca. 

VII.  Che  '/  timoré  fece  nel  mondo  i  primieri 
Deij  sulVidea  di  Samuéllo  Piifeadorfio  ;  che  tal 
timoré  da  altri  fusse  messo  ad  altri  uomini:  onde 
altri  fanno  le  le^Jisliuole  delV  impostura)  e  che 


secreti  di  potenza  e  certe  apparenze  di  libertà. 
Ma  il  timoré  che  essi  giganti  «bbero  de'  fulminî^ 
fecali  andare  da  sè  medesimi,  cosi  permettendo 
la  Provvedenza^  a  fantasticare,  e  riverire  la  di- 
vinità  di  Giove  re  e  padre  di  tutti  i  Dei:  onile 
la  religione^  non  la  forza  o  Timpostura^  è  di  es- 
senza  délie  repubbliche. 

VIII.  Che  7  sapere  riposto  dalT  Oriente  Jbs- 
sesi  sparso  per  lo  resto  del  Mondo  ^  con  questa 
successione  di.  scuole ,  che  Zoroaste  as^se  addot- 
trinato  Beroso'j  Beroso  ^  Mercurio  Trimegisto'y 
Mercurio,  jitlante\  Jtlante^  Orjeo.  Ma  (|iiesta 
fa  la  sapienza  volgare^  che  dagli  stessi  pnncipj 
délie  religioni  and6  propagandosi  per  la  terra  ^ 
col  propagamento  di  esso  génère  umano,  il  quale 
senza  dubbio  usci  tutto  dalf  Oriente.  E  la  sapienza 
riposta  pur  dalFOriente  fu  del  pari  portata  per  li 
Fenici  agii  Egizj,  a'  quali  ne  portarono  F  uso  del 
Quadrante.e  la  scienza  delF elevazione  del  Polo; 
a'  Greci^  a  quali  portarono  le  figure  geometriche^ 
dalle  quali  poscia  i  Greci  formarono  le  lettere^ 
corne  si  è  dimostro  xï^  Opéra. 

IX.  Che  quindi  Orfeo  col  cantare  a  suon  di 
liuto  favole  meras^igliose  intorno  al  potere  degli 
Dei,  a!  selvaggi  uomini  délia  Grecia^  as>esseli 
ridutti  alV  umanità  y  e  sï  fondata  la  gente  grecà. 
Questo  si  è  ritruovato  un  brutto  anacronismo  délie 
turbolenze  eroiche  di  Grecia^  per  cagione  del  do- 
minio  de'  campi^  avvenute  da  cinquecento  anni 


consen^are  con  certi 
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dopo  esservisi  introdfotte  le  religioni,  e  fondati 
popoll  e  regni. 

X.  Per  questa  favola  d  Otfeo ,  che  prima  fos- 
sono  State  le  lingue  volgari^  poi  quelle  de*  poeti^ 
suir  idea  che  noi  abbiamo  fin  ora  as^uta ,  che  Or- 
feo  di  Tracia  avesse  comunanza  di  Jàvella  çon 
gli  uomini  greci  s^agabondi  per  la  sehe;  tàlchè 
sopra  la  greca  lingua  volgare  potesse  la\^orare 
trçLsporti  poetici,  ed  Usare  le  misure  del  canto  y 
perché  con  la  merai^iglia  délie  fas^le,  con  la  no^ 
vità  delV  espressioue  e  con  la  dolcezza  delV  ar^ 
monta  egli  dilettando  i  violenti  di  Obbes ,  gli 
scempioni  di  Grozio^  gli  abbandonati  di  Pufen- 
dorfio/  li  riducesse  air  umanità.  Ma  si  è  dimo* 
stro  che  senza  religione  esse  lingue  nè  potevan 
pur  nascere. 

XL  Che  i  primi  autori  délie  lingue  furono  sa^ 
pienti:  ma  délia  prima  e  propia  sapienza^  che  fu 
quella  de'  sensi,  corne  abbiamo  qui  dimostro  ne' 
principj  délia  Ragion  Poetica. 

XII.  Che  innanzi  tutt'  altre  si  fusse  parlata 
una  lingua  naturale ,  ovvero  significante  per  na- 
tura,  sulVidea  che  7  fas^ellare  e  7  filosofare Jbsse 
una  cosa  stessa.  Taie  si  è  dimostro  essei*e  stalâ 
la  lingua  divina  de'  Gentili  j  sulle  faise  idée  de' 
primi  lor  popoli  poetici,  che  stimarono  principj 
del  mondo  civile  sostanze  o  modi  corporei ,  che 
credetlero  forniti  di  divinità^  o  sia  d' inlelligenza 
divina^  e  si  fantasticarono  i  Dei. 

XIIÎ.  Che  Cadmo  Fenice  ritruoi^o  i  caraiteri: 
ma  poetici* 

XIV.  Che  Cecrope,  Cadmo,  DanaOy  Pelope 
avessero  menate  colonie  in  Grecia,  ed  i  Greci 
in  Sicilia  ed  iû  Italiai  per6  non  per  vaghezza- 
di  scovrire  nuove  terre,  e  pér  gloria  di  propagarvi 
r umanità;  ma  premuti  ne  lor  paesi  in  turbolenze 
eroiche^  per  ritruovare  salute  e  scampo. 
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XV.  ï^he  in  mezza  a  questi  Ercole  per  i/a- 
ghezza  di  gloria  fosse  ito  per  lo  mondo  uccidendo 
mostri  e  spegnendo  tiranni.  Perà  qiiesto  non  fu 
un  solo  Tebano,  ma  tanti  Ercoli^  quante  furono 
le  antiche  na;^ioni^  corne  sta  qui  appieno  pruovato. 

XVI.  Che  le  prime  guerre  sijossono  Jatte  per 
la  sola  gloria,  e  riportarne  per  insegna  le  prede 
in  casa.  Queste  furono  i  ladronecci  eroici:  onde 
ladrone  fu  titolo  orrevole  di  eroe. 

XVII.  Sulle  cose  immaginate  di  Orfeo ,  che 
i  fondatori  delV  Umanità  greca,  corne  Anfione^ 
LinOf  ed  altri  detti  Poeti  teologi ,  fossero  stati  sa- 
pienti  in  Dimiità  délia  spezie  che  de^  tempi  a  noi 
conosciuti  funne  principe  il  divino  Platane.  Ma 
costoro  furono  sapienti  nella  divinità  degli  auspi- 
cj,  o  sia  divinazione,  che  da  diifinari  fu  Gen- 
tili  la  prima  Divinità. 

.  XVIII.  In  seguito  deir  antécédente  errore^  che 
nascondessero  altissimi  misteri  di  sapienza  ripa^ 
sta  entra  le  /envole  :  onde  si  è  cotanto  desiderata 
entra  le  favole  la  discaverta  délia  sapienza  degli 
Antichi^  da*  tempi  di  Platane  fina  a  dl  nostri, 
cioe  di  Bacone  da  Verulamio.  Ma  fuvvi  da  essi 
nascosta  la  sapienza  di  quella  spezie  che  le  cose 
sacre  appo  tutte  le  nazioni  furono  tenute  occulte 
agli  uomini  profani. 

XIX.  E  sapra  tutti  scuaprire  la  sapienza  de- 
gli Antichi  in  Ornera ,  prima  certa  padre  di  tutta 
la  greca  erudizione.  Ma  Omero  fu  sapiente  di  sa- 
pienza eroica:  che  nell'IUade  propone  a'Greci  per 
esemplo  dell'eroica  virtù  Achille,  cho  stima  diritto 
tra  deboli  e  forti  non  essere  egualità  di  ragione  cirea 
Y  utilità ,  come  con  Ettorre  il  professa  :  ed  in  esem- 
plo dell'  eroica  prudenza  propone  Ulisse  nell'O- 
dissea,  che  sempre  procura  l' utilità  ^  ingannando 
8ij  che  mautenghi  salva  la  riputazione  délie  parole. 
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XX.  Che  le  prime  città  nacquero  dallé  fami- 
glicy  intese  fin  ora  dé  $olifi§liuolL  Ma  esse  nac- 
quero dalle  famiglie  propiamente  cosi  dette  de' 
Famuli;  che  se  non  fusse  stàto  per  li  primi  loro 
ammutinamenti  contro  gli  eroi,  che  facevano  di 
essi  aspro  governo,  non  mai  al  mondo  sarebbero 
surte  esse  città.  Onde  si  dimostra  che  i  Patriar-* 
chi  furono  giusti  e  magnanimi,  che  tra  essi  si 
conservé  fino  al  tempo  délia  Legge  lo  stato  délie 
famiglie. 

XXI.  Che  il  primo  nome  délie  cinli  potestà 
Jbssesi  in  terra  udito  que  Ho  di  Re,  corne  fin  ora 
abbiamo  immaginato ,  monarchi  dà  popoli.  Ma  fu- 
rono i  padri  di  famiglia^  corne  Omero  nello  scudo 
di  Ulisse  gli  appella  Re,  e  furono  nelle  loro  fa- 
miglie monarchi,  come  si  è  pur  qui  dimostro. 

XXII.  Che  nella  prima  età  gli  stessi  fossono 
sapienti,  sacerdoti  e  re;  come  fin  da  Platone, 
che  il  desiderata,  gli  abbiamo  immaginati  sapienti 
di  sapienza  riposta.  Lo  furono  i  padri  nello  stato 
délie  famigUe:  ma  sapienti  in  sapienza  d'auspicj. 

XXIII.  Che  i  re  si  eleggevano  dalla  degnità 
delV  aspettOj  e  dalla  prodezza  délia  persona;  sul- 
Poppenione  de*  discreti  costumi  delV  età  delVoro'y 
che  la  moltitudine  intendes  se  concordentente  bel- 
lezza  e  merito.  Ma  s\  fatti  re  nacquero  natural- 
mente  nelle  turbolenze  de'  clienti  y  come  si  è  sopra 
dimostro;  nelle  quali  i  più  robusti  e  i  più  animosi 
de'  Padri  fecero  capo  ai  nobili ,  e  li  ressero  in 
ordini,  per  resistere  a'  clienti  uniti  in  plebi:  nel 
quai  punto  sursero  le  città. 

XXIV.  Che  7  Regno  Romano  fiasse  stato  mo- 
narchico,  mescolato  di  liberté  popolare.  Ci  ha 
fin  ora  ingannato  il  nome  di  Re:  perché  il  Begno 
Spartano  per  li  Politici  fu  certamente  aristocrati- 
cp;  e  gli  Spartani  per  liFilologi  ritennero  assais* 
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simo  degli  antichissimi  costami  eroici  di  Grecia  ; 
délia  quai  forma  di  governo  si  è  qui  veduto  il 
Regno  Romano. 

XXV.  Che  Romolo  orJino  le  clientèle,  quali 
abbiamo  fin  ora  immagiriatei  che  per  quelle  i  no^ 
bili  insegnassero  le  leggi  a  plebei;  a'  quali  per 
ben  cinqtiecento  anni  appresso  le  tennero  segre- 
te,  e  tra  esso  loro  le  comunicavano  per  note  op- 
ifero  caratteri  occulti.  Ma  Romolo  per  le  clientèle 
difese  i  plebei  nella  vita^  con  ricoverarli  all'asilo^ 
aperto  loro  nei  luco:  da  Servio  Tullio  in  poi  i 
Padri  li  difesero  nella  ppssiessione  de'  campi  da 
essi  assegnati  loro  sotto  il  peso  del  censo:  dalla 
legge  dette  XI f  Ta^^ole  in  appresso  li  difesero 
nella  ragione  del  domiuio  ottimo  loro  da'  Padri 
per  tal  legge  comunicato;  ond'è  la  formola  délia 
revindicazione  :  Jjo  hune  fundum  meum  esse  ex 
jure  Quiritium:  nella  libertà  popolare  tutta  spie- 
gata  li  difesero  con  assistera  loro^  e  difenderli 
nelle  liti  e  nelle  accuse. 

XX, VL  Che  la  plèbe  romana  fosse  di  cittadini 
fin  dcù  tempi  di  Romolo.  Tal  pregiudizio  ci  ha 
impedito  di  leggere  con  giusto  aspetto  la  storia^ 
e  quindi  ben  intendere  il  diritto  romano  antico. 
Perché  il  diritto  di  cohtrarre  nozze  giuste^  cfae 
tanto  propiamente  suona  connubium,  fu  da'  Pa- 
dri a'  plebei  comunicato  sei  anni  dopo  la  legge 
délie  XII  Tawle. 

XXVII.  Che  le  nazioni  barbare  guerreggiarono 
disperatamente  per  la  loro  libertà.  Egli  è  vero: 
perché  gli  eroi  guerreggiavano  per  la  loro  libertà 
di  signori  )  le  plebi  guerreggiavano  per  la  loro  li- 
bertà naturale;  onde  avevano  naturale  o  bonitario 
dominio  de'  cnmpi^  che  godevano  sotto  i  loro  natu- 
rali  signori;  che  arebbono  perduta  con  la  schiavitù. 

XXVIII.  Che  Numa  jbsse  stato  discepolo  di 
Pittagora  :  che  anche  da  Lii^io  si  niega. 
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XXEX..  /  i^wggi  di  Pittagpra  per  la  mondo, 
altrimente  incredibili  dd  noi  sopra  dimostri,  si 
fanno  veri  per  ci6  y  che  poi  si  trovarono  uniformi 
per  lo  mondo  molti  dogmi  insegnati  da  esso  PU" 
tagora, 

XXX^  Che  Servio  Tullio  ordinb  in  Roma  il 
censo:  ma  quello  che  per  lo  doininio  bonilario 
dovevano  i  piebei  pagare  a'  Padri  ;  non  già  quello 
cbe  fu  il  fondamenlo  délia  libertà  popolare. 

XXXL  Che  Bruto  avesse  ordinata  la  libertà 
popolare.  Ma  egli  riordin6  la  liberlà  de'  signorij 
e  co'  due  Consoli  annali  abbozzà  la  popolare^  come 
apertamente  Pav verte  Lis^io, 

XXXII.  Che  in  Roma  sul  cominciar  la  libertà 
fossero  state  turbolenze  agrarie  alla  fatta  di  quelle 
mosse  dd  Gracchi.  Ma  furono  agrarie  délia  se- 
conda specie,  cioè  del  dominio  ottimo  de'  campi 
da  coniunicarsi  per  li  Padri  a'  piebei  :  come  altre 
délia  prima  spezie^  cioè  del  dominio  bonitario^ 
dovettero  muoversi  innanzi  sotlo  il  regno  di  Ser- 
vio Tullio,  che  rassettoUe  col  censo. 

XXXIIL  Che  vi  si  menarono  colonie  délia  spe- 
zie  delV  ultime  a  noi  conosciute.  Ma  furono  colo- 
nie délia  secon'da  spezie^  in  conseguenza  del  do- 
minio bonitario  sotlo  il  censo  di  Servio  Tullio: 
come  le  prime  di  Romolo  furono  le  propie  colonie 
di  coloni  che  coltivavano  i  campi  per  li  signori. 

XXXIV.  Che  la  plèbe  roniana,  per  odio  del  di- 
ritto  incerto  e  nascosto  e  per  la  mano  regia  de* 
Padri ,  w//e  la  legge  délie  XI J  Tawle.  Egli  è  ve- 
ro,  in  quanto  per  le  loro  conseguenze  essi  non 
erano  sicuri  col  dominio  bonitario  de'  campi  da' 
Padri  assegnati  loro. 

XXXV.  Che  la  legge  délie  XI J  Tavole  fosse 
venuta  da  fuori  in  Roma.  Perché  i  Romani  usciti 
fuori  trovarono  costumi  uniformi  ai  comàndati 
loro  da  cotai  /cggc. 
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XXXVI.  Çhe  'l  diritto  romano  /U  un  ammas* 
samento  di  diritto  spartano  ed  ateniese.  Perché 
i  Romani,  usciti  fuori  ne'  tempi  del  loro  governo 
aristocratico,  avvertirono  .il  loro  diritto  lo  stesso 
con  quello  di  Sparta  ;  ne'  tempi  del  loro  govemo 
popolare  appresso  X  avvertirono  simik  a  qael 
d' Atene. 

XXX VIL  Che  dcC  re  cacciati  fine  aile,  guerre 
cartaginesi  Ju  il  secolo  délia  romana  virtà:  cioè 
délia  virtù  eroica^  onde  contesero  i  PadriTeroi- 
smo,  e  le  di  lui  dipendenze  alla  plèbe  che  l'af- 
fettava. 

XXXVIII.  Che  7  dintto  naturale  délie  genti, 
col  quale  i  Romani  sul  principio  giustificamno 
le  guerre,  usavano  le  vittorie  e  regolavano  le 
conquiste^  Pavessero  essi  da  altre  nazioni  rice- 
vuto.  Ma  egli  nacque  in  casa  a'  Romani  uniforme 
con  quello  délie  altre  nazioni,  délie  quali  i  Ro- 
mani vennero  in  cognizione  con  l'occasione  di  esae 
guerre. 

XXXIX.  Cke  *l  diritto  ottimo  fusse  solo  al 
mondo  de'  cittadini  romani  Ma  egli  nacque  uni- 
forme in  ogni  città  libéra;  e  divenne  solo  de'  cit- 
tadini romani,  perocchè  il  tolsero  con  le  vittorie 
a  tutto  il  mondo  da  essi  soggiogato. 

XL.  Che  7  diritto  naturale  tra'  Gentili  a\^esse 
da  principio  proceduto  sulla  forza  del  vero,  senza 
distinguenfi  un  popolo  assistito  dal  vero  Dio,  nè 
Seldeno  da'  s^iolenti  di  Obbes,  nh  Grozio  da'  suoi 
semplicioni,  nè  Pufendorfio  da^  suoi  gittati  in 
questo  mondo  senza  cura  ed  ajuto  di  Dio.  Ma 
si  fa  vero  che  egli  procédé  sul  vero  délia  Prov- 
vedenza. 
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Le  qiiali  ciltre  le  particolarî  cke  qui  si  fanno  ne*  parlicolari 
loro  .luoghi ,  comç  per  un  corpo  il  sangue,  cosiper  que^ 
Opéra  lutte  diffuse  e  sparse  si  comprendono  in  questa 
somma: 

L  Un'Jstoria  idéale  eterna,  descritta  sulTideà 
délia  Froyvedenza^  sopra  la  quale  corrono  in 
tempo  tutte  le  storie,  particolarî  délie  nazioni  ne' 
loro  sorgimenti^  progressif  stati^  decadenze  e  finit 

II.  I  principj  etérni  délia  natura  degli  Staline 
deiretenie  propietà  délie  cose  civili^  le  quali^  se 
il  le^tore,  combinandole^  unirà  tutte  insieme^ 
ritruoyeràf  aver  essolui  descritte  le  leggi  naturali 
di  una  repubblica  eterna  che  varia  in  tempo  per 
varj  Itioghi. 

KL  La  natura  e  le  propietà  originali  délie  mo* 
narchie  e  délie  repubbliche  libère ^  scoyerte  den- 
tro  loro  f  corne  matrici^  nelle  repubblicbe  eroiche^ 
e  nelle  monarchie  de^  primi  padri  di  famiglia  nello 
stato  di  natura  ;  che  6n  ora  sono  stale  nascosie 
dentro  le  greche  fa  vole:  che  era  la  sapienza  de- 
gli  Antichi  da  discovrirvi. 

ÏV.  Quindi  messa  in  una  nuova  comparsa  tulta 
la  Storia  romana  antica  ^  neir  imdagameuto  delle 
eagioni,  ritruovatè  tra  l'ombre  e  tra  le  favole 
délia  da  noi  sconosciutissima  Antichi tà;  sopra  le 
quali  reggano  i  falti,  che  quanto  sono  certi,  tanto 
altrimente,  come  ora  giacciono,  sono  impossibili 
a  credersif  corne  gli  abbiamo  sopra  dimo^tro. 

V,  La  certa  origine  di  tutta  la  Storia  univer- 
sale  profana  f  e  la  di  lei  perpétuité  dalla  sacra 
per  la  favolosa  greca  neUa  certa  romana;  che  in- 
comincia  dalla  seconda  guerra  cartaginese,  e  si 

.  Vico,  L*  Scien»i  Nuovu 
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legge  con  tre  lingue,  ritruovate  corrispondenti  a 
tre  età:  per  le  auali,  in  quest- ordiqe  posto  dalla 
Provvedenza,  elia  appo  lutte  le  nazioni  gentili 
comincia,  corre  e  finisce:  la  auale  scienza  di  lin- 
gue bisognava  per  parlare  del  diritto  naiurale  délie 
genti  con  propietà. 

YI.  Che  sopra  tre  diritti,  tutti  natii  délie  genti 
del  Lazio,  uno  délie  clientèle  di  Romolo,  altro 
del  censo  di  Servie  Tullio,  il  terzo  del  diritto  ot- 
timo  privato  de'  campi  comunicato  a'  plebei  coït 
la  legge  délie  XII  Tawle,  risérbandosi  i  Padri 
nelFXI  il  diritto  ottimo  pubblico  degli  auspicj; 
regge  corne  in  sistema  tutto  il  governo,  diritto, 
istoria  e  giurisprudenza  romana  antioa:  e  dentro 
esse  leggi,  che  unicamente  formanc  e  fermano  gli 
abiti  virtuosi  de'popoli/si  ritruovano  le  cagionî 
délia  religione  de^  Padri,  délia  magnanimità  délia 
plèbe,  délia  virtù  del  popolo  nel  fare  le  guerre, 
délia  giustim  del  senato  nel  dare  le  leggi  di  pace 
al!e  vinte  nazioni  3  e  per  tutto  ci6  le  cagioni  di 
tutta  la  romana  grandezza.  Onde  con  quegli  stessi 
costumi  natii,  co  quali  i  Bruti  discacciarono  dalle 
cervici  di  Roma  i  tiranni;  gli  Orazj,  gli  Scevoli, 
e  infino  le  donzelle  Clelie  con  le  meraviglie  délia 
loro  virtù  sbigottirono .  i  Porseni  con  tutta  la  to- 
scana  potenza:  e '1  Romano  vinse  nel  Lazio  po- 
pçli,  quanto  che  esso,  feroci,  perché  ayevano  gli 
stessi  costumi;  che  fu  molto  più  difficile,  come 
avvertono  i  Politici  sulle  cose  romane:  con  gli 
stessi  eroici  costumi  natii^  fissi  poi  nelle  Tavole, 
gli  eroi  romani  appresso  soggiogarono  V  Italia  ; 
quindi  viusero  l'Aifrica,  e  sulle  royine  di  Cartagine 
gittarono  le  fondamenta  alFimperio  del  mondo. 

'  YII.  Una  propia  fîiosofia  dell' uinanità,  che  è 
una  continua  medilazione  sopra  quanto  vi  voile 
onde  i  violenti  di  Obbes,  gli  scempioni  di  Gro- 
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zio,  i  destituti  di  Pufendorfio,  fia  dal  tempo  che 
Giove  atterr6  i  Giganti^  tratto  tratto  si  condu- 
cessero  a'  tempi  che  in  Grecia  sursero  i  sette  Sa- 
pienti;  il  oui  principe  Solone  insegnasse  agli  Ate« 
niesi  il  célèbre  motto  Nosce  te  ipsum:  da!  quali 
incominciarono  i  Greci  a  compiersi  nell'  umanità 
per  massimej  alla  quale  per  certi  sensi  Umani 
erano  stati  per  tutto  il  tempo  innanzî  di  mille  e 
cinc|uecento  anni  dalla  scia  Provvedenza  condo(r 
ti;  mcominciando  essi  a  formare  F  umana  genera- 
zione,  prima  con  la  religione  di  una  Divinità 
Prowedente,  quindi  con  la  certezza  de'  figliuoli  y 
e  fioalmente*  con  le  sepolture  degli  antenati:  che 
sono  i  tre  Frincipj  che  noi  sul  cominciare  po- 
nemmo  deiruniversô  civile. 
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JOH.  ^APTISTiE  VICI 

IN  ACTA  ERUDITORUM  LIPSIEMSIA 


Quidam  Tenu  Amicus  Qoster  hoc  circumagente  mense 
Augusto  A.  ct9i9cczxix  mihi  renunciavit,  inter  vestra  Nova 
LUeraria  mensis  Augusti  ami  mdccxxtii  me  meumque  li- 
'  brum  a  Tobis^  CG.  Literati  Lipsîenses  Yîri,  sinistre  ex- 
ceptum  esse;  ejosque  Anni  Folumen  ad  me  detulit»  in  quo 
baec,  quae  sequuntur,  mibi  legenda  exliibuit. 

Prodiit  ibidem  (Neapoli)  Hber,  cui  tit.  Principj  d*  una 
Scienza  NuoTa  (a)  8.^  (b)»  cujus  libriauclor  qiutmvis  nomen 
suum  Erudiios  celet  (c),  certiores  tamen  facH  sumus  per  ami" 
cum  (d)  quendam  Italum  (e),  esse  eundem  abbatem  (î)  Nea^ 
politanum,  cui  nomen  Vici  (g)  sit,  Agitavit  auctor  in  isto 
Ubello  novum  Juris  naiurûlis  systema  (h),  seu  fgmenfum(i) 
potius s  ex  aliis  longe  ^  quam  hacttnus  sueverunt  Philoso- 
phi  |k)^  principiis  deauclum;  magisque  ad  ingenium  (I)  Pon- 
tificiae  hcclesiae  (m)  accommodaium,  Multo  iabore  (n)  contra 
Grotii  el  Pufendorfii  (o)  doctrinas  et  prindpia  disputât  (p); 
ingénia  (q)  tamen  magis  indulget^  quam  veritati  {x);  longa^ 
aue  eon/ecturarum  mole  sibi  ipsi  deficiens  (s) ,  ab  ipsis  lia- 
lis  laedio  (t)  magis^  quam  applausu  excipitur. 


Quae  cum  sint  faUa  omnia^  praeter  unum  vervm^  de 
quo  ibi  me  reprehendi^  in  eo  mecuro  praeclarissime  actum 
putaverim  ;  bis  Notis  ostendam  »  vos  aliéna  fraude  deceptos 
evulgasse. 


N  O  T  >E 
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Qail>ot  an«f  ntlns,  si  intelliger*  Tidertntar. 
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YIICDICI^  SIVE  NOT« 


N  O  T  iE 

(a)  Sed  ipsius  Scientitfè  proprium  subjectum,  quod  est 
fie  Naiîonutn  Natura^  Tasto  silentio  praeteritur;  quod  sane 
novam  rem  literariam  narrànti  diserte  erat,  et  qiiidem  in 
primis  plane  enunciandum. 

{b)  Iste,  qui  haec  nunciat,  ejus  libelli  ne  formam  qui 
dem  aspexit,  quae  est»  non  8.^,  sed  la.^ 

{c)  Sed  in  primis  ejus  libri  paginis  bis  meum  Joa.  Bapti- 
stae  Fici  nomen  palam  perscripsi,  semel  in  epistola  dedi- 
catoria  ad  Eminentissiraum  Çarainalem  Corsinum,  iterum, 
ubi  ad  omnes  Europae  Àcademias  eum  librum  dirigo. 

(d)  Ah  \ere  Germani  viri»  etiam  atque  etiam  videte, 
ne  hte  vester  êimulatos  amicus  sit;  qui  talibus  rerum  li- 
terariarum  falsissimis  nunciis  Testram  bonam  fidem  ludi- 
brio  habet;  eamque  sic  iliudit,  ut  per  tam  manifesta  men* 
dacia,  vos  enormiter  fatsa  pro  veris  temere  accepisse^  ab 
Acds  vestris  ipsis  liquido  reos  peragat. 

(f)  Sed  ego  animum  inducere  nullo  pacto  possum  ut 
istum  bominera  esse  luilum  credam;  quin  potius,  Trans- 
alpinum  aliquem  putavenm  prae  l^talicae  gloria  invidia, 
et  Religionis  Romano-Catholicae  odio  isthaec  vobis  de  me, 
meoque  libro  retulisse  :  nam  qui  I talus  sit,  qui  sjstema  de 
Jure  naturali  gentium  Romano-Gatholicae  Reiigioni  conve- 
niens,  dicat,  ab  Italis,  qui  omnes  sunt  Romano-Gatholici, 
cum  taedio  exceptum  esse?  Quapropter,  cum  îste  obscu- 
rus,  innominatusque  homo  gentem  fingat  alienam,  abne« 
get  suam,  eum  in  bis  Nalis  ego  ignotum  Erronem  ap- 
peilabo. 

(/)  ^^^^  uxorenï  triginta  ab  bine  annis  duxi,  qua- 
cum  concordi  adhuc  animo  vivo,  et  ex  qua  quinque  ulios 
habeo  superstites.  Sed  iste  ignotus  Erro  de  industria  heie 
et  faUit,  et  fallitur^  ne  fortasse  in  suspicionem  veniat,  quod 
is  me  satis  et  noscat,  et.  sçiat.  Ân  potius  iste  me  neque 
scit,  neque  ooscit;  quia  Neapolitanus  esse  non  potest,  qui 
ideo  me  Abhatem  coofingit,  quia  sjstema  de  Jure  natu- 
rali Romano-Catholicae  Reiigioni  consonum  excogitavi? 
quasi  vero  Literati  viri  Neapolitani  doctrinam  suae  Reli- 

fioui  ii  soii  submittant,  qui  sunt  ex  Ordine  cleridorum! 
itne  hinc  civis ,  qui  in  suam  patriam  tanta  impietate  pec- 
caverit? 

(g)  Sed  ignobilitatem^  sive  obscurîtatem  mei  nominis,  ut 
alia  documenta  praeterjeam,  cogno^cite,  quaeso,  in  BibUo^ 
theea  Antigua  et  No\^a  D.Joa.  Clerici,  ubi  ïn  Folummis  xriii 
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Parte  Altéra^  Articula  riiij,  de  quibusdam  meis  libris  plu- 
rîmum  seriDonem  babet:  cogooscite  ex  mea  ipsius  Fùa^ 

3uam  a  me  per  îpsum  scriptam  enixe  ilagitavtt  C.  V,  Com, 
hhanneS'Articus  de  Parcia,  Eminentiss.  Cardinalis  de  Por- 
cia  germanus  Frater;  quae  Venetiis,  me  invito,  ut  ipse 
ejus  Vulgator  ibî  palam  profitetur,  extat  in  Opusculorum 
Collectione  Rev.  Pat,  Calogerà^  in  cujus  cal  ce  Catalogus 
attexitur  Lihrorum  ,  quos^  triginta  perpétues  annos,  ab  quo 
jam  înde  usque  tempore  in  Regia  Neapolitana  Academia 
eloquentiam  proiîteor,  et  ultra  etiam  id  tempus  lucubravi. 

(X)  Atqui  non  Jus  naturale  gentium  est  primarium  ejus 
scientiae  subiectum,  ^ed  communis  Nathnum  Natura;  ex 
qua  constans  et  universa  rerum  divinarum  atque  huma- 
narum  noiitia  apud  omnes  aeque  populo^  defluit,  diffiuit- 
que;  unde  novum  de  Jure  naturali  systema  inveoitur,  quod 
est  e/tts  scientiae  quoddam  praecipuum  Corollarium. 

(î)  Videte,  cui  figmenta  dîspliceant,  severo  scilicet  phi- 
losopho,  qui  de  me,  meoque  et  nomine,  et  statu,  et  or- 
dine,  et  lioro  tôt  et  tanta  confingit!  Sed  omittamus  bo- 
minem,  et  rem  ipsam  pensemus.  \^\\\xv  doclrinas  et  princi- 
pia  Pontîficiae  Ecclesiae  accommodata  iste  ignotus  Erro  boc 
suo  diclo  figmenta  conjeciurarum  mole  sibi  maie  cohaeren- 
tiay  atque  adeo  ineptas  fabulas  putat?  Quis,  non  dico 
Neâpolitanus,'  non  dico  Italus,  sed  quivis  Komano-Caiho- 
licus  suae  verae  Religionî  tam  maledixerit? 

(k)  Quorsumnam  ignotus  £>to  istbaec  dicit?  An  quia  Gro- 
tiiis  et  Pufendorfius,  addatur  cumulo  etiam  quoque  Selde- 
nus,  très  ejus  doctrioae  principes,  isti  Errom  videntur  ii 
8o!i  esse  pnilosopbi,  quia  nemo  omnium  est  Boman^-Ca- 
tholrcus?  An  vero,  ut  significet,  me  non  esse  philosophum  ? 
Quod  si  is  id  sentiat,  eorum  duum  allerum  is  boc  suo 
dicto  significat;  aut  quod  is  me,  si  cum  doctis  nescit,  saU 
tem  cum  vulgo  noscit,  non  esse  philosophiae,  sed  philo- 
logiae,  nempe  eloquentiae  professorem;  quia  cum  vulgo 
putat,  eloquentiam  a  pbilosophia  esse  rem  prorsus  aliam  : 
aut  quod  is  eum  lîbrum  omnino  non  legerit;  cujus  per- 
pétua haec  ratio  est,  ut  philologiam,  sive  rerum  omnium, 
quae  ab  libero  hominum  arbitrio  dépendent^  ut  sunt  lin- 
guainim,  morum,  et  rerum  sive  paceactarum,  sive  bello 
gestarum  historiae^  philosopbiae,  ut  par  est,  et  nemo  hac- 
tenus  tentavit  philosophus,  submittam^  et  ab  exploratis 
philosopbiae  principiis  philologiam  in  certam  scientiae  for- 
mam  redigam.  An  quia  in  eo  sjstemate  )us  monarchicuni 
rationibus  firmo^  quas  haclenus  non  videre  Philosophi? 
Si  id  sentiat  £rn>  iste,  is  implacabiliter  pugnantia  planis- 
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êime  dicit.  Sic  enîm  Grotium^  qui  isti  in  hoc  ipto  argu* 
mento  est  philosophus,  pro  quo  stare  profilelur,  non  so« 
lum  desent,  sed  oppugDat  Nam  oon  âlio  saoe  coosilio 
Gronovius  in  GroUum  suas  notas  scripsit,  quam  ut  scri* 
béret  accommodate  ad  ingenium  populaHs  Batavorum  liber- 
tatis  ;  qui  eum  auctorem ,  ut  asseotatorein  mooarchiae  no- 
tât; an  merito?  non  est  hic  disserendi  locus.  Uter  igitur 
scribit  ad  alierius  ingenium  aêcommodate^  quod  Tacùo  ii- 
Ind  elegans  est,  per  ambitionem^  quod  esset  italice  ver- 
tendum«  a  compiaeenza,  egone,  qui  ex  vero,  quod  £c* 
clesia  Catholica  doeet,  quodque  Grvtius  etiam  agnoscit; 
an  Erro  iste,  ut  vestrae  populari  Lipsiensîum  libertati  mo- 
rem  geratf  Geterum  cur  iste  me  e  sueta  philosophorum 
Tia  excessisse  dicat«  non  plane  intelligo;  nisi  forsaa,  quia 
id  sjstema  in  Divinae  Providentiae  principio  fundandum 
curavi^quod  Grotius  oranino  non  fecit,  qui,  orani  Dei 
Opt  Max.  cognitione  praecisa,  suum  sjstema  constare 
palam  profitetur;;  Pufendorfius  quidem  fecit,  sed  data  hj- 
pothesi .  prorsus  epicurea,  hominis  sine  uHa  divins  ope, 
consilio  in  huno  Mundum  conjecti;  quo  nomine  a  doctis 
aeque  ac  piis  accusatus,  Dissertatione  ad  id  édita,  caus- 
sam  dicere  adactus  est:  ego  vero  praeterea  Divinae  Pro- 
videntiae  piacito  et  illud  quoque  adstruo  consentaneuoa , 
homini  liberam  esse  recti  pravique  electionera;  sine  qui- 
bus  philosophiae  principiis  de  justitia,  de  juste,  de  legi- 
bus  disseri  omnino  quicquam  non  potest  oi  Erro  iccirco 
m^  e  sueta  philosophorum  via  excessisse  ait,  is  certe  Plor 
ionem^  qui  divinam  Providentiam  in  suis  placitis  statuit, 
et  liberum  homini  turpis,  honestique  arbitrium  vindicat, 
per  summam  licentiam,  quae  furori  proxima  esset ^  divi- 
num  phiiosophum  ex  albo  philosophorum  eraderet:  quod 
si  forte  ita  sit,  is  se  ultro  Novatorcm  accusât;  nam  nemo 
sane  alius  '  reprehenderet  nostrum  sjstema ,  quod  sit  ad 
ingenium  Pontificiae  Ecclesiae  accommodaUtm ,  nisi  qui  Lu- 
tJteri,  aut  Calx^ini  assecla,  Stoicorum  sectam,  et  Fatum  in 
christianam  philosophiam  intrudit,  et  in  servo  hominis 
arbitrio  caecam  Necessitatem  seu  premere,  sive  opprimere 
cuncta-  decreverit. 

(/)  Non  temere  heic  ab  Erroné  vox  ingenium  délecta  ;  ea 
enîm  exprimit  linguae  genium,  qua  Novatores  loquuntur, 
quum  dicunt,  quod  Ecclesia  Roman6*Gatholica  disputaCio- 
num  ingenio,  non  instrumenti ,  hoc  est  Evangelii  veritate 
nitatur:  et  idem  deinceps  iccirco,  me  in  eo  sjstemate  ma- 
gis  ad  ingenium  Pontificiae  Ecclesiae  accommodato  ait ,  ma^ 
gjis  ingenio  indulgere,  quam  veritati. 
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p  (m)  Praeclanim  vero  id  mibi  impulo ,  tantum  abest,  ut 

^  qutcquam  inde  graver.  Quidni  sjstema  meum  illi  Eccle- 

^  6iae  accoramodarem,  quae  veritatem  suis  iodigitat  Profes- 

^  soribus?  Immo  vero  ipsa  se  mibi  commodam  praebuit  ad 

f  id  coDstabîliendum  sjstema  uoiversoGeneri  bumaoo  accom* 

^  roodatum;  quae  me  illa  dogmata  docuit  duo,  alterum  de 

I  Divina  Providentia,  alterum ^d&^libero  bominis  Arbitrio; 

[  in  quae  duo  universum  Genus  bumanum  consentit;  ita, 

^  ut  adversus  ea  ipsi  sive  LuHieri^  sive  Calvini  sectatores 

^  verba  palam  facere  prohibeantur;  uti  Theodoro  Bezae  se- 

^  mel  accidit  in  Helvetiis,  ubi  principem  Calvini  locum  te- 

^  nuit,  qui  cum  ejusmodi  concionero  habuisset,  ita  omnis 

I  christiani  ofBcii  recte  faciendi  auditores  animum  despon- 

I  dere,  ut  adrersus  ea  catholica  dogmata  in  posterum  prae- 

^  dicàre  a  magistratu  vetitus  sit. 

(n)  An  iste  ignolus  Erro  est  ariolus,  qui  id  de  me  fate- 
lur  verum?  nam  in  eo  sjstemate  tentando,  fîrmando,  ador- 
I  nandoque,  qui  pev  Erronem  isium  \pmm  ingenio  nimis  in^ 

ilidgeoy  trigiota  ferme  vitae  annos  insumpserim. 

(o)  Hoc  verbum  Erro  vobis  injecit,  ut  veslratis  Pufen^ 
dorfii  caussa  is  apud  vos  iuvidiam  libro  conflaret:  quo 
non  minus  vos  ad  indignationem  commovendos  esse  arbi- 
trabatur,  quam  illo,  systema  potius  ad  ingenium  Pontificiae 
Ecclesiae  accomrttodatum,  Sed  vos  justos  aequosque  rerum 
literartarum  aestimatores  haud  sane  decet,  in  librorum 
Censura  prae  parti um  studiis  ne  latum  quidem  unguem 
transversos  agi. 

(p)  Nam  cur  Sèldenum  omisit^  terlium,  sed  tempore  se- 
cundum  ejus  Tractationis  principem,  contra  cujus  quoque 
doctrînas  et  principia  disputa^  quod  suum  de  Jure  natiu* 
rali  sjsteroa  Noacnicum  ex  Providentiae  principio  raiioni- 
bus  ab  ipso  divinarum  bumanarumquc  rerum  ordine  na- 
turaliler  deductis  non  constabilial!  Vah  nunc  jam  inlelH- 
go.  Huic  Erroni  non  videtur  Seldenus  philosophus,  quia 
is  ex  Sacro  Gentseos  libro  Providentiam  supponit.  Igitur 
neque  isti  Erroni  est  philosopbus  .C/cero^  qui  negat,  se 
posse  cum  Atlico  disse rere  quicquam  de  iegibus^  nisi  ille 
id  sibi  det,  quod  universum  hominum  genus  communi 
sensu  sibi  habet  persuasum ,  humana  cunctis  a  Divina 
Providentia  recte  riteque  dispensari:  unde  Gro//w5  videat , 
an  suum  sjstema,  omni  Dei  Opt  Max.  cognitione  prae* 
cisa,  verum  sit!  et  videant  Erudili  Romani  Juris  înter-* 
prèles^  an  recte  Sectas  Stoicam  et  Epicuream  in  Roma- 
nam  Jurisprudentiam  invitas  compellant,  quae  in  suis  In- 
siituiionibus  Jus  naturale  gentium  définit,  Jus  a  Divina 
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Proi^identia  constitulum!  Adeooe  iste  ignotus  Erro  DÎTÎaae 
Providentiae  impiiim  bellum  iodicit,  cui  aequac  non  sint 
philosophi  et  Qceroy  qui  eam  esse  Numen  rerum  huma- 
narum  conscium,  ex  commuai  onànium  gentium  et  po- 
pulorum  consensu  vult  credi;  et  Plato ,  qui  eam  esse  Or- 
dinem  rerum  naturalium  intelligentem,  ac  liberum,  natu-- 
ralibus  rationibus  disserta  vit! 

De  humano  Ingenio^  acule  arguteque  diclis^ 
et  de  risu  e  re  nata  Digressio, 

(g)  Sed  pbilosophla,  geometria,  phîlologia,  atque  adeo 
omnia  doctrinarum  gênera ,  islam  opiniûnem ,  ingenkun 
cuni  veritale  pugnare^  absurdissimam  esse5  manifesto  con- 
vincunt  Et  principio  philosophia:  namque  nonsolum  vulgo 
dicitur,  sed  philosophis  quoque  probatur*  ingenium  esse 
divioum  omnium  inventionum  parentem.  Atque  utinam 
pbilosophiae  opéra  daretur  cum  Vemlamu  Organo,  ut 
quod  philosophi  meditarentur  id  ii  verum  esse  experimen- 
tis  ipsis  demonstrarent;  uti  cum  Organo  suo  idem  F'eru- 
lamius  librum  cui  titulus,  Cogilata,  P^isa  lucubravit.  Cd- 
gUandi  sane  ars,  sive  scientia  Anglorum  cognata  vel  ab 
antiquis  usque  temporibus,  quibus  sapiens  Jfgricola  apud 
Tacitum  in  ejus  Vila,  ut  eos  ad  Humanitatis  excolendas 
artes  impelleret*  Britaanorum  ingénia  sludUs  Gallonun  an- 
teferebat;  unde  apud  Anglos  etiam  nunc  praeler  ceteras  phi- 
losophia experimentaiis  celebratur.  Nam  si  ita  phjsicae  în- 
cumberetur,  non  solum  non  pluris  fièrent  a  focratè  suto- 
res,  quam  sophistae,  cum  ilU  tamen  aliquod  facîant  opus, 
humano  genetî  utile,  hî^  Tero  nuUum  omnino;  çed  in  eo 
sane  Deo  Opt.  Max.  quodammodo  similes  fièrent,  cujus 
inteUigentia,  et  opus  unum  idemque  sunt  Geometriam 
autem  etsi  ego  a  limine  satutavi,  introspexi  tamen  sjn- 
tetica  Antiquorum  methodo  innumeras  EucUdis  proposition 
nés,  quae  sunt  magnitudinum  elementa,  percurrere,  eas- 
que  légère  quae  distractae,  ac  dissipatae  nuUum  inter  se 
^jooç  TC,  vernaculâ  linguâ  rapporta^  habere  prius  videbantur; 
atque  ex  iis  elementis,  non  in  problematis  solum,  quae 
circino  et  régula,  saltem  mentefactis  construit,  sed  vel 
in  tbeorematis  ipsis,  quae  vera  contemplatur,  eam  facere 
vera:  quod  sane  praestare  nequit,  nisi  qui  praestanti  in- 
genio  praeditus  sit:  unde  geometra  in  illo  suo  figurarum 
Mundo  est  quidam  Deus ,  uti  Deus  Opt  Max.  in  hoc 
Mundo  animorum  et  corporum  est  quidam  geometra.  Et 
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sane  qui  geometriam  in  mechanicae  usus  delapsam  ad 
opéra  sive  urbana,  sive  militaria  efficienda  profitentur^ 
apud  DOS  Jtalos  momentoso,  et  scientiae  referto  vocabulo 
vocaotur,  Ingegnieri.  Nec  quae  de  synthetica  dicimus ,  ana- 
Ijtica  methodus  quicquam  obturbat;  quae  ex  quadam  di« 
vina  ingenii  occulta  vi  nata  est,  qua  ipsi  algeoristae  di- 
vînari  sibi  TÎdentur,  quum  suis  rationibus  recte  subductis 
vera  demonstrant;  et  quae  saepe  sjnthetici  laboriosissime 
praestarent,  ea  ipsa  analjtici  expediti,  ac  faciles,  atque 
adeo  solertes  efficiunt:  quae  nisi  quaedam  iogenii  vis,  nu- 
manâ  piajor  sit,  alia  sane  esse  non  potest.  In  phjsica  ve- 
ro,  cujus  medicioa  est  appendix,  jam  docuimus;  in  poli- 
tica,  ad  quam  seuatoria ,  imperatoria,  oratoria  et  juris- 
prudentia  revocantur,  uiox,  in  specie  de  oratoria,  planum 
faciemus,  eos  unos  solerliâ  praecellere,  qui  ingeoio  pluri- 
mum  possunt.  In  una  Theologia,  quam  ab  Dei  Opt.  Max. 
qui  Primum  Verum  est,  divino  ingenio  docemur,  nos  no- 
strum  hominum  infirmum  ingenium  disperdere,  illiusque 
vera  humanum  captum  exsuperantia,  magis  quam  quae 
sunt  geometricis  apodixibus  demonstrata,  credere  vera  fas 
est;  cum  ex  quadam  minîma  illius  divina  ingenii  particu- 
la,  humanum  captum  quoque  etiam,  ut  diximus,  exce- 
dente,  algebra  sua  indubia  vera  demonstret.  Postremo  phi- 
lologia  in  rhetoricis  ducet,  ingenii  acumen  sine  veritate 
stare  non  posse;  quod  res»  quae  distractae,  dissitaeque 
quam  longissime  vulgo  videbaqtur,  in  aliquam  latentis 
veri  communem  i^atioaem  stringit  et  acuit;  in  qua  com- 
plurium  longarum  ratiocinationum  compendio  facto,  res 
illae  concinno  inter  se  nexu  aptae,  colligataeque  esse  de- 
teguntur.  Unde  Aristoteles  rationem  affert,  cur  tautopefe 
acuta  dicta  délectent;  quia  mens  suapte  uatura  veri  fa- 
meiica,  acuto  dicto  audito,  in  brevi  summa,  temporis 
momento  complura  discit.  Contra  arguta  dicta  fiuguotur 
ab  infirma  brevique  phantasia ,  quae  aut  nuda  Domina 
rerum  confert,  aut  sofas  rerum  superficies,  neque  totas 
componit,  aut  aliqua  sive  absurda,  sive  inepta  menti  nec- 
opiuanti  obilcit,  quae  expectans  conveniens  et  aptum,  sua 
expectatione  deluditur  et  frustratur:  unde  cerebri  fibrillae 
ad  aptum  et  conveniens  objectum  intentae,  et  ab  alio  noa 
expectato  turbatae  tumultuantur,  atque  ita  turbantes  tre- 
pidum  motum  suum  per  ipsorum  truncum  in  omnes  ner- 
vorum  ramos  dispergunt;  qui  motus  totum  corpus  con- 
cutit,  hominemque  de  suo  recto  statu  deturbat:  ex  quo 
fit,  ut  bruta  animantia  expertia  risus  sint;  quia  singula- 
rem  sen&um  babent,  quo  ad  -singula  objecta  siogillatim 
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atienduat;  quorum  quodque  «lîo  me  belluae  objiciente 
discuti  tut*  et  deletur:  ex  qua  ùna  re  perspicue  palam  fa* 
cias,  ipso  risus  sensu  belluis  a  natura  negatp»  eas  omnis 
esse  expertes  rationis.  Atque  heio  certe,  nec  sane  aLibi, 
occultus  ille  risoribus  sensus  subest,  qui  eos  ipsos  latet» 
quum  séria  risu  excipiunt;  quod,  cun  risus  sit  proprius 
horainis,  cum  id  faciunt,  tune  vero  ii,  se  sibi  bomineia 
sapere  videantur.  Sed  risus  est  ex  iila  nostra  hominum 
natura  infirma,  qua 

Decipimur  tpecie  recti. 

Namque  ex  hac  risus  a  oobis  sic  explicata  natura  inter 
severos  gravesque  viros,  et  belluas  ridiculi  homines  sunt 
quasi  medii.  Ridiculorum  autem  appellatione  beic  accipio , 
et  qui  temere  ac  immodeste  rident,  qui  proprie  risores  ap- 
pellandi  sunt,  et  qui  ad  risum  alios  commovent,  qui  pro- 
prie appellantur  derisores:  etenim  severi  non  rident,  quia 
ad  unum  graviter  attendunt,  nec  ab  alio  inde  âeturban- 
tur;  belluae  neque  etiam  rident,  quia  attendunt  ad  unum 
quoque,  sed  ab  alio  tactae,  ad  illud  totae  protinus  coQ<r 
vertuntur;  risores  véro,  quia  leviter  attendunt  ad  unum, 
inde  facile  deturbantur  ab  alio;  derisores  autem  longis- 
sime  a  viris  gravibus  abscedunt,  et  quam  proxime  acce- 
dunt  ad  beHùas,  qui  ipsam  Yeri  speciem  dépravant,  nec 
solum  dépravant,  sed  pervertunt;  et  vi  quadam^ibi,  suae- 
que  menti,  et  vero  facta,  de  qua  loquitur  parasitus  Gna- 
io,  obi  apud  Comicum  inquit: 

•  •  •  •  postremo  imperavi  egomet  mihi, 
Omnia  asseatari, 

quod  unum  in  se  est,  contorquent  ad  aliud:  quod  verum 
Poëtae  suis  fabulis  abdidere;  qui,  cum  taies  bomines  inter 
viros  et  belluas  sint  quasi  medii,  satjros  risores  confixe- 
runt.  Hinc  derisoribas  é%.  sua  ipsorum  hac  perversa  natu- 
ra, semper  veri  egenis  Divini,  veritatis  thesauri  semper  ce- 
ci usi  sunt;  et  quum  vera  et  severa  deridendo  sibi  plaudunt, 
tqnc  illud  D'winae  Sapientiae  verbum  vere  in  eos  accidit: 
si  sapiens  fueris:  tihi  ipse  fueris^  si  derisor,  tu  solus  dam- 
num  portabis.  Ex  hac  idem  risus  explicata  natura  fit,  quod 
ridicuiae  comoediarum  personae  vatidius  oblectant,  quum 
serio  ineptiunt;  uti  saepe  frtgent,  quae  ridendo  student  ad 
risum  comme  vere  spectatores.  Et  sane  facetia  nusquam  le- 
pidtor  est,  quam  ubi  Mimi  viros  ^everos  et  graves  vultu, 
incessu  et  actione  imitantur,  eaque  ratione  eos  in  prosce- 
nio  deridendos  traducunt  Quae  omnia  bue  redeunt  deni«* 
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que»  quod  risus  ex  dolo  vepit»  qui  humano  iogeoio  veri 
avido  teoditur;  eoque  effusior  venit,  unde  veri  major  est 
âimulatio.  Hinc  elegaoter  *et  vere  Ctcero  dixit  risus  sedem 
esse  subturpe;  xxovk  improbiter  turpe,  ut  enormiter  falsuin , 
quale  est  quiddam  cootrarium ,  et  inulto  raagis  aliquod 
sui  negans,  quod  scholae  dicunt  contradictorium,  quod 
gravi  dolore  meptem  afficit,  quae  proinde  ad  improba 
ineodacia  irascitur  et  indigoatur;  sed  paullo  turpe^  ut 
quemadihodum  acute  dictum  de  eo  est  quod  in  specieni 
videbatur  aliud,  mox  idem  re  ipsa  comperîtur,  nempe  ali- 
quod verum»  quod  sub  fatsi  latebat  imagine;  ita  dictum 
argute  de  eo  sit«  quod  videbatur  idem;  deinde  re  ipsa 
aliud  esse  detegitur,  nimirum  aliquod  falsum,  quod  quan- 
dam  veri  speciem  praeseferebat;  ex  qua  specie  nec  opinan- 
ter  objecta,  uti  ex  quibusdam  ridiculis  cpmoediarum  per- 
sonis  repente  visis,  f isus  oboritur:  quem  Z>/Vi/i^z  iSVi/7/e/z/ifa 
docet,  esse  in  ore  stuUorum;  quia  cerebrorum  fibrillae  in 
amentïbus%  qui  Latinis  satis  sapienter  mente  non  constare 
dicuntur,  semper  titubant»  vacillant,  lapsant;  quod  per 
conspicuos  corporum  motus  natura  ipsa  sensu  quodam 
verum  esse  nos  docet;  quum  aliorùm  iapsu  casuve  con- 
specto,  vulgo  bomines  vix  âontineri  possunt,  quin > rideant. 
Hinc  quia  haec  mentis  imbecillitas  stultitiae  fundus  est, 
pbilosopbia  in  eo  tota  occupatur,  atque  ad  id  praecipuum 
collimat,  ut  firmet  constantiam  sapientis.  Indidem  intelli- 
gère  datur,  quam  diverso  voiuptatis  génère  spectatores 
afHciant  fabulae  recte  moratae,  et  quae  LatinU  erant  sive 
Oscaey  sive  Alellanae^  quae  nunc  nobis  Conimedie  burlesche 
vocantur:  illae  namque  voluptatem  afTerunt  sapiente  bo^ 
mine  dignam  ;  cujus  mens  semper  ad  uniforme,  conve- 
niens  et  aptum  intendit;  quae  delectatio  eadem  numéro 
est,  atque  illa  qua  spectator  ludi,  sit  ex  génère  pilae,  per- 
funditur,  quum  videt,  quo  lusbr  jactum  intcnderat,  et  quo 
oportuerat,  eo  pilae  aleam  cecidisse:  quare  fabulas  recte 
moratas  difficile  inveniunt,  nisi  qui  in  pbilosopbiae  mo- 
ralis  studio  sint  plan^  consummatissimi:'  fabulae  autem  ri- 
diciilae  génère  voiuptatis  oblectant  impotenti  et  effreni, 
quae  bomines  sanae  mentis  insanos  faciunt,  quibus  risu 
omnem  rectam  resolvunt  rationem.  Quae  est  ratio,  cur 
Dcmosthenes ,  orator  procul  dubio  omnium  acutissimus, 
qui  ea  incomparabili  diceudi  ratione  perpetuo  utebatur, 
ut  audi tores  ab  proposita  caussa  in  res  alias,  quam  ma- 
xime longinquas,  averteret  et  abduceret,  ita  ut  illi,  quo 
Demostbenes  errabundus  evaderet,  mirarentur;  is  interea 

Vico,  I.*  Scienza  Nuofa  a3 
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in  iis  rébus  loagisirme  provisis  rationem  allquem  inveni* 
ret,  quae  ad  caussam,  quam  ageret,  diceretve,  esset  quo- 
daroniodo  affecta,  eamq.ue  proposito  suo  féliciter  compo- 
neret  et  aptaret;  eaque  acutissima  dicendi  ratione  intor- 
quebat  ciirta  suo  îllo  dictiônis  genefe  rotato  enthjmemata; 
quae  fuiroinum  instiar,  eo  vehementiora  cadebant,  quo  ma- 
gis  ea  fuerant  improvisa:  unde  oràtor enthymematicus  di- 
ctus  est,  et  Julmini  a  Longino  comparatur:  quam  îs  dicendi 
rationem  complures  annos  ejus  auditor,  a  Ptatone  didîce- 
rat,  qui  dialectica  socratica  usus,  eum,  quicum  de  alia  re 
disserebat,  de  re,  quae  illi  videretur  alia,  interrogabat ; 
et  ex  eo,  quod  ille  sibi,  tanquam  aliud,  dederat,  confi* 
ciebat,  id  ab  iUo  sibi  datum ,  illud  ipsum  esse,  de  quo 
cum  illo  dissertatio  erat  instituta:  quam  interrogandi  ar- 
tem  (id  enim  Dialectica  Graecis  sonat)  Philosophorum  sa- 
pientissimus  Socrates  excogitavit  apposite  ad  excolendam 
Graecoruni  naturam,  qui  omnes  Oibis  terrarum  nationes 
ingenio  superarunt:  is,  inquam,  Demos ihenesy^qm  acuikiine 
tantum  valuit,  risum  nunquam  excitare  éuis  orationibus 
potuit,  et  si  quando  Toluit,  in  eo,  ut  Gicero  tradit,  tam 
ineptus  fuit,  ut  ipse  potius  esset  ridiculus.  £x  bis  omni- 
bus iste  ignotus  Errà  colligat,  quantum  sit  ingenium ,  con- 
trarium  veritati,  ut  nihil  aeque,  atque  ingenium,  verita- 
tem  studiosissime  consectetnr:  quod,  quia  beic  res  nata 
est,  pluribus  notavi;  ut  isti  Erroni  adprobarem,  quam  vere 
is  cum  vulgo  putet,  doctrinam  de  eloquentia  a  philoso- 
phia  esse  rem  prorsus  aliam. 

(r)  O  veritatis  graphjcum  amatorèm,  qui  ibrmam  mei 
libri  8.^,  me  in  eo  meum  Ëruditos  celare  nomen,  meque 
esse  Abbatem  palam  ac  manifeste  mentitur!  Quod  cum 
niagis  magisque  cogito,  mecumque  animo  reputo,  demi- 
ror  sane,  ut  prava  consuetudo  rectam  hominum  naturam 
non  solum  dépravât,  sed  pervertit:  namque  istum  ignotum 
Erronem  in  falsis  ficlisque  cogitationibus  innatum,  innu- 
tritum,  adultum,  confirmatumque  esse  necesse  est;  qui^ 
uti  per  ea,  quae  superius  de  me  fînxerat,  dixit,  meiMn 
sjstema  esse  figmentum;  ita  beic  per,  ea,  quae  de  meo  li- 
bro  mentitur,  me  non  indulgere  vtritaU  opinatur.  Itaque 
iste  infelix,  quam  gravi,  tam  misero  exemplo,  te  unum 
ex  iis  hominious  esse  probat,  qui  ut  divine  divinus  Plato 
dicebat,  in  antro  ab  ejus  ore  aversi  totam  vitam  tradu- 
cerent,  cum  semper  umoras,  quas  in  imum  antrum  proji- 
cerent,  contemptati  essent,  si  forte  postea,  sic  provecta 
aetate,  ad  os  antri  converterentur,  extra  antrum  posita 
corpora  ambras  esse  perperam»  peryerseque  jadicarent. 
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(s)  Scîlicet  in  Scientia  de  çommiuii  omnium  hominum 
natura,  per  omoes  populos,  geotesque  longe  lateque  dif- 
fusa, et  per  omnes  aetates  circumagente,  constantiam  de* 
sideraC  îste*  severus  systematum  censor,  et  gravis  ;  qui  in 
ista  brevi  fobula,  (|uam  de  me  fingit,  omni  er  parte  sibi 
non  constat!  Principiô  enim  îUa  quam  inter  se  minime 
convenientia?  Neapolitanum  auctorem  novi  sjstematis  ad 
ingenium  Romano-Cathblicae  Religtonis  accommodati  suum 
inter  Homano-Catholicos  celare  nomeni  èt  sjstema  Ro- 
mano-Gatholicum  universae  Italorum  Catholico-Romanae 
nationi  esse  taedio!  An  auctor  suum  tccirco  celavit  no- 
men,  ne  eo  Italorum  taedio  opprimeretur?  At  enim  oo- 
varum  auctores  doctrinarum  viae  ad  opprimendum  pa- 
tent omnino  duae»  nîmirum  quando  ii  suae  Reipublicae 
aut  Religionem,  aut  Regimen  novis  doctrinis  suis  labefa- 
ctant  Deinde  illa  quam  vix  credibilia?  perexiguum  duode- 
cim,  non  amplius,  foliorum  Ubellum  universam  Italorum 
nationem  ad  taedium  commovissel  et  auctorem,  qui  gen* 
tiles  suos  universôs  commovit,  tam  bene  latere,  ut  ipsius 
etpraenomen,  et  status,  et  ordo  ignoretur!  Postremo  quam 
illa  sibi  contraria?  Nam  cur  universam  Italorum  nationem 
taedio  is  liber  affecit?  An  quia  mulio  lahore  centra  Gro- 
tii  et  Pufendorfii  doctrinas  et  princîpia  disputât?  Sed  na- 
tionum  natuYam  id  proprium  certe  consequitur,  ut  qui 
cum  fortissimis  extemarum  nationum  viris  muUo  labore, 
sive  acriter  pugnat,  is  prae  gloriae  aemulationt  genti  suae 
plurimum  afferat  voluptatis,  ejusque  uni  versa  in  se  studia 
mirum  in  modum  conciliet.  â!»  quia  id  argumentum  ab 
Transalpinis  jam  satis  superque  sit  celebratum  :  unde  illa 
uberrima  scriptorum  seges:  Grotii^  Seldeni^  Pufendorfa, 
ejus  doctrinae  principes;  Vandermueerdi^  BarBeiracH^.  ffoe-* 
clerUf  Zuiclcri,  Groûi^Xxx,  GronovU,  Fiirianiy  omneê  Hu» 
gonù  adomatores  ;  Buddaei,  Zentgravu^  Vberiy  ThomasU, 
et  praeter  bos  celebriores,  alii  minoris  notae  quampUtri- 
mi?  Sititasane.  Sed  si  hic  Vicus  nomine^  horum  Trans- 
alpinorum  de  Jure  naturali  gentium  edissertatis ,  novam 
methodum  solam  concinnasset,  tamen  res  non  erat,  ut 
tantum  taedium  in  Italia  uni  versa  commoveret;  bac  prae* 
sertim  aetate,  in  qua,  cum  âicilitati  unice  mos  geratur, 
soli  novarum  metbodorum  tituli  libros  suavissimos  faciunt 
Sed  is  vobis  id  Fici  plane  novwn  de  integro  systenui  esse 
nundavit  Atqui  crebra ,  usitata ,  senescentia  satietatem  , 
Êistidium  ac  taedium  gignunt;  omnia  autem  nova  placere^ 
in  vulgatissimo  proverbio  est.  Verum  ignotus  Erro  ait,  po* 
tius,  quaùi  sjstema,  id  merum  esse  fiffnentium.  Este,  quando 
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nibii  aeque»  ac  figmenta  délectant,  ubi  sunt  apta,  décora, 
sibique  ex  otnni  sui  parte  ccaveoientia.  Heic  iste  igrtctus 
Erro  jaiD  me  sibi  teneri  putat;  quia  in  eo  fîgmenlo  ego 
conjeçiurantm  mole  mihi  ipse  dejiciam.  Qui  istnaelc  '  dicit , 
qui  in  brevi  fabella,  quam  de  me,  meoque  libro  fingit, 
quantum  vidimus,  tantum  omni  ex  parte  sibi  non  con- 
stat? Ubi  nequeo  satis  mirari,  quantas  iste  ignoius  Erro 
sui  delîcias  faciat,  ac  proinde,  quam  sit  iniquus!  Is  enim 
suam  istam  &bulam  credi  vult,  et^  quia  credi  vult,  credi 
putat  in  eo,  cujus  ipse  contrarium  verum  agit,  eodem 
tempore  ^  quo  eam  cfe  me ,  meoque  libro  fabulam  corn- 
niinisci  non  potest,  nisi  per  id,  cujus  ipse  contrarium  ve- 
rum agit,  et  quod  verum  ^git,  id  vero  est  ipsi  rerum  na- 
turae  conveniens!  PTam  cur  is  a  vobis  celari  sedulo  curât, 
lis  verbis,  I talus  quidam,  nisi  quia,  tystema  ad  ingenium 
Pontificiae  EccUsiae  accommodalum  improbat  qiàdamita- 
lus?^  Itane  delicatulus  agit?  per  quod  ipse  absconditur,  per 
ejus  contrarium  credi  vult,  me  celari  r  Cur  generico  itali 
nomine  per  totam  Italiam  ignotus  erat^  iisdem  verbis,  Ita- 
lus  quidam?  nonne  metu,  ne  cujas  sit,  in  Italia  deprehen- 
datur;  quia  enim  is  ab  animo  sibi  maie  conscio  morde- 
tur^  se  tott  Italorum  nation!  esse  odio  ;  quia  sjstema  ad 
ingenium  Pontificiae  Eccksiae  accommodalum  vobis  narra- 
bat,  id  taedio  esse  universae  Italorum  naiioni?  Itane  me- 
cum  aequo  jure  agit?  per  quod  is  sentit,  se  Italis  esse 
odio,  credi  vult,  me  Italis  esse  taedio?  En  qui  in  pene 
infinito  et  maxime  serioso  sjstemate  constantiam  deside- 
rat,  qui  in  brevissima  fabula  est  tam  sui  dissidens!  tam 
a  se  diversus!  tamque  sibi  ipse  contrarius! 

(/)  Sed  tôt  canssis  ItaUci  ejus  taedii  in  superiore  Nota , 
aliud  agente  enumeratis,  iisque  cunctis  rejectis,  et  ejus 
caussam  tamen  subesse  per  ipsum  saltem  necesse  est,  iste 
ignotus  Erro  dicat  tandem,  quae  estT  Dicit;  verum  invitus 
dicit;  namque  ego  ab  ipso  exculpo  caussam,  quam  dicit: 
quia  is  liber  non  intelligitur,  Cur  igitur  eam  caussam  rett- 
ouit?  cur  scripto  mandare  ipsum  puduit,  in  quo  tôt  vana  de 
me  fingere,  tôt  falsa  de  lioro  mentiri  non  dubitavît?  qui 
tantus  istè  eum  pudor  incessit,  qui  scripto  mandare,  quod 
is  liber  non  intelUptur^  magis  pudendum  sensit,  quam  quae 
sunt  mendacia,  quae  dixit  de  me,  mèoque  libro  audacis- 
sima?  £go  pix>  ipso  dicam  :  quia  cum  in  eo  libro  de  fiu- 
manitatis  Principiis  dissertatur,  nihilque  afferatur  usquam , 
quod  non  ex  communi  bominum  sensu  depromptum  sit; 
is,  si  quam  sentiebat,  taedii  sui  caussam  proferret,  ipse 
çomwunem  sensMm  se  non  habere,  scripto  pro£teretur. 
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Sed  heic  ego  istius  ignoti  Erronis  pectus  rimabor»  ejusquô 
meQtem  animuqaque  vobis,  atque  adeo  omnibus  ostea<« 
dam.  Is  mente  quot  diximus  fatsis  ofTusa,  animo  'fastus 
tumente,  cum  ejus  libri  temere«  et  qua  se  daretur,  aperti 
unam  çt  item  alteram  paginam  legeret,  nec  quicquam  in-* 
telligeret;  nam  qui  talis,  et  cum  tali  habita  posset!  uti 
delicati  soient»  qui  quavis  minima  re  incommoda  graviter 
ofTenduntur,  statim  librum  aspernatus«  eum  fastidivit;  et« 
uti  faciunt  superbi,  qui  suas  io  alios  transferunt  culpas^ 
suam  indocilitatem  mihi  obscuritatis  vitio  vertit;  et,  uti 
hominibus  vulgo  mos  est»  qui  ex  suo  spectant  omnes  ani- 
mos  aliorum,  suum  ipsius  taedium  universae  nationi  Ita- 
lorum  afBnxit.  Sed  quid  nos  in  tam  perspicua  re  argu- 
mentationes  auaerimus»  aut  capimus  conjecturas?  quando  in 
Italia  tanto  aoctissimorùm  optimorumque  virorum  plausa 
is  liber  exceptus  est,  ut  perquam  exiguus  libellus,  qui  ar^ 
gumentum  pium,  seyerum  et  grave  complectitur^  intra  an- 
num,  aut  pauUo  plus  eo,  rarissimus  factus,  duobus  au- 
reis  numis  usque  a  bibiiopoliâ  in  ipsa  auctoris  patria  ven* 
ditus  sit;  et  nunc  Yenetiis  praeclarissimi  nobilitate  et  do- 
ctrina  viri  Com,  JoK  Ardcm  de  Porcia,  quem  supra  honoris 
caussa  nominavi,  Rey.  Pat  Carolus  LodoU^  pro  Sereniss. 
Venetorum  Republica  librorum  Censor,  et  ExcelUntiss,  Ah, 
Antonius  Cond  ex  Ordine  Senatorum  amplissimo,  Anglis, 
Batavis,  vobis»  Germani,  ipsis,  Gallisque  per  hospitia  lite- 
rarum  gratià  cum  primis  hujus  saeculi  Literatis  viris  tnita 
incljtus»  ii  me  sint  diligentissime  per  literas  cohortati,  ut 
îbi  luculentis,  literariis  formis,  et  Ciaudiana^  sive  regia 
charta  eum  librum  cum  meis  adnotationibus  commenta- 
riisve  recudendum  mandarem,  uti  re  ipsa  eorum  co\ior- 
tationibus  auscultans  mandavi:  cujus  unius  libri  caussa, 
opinor,  aliquot  seu  bibliopolae,  seu  tjpographi  Veneti, 
per  Bernarainum  Gessariwny  bibliopolam,  et  FeMcem  Mo^ 
sea^  tjpographum  Neapolitanum  utrumque»  a  me  petierè, 
ut  libros  omnes,  quos  in  Catalogo  subnexo  meae  Fkae  in- 
dicatos  superius  dixi ,  ad  ipsos  mitterem ,  quos  in  unum 
corpus  compositos  literariis  tjpis  recuderent:  quod  utri- 
que,  gratià  iis  Venetis  pto  officio  habilâ,  denegavi;  qui 
unum  hune,  de  quo  vobiscum  nuncago,  librum,  de  om- 
nibus, quos  scripsi,  superesse,  si  per  rerum  naturam  fieri 
posset,  exoptarem. 
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iffîtiir,  ut  hanc  rem  totam  complectar,  et  vos  ad  eiituih 
tandem  perducam^  vehementer  suspicor,  et  ob  haec,  quae 
omnia  concurrunt  simul,  firmissimam  conjecturam  banc 
facio;  ex  qua  îste  ignotus  Erro  in  re  sua  experiatur,  an 
ego  mea  conjeclurarum  mole  rmhi  ipse  deficiam.  Iste  rela- 
ter, Novae  Scientiae  proprium  subjectum  silentio  praete- 
riit;  libri  formam  8.%  meque  meum  in  eo  libro  Ëruditos 
celare  nomen  mentitus  est;  meum  statuïn  finxit;  meum 
ordinem,  et,  ubi  me  vobis  privatim  nominat,  meum  prae-^ 
nomen  tacuit;  primarium  e)us  Scientiae  subjectum  de  Jure 
naturali  gentium  esse  simulavit;  me  contra  Sèldenunh  aiium 
a  Grotio  et  Pufèndorfio  ejus  doctrinae  principem  dispiitare 
transmisit;  idque  sjstema  figmentum  esse  perperam  dixit; 
neqUe  ex  yetîtate  Romano-Gatholicae  Ecclesiae  profectum^ 
aed  ad  ingeoium  Pontificiae  Ecclesiae  accommodatum  es- 
se, inique  censuit;  et«  quod  in  eo  magis  ingenio,  quam 
veritati  indulgeam,  absurde  judicavit;  tandem  in  eo  uno 
iste  sui  semper  similis,  perpetuo  nem{)e  mendacio,  uti  in- 
coeperat  et  perrexerat,  ita  faiso  clausit  reladonem;  quod 
is  liber  ab  universa  Italorum  natione  cum  taedio  exceptus 
est:  quae,  sub  una  mihi  praeclara  exceptione,  sunt  nu- 
méro itia  omnia  falsa^  quae  initio  vobis  posui,  in  vestra 
Eruditorum  Acta  de  me  meoque  libix>  relata  esse:  iste» 
inquam,  relater  vobis  baec  omnia  retulit,  quia  unâ  exco- 
gitatae  malitiae  operâ  voluit  efTecta  reddere  haec  quinque  : 
primuro,  ut  roeam  dignitatem  laederet;  secundum,  ut  vos 
ejus  libri  inquirendi  négligentes  faceret;  tertium,  ut,  si 
eun^  diligentius  perquirere  velletis,  difficilem  vobis  ejus 
copiam  effîceret;  quartum,  ut>  si  maxime  eum  alicubi 
tiacti  fuièsetis^  alium  putaretis  librum,  auctorem  alium; 
quintum  et  postremum,  ut  is  interea  in  atra  nocte  tôt 
tantaruinque  fraudum  lateret,  et  vos  eum  fidum  amicum 
putare  pergeretis:  ex  quibus  effectis  quinque,  is  uno  meum 
apud  vos  nomen  obscuraret;  tribus,  apud  omnes,  ad  quos 
is  liber  per  Europam  pénétra  vit,  nomen  vestrum  minue- 
ret;  uno  reliquo,  in  quo  uno  ei  spes  iropunitatis  afTulse- 
rat^  sui  nominis  obscuritali  caveret  Sed  ut  initio  tria  per- 
seauar,  quae  ad  vos  attinent;  nam  primum  ad  me  spectare 
videlur;  postremum  ad  ipsum  re  vera  pertinet;  quaerenti- 
bus  vobis  librum  8.^,  cui  titulus  :  Principj  una  Scienza 
JVuoya  del  Dritto  naturale  délie  gentil  auctoris  anonjmi, 
bibliopola  certe  respondereti  se  eum  librum  anonjmi  au- 
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ctoris,  cujus  is  titulus  et  forma  sit^  ignorare  planissime. 
Deinde -eoentibus  vobis  illa  argumenta,  seu  8igoa;;^ii^zm« 
çuam  ejus  libri  auctor  nomen  suum  Eruditos  celet,  certio^ 
res  (amen  facd  sumus  a  quodam  nostro  amico  Italo ,  ipsum 
esse  Ahbatem  Neapolitanum  cui  nomen  Yici  sit;  bibliopola , 
maxime  si  eum  librum  perquireretis  Neapoli,  ubi  me  ne* 

3ue  caelibem  esse ,  neque  orbum  omnes  norunt ,  procul 
ubio  diceret,  se  bunc  bomioem  Neapolitanum  ejus  libri 
tuc^orem  non  nosse;  scire  tamen  Neapolitanum  ejus  no^* 
ninis  esse  /o.  Baptistam  F'icum,  qui  maritus  et  pater  ëst» 
et  auctor  libri,  non  8.%  sed  cujus  titulus  est:  Pr/n- 
eipj  d  una  Sciçnza  Nuova  dintorno  alla  natura  délie  Na» 
ziord,  Postrèmb  vobis  omnes  libros  luculentioris  argu-- 
men\i,  vel  célébrions  auctoris  pro  munere  vestro  conqui- 
rentibus,  rogantibusque,  ut  idem  bibliopola,  et  nisi  is,  qui 
forte  fortuna  alrus  eum  in  bibliotbeca  apud  se  bàbens,  ejus 
vobis  copiam  faceret;  isque  pro  raritate  tam  brevi  tem* 
pore,  quantum  diximus,  facta,  eum  vobis  perquam  caro 
vendidisset:  vos,  cum  legeretis  ejus  Scientiae  proprium  sub- 
jectum  esse  de  Communi  Nationum  Natura,  ex  qua  apud 
omnes  populos  aeque  manat  notitia  de  divinarum'rerum, 
bumanarumque  Originibus,  unde  postremo  profluit  novum 
de  Jure  naturali  gentium  sjstema;  quod  non  contra  Gro- 
tium  et  Pufendorfium  solos,  sed  etiam  contra  Seldenum  y 
alium  ejus  doctrinae  principem,  stabilitur;  idque  Pontifi* 
ciae  Ëcclesiae  cum  Génère  Humano  universo  comune  es- 
se; cum,  quemadmodum  mihi  persuadeo,  id  observaretis 
constabilitum  génère  disserendi  cum  veritate  et  constantia^ 
cumque  postremo  eum  librum  pro  parya  ipsius  mole,  et 
editione  nimis  recenti,  perquam  caro  emissetis;  et  quanto 
precii  caritas  est  optimarum  exoptatarumque  mercium 

Î>otissimum  argumentum,  intellexissetls  »  eum  librum  lia- 
is esse  percarum;  ob  haéc  omnia  vos  oerte  quidam  her- 
cule eum  librum  putaretis  odanino  alium  ab  eo,  quem  iste 
ignotus  Erro  vobis  narravit;  cumque  ibi  a  mep  praeno- 
mine  admoniti,  agnossetis,  me  esse  ipsissimum  iilum  Jo, 
Baptistam  F*icum,  de  quo  D.  Clericus  de  aliis  meis  libris 
quos  supra  memoravi,  super  eo  ipso  argumento,  quan- 
quam  exasciato,  bonorifîcentissirae  verba  facit:  et  eum  ex- 
poneretis  verius^  et  de  eo  censeretis  aequius;  et  de  me  lo- 
quereroini  forsan  magis  cum  dignitate.  Jam  istud  a  vobis, 
Èrudîti  Vin  Upsienses,  factum,  mibi  vobiscum  bis  Notîs 
transactum  est:  nunc  autem  superest  seorsim  caussa,  de 
qua  cum  isto  ignoto  Erroné^  qui  id  vobis  extra  ordinem 
retuHt,  et  super  eo  sententiae  loco  dixit,  quaedam  fami- 
liariter  loquar. 
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Die  iDÎhi,  bone  vir,  si  in  imo  tuae  civitatis  ordine  et 
loco  positus,  quidam  e  spurca  plèbe  homo  esses,  atque 
istiusmodi  flagitia  in  vili  pecunia  faceres,  ut  eam  domino 
auferres;  numnam  scis,  te  stellionatus  crimine  damnatùm 
ignoroiniosa  poena  plecti  oportere?  Agesis,  si  ea  poena  te 
maneret,  ubi  isthaec  in  yili  pecunia  deliquisses,  quo  longe 
graviore  te  supplicio  dignum  esse  fatearis,  necesse  est,  qui 
isthaec  ipsa,  quantum  abs  te  in  te,  et  per  te  fuit,  admi- 
sisti  in  aignitate,  atque  existimatione  honesti  viri  Neapo- 
litani,  de  te  nihil  maie  meriti,  ut  qui  tbtam  sic  ykam 
peregit,  ut  coluerit  omnes,  juverit  multos,  laeserit  nemi- 
nem;  et  quanquam  ab  adversa  Fortuna  conflictatus,  et, 
quia  conflictatus,  ut  suam  adversa  m  Fortunam  solaretur, 
ab  sapientiae  studiis  mutuatus  solamina»  tamen  pro  sua 
infirma  virili  parte,  nedum  Neapolitani,  sed  unirersi  Ita- 
lici  nominis  amplitudini,  et  Ecciesiae  Romano-Catholicae 
gloriae  multo  labore  et  summa  industria  studuit;  et  inter 
ïtalos  banc  de  Jure  naturali  gentium  praeclarissimam  pro- 
vinciam ,  in  qua  Literati  viri  Transalpini ,  et  soli ,  et.  ma- 
xime summi,  et  toti  fervent,  primus  omnium  adornare, 
idque  Religion!  Romano-Catholicae  consonum ,  non  Italo- 
rum  modo,  sed  omnium  prorsus  primus  statuminare  co- 
natus  est?  Nonne  satis  graviter  deliquisses,  si  esses  Ro- 
mano-Catbolicus,  si  Italus,  longe  gravius?  si  Neapolitanus, 
gravissime?  Sed  ista  in  me  tua,  ignotus  Erroy  seu  dicta, 
seu  facta  omitto;  quae  mox  senties,  in  menée  facta  née 
dicta  esse.  Quid  autem  illa ,  quibus  tôt  ac  taies  Literatos 
Lipsiensis  CoUegii  Yiros,  qui  universam  Literariam  Rem- 
puolicam  suis  Erudilorum  Acds  tantopere  collatis  operis 
)uvare  connituntur;  qui  te  sibi  sanctissimo  amicitiae  vin- 
culo  conjunctum  praeaicant,  amicus  nos  ter  Italus;  qui  suam 
dignitatem  atque  existimationem  tuae  diligentiae  atque  in- 
tegritati  committunt;  qui  tuam  fideip  tanta  fiducia  sequun- 
tur,  ut  tanquam  in  tua  verba  jurati,  quae  tu  illis  falsis- 
sima  narras,  ii  in  se  ipsi  vera  recipiant,  et  suo  ipsorum 
nomine  ea  pro  veris  toti  Europae  eruditae  edlcere  et  pro- 
vulgare  non  dubitent;  tu  sic  eos  circumvenis?  decipis?  pro- 
dis?  ut  de  eodem  libro,  eodemque  auctore,  tanquam  de 
rébus  et  personis  omnino  aliis,  prorsus  contraria  scribe- 
rent,  quod.  sane  quoddam  monstiû  sknile  est;  nequ«  te 
peccati  sui  esse  auctorem ,  rescire  possent,  illa  sua  ger- 
mana  fide  rati,  te  ipsis  de  alio  libro  ^  de  alio  auctore  re- 
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tulisse?  Nisi  si  id  est,  quod  tufactitas,  per  Deum  immor- 
talem ,  quid  est,  amicitiam  de  humanis  rébus  tollere?  fi- 
dem  e  civili  hominurn  vita  ejicere?  atque  adeo  funditus 
evertere  huiDanam  soctetatem?  Portasse,  inquies,  hanc  ejus 
libri  inquireDdi  negligentiam,  hanc  ejus  potiundi  diffi<:ul- 
tatem,  hune  de  alio  libro,  alioque  auctore  errorem,  in 
quae  tu,  Vice ,  dicis,  me  Lipsienses  Literatos  inducere  vo- 
luisse  eas  caussas  très  ipsis  cum  omnibus  Europae  Litera- 
tis  viris  esse  communes;  ac  proinde  ils  ipsorum  esse  saU 
vam  dignitatem.  At  enim  istninc,  nec  aliunde,  perspicue 
signifîcas,  quaro  ab  injusta  rabie  mentem  offusam  habeas, 
qui  non  vides,  ut  quod  contra  me  egisse  putas,  id  re  ipsa 
sit  plane  nihil:  namque  ista,  quam  dicis  pro  te,  caussa,  . 
inihi  et  Lipsiensibus  Literatis  iudividua  est;  cumque  li- 
ber, meus  genuinus  partus,  jam  per  totam  Italiam  vulga- 
tus  sit ,  et  alpes  quoque  etiam  superarit ,  et  mare  trajece- 
rit,  apud  quosnam  Literatos  Europae  viros  tu  dignitatem 
laesisti  meam?  An  gloriam  nominis  in  eo  stare  putas,  ut 
li,  ad  quos  alicujus  viri  fama  sit  pervagata ,  illi  ejus  fa- 
ciem,  vultum,  colorem,  staturam  habitumque  conspiciant? 
O  incljti  gloriâ  Viri,  aut  jamdiu  defuncti,  aut  nimium 
longinqui,  qui  nominis  claritudinem  vobis  virtute,  doctri- 
nâ,  sapientiaque  comparastis,  nulli  per  istum  vos  estis; 
quia  posteris,  exteris  corpora  vestra  haudquaquam  con- 
specta  sunt!  Si  igitur  apud  eos  omnes  qui  istum  alium 
librum ,  istum  auctorem  alium  esse  faiso  opinantur,  tu 
meam  dignitatem  non  laeseras;  certe  apud  eos  laedere  vo- 
luisti,  qui  istum  librum,  auctorem  istum  in  rerum  natura 
non  esse  certo  sciunt.  Quinam  ii  sunt^  nisi  uni  docti  viri 
Neapolilani?  Igitur  tuum  privatum,  ErrOy  in  me  odium  in 
universos  doctos  viros  Neapolitanos  evomis  et  diffundis; 
quos  tu  gentibus  cunctis  tliblateras,  libri  veram  Religio- 
nem,  quam  profitentur,  Regiamque  Politiam,  quâ  regun- 
tur^  adprobantis  taedere,  et  popularem  Lipsiensium  affe^ 
ctare  libertatem  ?  Porro  incredibilem  animi  tui  perversita- 
tem  considéra;  qui  id  egisti,  ut  non  solum  eo,  quod  con- 
cupisti  y  frustratus  abires ,  sed  id  ipsum  multo  acrius  te 
ureret  invidiâ,  qua  macescis.  Namque,  ut  hominem,  qui 
nusquam  est,  ab  Literatis  Lipsiensibus  inboneste  acceptum 
esse  divulgares,  cum  vano  isto  ejus  libri,  qui  etiam  quo- 
que nusquam  est,  Italien  taedio,  hune  mihi  gloriae  locum 
fecisti  luculentissimum  ;  qnod  mea  privata  haec  caussa  ita 
agglutinaretur  et  patriae  pietati,  et  Italiae  decori,  et  Re- 
ligionis  Romano-Catholicae  sanctitati;  ut  mea  et  illarum 
una  esset  eademque  defcnsio  !  Sed  haec  omnia  sint,  quae 
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dicOf  tam  £ilsa»  quam  lunt  plane  verissima,  non  cogita- 
stit  quod  cuivis  in  mentem  veniret,  «iquâ  hinc  Neapoli 
ad  Lipsienses  Literatos  Viros  maoasset,  istum  libriAn,  au- 
ctorem  istum  Neapolitanum  nec  extare ,  nec  uQquam  exti- 
tisse  ;  quid  animi  illis  futurdm  esset?  quam  impense  ipsos 
suae  in  te  locatae  fiduciae  poeniteret?  quam  graviter  suam 
satis  bonam  fidem  incusaçent?  quam  animi  tus  suaip  ami-> 
citiam  a  te  proditam  esse  quaererenturî  Forsan  ad  haec 
illud  semper  turpe  diotu  respôndeas,  quod  qui  se  ignoran* 
tià  defendunt,  soient  dicere,  non  putabam  eos  laedere,  qui 
laedere  te  unum  volebam.  Et  id  non  sat  tibi  fuit,  ut  haec 
cogitares?  primum»  quod,  ut  me  adgredereris,  universi  ejus 
Literatorum  hominum  Collegii  auctoritate,  senseras,  te  ar- 
mari  oportereP  deinde,  quod  ejus  Collegii  universi,  non 
tua  ignod  Erronis^  de  eo  libre  justa  relatio  erat?  nam 
justam  censuram  intégra  ab  omni  ambitione  obibit  tem- 
poris  futuri  longinquitas  :  postremo,  quod  est  gravissimum, 
quod,  ut  me,  quem  sive  Italici  nominis  invidia,  sive  Re- 
ligionis  Romano-Catholicae  odium  hostpm  tuum  tibi  con- 
finxerat,  ne  levi  quidera  ictu  perstringeres,  per  tôt  tuos 
amicos  gladium  infestum  in  me  intçnderes;  et  in  tôt,  quot 
transverberasti ,  Literatis  viris  totum  ferrum  exhaurires? 
Vide  in  quo  abrupto  ac  praecipiti  loco  stès,  ut  tuorum 
ravissimorum  criminum  a  criminibus  longe  gravioribus 
efensionem  implores  I  PTam  isthaec,  non  cruoelitas,  sed 
vecors  immanitas  esset  appellanda,  si  yel  justus  miles, 
nihil  pensi  habens  civium  pietatem,  ex  qua  qui  civem  in 
praelio  ab  hoste  servasset,  civicâ  corooâ  donabatur,  is, 
aestuante  cooflictu,  per  commilitonis  corpus  hostem  con- 
foderet.  Quid  tu,  qui  ociose  meditatus ,  ut  idem  ipsum  Ul- 
cères, officium,  fidem,  amicitiam  nihil  pensi  habuisti?  Ân 
id  esse  in  corporibus  nefas;  in  mentibus  vero  animisque, 
per  quae  homines  sumus,  putas  ludum  jocumque?  Sed 
vide,  ut  tua  invidiae  rabies  te  caeco  furore  agitât  ac  di ve- 
xât; qui,  ut  me,  tuo  infensissimo  odio  destinatum  caedas, 
scutum,  quod  te  protegit,  pertundis,  ac  perforas,  et  me 
tute  ipse  statuts  extra  iclura,  qui  de  alio  libro,  de  alio 
auctoi;e  retulisti;  qui  cum  in  rerum  natura  non  sint,  tu 
certe  furis,  qui  umbras  diverberas,  et  vere  tibi  hostem 
finxisti,  qu^m  ferires.  Cum  igitur  talis  sis,  nempe  in  den- 
sis  nominis  tui  tenebris  vanus,  et  publicam  hominum  lu- 
cem  aspicere  non  sustineas;  amicis,  inimicis  aeque  no- 
'  xius;  a  tua  pa tria,  persequente  nemine,  aufugias;  locum, 
ubi  sive  citra,  sive  trans  alpes  consistas,  non  habeas;  cura- 
quc  doctrina  et  eruditio,  uU  bonae  indolis  homines  oie- 
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liores,  ita  malae  quam  deterrimos  facîant:  ob  haec  om- 
nia  sedulo  te  hortor  et  moneo,  ut  Erudiû  nomen  abs  te 
abîgas,  et,  quantum  fieri  potest»  amoveas;  nam  satius  est» 
rudem  esse  cum  innocentia,  quam  cum  tanta  noxià  igno^ 
tum  Gtneris  Humani  e^tomm,  quamyis  doctissimum  •  per- 
errare. 

Jam  tandem  vobis,  Lipsienses  Zdterati  Firit  ejus  libri  le-^ 

Sendty  quam  iste  relatione  sua  fecerat  negligentiam ,  ego  hi$ 
fotis  feci  necessitalem;  ex  quibus,  ne  per  hune  Erronem  vos 
quoque  erretit  diutiust  quando  nullum  ejus  apud  me  exem« 
plum  extat;  donec  Yenetiis  recusus  ad  vos  portetur,  inte- 
rea  me  in  eo  libro  hoc  disserendi  génère  uti  resciscatis; 
atque  inde  conjectetis,  quod  his  Notis  egomet  mei  adser- 
tor,  me  Terum  ejus  veri  libri  auctorem  esse  ajo;  et  illum 
Vîcum  nômine,  quem  Erro  iste  a  me  alienavit,  me  esse  vin- 
dico:  unde  in  Libri  vestibulo,  vici  TumiGUË»  inscriptae  sunt, 

AB  ^QUANIMO  LECTORE  PETITIO 

Tu  vere,  aequanime  Lector*  scias  ^  me  in  hjpocausto 
cum  lelhali  praecipitique  morbo»  tum  periculoso,  et  se- 
nibus  apoplexiam  minitante  remedio  laoguentem  hoc  opu- 
sculuro  lucubrasse.  Deinde,  quod  vigînti  ferme  ab  hinc  an- 
nis  libros  omnes  Talere  jussi,  ut  in  doctrinam  de  Jure  na- 
turali  gentium  aliquid  pro  mea  tenui  parte  conferrem: 
pro  qua  sategi,  si  in  penitissima,  multijuga,  et  varia  uni- 
versi  Sensus  Humani  bibliotheca  me  totum  abderem,  ubi 
yetustissimos  Gentium  Auctores,  a  quibus  vix  post  mille 
annos  Scriptores  provenerunt,  evolverero;  quod  idem  sibi 
faciendum  Thomas  Obbesius  duxit,  qui  inter  Literatos  ami- 
cos  et  aequales  suos^  se  non  alia,  nisi  hac  via,  ejus  do- 
ctrinae  principem  extitisse,  et  Philosophiaro  hoc  ingenti 
auctario  cumulasse  glonabatur  :  sed  satis  faiso  tamen  ;  quia 
Divinam  Provîdentiam  ^  quae  una  ipsi  tenebricosas  rerum 
humanarum  Origines  perlustranti  facem  praelucere  pote- 
rat,  meditatus  non  est;  et  ita  in  obscurissima  deploVatae 
Antiquitatis  nocte  cum  caeco  Epicuri  casu  pererrat:  con- 
tra  eu  jus  doctrinas  et  principia  in  primis  disputo;  quod  a 
me  factum  D,  Clericus  in  sua  Bibliotheca  praecipue  lau- 
dat;  ego  in  Nota  ad  îiteram  (k),  cujus  hoc,  quod  heic  di- 
co, caput  erat,  oblitus  sum  dicere;  Erro  autedi  iste  se- 
dulo omisit;  ne  principia  indicaret,  ex  quibus,  qui  sunt 
per  ipsum  Philosophie  sua  de  Jure  naturaU  gentium  syste» 
mata  hactemu  deaucert  eonsueverimt;  in  quibus  est  Pufen- 
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dor^uSy  quem  Epicureismi  suspicione  aspersum  purgari 
oportuît:  Grotîus  autem,  quia  Socinianismus,  quo  adtinctus 
fuit»  prave  docet,  Providenliam  ita  omnibus  Religionibus 
aeque  promptam ,  ut  Veritad  Christianae.  ReUgionîsy  de  qua 
ipsa  antea  Ubrum  scripserat,  nihil  condat  praecipuum;  ic«- 
circo  ia  libris  de  Jure  Belli  et  Pacis  ne  cogitavit  quidem 
Pro\ddentiam  meditad  convenienter  ad  Yeritatem  Christia- 
nae Religionis;  quod  nos,  nisi  nostra  plus  aequo  aaiansus, 
in  Systemate  nostro  praestitimus.  His  de  causis,  et  sub  hoc 
gravi  exemplo,  siquem  heic  alium  memoriae  lapsum  of-* 
feoderis,  condooato,  si  quod  autem  non  ad  libellam  ex- 
actum,  neve  ad  unguens  expolitum,  aequi  bonique  con- 
sulito. 
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Il  signor  Gianibattista  Vico  egli  è  nato  in  Napoli 
Tanno  1668  da  onesti  parenti,  i  quali  lasciarono 
assai  buona  fama  di  sè  (i)  :  il  padre  fu  di  umore  al- 
legro ^  la  madré  di  tempra  assai  malinconica;  e 
cosi  entrambi  concorsero  alla  naturalezza  di  questo 
lor  figliuolo:  itnperciocchè ,  fanciuUo^  egli  fu  spi- 
ritosissiuao  ed  impaziente  di  riposo;  ma  in  età 
di  sette  anni ,  essendo  col  capo  in  giu  piombato 
da  alto  fuori  d'una  scala  nel  piano,  rimase  ben 
cinque  ore  senza  moto  e  privo  di  sen^o;  e  fiac- 
catagli  la  parte  destra  del  cranio,  senza  rompersi 
la  cotennaj  quindi,  dalla  frattura  cagionatogli  uno 
sformato  tumore,  per  li  cui  molti  e  profondi  tagli 
il  faociullo  si  dissangu6:  talchè  il  cerusico,  os- 
ser^ato  rotto  il  cranio,  e  considerando  il  lungo 
sfinimentOy  ne  fe^  tal  presagio,  cbe  egli  o  ne  mor- 
rebbe  o  avrebbe  sopravvivuto  stolido.  Per6  il  giu- 
dizio  in  niuna  délie  due  parti,  la  Dio  mercè,  si 
avverà  ]  ma  dal  guarito  malore  provenne  cbe  indi 
in  poi  e'  crescesse  di  una  natura  malinconica  ed 
acre ,  quai  dee  essere  degli  uomini  ingegnosi  e  pro- 
fondi, cbe  per  Tingegno  baleniiio  in  acutezze,  per 
la  riflessione  non  si  dilettino  délie  arguzie  e  del 
falso, 

Quindi,  dopo  lunga  convalescenza  di  ben  tre 
anni,  restituitosi  alla  scuola  délia  gramatica;  per^ 
cfaè  egli  speditamenté  eseguiva  in  casa  ci6  cbe  se 

(i)  Antonio  di  Yîco  e  Gandida  Masullo  furono  i  genîtori  di 
Tico:  eçli  nacque  il  93  gîugno  1668,  e  fu  battezzato  nella 
chiesa  di  S.  Gennaro  aU'Olmo.  H  padre  di  Yico,  uomo  d' as- 
sai meschina  fortuna,  aveva  una  piccolissima  bottega  da  ven* 
der  libri  diriropetto  al  Montç  délia  Pietà. 
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grimponeva  dal  maestro;  taie  speditezza  credendo 
il  padre  che  fasse  negligenza^  uq  giomo  domandà 
al  maestro  se  M  suo  figliuolo  facesse  i  doveri  di 
buOD  discepolo*  e  colai  afiermaadoglielo,  il[preg6 
cbe  raddoppiasse  a  lui  le  faticbe:  ma  il  maestro 
scusossene  j  perché  il  doveva  regolare  alla  misara 
degli  altri  suoi  condiscepoli ,  ne  poteva  ordinare 
una  classe  di  un  solo^  e  Paîtra  era  molto  supe- 
riore:  allora  essendo  a  tal  ragionamento  présente 
il  faaciuUo,  coq  grande  animo  preg6|il  maestro 
cbe  permettesse  a  lui  di  passare  alla  superior  clas- 
se; perché  esso  arebbe  da  sè  supplito  a  cià  cbe 
gH  resta  va  in  mezzo  da  impararsi  :- il  maestro  più 
per  isperimentare  ci6  cbe  potesse  un  ingegno  fan- 
ciullesco,  che  avesse  da  riuscire  in  fatti,  glic  lo 
permise;  e  con  sua  meraviglia  sperimenté  tra  po- 
chi  giorni  un  fanciullo  maestro  di  sè  medesimo. 

Mancato  à  lui  questo  primo ,  fu  menato  ad  altro 
maestro,  appo  '1  quale  si  trattenne  poco  tempo; 
perché  il  padre  fu  consigliato  mandarlo  da*  Padri 
Gesuiti,  da^  quali  fu  riccTuto  nella  loro  seconda 
scuola:  il  cui  maestro,  avendolo  osservato  di  bnon 
ingegno,  il  diede  avversario  successifamente  a  tre 
più  valorosi  de*  «uoi  scolari,  de*  quali  egli  con  le 
diligenze  cb'essi  Padri  dicono,  o  sieno  straordi- 
narie  faticbe  scolasticbe,  uno  avvili,  un  altro  fe' 
cadere  infermo  per  emularlo;  il  terzo,  perché  bea 
visto  dalla  Gompagnia,  innanzi  di  leggersi  la  li- 
sta, cb*essi  dicono,  per  privilegio  di  approfittato^ 
fu  fatto  passare  alla  prima  scuola:  di  che,  corne 
di  un^  ofTesa  fatta  ad  esso  lui ,  il  Giambattista  ri- 
senti to,  e  intendendo  che  nel  secondo  semestre 
si  aveva  a  ripetere  il  già  fatto  nel  primo  ^  egli  si 
usci  da  quella  scuola;  e  chiusosi  in  casa,  da  sè 
apprese  sulPÂlvarez  cié  cbe  rimane  da*  Padri  a 
insegnarsi  nella  scuola  prima  e  în  quella  deli'U- 
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manità^  e  passà  Tottobre  seguente  a  studiare  la 
Logica.  Nel  quai  tempo  ^  esseiido  di  està,  egli  si 
poneva  al  tavolino  la  sera^  e  la  buona  madré 
risvegliatasi  dal  primo  sonno^  e  per  pietà  coman- 
dandogli  cbe  andasae  a  dormire,  più  volte  il  ri- 
trov6  ayer  lui  studiato  infino  al  giorno:  lo  che 
era  segno  cbe  avanzandosi  in  età  ira  gli  studj 
délie  leitere,  egli  ave  va  fortemente  a  difendere  la 
sua  stima  da  letterato. 

Ebbe  egli  in  sorte  per  maestro  il  Padre  Anto- 
nio del  Balzô  Gesuita,  filosofo  Nominale:  ed  avendo 
nelle  scuole  udito  cbe  un  buon  sommolista  fosse 
valente  filosofo^  e  cbe  H  migliore  cbe  di  sommole 
avesse  scritto,  fosse  Pietro  Ispano,  egli  si  diede 
fortemente  a  studiarlo;  indi  fatto  accorto  dal  suo 
maestro  cbe  Paolo  Veneto  era  il  piu  acuto  di  tutti 
i  sommolisti^  prese  ancbe  quelle  per  profittarvi: 
ma  Fingegno  ancor  debole  da  reggere  a  quella 
spezie  di  Logica  Crisippea  poco  manc6  cbe  non 
vi  si  perdesse;  onde  con  suo  gran  cordoglio  il 
dovette  abbandonare.  Da  si  fatta  disperazione 
(  tanto  egli  è  pericoloso  dare  a'  giorani  a  studiar 
scienze  cbe  sono  sopra  la  loro  età!)  fatto  diser- 
tore  degli  studj,  ne  divag6  un  anno  e  mezzo.  Non 
fingerassi  qui  ci&  cbe  astutamente  finse  Renato 
délie  Carte  .dMntorno  al  metodo  de^  suoi  studj, 
per  porre  solamente  su  la  sua  Filosofia  e  Mate- 
matica,  ed  atterrare  tutti  gli  altri  studj  cbe  com- 
piono  la  divina  ed  umana  érudizione:  ma  con  in- 
genuità  dovula  da  istorico  si  narrerà  fil  filo  e  con 
iscbiettezza  la  série  di  tutti  gli  stud}  del  Vico, 
percbè  si  conoscano  le  proprié  e  naturali  /:agioni 
deila  sua  taie  e  non  altra  riuscita  di  letterato. 

Errando  egli  cosi  fuori  del  dritto  corso  di  una 
ben  regolata  prima  giovanezza,  corne  un  generoso 
cavallo  e  molto  e  bene  esercitato  in  guerra,  e 
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luûga  p6zza  poi  Lasciato  in  sua  balia  a  pascolare 
per  le  campagne ,  se  egU  avviene  cbe  oda  una 
trotuba  guerriera,  riscuolendosi  in  lui  il  militare 
appetito,  gestisce  dresser  montato  dal  cavalière^ 
e  menato  nelia  battaglia:  cosi  il  Vico  nelFocca- 
sione  di  una  célèbre  Accademia  degrinfuriati^  re- 
stituita  a  capo  di  moltissimi  annî  in  S.  Lorenzo, 
dove  valenti  lelterati  uomini  erano  acconiunati  co' 
principali  awocati,  senatori  e  nobili  délia  città, 
egli  dal  sqo  genio  fu  scosso  a  riprendere  Fab- 
bandonato  cammino,  e  si  rimise  in  i^trada.  Que- 
sto  bellissiino  fruUo  rendono  aile  città  le  lumi- 
nose  Accademie;  perché  i  giovani,  la  cui  età  per 
lo  buon  sangue  e  per  la  poca  sperienza  è  tutta 
fiducia  e  piena  di  alte  speranze,^  s*infiamroano  a 
studiare  per  la  ?ia  délia  Iode  e  délia  gloria ,  af-* 
finchè  poi,  yenendo  Tetà  del  senno  e  che  cura 
le  utilità,  essi  le  si  procurino  per  valore  e  per 
merilo  onestaœente.  Cosi  il  Vico  si  ricevette  di 
bel  nuovo  alla  Filosofia  sotto  il  Padre  Giuseppe 
Ricci  pur  Gesuita,  uomo  di  acutissimo  ingegno, 
Scotista  di  setta,  ma  Zenonista  nel  fondo  ^  da 
cui  egli  sentiva  molto  piacere  nelP  intendere  che 
le  sostanzef  asiratte  âyevano  più  di  realità  che  i 
raodi  del  Balzo  Nominale  :  il  che  era  presagio  cbe 
egli  a  suo  tempo  si  avesse  a  dilellare^  piu  di 
tutt'àltre,  délia  Platonica  Filosofia  ^  alla  qnale 
délie  scolastiche  niuna  più  s*  avvicina  che  la  Sco- 
tistica;  e  ch^egli  poi  avesse  a  ragionare  con  altri 
sentimenti  che  con  gli  alterati  da  Aristotile  y  i 
punti  di  Zenone^  come  egli  ha  fatto  nella  sua  Me- 
tqfisica.JAa  ad  esso  lui  sembrando  il  Ricci  troppo 
essersi  tratteouto  nella  spiegazione  delV  ente  e 
délia  sostanza,  per  quanto  si  distingue  per  gli 
gratîî  metafisici,  perché  egh  era  avido  di  nuove 
cognizioni}  ed  avendo  udito  che  1  Padre  Suarez 
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nella  sua  Metqfîsica  ragionava  di  LuUo  lo  scibile 
in  Filosofia  coa  una  maniera  eminente^  cogie  a 
luetafisico  si  conviene^  e  eon  uuo  stile  somma- 
mente  chiaro  e  facile,  corne  in  fatti  egli  vi  spicca 
con  una  ineomparabil  faoondia;  lasciè  la  scuola 
eon  miglior  uso  cUe  Taltra  volta ,  e  si  cbiuse  un 
anno  in  casa  a  studiare  sul  Suarez. 

Frattanto  una  sola  volta  egli  si  port6  nella  Re- 

Î;ia  Université  degli  Studj^  e  dal  suo  buorLgenio 
ij  menato  entro  la  scuola  di  D.  Felice  Aqo^dies , 
yaloroso  lettor  primario  di  Leggi,  sul  punto  cb'e- 
gli  dava  a  suoi  discepoli  tal  giudizio  di  Ermanno 
Yultejo,  ehe  questi  fosse  il  migliore  di  quanti 
mai  scrissero  suile  Istituzioni  Givili;  la  quai  pa- 
rola,  riposta  dal  Vico  in  memoria,  fu  una  délie 
principali  cagioni  di  tutto  il  miglior  ordine  de' 
suoi  studj^  e  di  quello  vi  profittà:  perché  appU- 
cato  poi  dal  padre  agli  àtudj  legali ,  tra  per  la 
vicinanza,  e  moito  più  per  la  celebrità  del  lettorë^ 
fu  mandato  da  D.  FrancescoVerde,  appo  il  quale 
trattenutosi  due  soli  mesi  in  lezioni  tutte  ripiene 
di  casi  délia  praticâ  più  minuta  delPuno  e  del- 
Taltro  ForOy  e  de^  quali  il  giovanetto  non  vedeva 
i  principj,  siccome  quello  che  dalla  Metafisica  aveva 
già  incominciato  a  foHnare  la  mente  universale^ 
e  ragionar  de'  particolari  per  assiomi  o  sien  mas- 
simej  disse  al  padre  ch'esso  non  voleva  andarvi 
più  ad  imparare,  perché  dal  Verde  esso  senti  va 
di  nulla  apprendere  :  e  facendo  allora  uso  del  detto 
delPAquad^eS;  il  pregà  che  chiedesse  in  prestanza 
una  copia  di  Ermanno  Vultejo  ad  un  dottor  di 
leggi  per  nome  Nicol6  Maria  Giannattasio,  oscuro 
ne' tribunali ,  ma  assai  dotto  di  buona  giurispru- 
denza,  il  quale  con  lunga  e  molta  diligenza  aveva 
raccolta  una  libreria  di  libri  legali  eruditi  prezio- 
•sissima;  perché  sopra  di  taie  autore  esso  da  sè 
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studierebbe  Flstiluzioni  Civili:  di  obe  il  padre, 
iiigombro  dalla  volgar  fatna  e  grande  del  letlor 
Verde,  forte  meravigliossi  ;  ma  perché  egli  era 
assai  discreto,- voile  in  ci&  coropiacere  al  figliuo- 
lo,  ed  al  Giannattasio  glielo  dimamdè;  al  quale  il 
padre,  mentre  il  figliuolo  il  richiedeva  del  Vul- 
tejo,  che  era  di  assai  difficile  incetta  in  Napoli, 
siccome  quel  che  era  librajo,  si  ricordè  avergtiene 
tempo  indietro  date  uno.  U  Giannattasio  volendo 
sapere  dal  figliuolo  medesimo  la  cagione  délia  ri- 
chiesta,  questi  dicendogliela  che  sulle  lezioni  del 
Verde  esso  non  faceva  altro  che  esercitar  la  me- 
moria,  e  Tintelletto  penava  di  starvi  a  spasso; 
al  buon  uomo  e  savio  di  tai  cose  piacque  tanto 
il  giudizio.9  o  piu  tosto  senso  drittq  non  punto 
giovanile  del  giovanetto,  che  facendo  perciô  al 
padre  certo  presagio  deila  buona  riuscita  del  fi- 
gliuolo ^  non  che  imprestô^  don6gli  .non  solo  il 
Yùltejo,  ma  anche  Plnstituzioni  Canoniche  di  Er- 
rico  Canisioj  perché  questi  a  esso  Giannattasio 
sembrava  il  migliore  che  Pavesse  scritle  tra^  Ca- 
nonisti:  e  si  il  ben  detto  delPAquadies  e  U  ben 
fatto  di  Giannattasio  aivviarono  il  Vico  perle.buone 
strade  deiruna'e  delPaltra  Ragione. 

Or  nel  rincoritrare  particoFarmente  i  luoghi  délia 
Civile,  egH  sentiva  un  sômmo  piacere  in  due  co- 
se: una  in  riflettere  nelle  somme  delle  leggi  dagli 
acuti  interpreti  astratti  in  massime  generali  di  giu- 
sto  i  particolari  motivi  delFequità  che  avevauo  i 
giureconsuiti  e  grimperatori  avvertiti  per  la  giu- 
stizia  delle  cause;  là  quai  cosa  raffezioné  agP in- 
terpreti antichi,  che  poi  avvertî  e  giudic&  essere 
i  filosofi  delPequità  naturale;  Taltra  in  osservare 
con  quanta  diligenza  i  giureconsuiti  medesimi  esa- 
minavano  le  parole  delle  leggi ,  de'  decreti  del 
Senato^  e  degli  editti  de'Pretori,  che  interpréta* 
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Do:  la  quai  €Osa  il  conciiio  agriaterpreti  eruditi, 
(che  poi  avvertî,  ed  estim&  essere  puri  storici  del 
Dritto  civile  Romano:  ed  entrambi  questi  due  pia- 
ceri  erano  altrettanti  segni  ^  Y  uno  di  tutto  io  stu- 
dio che  aveva  egli  da  porre  aUMndaganiento  de' 
Pnncipj  del  Dritto  Universale,  l'altro  del  pro- 
fitto  ch^egli  aveva  a  fare  nella  lingua  latiiiâ ,  par- 
ticolarmenle  negli  usi  délia  Giurisprudenza  Roma- 
na,  la  cui  più  difScil  parte  è  il  saper  difBnire  i 
nomi  di  legge. 

Studiato  cb^egli  ebbe  le  une  e  le  altre  Istiiu- 
zioni  sopra  i  testi  délia  Ragione  cosi  Civile  come 
CaDonica  ^  nulla  curando  quelle  che  si  dicon  ma- 
terie  da  insegnarsi  dentro  il  cinquennio  deireru- 
dizione  légale^  voile  applicarsi  ai  tribunal!^  e  dal 
signor  D.  Carlo  Antonio  de  Rosa,  senatore  di 
somma  probità  e  protettor  di  sua  casa  j  fu  con- 
dotto  ad  apprendere  la  pratica  del  Foro  dal  si- 
gnor Fabrîzio  delVecchio,  avvocato  onestissimo, 
che  poi  vecchio  mori  dentro  una  somma  povertà: 
e  per  fargli  apprender  meglio  la  tela  giudiziaria, 
portà  la  sorte  che  poco  dipoi  fu  mossa  lite  a  suo 
padre  nel  Sacro  Consiglio,  commessa  al  signor 
D.  Geroniroo  Acquaviva,  la  quale  egli  in  età  di 
sedici  anni  da  sè  la  condusse,  e  poi  la  difese  in 
Ruota  con  T  assistenza  di  esso  signor  Fabrizio  del 
Vecchio^  con  riportarne  la  vittoria;  la  quale  dopo 
aver  ragionato,  ne  merit&  Iode  dal  signor  Pier 
Antonio  Ciavari,  dottissimo  giureconsulto^  consi- 
gliere  di  quella  Ruota;  e  ncIF  uscire  ne  riportb  gli 
abbracci  dal  signor  Francesco  Antonio  Aquilante^ 
vecchio  avvocato  di  quel  tribunale^  che  gli  era 
stato  avversario. 

Ma  qdindi)  come  da  assai  moiti  simili  argo- 
menti^  si  pu6  facilmente  intendere  che  uomini  in 
altre  parti  del  sapere  ben  avviati^  in  altre  si  rag«* 
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girino  in  miserevoli  errori  per  difetto  che  non 
sono  guidati  e  condotti  da  una  sapienza  intiera, 
e  che  si  corrisponda  in  tutte  le  parti:  onde  nella 
mente  del  Yico  prima  si  abbozzo  Targomento  Z>e 
nostri  temporîs  Studiorum  rationCy  ec,  e  poi  si 
compiè  con  Yopera  De  Unii^ersi  Juris  uno  Prin^ 
cipiot  di  cui  è  appendice  Faltra  de  Constantia 
Jurisprudentis.  Imperciocchè  egli  già  di  mente 
metafisica,  tutto  il  cui  lavoro  è  intendere  il  vero 
per  generi,  e  con  esatte  divisioni  condotte  fil  filo 
per  la  spezie  de'  generi,  ravvisarlo  nelie  sue  ul- 
time difTerenze,  spampinava  neile  manière  più  cor- 
rotte  del  poetare  moderjio,  che  con  altro  non  di- 
letta  che  coi  trascorsi  e  col  falso:  nella  quai  ma- 
niera fu  confermato  da  cio,  che  dal  P.  Giacomo 
Lubrano  (Gesuita  d'infinita  erudizione  e  credito  a 
que'tempi  delFeloquenza  sacra  quasi  da  per  tutto 
corrotta  )  portatosi  il  Vico  un  giorno  per  ripor- 
tarne  giudizio,  se  esso  avea  profittato  in  poesia^ 
gli  sottopose  aiPemenda  una  sua  Canzone  sopra 
la  Rosa,  la  quale  si  piacque  al  Padre.  per  altro 
generoso  e  gentile^  che  in  età  grave  a'  anni ,  ed 
in  somma  riputazione  salito  di  grande  orator  sa- 
cro,  ad  un  giovanetto  che  non  mai  aveva  innanzi 
veduto,  non  ebbe  ritegno  di  recitare  vicendevol- 
mente  un  suo  Idillio  fatto  sopra  lo  stesso  sog- 
getto.  Ma  il  Vico  aveva  appresa  una  tal  sorte  di 
poesia  per  un  esercizio  d'ingegno  in  opère  d'ar- 
gutezza,  la  quale  unicamente  diletta  col  falso  messo 
in  comparsa  stravagante^  che  sorprenda  la  dritta 
espettazione  degli  uditori  ^  onde  corne  farebbe  di« 
spiacçnza  aile  gravi  e  severe^  cosî  cagiona  diletto 
aile  menti  ancor  deboli  e  giovanili.  Ed  in  vero  si 
fatto  errore  potrebbe  dirsi  divertimento  poco  meno 
che  necessario  per  glMngegni  de'  giovani  assotti- 
gliati  di  troppo  e  irrigiditi  nello  studio  délie  Me- 
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tafisiche,  quando  dee  Tingogno  dare  ia  trascorsi 
per  Finfocato  vigor  dell'età,  percbè  non  si  assi- 
deri  e  si  disseccbi  afFattO;  e  con  la  molta  seve- 
rità  del  giudi^io^  propria  delFetà  matura,  procu- 
rata  inniEinzi  tempo ,  non  ardisca  appresfso  mai  di 
far  Quila. 

Andava  egli  frattanto  a  perdere  la  delicata  com- 
plessione  in  mal  d^eticia;  ed  eran  lui  in  troppe 
angustic  ridotte  le  famigliari  fortune ,  ed  aveva  un 
ardente  desiderîo  d'ozio  per  seguitare  i  subi  studj, 
e  l'animo  abborriva  grandémeiite  dallo  strepito 
dei  Foro;  quando  porté  la  buona  occasione  che 
dentro  una  libreria  monsignor  Gio.  Battista  Bocca 
vescovo  d'Iscbia,  giureconsulto  cbiarissimo^  corne 
le  sue  opère  il  dimostrano ,  ebbe  con  esso  lui  un 
ragionamento  dMntorno  al  buon  metodo  dMnse- 
gnare  la  Giurisprudenza;  di  cbe  il  Monsignore  re« 
st&  cosi  soddisfatto,  cbe  il  tent6  a  volerla  andare 
ad  insegnare  a  suoi  nipoti  in  un  castello  del  Ci- 
lento  di  belli%|imo  sito  e  di  perfettissima  aria^  il 
quale  era  in  signoria  di  un  suo  fratello  y  signor 
D.  Domenico  Bocca  (cbe  poi  sperimenté  gentilis^ 
simo  stio  Mj9Cenate,  e  cbe  si  dilettava  parimente 
délia  stessa  maniera  di  poesia)^  percbè  Farebbe 
dello  in  tutto  pari  a  suoi  figliuoH  trattato  (corne 
poi  in  effetto  il  tratt6),  ed  ivi  dalla  buon' aria  del 

Faese  sarebbe  restituito  in  sainte  ed  arebbe  tutto 
agio  di  studiare. 

Cosi  egli  avvenne;  percbè  quivi  avendo  dimo- 
rato  ben  nove  anni,  fece  il  maggior  corso  degli 
studj  suoi,  profondandb •  in  quello  délie  Leggi  e 
de'Canonî,  al  quale  il  portava  la  sua  obbligazio- 
ne:  e  in  grazia  délia  Bagion  Canonica,  inoltratosi  a 
studiar  de'  Dogmi,  si  ritruovb  poi  nel  giusto  raezzo 
délia  dottrina  cattolica,  dMntorno  alla  materia  délia 
Grazi9.  ^  particolarmente  con  la  lezion  del  Bioardo 
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teologo  Sorbonico,  che  per  fortuna  si  aveva  secd 
portato  dalla  librerîa  di  suo  padre:  il  quale  coq 
un  metodo  geometrico  fa  yedere  la  dottrioa  di 
S.  Âgostino  posta  in  mezzo,  corne  a  due  estre- 
mi^  tra  la  Calvinistica  e  la  Pelagiana,  e  vl\e  altre 
sentenze  che  o  allVuna  di  queste  due  o  ali^altra 
si  awicinano  :  la  quai  disposîzione  riusci  a  lui  ef- 
ficace a  meditar  un  Princîpio  di  DriUo  naiural 
délie  gênd,  il  quale  e  fosse  comodo  a  spiegare  le 
origini  del  Dritto  Bomano,  ed  ogni  altro  civile 
gentilesco  per  qu^l  che  riguarda  la  storia^  e  fosse 
conforme  alla  sana  dottrina  délia  Grazia  per  quel 
che  ne  riguarda  la  morale  Filosofia.  Nel  medesimo 
tempo  Lorenzo  Valla,  con  Toccasione  che  da 
quello  sono  ripresi  in  latina  eleganza  i  romani 
giureconsulti^  il  guid&  a  coltivare  lo  studio  délia 
lingua  latina^  dandovi  iccominciamento  dalle  opère 
di  Cicérone. 

Ma  vivendo  egli  ancora  pregiudicato  nel  poe- 
tare  9  felicemente  gli  avvenne  che  #  una  libreria 
de^  Padri  Minori  Osservanti  di  qu||l  castello  (1)  si 
prese  tra  le  mani  un  libro,  nel  cui  fine  era  una 
Criticay  non  ben  si  ricorda,  o  Jpologia  di  ua 
Epigramma  di  un  valentuomo  Canonico  di  ordine^ 
Massa  cognominato,  dove  si  ragionava  de'  nu- 
meri  poetici  maravigliosi  spezialmente  osservati  ia 
Yirgilio;  e  fu  sorpreso  da  tanta  ammirazione^  che 
sMnvoglib  di  studi^re  su  i  poeti  latini^  da  quel 
principe  facendo  capo.  Quindi  comiaciandoj;li  a 
dispiacere  la  sua  maniera  di  poetar  moderna,  si 
rivolse  a  coltivare  la  favella  toscana  sopra  i  di  lei 
principj,  Boccaccio  nella  prosa^  Dante  e  Petrarca 

(1)  Fu  questo  il  convento  di  S.  Maria  délia  Pielà  di  Va- 
tolla:  il  successore  de*  Rocca  vi  fece  apporre  un' iscrizione  che 
ricorda  la  dimora  che  ivi  fece  il  Yico. 
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nel  verso  j  e  per  vîcende  di  giornate  studiava  Ci- 
cérone o  Virgiho,  ovvero  OraziO;  appetto  il  primo 
di'Boccaccio,  il  secondo  di  Dante,  il  terzo  di  Pe« 
trarca,  su  questa  curiosità  di  vederne  con  inté- 
grité di  giudizio  le  differenze^  e  ne  apprese  di 
quanto  in  tutti  e  tre  la  latina  favella  avanzava 
1  itaiiana  :  leggendo  sempre  i  più  coiti  scrittori  con 
questo  ordine  tre  volte:  la  prima  per  compren- 
derne  Tunità  de*  componimenti  3  la  seconda  per 
vedere  gli  attacchi  e  1  seguito  délie  cose  ;  la  terza 
più  partitamente  per  raccorne  le  belle  forme  del 
concepire  e  dello  spiegarsi,  le  quali  esso  notaya 
su  i  libri  stessi,  non  portava  in  luoghi  comuni  o 
frasarj:  la  quai  pratica  stimava  condurre  assai, 
per  bene  usarle  a  i  bisogni,  ove  le  si  ricordava 
ne^  luoghi  loro,  ch'è  Tunica  ragione  del  ben  con- 
cepire e  del  bene  spiegarsi. 

Quindi  leggendo  neWJrte  di  Orazio  che  la  sup- 
pellettile  più  doviziosa  délia  poesia  ella  si  procura 
con  la  lezion  de'  morali  Filosofi ,  seriosamente  ap- 
plicà  alla  Morale  degli  antichi  Greci,  dandovi 
principio  da  quella  di  Aristotile;  di  cui  più  so- 
venti  fiate  su  Tarj  principj  dMstituzioni  civili  ne 
aveva  letto  riferirsi  le  autorità  :  e  in  si  fatto  studio 
avverti  che  la  Giurisprudenza  Bomana  era  un'arte 
di  equità  insegnata  côn  innumerabili  minuti  pre- 
cetti  di  giusto  naturale,  indagati  da'  giureconsulti 
dentro  le  ragioni  délie  leggi  e  b  volontà  de'  le-^ 
gislatori:  ma  la  scîenza  del  giusto,  che  insegnano 
i  morali  Filosofi,  ella  procède  da  poche  verità 
eterne,  dettate  in  Metafisica  da  una  giustizia  idéa- 
le^ che  nel  iavoro  délie  città  tien  luogo  d^archi- 
tetta ,  e  comanda  aile  due  giustizie  particolari , 
comroutativa  e  distributiva,  corne  a  due  fabre  di- 
vine che  misurino  le  utilità  con  due  misure  eter- 
ne,  aritmetica  e  geometrica,  siccome  quelle  che 
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sono  due  proporzioni  in  Matematica  dimostrate. 
Onde  comincià  a  conosoere  quanto  meno  délia 
meta  si  apprenda  la  disciplina  légale  con  questo 
metodo  di  studj  comunale  che  si  osserva.  Percio 
si  dovette  esso  di  nuovo  portare  alla  Metafisica; 
ma  non  soccorrendolo  in  ci6  quella  di  Aristotile, 
che  aveva  appresa  nel  Suarez^  nè  sapendone  ve- 
deria  cagione,  guidatô  dalla  sola  fama  che  Pla- 
tone  era  il  principe  de*  divini  Filosofi^  si  condusse 
a  studiarlo  da  esso  lui:  e  molto  dipoi  che.vi 
avea  profittato,  intese  la  cagione  perché  la  Meta- 
fisica  di  Arîstotile  non  lo  aveva  soccorso  per  gli 
studj  délia  Morale ,  siccome  di  nulla  soccorse  ad 
Âverroe^  il  cui  comento  non  fe'  più  umani  e  ci- 
vili  gli  Arabi ,  di  quello  ch*  erano  stati  innanzi , 
perché  la  Metafeica  d^Aristotile  conduce  ad  un 
principio  6sico,  il  quale  è  materia;  dalla  quale  si 
educono  le  formé  particolari,  e  si  fa  Iddio  un 
yasellajo  che  lavori  le  co:3e  fuori  di  sè  :  ma  la  Me- 
tafisica  di  Platone  conduce  ad  un  principio  me- 
tafisico,  ch'è  la  idea  eterna,  che  da  sè  educe  e 
créa  la  matcria  medesima,  corne  uuo  spirito  sé- 
minale 9  ch'  esso  stesso  si  formi  V  uovo.  In  confor- 
mità  di  questa  Mela6sica  fonda  una  sua  Morale 
sopra  una  virlù  o  giustizia  idéale  o  sia  architet- 
ta;  in  conseguenza  délia  quàle  si  diede  a  meditare 
una  idéale  repubblica,  alla  quale  diede  con  le  sue 
leggi  un  dritto  pur  idéale.  Tanto  che  da  quel  tempo 
che  il  Vico  non  si  senti  soddisfatto  délia  Metafi- 
sica  di  Aristotile  per  bene  intendere  la  Morale^  e' 
si  speriment6  addottrinare  da  quella  di  Platone, 
e  incominci&  in  lui,  senz^avvertirlo,  a  destarsi  il 
pensiero  di  meditare  «un  dritto  idéale  eterno, 
«  che  celebrassesi  in  una  città  uoiversale  neW  idea 
«  o  disegno  délia  Provvidenza,  sopra  la  quale  idea 
«  son  poi  fondate  tutte  le  repubbliche  di  tutti  i 
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a  tempi;  di  lutte  le  nazioni:  ».  che  era  quelia  re- 
pubblica  idéale  che  in  conseguetiza  délia  sua  Me- 
tafisica  doveva  meditar  Platone,  ma  per  Pigno- 
ranza  del  primo  uom  caduto  noi  potè  fare. 

Ad  un  medesimo  tempo  le  Opère  filosofiche  di 
Ciberone^  di  Aristotile  e  di  Platone,  tutte  lavorate 
in  ordine  a  ben  regolare  l'uomo  nella  civile  so- 
ciété, fecero  che  egli  nulla  o  assai  poco  si  dileltasse 
délia  Morale  cosi  degU  Stoici,  come  degli  Epicurei, 
siccome  quelle  ch'entrambe  sono  una  Morale  di 
solitarj}  degli  Epicurei,  perché  dï  sfaccendati  chiusi 
ne'  loro  orticellij  degli  Stoici,  perché  di  médi- 
tant! che  studiavano  non  sentir  passione.  E  'I  salto 
ch'egli  aveva  dapprimà  fatto  dalla  Logica  alla  Me- 
tafisica^  fece  che '1  Vico  poco  poi  curasse  la  Fi- 
sica  di  Aristotile,  di  Epicuro,  ed  ultimamente  di 
Benato  délie  Carte:  onde  si  ritrov6  disposta  a 
compiacersi  délia  Fisica  Timaica  seguita  da  Pla- 
tone,  la  quale  vuole  il  Mondo  fatto  di  numeri^  e 
ad  esser  rattenuto  di  disprezzare  la  Fisica  Stoica^ 
che  vuole  il  Mondo  costar  di  punti,  nelle  quali 
due  non  é  nulla  di  vario  in  sostanza,  come  poi 
si  applicé  a  ristabiliria  nel  libro  De  Jntiquissima 
Italorum  Sapientia:  e  finalmente  a  non  ricevere 
né  per  giuoco  né  per  serietà  le  Fisiche  Meccani- 
che  cosi  di  EpicurO;  come  di  Renato^  che  sono 
entrambe  di  falsa  posizione. 

Perà  osservando  il  Vico  cosi  da  Aristotile,  come 
da  Platone  usarsi  assai  sovente  pruove  materna- 
tiche ,  per  dimostrare  le  cose  che  ragionano  essi 
in  Filosofia ,  egli  in  ciô  si  vide  difettoso  a  poter 
bene  intenderli  :  oride  voile  applicarsi  alla  Geo- 
metria,  e  innoltrarsi  Gno  alla  quinta  proposizione 
di  Euclide;  e  riflettendo  che  in  quella  dimostra- 
zione  si  conteneva  in  somma  una  congruenza  di 
triangoli  esaminata  partitamente  per  ciascun  lato 
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ed  aogolo  di  triangolo  y  che  si  dimostra  con  egual 
distesa  combaciarsi  con  ciascun  lato  ed  aiigolo 
delFaltro^  pruovava  ia  sè  stesso  cosa  più  facile 
Tintendere  quelle  minute  verità  tutte  insieme^  corne 
in  un  génère  metafisico,  di  quelle  particolari  quan- 
tité geometricbe.  Ed  a  suo  costo  speriment6  che 
aile  menti  già  dalla  Metafisica  fatte  universali  non 
riesce  agevole  quello  studio  proprio  deglMngegni 
minuti^  e  Iasci6  di  seguitarlo^  siccome  quello  che 
poneva  in  ceppi  ed  angustie  la  sua  mente  già 
awezza  col  molto  studio  di  Metafisica  a  spaziarsi 
nelfinfinito  de^  generi;  e  con  la  spessa  lezione  di 
oratori,  di  storici  e  di  poeti  dilettava  Tingegno 
di  osservare  tra  lontanissime  cose  nodi  che  in  qual- 
che  ragione  comune  lo  stringessero  insieme,  che 
sono  i  bei  nastri  delP  eloquenza  che  fanno  dilette- 
voli  le  acutezze.  —  a  Talcbè  con  ragione  gli  anticbi 
stimarono  studio  proprio  da  applicarvisi  i  fanciulli 
quello  délia  Geometria ,  e  la  giudicarono  una  Lo* 
gica  propria  di  quella  tenera  età^  che  quanto  ap- 
prende  bene  i  particolari  e  sa  fil  filo  disporlî, 
tanto  difBcilmente  comprende  i  generi  délie  cose^ 
ed  Aristotiie  medesimo,  quantunque  esso  dal  me- 
todo  usatQ  dalla  Geometria  avesse  astratto  Tarte 
sillogistica  y  pur  vi  conviene^  ove  afferma  che  a' 
fanciulli  debbono  inçegnarsi  le  lingue,  le  Istorie 
e  la  Geometria ,  come  materie  più  proprie  da  eser- 
citarvi  là  memoria,  la  fantasia  e  Pingegno.  Quindi 
si  pu&  faoilmente  intendere,  con  quanto  cattivo 
gusto^  con  che  disordinata  coltura  deila  gioventu, 
oggi  da  taluni  nel  metodo  di  studiare  si  usano 
due  perniziosissime  praticbe:  la  prima,  che  a^  fan- 
ciulli appena  usciti  dalla  scuola  délia  Gramatica 
si  apre  la  Filosofia  sulla  Logica  che  si  dice  di 
Arnaido,  tutta  ripiena  di  severissimi  giudizj  dMn- 
torno  a  materie  riposte  di  scienze  superiori ,  e 
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tutte  lonlane  dal  comun  senso  voignre:  con  che 
si  vengono  a  convellere  ne'  giovineiti  auelie  doti 
délia  mente  giovaniie,  le  quali  dovrebDero  esser 
regolate  e>  promosse  cia^cuna  da  un'arte  propria  ^ 
corne  la  memoria  con  lo  studio  délie  lingue^  la 
fantasia  con  la  iezione  de'  poeti ,  storici  çd  ora- 
torio Tingegno  con  la  Geometria  lineare,  che  in 
un  certo  modo  è  una  pittura  la  quale  invigorisce 
la  memoria  col  gran  numéro  de  suoi  élément!} 
ingentilisce  la  fantasia  con  le  sue  délicate  figure  ^ 
corne  con  tanti  disegni  descritti  con  sottilissime 
linee;  e  fa  spedito  Tingegno  in  dover  correrle  tutte, 
e  tra  tutto  raccoglier  quelle  che  bisognano  per 
dimostrare  la  grandezza  che  si  demanda  :  e  tutto 
ci&  per  fruttare  a  tempo  di  maturo  giudizio  una 
sapienza  ben  parlante  ;  viva  ed  acuta.  Ma  con  tali 
Logicbe  i  giovinetti  trasportati  innanzi  tempo  alla 
Critica^  che  è  quanto  dire,  portati  a  beiï  giudi- 
care  innanzi  di  ben  apprendere,  contro  il  corso 
iiaturale  délie  idée,  che  prima  apprendono,  poi 
giudicano,  finalmente  ragioûano;  ne  diviene  la  gio- 
ventù  arida  e  secca  hellp  spiegarsi,  e  senza  far 
mai  nulla,  vuol  giudicar  di  ogni  cosa.  Al  contra- 
rio, se  eglino  nell'età  dell'ingeçno,  ch'èlagiova- 
nezza,  s'impiegassero  nella  Topica,  ch'è  Tarte  di 
ritrovare,  ch'è  sol  privilégie  degl'ingegnosi ,  come 
il  Vico,  fatto  acçorto  da  Cicérone,  vi  s'impieg6 
sulla  sua,  essi  apparecchierebbero  la  materia  per 
poi  ben  giudicare  :  poichè  non  si  giudica  bene 
se  non  si  è  conosciùto  il  tutto  délia  cosa,  e  la 
Topica  è  V  arte  in  ciaschedurïa  cosa  di  ritrovare 
tutto  qùanto  in  quella      e  si  anderebbono  dalla 
natura  stessa  i  giovani  a  formarsi  e  filosofi  e  ben 
parlant!.     altra  pratica  è,  che  si  danno  a'  giova- 
netti  gli  élément!  délia  scienza  délie  grandezze  col 
metodo  algebraico,  il  quale  assidera  tutto  il  piu 
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rigogHoso  délie  indoli  giovanili  j  lor  accieca  la  fan«> 
tasia,  spossa  la  memoria,  iofiogardisce  FiDgegQO^ 
rallenta  rintendimento;  le  quali  quattro  cose  sodo 
necessarissime  per  la  coltura  delta  migliore  uma- 
nità:  la  prima  per  la  Piltura,  Scultura^  Architet- 
tiira  9  Musica,  Poesia  ed  Eloqueaz^;  la  seconda 
per  1  erudizione  délie  lingue  e  deiristorie;  la  terza 
per  le  invenziorii;  la  quarta  per  la  prudenza.  £ 
cotesla  Algebra  sembra  un  ritrovato  arabico,  di 
ridurre  i  ëegui  naturali  délie  grandezs&e  a  certe  ci- 
fre  a  placito^  conforme  glî  Arabi  i  segni  de^  nu- 
meri)  che  appo  i  Greci  e  i  Latini  furono  le  loro 
lettere,  le  quali  appo  entrambi,  almen  le  grandi, 
sono  linee  geometriche  regolari  y  essi  ridussero  in 
dieci  minutissime  cifre.  E  si  con  TAlgebra  si  af- 
fligge  Pingegno  j  perché  non  vede  se  non  quel  solo 
che  gli  sta  innanzi  i  piedi  ;  sbalordisce  la  mémo- 
ria,  perché,  ritruoTato  il  secondo  segno,  non  bada 
più  al  primo;  abbacina  la  fantaisia,  perché  non 
immagioa  afTatto  nullaj  distrugge  l' intendimento  ^ 
perché  professa  dMndoTinare:  talché  i  giovani  che 
vi  hanno  speso  molto  tempo,  nelfuso  poi  délia 
vita  civile,  con  lor  sommo  rammarico  e  penti- 
mento,  vi  si  ritruovano  meno  atti.  Onde  perché  re- 
casse alcuna  utilità ,  e  non  facesse  niuno  di  si 
gran  danni/T  Algebra  si  dovrebbe  apprendere  per 
poco  tempo  nel  fine  del  corso  matematico,  ed 
usarla  corne  facevano  i  Romani  de*  numeri ,  che 
nelle  immense  somme  li  descrivevano  per  punti; 
cdsi  dovet  per  ritrovare  le  grandezze  che  si  do- 
mandano ,  si  avesse  a  durare  una  disperata  fatica 
col  nostro  umano  intendimento  per  la  Sintetica^ 
allora  correrejssimo  alForacolo  delPAnalitioa.  Per- 
ché per  quanto  appartiene  a  ben  ragionare  con 
questa  specie  di  metodo,  megUo  é  famé  Fal^ito 
con  PAnalitica  metafisica;  e  in  ogni  quistione  si 
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vada  a  prendere  il  vero  ueirinfinito  delPente^  indi 
per  gli  generi  délia  sostanza  gradatamente  si  vada 
rimovendo  cià,  che  la  cosa  non  è  per  tuUe  le 
spe^ie  de^  generi,  finchè  si  giunga  air  ultima  dif- 
ferenza  che  costitùisca  V  essenza  délia  cosa  che 
si  desidera  di  sapere.  »  {Questa  alquanto  luiiga, 
digressione  è  una  lezione  anniversaria  del  Vico 
a  gioifaniy  perché  sappiano  fare  scelta  ed  uso  délie 
scienze  per  V Ehquenza)  —  Ora,  ricevendoci  al 
proposito,  scoverto  che  egli  ebbe,  tutto  l'arcano 
del  metodo  geometrico  contenersi  in  ci6,  di  prima 
definire  le  voci,  con  le  quali  s'abbia  a  ragiona- 
re;  di  poi  slabilire  alcune  massime  comuni,  nelle 
quali  colui  con  chi  si  ragiona,  vi  convenga;  fi- 
nalmeute  se  bisogna  dimandare  discretamente  cosa 
che  per  natura  si  possa  coocedere,  afiin  di  poter 
dedurne  i  ragionamenti ,  che  senza  una  qualche 
posizione  non  verrebbero  a  capo:  e  con  questi 
principj,  da  verità  più  semplici  dimoslrate  pro- 
cedere  fil  filo  aile  più  composte ^  e  le  composté 
non  alFermare  se  non  prima  si  esaminino  parti- 
tamente  le  parti  che  le  compongono  )  stim6  sol- 
tanto  utile  aver  conosciuto,  corne  procedano  ne* 
loro  ragionamenti  i  Geometrij  perché  se  mai  a 
lui  bisognasse  alcuna  volta  quella  maniera  di  ra- 
gionare,  il  sapesse,  corne  poi  severamente  l'usé 
neir  opéra  Dé  Universi  Juris  uno  Principio ,  la 
quale  il  signor  Giovanni  Clerico  ha  giudicato  e^- 
ser  tessuta  con  uno  stretto  metodo  maiematico, 
come  a  suo  luogo  si  narrerà.  Ma  per  sapere  or- 
dinatamente  i  progressi  del  Vico  nelle  Filosofie, 
fa  qui  bisogno  ritornare  alquanto  indietro,  che 
net  tempo  nel  quale  egli  parti  da  Napoli,  si  era 
cominciata  a  coltivare  la  Filosofia  di  Epicuro  sb- 
pra  Pier  Gassendi }  e  due  anni  dopo  ebbe  novella 
che  la  gioventù  a  tutta  voga  si  era  data  a  oele- 
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brarla;  onde  in  lui  si  dest6  voglia  dMntenderla 
sopra  LucreziOy  nella  cui  lezione  conobbe  che  £pi- 
euro,  perché  negando  la  mente  esser  d^altro  ge-. 
nere  di  sostanza  che  U  corpo ,  per  difetto  di  buona 
Metafisica  rimasto  di  mente  limitata,  dovette  pôrre 
principio  di  Fibsofia  il  corpo  già  formato,  e  di- 
yiso  in  parti  moltiformi  ultime  composte  di  altre 
parti;  le  quali,  per  difetto  di  Tuoto  interpostovi , 
finse  pezzi  indivisibili^  ch'è  una  Filosofia  da  sod- 
disfare  le  menti  corte  de*  fanciuUi  e  le  deboli  délie 
donnicciuole.  E  quantunque  egli  non  sapesse  nè 
meno  di  Geometria,  con  tutto  cio  con  un  buono 
ordinato  seguito  di  conseguenze  vi  fabbrica  sopra 
una  Fisica  meccanica,  una  Metafisica  tutta  del 
senso,  quale  sarebbe  appunto  quella  di  Giovanni 
Locke  ^  e  una  Morale  del  piacere,  buona  per  gli 
uomini  che  debbono  vivere  in  solitudine,  corne 
in  efTetto  egli  erdinà  a  coloro  che  professassero 
la  sua  setta:  e  per  fargli  il  suo  merito^  con  quanto 
diletto  il  Vico  vedeva  spiegarsi  da  quello  le  forme 
délia  natura  corporea,  con  altrettanto  o  riso  o  com- 
patimento  il  vedeva  posto  nella  dura  necessità  di 
dare  in  mille  inezie  e  scioccbezze  per  ispiegare 
le  guise  come  operi  la  mente  umana.  Onde  que- 
sto  solo  servi  a  lui  di  gran  motivo  di  confermarsi 
vie  più  ne*  dogmi  di  Platonej  il  quale  da  essa 
forma  délia  nostra  mente  umana,  senza  ipotesi 
alcuna ,  stabilisée  per  principio  délie  cose  tutte 
Fidea  eterna,  sulla  scienza  e  coscienza  che  ab* 
biamo  di  noi  medesimi , .  che  nella  nostra  mente 
sono  certe  eterne  verità  che  non  possiamo  sco- 
noscere  o  rinnegare,  e  in  conseguenza  che  non 
sono  da  noi:  ma  del  rimanente  sentiamo  in  noi 
una  libertà  di  fare ,  intendendo  tutte  le  cose  che 
han  dipendenza  dal  corpo,  e  perci6  le  facciamo 
in  tempo,  cioè  (]piando  vogliamo  applicarvi^  e  tutte 
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in  conoscendo  le  facciamo^  e  tutte  le  conteniamo 
dentro  di  noi,  corne  le  immàgiai  con  la  fantasia^ 
le  retniniscenze  coD  la  memoria,  con  Pappetito 
le  passioni^  gU  odori,  i  sapori^  i  colori,  i  suonî, 
i  i  tatti  o  sensi  :  e  tutte  queste  cose  le  conteniamo 
dentro  di  noi^  ma  per  le  verità  eterne  che  non 
sono  da  noi^  e  non  lianno  dipendenza  dal  corpo 
nostrOy  dobbiamo  intendere  essere  principio  délie 
cose  tutte  un*  idea  eterna  tutta  scevera  da  corpo, 
cbe  nella  sua  cognizione,  ove  voglia,  créa  tutte 
le  cose  in  tempo,  e  le  contiene  dentro  di  sè,  e 
contenendole  le  sostiene.  Dal  quai  principio  di  Fi- 
losofia  stabilisée  in  Metafisica,  le  sostanze  astratte 
aver  più  di  realità  che  le  corpulenti;  ne  dériva 
una  Morale  tutta  beo  disposta  per  la  civiltà:  onde 
la  scuola  di  Socrate  e  per  sè  e  per  li  suoi  suc- 
cessori  diede  i  tmaggiori  lumi  délia  Grecia  in  en- 
trambi  le  arti' délia  pace  e  dalla  guerra;  e  ap« 
plaudisce  alla  Fisica  Timaica ,  cioè  di  Pitagora, 
cbé  vuole  il  Mondo  costar  di  numeri,  che  sono 
in  un  certo  modo  più  astratti  de*  puntt  metafisici , 
ne*  quali  diede  Zenone  per  ispiegarvi  sopra  le  cose 
délia  natura,  corne  poi  il  Vico  nella  sua  Metafi- 
sica  il  dimostpa,  per  quel  che  appresso  se  ne  dirà. 

Â  capo  di  altro  poco  tempo  seppe  egli  ch'era 
salita  in  pregio  la  Fisica  sperimentale ,  per  cui  si 
gridava  da  per  tutto  Roberto  Boyle;  la  quale 
quanto  egli  giudicava  essere  profîttevole  per  la 
Medicina  e  per  la  Spargirica,  tanto  esso  la  voile 
da  sè  lontana,  tra  perché  nulla.conferiva  alla  Fi- 
losofia  dell'uomo ,  e  perché  si  doveva  spiegare  con 
manière  barbare:  ed  egli  principalmente  attendeva 
allo  studio  délie  Leggi  romane,  i  cui  principali  fon- 
damçnti  sono  la  Filosofia  degli  umani  costumi,  e 
la  scienza  délia  lingua  e  del  governo  romano,  che 
unicamente  si  apprende  su  i  latioi  scrittorî. 

Vico,  I.'  Scienza  Nuwa  a5 
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Yei*so  il  fine  Jella  sua  solitudiue^  cbe  ben  nove 
anni  dur6^  ebbe  notizia  aver  oscurato  la  fama  di 
tulle  le  passale  la  Fisica  di  Renato  délie  Carte: 
talcbè  sMofiainmà  dt  averne  contezza,  quando  per 
un  grazio80  înganno  egli  lîe  aveva  avute  di  già 
le  notizie;  perché  esso  dalla  libreria  di  suo  padre 
tra  gli  altri  libri  ne  portà  via  seco  la  Fihsqfia 
naturale  di  Errico  Regio^  sotto  ta  cui  maschera 
il  Cartesio  T  aveva  incominciata  a  pubblicare  in 
Ulrecht:  e  dopo  il  Lucrezio  avendo  preso  il  Ke- 
gio  a  sludiare,  filosofo  di  profession  medico,  che 
mostrava  non  aver  allra  erudizione  che  di  Mate- 
ixiatica^  il  credetle  uomo  non  '  meno  ignare  di  Me- 
tafisica  di  quello  clivera  stato  Epicuro^  che  di  Ma- 
tematica  non  voile  giammai  sapere:  poicbè  egli 
pone  in  natura  un  principio  pur  di  faUa  posizio* 
ne,  il  corpo  già  furmato^  che  soltanto  difTerisce 
da  quel  di  Epicuro,  che  quello  ferma  la  divisibi- 
lilà  del  corpo  negli  atomi ,  questo  fa  i  suoi  tre 
elementi  divisibili  airinfinito;  quello  pone  il  rooto 
Del  vanO)  questo  nel  pieno  )  quello  incomincia  a 
formare  i  suoi  infiniti  Mondi  da  una  casuale  de* 
clinazion  di  atomi  dal  moto  alto  in  giù  del  pro* 
prio  lor  peso  e  gravità,  questo  incomincia  a  for- 
mare  i  suoi  indefîniti  vortici  da  un  impeto  im- 
presso  a  un  pczzo  di  materia  inerte,  e  quindi  non 
divisa  ancora,  la  quale  con  IMmpresso  moto  la 
divida  in  quadrelliy  e  impedita  dalla  sua  mole 
metta  in  necessità  di  sforzarsi  a  muovere  a  moto 
retto ,  e  non  potendo  per  lo  suo  pieno ,  incominci 
ne^  suoi  quadrelli  divisa  a  muoversi  circa  -A  suo 
centro  di  ciascun  quadrello.  Onde  corne  d«illa  ca- 
suale declinazione  de'  suo  atomi  Epicuro  permette 
il  Mondo  alla  discrezione  del  casoj  cosî  dalla  ne- 
cessità di  sforzarsi  al  moto  retto  i  primi  corpi- 
celli  di  Renato  al  Vico  sembrava  che  tal  sistema 
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sarebbe  comodo  a  coloro  cbe  soggeltabo  il  Mondo 
at  Fato:  e  di  tal  suo  giudizio  egli  si  rallegrà  in 
tempo  appresso,  che  riceyutosi  in  Napoli^  e  risa- 
puto  che  la  Fisica  del  Begio  era  di  Renato,  e  ai 
erano  cpminciate  a  coltivare  le  Meditazioni  me* 
iqfisiche  del  medesimo.  Perche  Renato  ambiziosis* 
aimo  di  gloria,  siccome  coq  la  sua  Fisica  macchi* 
nata  sopra  un  disegno  simile  a  quella  di  Epicuro^ 
fatta  comparire  la  prima  volta  suile  cattedre  di 
una  cclebratissima*  Università  di  Earopa ,  quai  è 
quella  di  Utrecht^  da  un  Fisico  medico,  ^ffett6 
farsi  célèbre  Ira^  professori  di  Medicina^  cosi  poi 
disegn6  alquante  prime  Unee  di  Meta/isica  alla 
maniera  di  Platone ,  ove  s*  industria  di  stabilire 
due  generi  di  sostanze,  una  distesa|  altra  intelli- 
gente^ per  dimostrare  un  agenie  sopra  la  materia^ 
che  materia  non  sia  quai  egli  è  il  Dio  di  Platone, 
per  avère  un  giorno  il  regno  anche  tra*  chiostri  : 
ne^  quali  sebbene  fosse  stata  introdotta  fin  dal 
secolo  Xi  la  Metafisica  di  Aristotile,  che  quantun* 
que,  per  quello  che  questo  Filosofo  vi  conferl  de! 
auo,  elia  avesse  servito  innanzi  agii  empj  Aver- 
roisti;  per6  essendone  la  pianta  quella  di  Platone, 
facilmente  la  religion  cristiana  la  piegà  a*  sensi 
pii  del  di  lui  maestro:  onde  come  ella  resse  da 
principio  con  la  Platonica  sino  all'xi  secolo,  cosI 
indi  in  poi  ha  retto  con  la  Metafisica  Aristotelica. 
E  in  fatti  sul  maggior  fervore  che  si  celebrava  la 
Fisica  Gartesiana,  il  Vico  ricevutosi  in  Napoli, 
udillo  spesse  volte  dire  dal  signor  Gregorio  Ga* 
lopreso,  gran  Filosofo  Renatista,  a  cui  il  Vico  fu 
molto  caro.  Ma  nelP  unità  délie  sue  parti ,  di  nulla 
Costa  in  un  sistema  la  Filosofia  di  Renato;  per« 
chè  alla  sua  Fisica  converrebbe  una  Metafisica  che 
atabilisse,  un  solo  génère  di  sostanza  corporea 
opérante,  corne  ai  è  detto,  per  oecessità.j  corne 
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a  quella  di  Epicuro  un  sol  génère  di  sostanza  cor- 
porca  opérante  a  caso:  siccome  in  ci6  ben  con- 
\iene  Renato  con  Epicuro ,  che  tuUe  le  infinité 
Tarie  forme  de*  corpi  sono  modificazioni  délia  so- 
stanza corporea  ^  che  in  sostanza  son  nulla.  Nè  la 
sua  Metafisica  frutl6  punto  alcuna  Morale  comoda 
alla  cristiana  religione  ;  perché  non  solo  non  la 
compongono  le  poche  cose  che  egli  sparsamente 
ne  ha  scritto}  e  I  trattato  délie  Passioni  piu  serve 
alla  Medicina  che  alla  Morale:  nè  anche  il  P.  Ma- 
lebrancbe  vi  seppe  lavorare  sopra  un  sistema  di 
Moral  cristiana;  ed  i  Pensieri  del  Pascale  sono 
pur  lumi  sparsi.  Mè  dalla  sua  Metafisica  esce  una 
Logica  propria  \  perché  Arnaido  lavora  la  sua  sulla 
pianta  di  quella  di  Aristotile.  Nè  meno  serve  alla 
stessa  Medicina;  perché  Vuom  di  Renato  dagli 
Anatomici  non  si  ritrova  in  natura.  Tanto  che  a 

f)elto  di  quella  di  Renato  più  regge  in  un  sistema 
a  Filosofia  di  Epicuro^  che  non  seppe  nulla  di 
Matematica.  Per  queste  ragioni  tutte,  le  quali  av- 
verti  il  Vico,  egli  appresso  molto  godeva  con  esso 
seco^  che  quanto  con  la  lezion  di  Lucrezio  si  fe^ 
più  dalla  parle  délia  Metafisica  Platonica^  tanto 
con  quella  del  Regio  più  vi  si  confermà. 

Queute  Fisiche  erano  al  Vico  corne  divertîmenti 
dalle  meditazioni  severe  sopra  i  Melafisici  Plato* 
nici;  e  servi vangli  per  ispaziarvi  la  fantasia  negli 
usi  di  poetare^  in  che  si  esercitava  sovente  con 
lâvorar  canzoni,  durando  ancora  il  primo  abito 
di  coroporre  in  italiana  favella/  ma  sulPavvedi- 
mento  di  derlvarvi  idée  luminose  latine  con  la 
condotta  de*  migliori  poeti  toscani:  come  sul  pa- 
negirico  tessuto  a  Pomped  Magno  da  Gicerooe  nel- 
rOrazion  délia  legge  ManiHa,  délia  quale  non  vi 
ha  in  tal  génère  orazionè  più  grave  in  tutta  la 
lipgua  latina^  egli^  ad  imitazione  délie  tre.sorelle 
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dej  Petrarca^  ordl  un  panegirico  divido  in  tre  Can-* 
zdni  in  Iode  deW  Ekttor  Massimiliano  di  Baviera, 
le  quali  vanno  nella  scelta  de*  Poed  Italiani  del 
signor  Lippi,  stampata  in  Lucca  Tanno  1709;  ed 
kl  quella  del  signor  Àcampora  de?  Poeti  JVapole* 
tanij  stampata  in  Napoli  l'anno  1701,  va  un^aitra 
Canzone  néUe  nozze  délia  signera  D.  IppclUa  Can* 
tdmi  dé  duchi  di  Popoli  con  D.  J^incenzo  Carafa 
duca  di  Bruzzano,  ed  or  principe  di  Roccella;  ia 
quale  esso  compose  sut  confronto.  del  leggiadris* 
simo  carme  di  Catullo^  Vesper  adest,  ec,  il  quale 
poi  lesse  aver  imitato  innanzi  Torquato  Tasso  con 
una  piir  canzone  in  simigliante  subietto  :  eM  Vico 
godé  non  aveme  prima  avuto  contezzaj  tra  per 
la  riverenza  di  un  taie  e  tanto  poeta,  e  perché 
ove  avesse  saputo  esser  egli  già  stato  prevenuto^ 
non  arebbe  osato  nè  goduto  di  lavorarla.  OItre  a 
queste,  suUMdea  àe\ÏAnno  Massimo  di  Platone^ 
sopra  la  quale  aveva  steso  Yirgilio  la  dottissima 
Ëcloga,  SiceUdes  Musae,  ec,  compose  il  Vico  un'al- 
tra  Canzone  neUe  nozze  del  signor  Duca  di  Bar 
çiera  con  Teresa  Real  di  Polonia;  la  quale  va 
nel  primo  tomo  délia  scelta  de^  Poed  Napoletam 
del  signor  Albano  stampata  in  Napoli  Tanno  lyaSw 

Con  questa  dotlrina  e  con  questa  erudizione  il 
Vico  si  ricevè  in  Napoli ,  corne  forestiero  nella  sua 
patriaj  e  vi  si  ritruov6  sul  più  bello  celebrarsi  da- 
gli  uomini  letterati  di  conto  la  Fisica  di  Renato^: 
quella  di  Aristotile^  e  per  sè  e  molto  più  per  le 
alterazioni  eccessive  degli  Scolasttci,  era  già  dive- 
nuta  una  favola:  la  Metafisica,  che  nel  cinqùecento 
aveva  allogato  nelPordine  più  sublime  délia  lette-- 
ratura  i  Marsilj  Ficini,  i  Pici  délia  Mirandola, 
amendue  gli  Augustini,  e  Nifo  e  Steuco,  i  Gia- 
copi  Mazzoni^  gli  Alessandri  Piccolomini^  i  Mal- 

Acquavivi^  i  Franceschi  Patrizj^  ed  aveva  tanto 

Vico,  I.*  ScUnza  Nuwa  aS* 
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conferito  alla  poesia,  alla  storia^^  alFeloquenza^  clie 
laita  Grecia,  nel  tempo  che  fa  più  dotta  e  ben 
parlante,  senibrava  essere  in  Italia  risurta;  era  ella 
ripatata  degna  da  atar  racchiusa  ne*  cliiostri  ;  e  di 
Platone  sôltanto  si  arrecaya  afcun.  luogo  in  uso 
dellapoesia,  o  per  ostentare  un^  eradizion  da  me<- 
moria:  ai  condannava  la  Logica  'scolastica,  e  si 
approraira  riporsi  in  di  lei.  luogo  gli  Elementi  di 
Euclide:  la  Medicina  per  le  spesse  matazioni  de' 
aistemi  di  Fisica  era  decaduta  nello  scetticisœo  j 
e  i  Medici  aveVano  incominciato  a  stare  avlVaca-' 
talepsiaj  o  sia  incomprendevolit^  del  vero  circa 
la  natnra  de'morbi,  e  sospendersi  suirEpoca,  o 
aia  sostentazion  delPassenso  a  darne  i  ghidizj,  e 
adoperarvi  efficaci  rimedj  ;  e  la  Galenica/  la  quale^ 
coltivata  innanzi  con  la  fllosofia  greca  e  con  la 
greca  lingua,  aveva  dato  tanti  medici  incompara* 
bilii  per  la  grande  ignoranza  de^suoi  seguaci  di 
qnesti  tempi,  era  andata  in  un  sommo  disprezzo: 
gIMnterpreti  antichi  délia  Ragion  Civile  erano  ca- 
duti  dalFalta  loro  riputazione  nelPAccademiàf  e 
aalitivi  gli  Eruditi  modemi  con  molto  danno  del 
Foro:  perché  quanto  questi  sono  necessarj  per  la 
critica  délie  Léggi  romane,  altrettanto  queili  biso- 
gnano  per  la  Topica  légale  nelle  cause  di  dubbia 
equilà.  Il  dottissimo  signor  D.  Carlo  Buragna  aveva 
riportata  la  maniera  lodevole  del  poetare;  ma  Ta* 
yeva  ristretta  in  troppe  angustie  dentro  Pimita» 
xione  di  Giovanni  délia  Casa,  non  derivando  nulla 
o  di  delicato  o  di  robusto  da'fonti  greci  o  latini, 
o  ne^limpidi  ruscelli  délie  Rimé  del  Petrarca,  o 
ne'gran  torrenti  délie  Ganzoni  di  Dante:  Terudi- 
tissimo  signor  Lionardo  da  Gapoa  aveva  ritnessa 
la  buona  favella  toscana  in  prosa,  vestfta  tutta  di 
grazie  e  di  leggiadria  :  ma  con  queste  virtu  non 
iidivaai  orazione  o  animata  dalla  sapienaa  greca 
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net  maneggiâre  i  costiimi,  o  îtivigorita  dalla  gran- 
dezza  romana  in  commoover  gli  affetti:  e  fioal- 
mente  il  latinissimo  signor  Tommaso  Gornelio  co' 
suoi  parissimi  Progirmasmi  avieva  più  tosto  abi* 
gottiti  gPingegni  de^giovani^^  cbe  avyalorati  a  col- 
tivar  la  Itngua  lattna  in  appresso.  Talchè  per  lutte 
queste  co&e  il  Vico  benedisse  non  aver  lui  avuto 
maestro  nèlle  cui  parole  avesse  egli  giurato;  e  rin- 
grazio  quelle  selye,  fra  le  qaali ,  dal  suo  buon  ge- 
nio  guidatOi  aveva  fatto  il  maggior  corso  de*  suoi 
studj,  senza  niuno  affetto  di  setta^  e  non  nella 
città^  nella  quale^  come  moda  di  vesti|  si  can* 
giava  ogni  due  o  tre  anni  gusto  di  lettere.  E  dal 
comune  trascuramento  délia  buona  prosa  latina^ 
si  déterminé  a  maggiormente  collivarla  :  ed  aveùdo 
saputo  chel  Cornelio  non  era  valuto  în  lingua  gre- 
ca,  nè  curato  avéa  la  toscana^  e  nuUa  o  pochis- 
simo  si  era  dilettato  di  critica^  forse  perché  av- 
vertito  aveva  che  i  Poliglotti^  per  la  moltiplicità 
délie  lingue  che  sanno,  non  ne  usano  mai  una 
perfettamentej  ed,  i  Gritici  non  conseguono  le  virtu 
délie  lingue  9  perché  sempre  mai  si  trattengono  a 
notare  i  difetti  sopra  gli  scrittori;  il  Vico  délibéré 
abbandonare  la  greca,  in  cui  si  era  avanzato  da  i 
Budimeati  del  Gressero^  che  aveva  appreso  nella 
seconda  de'Gesuiti,  e  la  toscana  favella^  per  la 
quai  ragione  non  voUe  mai  pur  sapere  la  france* 
se.  e  tutto  confermarsi  nella  latina:  ed  avendo 
egu  ôsservato  altresl  che  con  Tuscire  alla  luce  i 
Lessici  e  i  Comeoti,  la  lingua  latina  and6  in  de* 
ca^enza,  si  risoivé  non  prender  mai  più  tal  sorta 
dî  libri  tra  le  maiii,  riserbandosi  il  solo  iVb/nen- 
clatore  di  Giunio  per  IMntelligenza  délie  voci  délie 
arti;  é  leggere  gli  autori  latini  schietti  di  note, 
coa  una  critica  filosofica  entrando  net  di  loro  spi- 
ritO)  siccome  avevan  fatto  gli  scrittori  latini  del 
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cioqueceoto.  Ira  quali  ammirava  U  Giovio  per  la 
facoodia,  e1  Naagero  per  la  delicaiezza  da  quel 
poco  che  ne  lasciè^  e  per  lo  di  cui  gosto  troppo 
élégante  ne  fa  sôspîrare  b  gran  perdita  che  51  è 
fatta  della  aoa  Storia. 

Per  qoeste  ragioni  il  Vico  non  solo  viyeva  da 
atranîero  nella  sna  patria,  ma  anche  aconosciato. 
Non  pertanto  ch^egli  era  di  qoesti  sensi,  di  que* 
aie  pratiche  aolitarie,  non  venetava  da  lontano 
come  Numi  della  sapienza  gli  nomini  vecchi  ac- 
ereditati  in  iscienza  di  lettere,  e  ne  invidiava  con 
onesto  cmccio  ad  altri  giovani  la  ventora  di  con- 
versarvi.  E  con  ^esta  disposizione  (ch^è  necea- 
aaria  alla  gioventu  per  più  profiUare,  e  non  sol 
detto  de^maestri  o  raalîzioai  o  ignoranti  restare 
per  tntta  la  vita  aoddisfatti  di  an  sapere  a  gosto 
ed  a  misura  di  altrui)  venne  egli  primieramente 
in  notizia  a  due  nomini  di  conto:  il  primo  fu  il 
Padre  D.  Gaetano  di  Andréa  Téatino,  che  poi 
mori  santissimo  vescovo,  fratello  de^signori  Fracw 
cesco  e  Gennajo,  entrambi  dMmmortal  nome;  il 
qoale  in  nn  ragionamento  che  dentro  una  libreria 
con  esso  lui  teone  il  Vico  di  storia  di  collezioni 
de^Canoni,  gli  domand5,  se  esso  ayesse  menato 
moglie;  e  rispondendogli  il  ^^co  cbe  no^  quello 
BOg^na$ej  se  egli  si  volesse  far  Teatino;  a  cui 
questo  rispondendo  ch^esso  non  aveya  nataÙ  no- 
biliy  qnello  replic5  che  ci6  nulla  importerebbe, 
perché  esso  ne  arebbe  ottenuto  dispensa  da  Ro- 
ma.  Qui  vedendosi  il  Vico  obbligato  da  tanta  ono- 
ranza  del  Padre^  uscl  colà^  che  aveva  parenti  po« 
vmî  e  vecchi  privi  di  ogoi  altra  speranza  :  e  pure 
replicando  il  Padre  che  gli  uomini.di  lellere  erano 
pittilosto  di  peso  che  di  utile  aile  famiglie,  il  Vico 
coQchiuse  che  forse  in  esso  awerrebbe  il  contra- 
rio} allora  i)  Padre  fini  con  dire:  Non  è  questa 
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la  vostra  wcazione.  L^altro  fu  il  signor  D.  Giu- 
seppe  Lucina,  uomo  di  oaa  immensa  erudizione 
greca,  latina  e  toscana  ia  tutte  le  spezie  del  aa- 
pére  umano  e  divino;  il  auale  avendo  sperimen- 
lato  il  giovane  quanto  vaiesse,  ai  doleva  gentil* 
mente  che  non  se  ne  facesse  alcun  buon  uso  nella 
città:  quando  a  lui  si  offerse  una  bella  occasione 
di  promuoverlo,  che  il  signor  D.  Nicol6  Garavita  ^ 
per  acutezza  dMngegno,  per  severità  di  giudizioe 

Eer  purità  di  toscano  stile  avvocato  primario  deUri* 
unali  e  gran  favoreggiatore  de'letterali,  voUe  fare 
una  Raccpka  di  Compordmentl  in  Iode  del  signor 
conte  di  S.  Stefano  uicerè  di  NapoUy  nella  dipar- 
tenza  del  medesimo;  la  quale  fu  la  prima  che  uscl 
in  Napoli  nella  nostra  memoria,  e  dentro  le  angu« 
atie  di  pochi  giorni  doveva  ella  easere  gik  atampa* 
ta.  Qui  il  Lucina,  il  quale  era  appo  tutti  di  Amma 
autorità,  proposegli  il  Yico  per  .TOrazione  che  bi- 
sognava  andare  innanzi  agii  altri  componimenli  (t); 
e  ricevuto  da  quello  rincarico,  il  port5  a  esso 
lui|  moatrandogli  T  opportunité  di  venire  con  gradb 
in  cognizione  di  un  protettore  délie  lettere.  corne 
esso  lo  aperimentà  grandissimo  suo:  delta  quai 

(1)  W  Dîcea  il  P.  Gherardo  degli  Angelî,  Minimo^  oratore 
u  di  somnio  merito,  sapere  dalla  bocca  stessa  dî  Vico,  già 
w  5tato  suo  maestro,  corne  sembrè  si  straoo  a' nostri  lettera- 
a  ti)  che  fosse  stato  scelto  egli  giovine  di  poco  o  di  niun  nome 
«  per  comporre  l'Orazione  da  porsi  in  fronte  a  taie  Raccolta, 
u  che  per  poco  non  si  ritrasser  tutti  dall'impe^no  contralto  con 
u  D.  N1CC0I6  Garavita  pe'  Gomponimenti  poetici  :  non  volendo 
u  fiur  essi  la  seconda  neura,  oove  la  prima  fiiceasi  da  cotai 
u  giovane;  che  perciè  fu  preso  il  lemperamento  di  non  ap« 
u  porsi  il  nome  dell'aulore  nè  alFOrazione^  né  aile  Poésie;  e 
u  cosl  in  £aitti  fu  mandata  fuori  per  le  stampe  la  Raccolta*  Nel<^ 
u  Pesetnplare  che  da  me  si  conserva  délia  Baccolta  medesima 
H  vi  sono  sotto  ciascun  Gomponimento  scritti  a  mano  con  ca- 
u  ratteri  di  c[uel  tempo  i  nomi  di  quegU  aulori.  n  —  Nota  del 
marckese  di  tHUarosa. 
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cosa  era  esso  giovaiie  per  sè  stesso  desiderosis* 
simo;  e  si  perché  aveva  rinunciato  aile  cose  to- 
scane^ iavorô  per  quella  Raccolta  uoa  Orazion  la- 
liiia  salle  Htampe  medesime  di  Giuseppe  Roselli 
Tanno  1696.  Quindi  egli  cominci6  a  salire  in  grido 
di  lettérato  )  e  Ira  gli  altri  il  signor  Gregorio  Ga- 
lopresoi  sopra  da  noi  con  onor  mentovato,  corne 
fa. dette  di  Epicaro,  il  soleva  chiamare  VAutodi" 
dascalo,  o  sfa  il  Maestro  di  sè  medesimo.  Dipoi 
nelle  pompe  funerali  di  D.  Gaterina  d^Aragona,  ma- 
dré del  signor  Dùca  di  Medinaceli  vicerè  di  Na- 

Eoli,  Teraditissimo  signor  Garlo  Rossi  la  greca, 
K  Emmanuel  Cicatelli  célèbre  t>rator  sacro  la  ita- 
liana^  il  Vico  scrisse  F  Orazion  latina,  cbe  va  con 
altri  componimenti  in  an  libro  in  foglio  stampato 
Tanno  1697. 

Poeo  dipoi^  essendo  vacata  la  cattedra  délia 
Rettorica,  per  morte  del  professore,  di  reodîta 
non  piu  di  cento  scadi  annui^  con  Taggianta  di 
altra  minor  incerta  somma  cbe  si  ritragge  dai 
diritti  délie  fedi,  con  le  quali  tal  professore  abi* 
lita  gli  stadenti  allo  stadio  légale;  detto  dal  si- 
gnor Caravita  cbe  egli  il  Vico  vi  concorresse  j  ed 
esso  ricasandoy  percbè  un* altra  pretensione^  cbe 
pocbi  mesi  innanzi  esso  aveva  fatta  di  segretario 
délia  cittli^  gli  era  infelicemente  riuscita;  il  signor 
D.  Niccolè,  avendolo  gentilmente  ripreso^  corne 
uomo  di  poco  spirito  (siccome  infatti  lo  è  dMn- 
lomo  aile  cose  cbe  riguardano  le  ntilità),  gli  disse 
ch^egli  atten.desse  solamente  a  farvi  la  lezione^ 
perché  esso  ne  farebbe  la  pretensione:  cosl  il 
Vico  vi  concorse  con  una-lezione  di  ud^ora  so- 
pra le  prime  righe  di  Fabio  Quintiliano  nel  lun-r 
ghissimo  capo  De  statibus  caussanun,  contenen- 
dosi  dentro  Tetimologia  e  la  distinzion  dello  sta- 
tO|  ripiena  di  greca  e  latina  erudizione  e  critica; 
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Eer  la  quale  mérité  ottenerla  con  un  niimero  ab* 
ondante  di  voti  (i)« 

Frattanto  il  signor  duca  di  Medinaceli  vicerè 
aveva  restituito  in  Napoli  il  lustro  deile  buone 
lettère^  non  mai  più  veduto  fin  da'tempi  di  Al- 
fonso  di  Aragona,  con  uWJccademia  per  sua  eru* 
iUzione  del  fibr  fiore  deMetterati,  propostagli' da 
D.  Federico  Pappacoda^  cavalière  napoletano  di 
bnon  gusto  di  lettere  e  grande  estimatore  deMet- 
terati, e  da  D.  Nicolà  Caravita:  onde,  perché  era 
cominciata  a  satire  appo  Tordine  de  Nobili  in 
somma  riputazione  la  più  colta  letteratura^  il  Vi- 
co,  spintovi  di  più  datl'onore  di  essere  stato  tra 
tali  Accademici  annoverato,  tatto  applicossi  a'prô- 
fessare  umane  lettere. 

Quindi  è  che  la  Fortuna  si  dice  esser  arnica  de* 
giovani,  perché  eleggono  la  lor  sorta  délia  vita 
sopra  quelle  arti  o  professioni  che  fioriscono  nella 
loro  gioventu:  ma  il  moodo  di  sua  natura  d'anni 
in  anni  cangiândô  gusti,  si  ritruovan  poi  veccbi^  va* 
lorosi  di  quel  sapere  che  non  più  piace,  e  'n  conr*; 
seguenza  non  frutta  più.  Imperciocchè  ad  un  tratto 
si  fa  un  grân  rivolgimento  di  cose  letterarie  in 
Napoli,  che  quando  si  cfedeyano  dovervisi  :  per 
lunga  età  ristabilire  tutte  le  lettere  migliori  dei 
cinquecento,  con  la  dipartenza  del  duca  Yicerà 
yi  surse  un  altro  ordine  di  cose  da  mandarle  tutte 

(1)  NelPanno  .169^  ottenne  il  Vico  la  caltedra  dî  Rettorica 
nette  Regia  Uoiversità  degU  Studj  di  Napolî:  due  anni  più 
tardi  (12  dîcerobre  1699)  ^'  >°  matriinonio  con  Teresâ 
Gaterina  Destito  nata  in  mpoli  a  a6  novembre  1678  da  Pie- 
tro  Destito  scrivano  fiscale  ai  Yicaria  e  da  Antonia  dello  Giu- 
dice.  Dall'atto  di  matriroonio^  dove  Gio.  Battista  Yico  nel  gîu- 
ramento  si  cliiama  dottore^  si  desume  che  egli  abitava  nel  vi« 
Golo  de'  Giganti;  nelle  case  Oratorii  majoris^  insieme  col  padre 
Antonio  e  con  un  fratello  per  nome  Giuseppe  cheéra  notajo. 
La  moglie  Teresa  Destito  non  sapendo  scrivere  si  fii^ô  nel 
processo  matrimoniale  col  segno  délia  croce. 
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in  brevissimo  tempo  in  rovÎDa^  conlro  ogiii  aspeU 
tazione,^  cbe  <|ue' valent!  letterati,  i  qaaii  due  o 
tre  anni  avanti  dicevano  cbe  le  Metafisicbe  do- 
yevano  star  cbiuse  ne^  cbiostri^  presero  essi  a  tutta 
yoça  a  coiti varie,  non  già  sopra  i  Platoni  e  i  Plo* 
tini  coi  Marsilj,  onde  nel  cinquecento  fruttarono 
tanti  gran  letteratiy  ma  sopra  le  Meditazioni  di 
Renato  délie  Carte}  dalle  quali  è  seguito  il  suo 
lÀbro  dd  Metodo,  in  cui  egli  disapprova  gli  studj 
ddle  lingaei  degli  oratori,  degli  storici  e  de'poe- 
li;  e  ponendo  su  solamente  la  sua  Metafîsica  j  Fi- 
sica  e  Matemalica,  riduce  la  letteratura  al  sapere 
degU  Arabi|  i  quali  in  tutte  e  tre  queste  parti 
n^œbero  dottissimii  corne  gli  Averroi  in  Metafi- 
sica,  e  tanti  iamosi  Astronomi  e  Medicii  cbe  ne 
hanno  nelFuna  e  nell^altra  scienza  lasciate  ancbe 
le  yoci  necessarie  a  spiegarvisi.  Quindi^ai  qnan* 
ton^pie  dotti  e  grandi  ingegni,  perché  si  eran  prima 
tutu  e  lungo  tempo  occupati  in  Fisicbe  corpusco- 
lariy  in  esperienze  ed  in  macchinè,'  dovettero  le 
Meditazioni  di  Renato  sembrar  astrusissime,  per* 
cbè  potessero  ritrar  da'sensi  le  menti  per  medi- 
tanri:  onde  Telogio  di  grah  Fiiosofo  era:  Costui 
miende  le  Meditazioni  di  Renato.  E  in  questi  tempi 
praticando  spesso  il  Vico  eM  signor  D.  Paolo  Do- 
ria  dal  signor  Caravita,  la  cui  casa  era  ridotto  dt 
nomini  di  leltere^.^uesto,  egualmente  gran  cava^- 
liere  e  fiiosofo,  fu  il  primo  con  cui  il  Vico  potè 
cominciare  a  ragionar  di  Metafîsica:  e  ci6  cbe  il 
Doria  ammirava  di  sublime,  grande  e  nuovo  in 
Renato.  il  Vico  avvertiva  ch^era  veccbio  e  vol- 
gar  tra  Platonici.  Ma  da' ragionameuti  del  Doria 
egli  vi  osservava  una  mente  cbe  spesso  balenava 
lumi  sfolgoraiiti  di  platonica  divinità:  onde  da 
qud  tempo  restaron  congiunti  in  una  fida  e  si- 
gnorile  amicizia. 
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Fino  a  qùesti  terapi  il  Vico  ammirava  due  soli 
sopra  tutti  gU  altri  dotti ,  che  furono  Platone  |e 
Tacito;  perché  con  una  mente  ruetafisica  incom- 
parabile  Tacito  contempla  Tuomo  quai  Platone 
quai  dee  essere  ;  e  corne  Platone  con  quella  scienza 
universale  si  difTonde  in  tutte  le  parti  dell'  onesth 
che  compiono  l*uom  sapiente  d^dea,  cosi  Tacito 
discende  a  tutti  i  consigli  delPutihtà,  perché  tra 
gr  infîniti  irregolari  eventi  délia  malizia  e  délia  for- 
tuna  si  conduca  a  bene  l'uom  sapiente  di  prati- 
ca.  E  r  ammirazione  con  tal  aspetto  di  questi  due 
grandi  autori  era  nel  Vico  un  abbozzo  di  quel  di- 
segno  sul  quale  egli  poi  lavorà  una  Storia  idéale 
eterna,  sulla  quale  corresse  la  Storia  universale  di 
tutti  i  tempi,  conducendovi  sopra  certe  eterne 
proprîetà  délie  cose  civili  i  cominciamenti,  stati, 
decadenze  di  tutte  le  nazioni  :  onde  se  ne  for- 
masse il  sapiente  insieme  e  di  sapienza  riposta 
quai  è  quel  di  Platone ,  e  di  sapienza  volgare  quai 
è  quello  di  Tacito.  Quando  fînalmente  venne  a  lui 
in  notizia  Francesco  Bacone  signor  di  Yerulamio, 
uomo  egualmente  dMncomparabile  sapienza  e  vol- 
gare  e  riposta ,  siccome  quello  che  fa  insieme  in- 
sieme un  uomo  universale  in  dottrina  ed  in  pra- 
tica,  come  raro  fîlosofo  e  gran  ministro  di  Stato 
delPInghilterra^  e  lasciando  da  parte  stare  gli  al- 
tri stioi  libri^  nelle  cui  materie  ebbe  forse  pari  e 
migliori,  in  quelli  De  Augumentis  Scientiarum  ap- 
parse  tanto,  che  come  Platone  è  il  principe  del 
sapere  de'  Greci,  un  Tacito  non  hanno  i  Greci, 
cosi  un  Bacone  manca  ed  a'  Latini  ed  a'  Greci  : 
che  un  sol  nom  vedesse  quanto  vi  manchi  nel 
mondo  délie  lettere^  che  si  dovrebbe  ritruovare  e 
promuovere  )  ed  in  ciô  che  vi  ha ,  di  quanti  e 
quali  difetU  sia  egli  necessario  emendarsi  :  nè  per 
affezione  o  di  particolar  professione^  o  di  propria 
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setta,  a  riserva  di  poche  cose  che  ofGendono.  la 
cattolica  relîgione;  faccia  a  tutte  le  scienze  gîu« 
stizia,  e  a  tutte  col  coosiglio  che  ciascuDa  confe- 
risca  del  suo  nella  somma  che  costituisce  Puoi- 
versal  repabblica  délie  lettere.  E  pjropostisi  il  Yico 
qaesti  tre  singolari  autori  da  sempre  avcrgli  avaoli 
gii  occhi  nel  meditare  e  nello  scrivere,  cosi  aodà 
dirozzando  i  suoi  lavori  dMngegno,  che  poi  por« 
tarono  Tultima  Opéra  de  Universi  Juris  uno  Pnn^ 
cipiOy  ec. 

Imperciocchè  egli  nelle  sue  Orazioni  fatte  nelle 
aperture  degli  studj  nella  Regia  Universîtà  us& 
sempre  la  pratica  di  proporre  uuiversali  argomen- 
ti,  scesi  dalla  Metafisica  in  uso  délia  Civile;  e  con 
questo  aspetto  traUà  o  fini  degfi  studj ,  corne 
nelle  prime  sei;  o  del  metodo  di  studiare^  couie 
nella  seconda  parte  délia  sesta  e  nell'  intiera  set- 
tima:  le  prime  tre  trattano  principalmente  de'  fini 
convenevoli  alla  natura  umana,  le  due  altre  prin- 
cipalmente de'  fini  politici^  la  sesta  del  fine  cri" 
stiano. 

La  prima  y  recitata  il  i8  di  ottobre  1699  ^  pro- 
pone  chè  coltiviamo  la  forza  deila  nostra  mente 
divina  in  tutte  le  sue  facoltà  su  questo  argomen- 
to:  Suant  ipsius  cogmtionem  ad  (mnem  docirina^ 
rum  ùrbem  brevi  absohendum  ma^into  cuique  esse 
incitamento.  —  «  E  pruova^  la  mente  umana  in  via 
i  di  proporzione  esser  il  Dio  dell'uomo^  come  Iddio 
è  la  mente  del  tutto:  dimostra  le  meraviglie  délie 
facoltà  délia  mente  partitamente ,  o  sieno  sensi, 
o  fantasia,  o  raemoria,  o  ingegno,  o  raziocinio; 
come  operino  con  divine  forze  di  speditezza^  ûi- 
cilità  ed  efficacia,  e  ad  un  medesimo  tempo  dir 
versissime  cose  e  moltissime:  che  i  fanciuili  va* 
cui  di  pravi  affetti  e  di  vizj,  di  tre  o  quattro 
anni  trastullando  si  ritrovano  aver  gik  appresi 
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grintieri  Lessici  délie  loro  lingue  native:  che  So- 
crate  non  tanto  richiamà  la  morale  Filosofia  dal 
cielo,  quanto  esso  vMnnalzà  Panimo  noslro:  e 
colore  i  qualî  con  le  invenzioni  furono  sollevali 
in  cielo  tra  gli  Dei,  qaelli  sono  Pingegno  di  cia-* 
scuno  di  noi:  che  sia  ineraviglia  esservi  tanti  igno- 
ranti,  quando,  corne  il  fumo  agii  occhi,  la  puzza 
al  naso,  cosl  sia  contrario  alla  mente  il  non  sa- 
père,  Tesser  ingannato,  il  prender  errore:  onde 
sia  da  sommameote  vituperarsi  la  negligenza,  che 
non  siamo  dottissimi  in  tutto,  unicamente  perché 
non  vogliamo  esserlo;  quando  col  solo  voler  ef- 
ficace trasportati  da  estrp  facciamo  cose  che  dopo 
fatte  l'ammiriamo^  corne  non  da  noi,  ma  fatte  da 
un  Dio.  E  percià  conchiude  che  se  in  pochi  anni 
un  giovanetto  non  ha  corso  tutto  Torbe  délie 
scienze^  sia  egli  avvenuto  o  perché  egli  non  ha 
voluto,  o  se  ha  voluto,  sia  provenuto  per  difetto 
de'roaestri,  o  di  buon  ordine  di  studiàre,  o  di 
fine  degli  studj  altrove  collocato,  che  di  coltivare 
una  specie  di  diviuità  delt'animo  nostro.  n  *— 

La  seconda  Orazione^  recitata  Tanno  1700, 
contiene^  che  informiamo  Tanimo  délie  virtù,  in 
conseguenza  délie  verità  délia  mente  sopra  questo 
argomento:  Hostem  hosti  infensiorem,  infestiorem" 
que,  quam  stultUm  sibi  esse  neminem.  E  fa  vedere 
questo  Universo  una  gran  città,  nella  quale  con 
una  legge  eterna  Iddio  condanna  gli  stolti  a  fare 
una  guerra  contro  di  sè  medesimi ,  cosi  concepita  : 
Ejus  legis  tôt  sunt  digito  omnipotenti  perscripta 
capitay  quot  sunt  rerum  omnium  naturae.  Caput 
de  homine  recitemus.  Homo  mortali  coruore,  ae- 
temo  animo  esto:  ad  duas  res  verum  nonestum- 
que,  sive  adeo  mihi  uni  nascitor:  mens  verurà  faU 
sumque  dignoscito;  sensu  menti  ne  imponunto: 
ratio  çitae  auspicium  ductum^  imperiwnque  habe^ 
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to;  cupidiUUes  rationi  parento:  bonis  arUnd  am- 
bus  laudem  sibi  parato  :  çirtute  et  consiantia  hu- 
manam  Jèlicitatem  indipiscitor.  Si  quis  stultus  sive 
per  maUtiam,  sive  per  luxurn^  sive  per  ignas^iam, 
swe  adeo  per  impudentiam  secus  faxit,  perduel'- 
Uonis  reus  ipse  secum  bellum  gerito:  e  vi  descrive 
tragicamente  la  guerra.  Dal  quai  luogo  si  vede 
apertamente  cb*  egli  agitava  fin  da  questo  tempo 
neir  animo  T  argomeato  |  cbe  poi  tratt6|  del  Dritto 
Uoiversale, 

VOrazione  terza,  recitata  TaDoo  4701^  è  una 
cocne  appendice  pratica  délie  due  innanzi  sopra 
questo  argomento:  ji  litteraria  societaie  omnem 
malam  fraudem  abesse  oportere,  si  ws  s^ra  non 
simulatUf  solida  non  mna  eruditione  omari  stu- 
deatis.  E  dioiostra  che  nella  repabblica  letteraria 
bisogua  vivere  con  giustizia:  e  si  condannano  i 
Critici  a  compiacenza^  cb'esigono  con  iniquità  i 
tributi  di  questo ,  erario  ;  gli  ostincUi  délie  sette, 
cbe  impediscono  accrescersi  Terario}  impostoriy 
cbe  fraudano  le  loro  contribuzioni  alTerario  délie 
lettere. 

La  quarta  Orazione^  recitata  Panno  1704^  pro- 
pone  questo  argomento  :  Si  quis  ex  Uitefatum  stu- 
dits  maximas  utiliiates,  easque  siiper  cum  hone" 
State  conjunctas  percipere  veliti  is  gloriae,  sive 
communi  bono  erudiatur.  Ella  è  contra  \  falsiDot- 
tiy  cbe  studiano  per  la  sola  utilità^  per  la  quale 
procurano  più  di  parère  cbe  di  essertali;  e  con- 
seguita  T  utilità  propostasi ,  s^  infingardiscono  y  ed 
usano  pessirae  arti  per  durare  in  opinione  di  dotti. 
Àveva  il  Yico  già  recitata  la  metà  di  questo  ra- 
gionamento^  quando  venue  il  aignor  D.  Felice  Lan- 
zina  Ulloa,  présidente  del  Sacro  Gonsiglio,  il  .Ga- 
tone  de^  miniistri  spagnuoli,  in  onor  di  cui*  égli 
con  molto  spirito  diede  altro  torno  e  più  brève 
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al  già  dettOy  e  attaccoilo  con  ci&  che  restava  a 
dire:  per  una  oui  sioiile  vivezza  dMngegno^  che 
US&  in  lingua  italiana  Clémente  XI ,  quando  egli 
era  Âbate,  neirAccademia  degli  Urûoristi/in  onore 
del  cardinal  d'Etrè  suo  protettore,  comincià  appo 
Innocenzo  XII  le  sue  fortune,  che  il  portarono 
al  sommo  ponteficato  (i). 

Nella  quinta  Oraziorie,  recitata  Tanno  lyoS,  pro- 
ponsi  :  Respublicas  tum  maxime  belli  ghria  inclf- 
tas,  et  rerum  imperio  patentes,  quum  maxime  Utr 
teris  Jloruerunt  E  si  pruova  vigorosaraente  con 
buone  ragioni,  e  poi  si  conferma  con  questa  perpé- 
tua successione  di  esempli.  — *  «  NelFAssiria  sursero 
i  Caldei  primi  dotti  del  tnondO|  e  vi  si  stabili  la 
prima  gran  monarchia:  quando  sfoggi&  la  Grecia 
piu  che  in  tutti  i.  teropi  innanzi  in  sapere,  la  mo- 
narchia di  Persia  si  rovescià  in  Alessandro.  Roraa 
stabili  r  imperio  del  mondo  suite  rovine  di  Carta-  * 
gine  sotto  Scipione,  che  seppe  tanto  di  filosofia, 
di  eloquenza  e  di  poesia,  quanto  il  dimostrano 
le  inimitabili  Gommedie  di  Terenzio ,  le  quali  egli 
insieme  col  suo  amico  Lelio  lavor6,  e  stimandole 
indegne  di  uscire  sotto  il  suo  gran  nome  |  le  |ece 
pubblicare  sotto  quel  di  cui  vanno,  che  vi  do- 
vette  alcuna  eosa  coqtribuire  del  suo.  Gertamente 
la  monarchia  romana  si  ferm&  sotto  Âugusto;  nel 
cui  tempo  risplendè  in  Roma  tiitta  la  sapienza  di 
Grecia  con  lo  splendore  délia  lingua  romana:  il 
più  luminoso  regno  d^talia  sfolgor6  sotto  Teodo- 
rico  col  consiglio  de'  Gassiodori:  in  Garlo  Magno 

(i)  Ll  accidente  fortunato  che  produsse  i  prîmi  avanzanienti 
al  cardipale  Giovan  Francesco  Albani  non  accadde  nell'Acca- 
demia  degli  Umoristî,  corne  asserîsce  il  Vico,  ma  bensi  nella 
scella  adunanza  letteraria  che  rianivasi  presso  la  Reginà  di 
Svezia  dimorante  in  Roma.  V.  Gardella»  Memorie  istoriche  d^' 
Cardinali,  tomo  VIII,  pag.  ao. 

ViGo,  I.'  Scienza  Nuwa  a6 
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riburse  rimperio  roiuaoo  iii  Germania;  perché  le 
letlere^  già  affalto  morte  nelle  corli  reali  d'Occi- 
dente  y  ricominciarono  a  surgere  nella  sua,  con  gli 
Alcuini.  Omero  fece  Âlessandro  j  il  quale  tutto  ar- 
deva  di  conformarsi  in  valore  alfesemplo  di  Achil- 
le; e  Giulio  Cesare  si  desto  aile  grandi  imprese 
sulFesemplo  di  esso  Alessandro:  talchè  questi  due 
gran  capitani,  de^  quali  niuno  ardi  diflSnire  la  mag- 
gioranza,  sono  scolari  d*un  eroe  di  Omero.  Due 
Cardinal!,  entrambi  grandissimi  filosofi  e  teologi, 
ed  uno  di  più  grande  orator  sacro,  Ximenes,  e 
Richelieu,  quello  descrisse  la  pianta  délia  monar- 
chia  di  Spagna,  questo  quella  di  Francia.  Il  Turco 
ba  fondato  un  grande  imperio  su  la  barbarie,  ma 
col  consiglio  di  un  Sergio  dotto  ed  empio  mo- 
naco  cristiano,  che  allo  stupido  Maometto  diede 
la  legge,  sopra  la  quale  il  fondasse:  e  montre  i 
*Greci  dalPAsia  incominciando,  e  poi  da  per  tutto 
erano  andati  nella  barbarie,  gli  Arabi  coltivarono 
le  Metafisicbe,  le  Matematicbe,  le  Astronomie,  le 
Medicine;  e  con  questo  sapere  di  dotti,  quantun- 
que  non  délia  più  colta  umanità,  destarono  a  una 
somma  gloria  di  conquiste  gli  Almanzorri,  tutti 
barbari  e  fieri;  e  servirono  a  stabihre  al  Turco 
un  imperio  nel  quale  fossero  vietate  tutte  le  let- 
tere:  il  quale  perô  se  non  fosse  per  li  perfidi  Cri* 
stiani,  prima  Greci  e  poi  Latini,  che  ban  loro 
somministrato  di  tempo  in  tempo  le  arti  e  i  con^ 
sigli  délia  gùerra,  sarebbe  il  loro  vasto  imperio 
da  sè  medesimo  rovinalo.  »  < — 
Nella  Orazlon  sesta^  recitata  Tanno  1707,  tratta 

Îuesto  argbmento  mescolato  di  fine  degli  studj  e 
i  ordine  di  studiare.  Corruptae  hominum  naturae 
cognitio  ad  unwersum  ingenuarum  ariium  scienr 
tiarumque  absohendum  orbem  invitât ,  incitatque] 
ac  rectum , /acilem ,  ac  perpetuum  in  iis  perdi- 
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scendis  ordinem  proponit  exponitque.  —  «  Qui  egli 
fa  entrar  gli  uditori  in  una  meditazion  di  sè  mede- 
simi)  che  l'uomo,  in  pena  dei  peccato/  è  diviso 
dairuomo  con  la  lingua,  con  la  mente  e  coi  cuo- 
re:  con  la  lingua^  ctie  spesso  non  soccorree  spesso 
tradisce  le  idée,  per  le  quali  Tuorno  vorreboe,  e 
non  pu5|  unirsi  con  Tuorno;  con  la  mente  ^  per 
la  varietà  délie  opinioni  nate  dalla  diversità  dé' 
gusti  de'  sensi ,  ne'  quali  P  uomo  non  conviene  con 
altr'uj^mo;  e  finalmente  col  cuore,  per  lo  (juale 
*  corrotto,  nemmeno  l'uniformità  de'  ¥izj  concilia 
Tuomo  cou  l' uomo.  Onde  pruova  che  la  pena  délia 
nostra  corruzione  si  debba  eroendare.  con  la  virtùi 
con  la  scienza,  con  Teloquenza^  per  lé  quali  tre 
cose  unicamente  Tuomo  sente  lo  stes^o  che  al- 
tr'uomo:  e  c\h  per  quello  s'attiene  al  fine  degli 
stud).  Per  quello  riguarda  l' ordine  di  studiare^ 
pruova  che  siccome  le  lingue  furono  il  più  po- 
tente  mezzo  di  formare  l'umana  società;  cosi  dalle 
lingue  deono  incominciarsi  gli  studj,  poichè  elle 
tutte  s'attengono  alla  memoria,  nella  quale  vale 
mirabilmente  la  fanciullezza:  l'eià  de' fanciulli  de- 
bole  di  raziocinio  non  con  altro  si  regola  che  con 
gli  esempli,  ehe  devono  apprendersi  coii  vivezzà 
di  fantasia  per  commuovere,  nella  quale  la  fan- 
ciullezza è  maravigliosâ  ;  quindi  i  fanciulli  si  de- 
vono trattenere  nella  lezion  délia  Storia  cosi  fa- 
volosa,  corne  vera:  è  ragionevole  l'età  de'  fanciul- 
li, ma  non  ha  materia  di  ragionare:  s'addestrino 
all'arte  del  buon  raziocinio  nelle  scienze  délie  mi- 
sure  ,  che  vogliono  memoria  e  fantasia  y  e  insieme 
insieme  spossan  loro  la  corpulenta  facoltà  dell'im- 
maginativa,  che  robusta  è  la  madré  di  tutti  i  np- 
fltri  errori  e  miserie;  nella  prima  gioventù  preva- 
gliono  i  sensi,  e  ne  trascinano  la  mente  pura;  si 
applichino  aile  Fisiche,  che  portano  alla  contem- 
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plazione  delP  uni  verso  de*  corpi^  ed  han  bisogno 
délie  Matematiche  per  la  scienza  del  sistema  mon- 
daiio:  quindi  dalle  vaste  idée  corpulent!  fisiche  e 
dalle  délicate  délie  linee  e  de^  numeri  si  dispon- 
gano  ad  intendere  F  infinité  astratto  in  Metafisica 
cou  la  scienza  delfente  e  delFuno,  nella  quale  co- 
noscendo  i  giovani  la  lor  mente,  si  dispongaoo 
a  ravvisare  il  lôro  amimo}  e  in  seguito  di  eteme 
verità  il  vedan  corrotto ,  per  potersi  disporre  ad 
emendarlo  naturalmente  con  la  Morale  in  ejj^  che 
già  ban  fatto  alcuna  sperienza,  quanto  mal  condu- 
cano  le  passioni ,  le  quali  sono  in  fanciuUezza  vio- 
lentissime;  ed  oye  conoscanp  che  naturalmente  la 
Morale  pagana  non  basti  perché  ammansisca  e 
domi  la  filautia,  o  sia  Tamor  proprio,  ed  avendo 
in  Metafisica  sperimentato,  intender  essi  più  certo 
Tinfinito  che  U  finito,  la  mente  cheU  corpo,  Id- 
dio  che  Puomo,  il  quale  non  sa  le  guise,  come 
esso  si  maova,  come  senta,  come  conoscaj  si 
dispongano  con  Fintelletto  umiliato  a  ricevere  la 
rivelata  Teologia;  in  conseguenza  di  cui  discen- 
dono  alla  cristiana  Morale,  e  cosi  purgati  si  por- 
tino  fînalmente  alla  cristiana  Giurisprudenza.  n  — 
Fin  dal  tempo  délia  prima  Orazione  che  si  è 
rapportata,  e  per  qi^ella  e  pér  tutte  le  altre  se- 
guenti,  e  più  di  tutte  per  quest*  ultima ,  aperta*- 
mente  si  vede  che 'I  Vico  agita  va  on  qualcne  ar- 
gomento  e  nuovo  e  grande  nelFanimo,  che  in 
un  Principio  unisse  egU  tuito  il  sapere  umano 
e  dii>ino:  non  tutti  questi  da  lui  trattati  n*  eran 
troppo  lontani.  Ond^egli  gode  non  aver  dato  alla 
luce  queste  Orazioni ,  perché  stim&  non  doversi 
gravare  di  più  Ubri  la  repubblica  délie  lettere,  la 
quale  per  la  tanta  lor  mole  non  regge;  e  sola* 
mente  dovervi  portare  in  mezzo  libri  d' important! 
discoverte  e  di  utiliasimi  ritrovati.  Ma  nell^aa^ 
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no  17089  avendo  la  Regia  Università  determinato 
fare  un^apeiiura  di  studj  pubblica  solenne ,  e  de- 
dicarla  al  Re  con  una  Orazione  da  dirsi  alla  pre- 
senza  del  cardinal  Grimant  vicerè  di  Napoli^  e 
che  percià  si  doveva  dare  aile  stampe;  venne  fe* 
licemente  fatto  al  Vico  di  meditare  un  argomento 
che  portasse  alcuna  nuova  scoverta,  ed  utile  al 
mondo  délie  lettere,  cbe  sarebbe  stato  un.  desi- 
derio  degno  di  esser  noverato  ira  gli  ajtri  del 
Bacone  nel  suo  Nuopo  organo  délie  Scierize.  Egli 
si  raggira  dMntorno  a^  vantaggi  e  dtsvantaggi  délia 
maniera  di  studiare  nostra,  messa  al  confronto 
di  quella  degli  antichi  in  tutte  le  spezie  del  sa- 
pere:  e  quali  svantaggi  delta  nostra^  e  con  quali 
ragioni  si  potessero  schivare;  e  quelli  che  schivar 
non  si  possono,  con  quat  vantaggi  degli  Antichi 
si  potessero  compensare;  tanto  che  un^întiera  Uni- 
versità di  oggidi  fosse  per  esemplo  un  solo  Pla- 
tone,  con  tutto  il  di.piii  che  noi  godiamo  sopra 
gli  Antichi  ;  perché  tutto  il  sapere  umano  e  divine 
reggésse  da  per  tutto  con  uno  spirito  ^  e  costasse 
in  tutte  le  parti  sue^  si  cbe  si  dessero  le  scienze 
Puna  colPaltra  la  roano,  nè  alcuna  fosse  d^rmpe- 
dlmento  a  nessuna.  La  Disseriazione  uscl  Tistesso 
anho  in  dodicesimo  dalle  stampe  di  Felice  Mo- 
sca.  Il  quale  argomènto  in  fatti  e  un  abbozzo  del- 
Topera,  che  poi  lavorà,  De  Unwersi  Juris  uno 
Principio,  di  cui  è  appendice  Tultra  (k  Constant 
tià  Jurisprudentis. 

E  perché  egli  il  Vico  sempre  aveva  la  mira  a 
farsi  meritp  con  TUniversilà  nella  Giurisprudenza 
per  altra  via  che  di  leggerla  a'  giovanetti,  vi  trattè 
molto  delV  arcano  dette  feggi  degli  antichi  giuris^ 
prudenti  romani:  e  diede  ùn  sa^io  di  un  sistema 
di  Giurisprudenza  d  interpretare  le  le^,  quantun* 
que  primte,  con  t  aspetto  délia  ragione  del  go- 
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i^mo  romano.  Circa  la  quai  parte  mônsignor 
Vincenzo  Yidania,  prefetto  de^  Regj  Studj,  uomo 
doUissimo  deile  Ântichità  romane^  specialménte 
intorno  alie  leggi,  che  in  quei  tempi  era  in  Bar- 
cellona ,  con  una  onorevolissima  Dissertazione  gU 
si  oppose  in  ci6,  che  il  Yico  aveva  fermo  che  i 
giureconsulti  romani  antichi  fossero  stati  tutti  pa- 
trizj  ;  alla  quale  il  Yico  allora  privatamente  rîspose 
e  poi  soddisfece  pubblicameute  con  Topera  De 
Universi  Juris,  ec,,  a'  cui  piedi  si  legge  la  Dis- 
sertazione deimiustrissimo  Vidania  con  le  Rispo^ 
ste  del  Yico.  Ma  il  signor  Errico  Brenckman,  aot- 
tissimo  eiureconsulto  olandese,  molto  si  compia- 
cque  délie  cose  dal  Yico  meditate  circa  la  giuris- 
prudenza;  e  mentre  dimorava  in  Firenze  a  rileggere 
i  Pandetti  Fiorentini  ^  ne  tenne  onorevolt  ragiona- 
menti  col  signor  Antonio  di  Rinaido,  da  Napoli 
colà  portato  a  patrocinarvi  una  causa  di  un  Na* 
poletano  Magnate.  Questa  Dissertazione  y  uscita 
alla  luce,  accresciuta  di  ci&  che  non  si  potè  dire 
alla  preseiiza  del  cardinal  Yicerè,  per  non  abu- 
sarsi  del  tempo ,  che  molto  bisogna  a*  principi,  fu 
ella  cfagione  che*l  signor  Domenico  d^Aulisio,  let- 
tor  primario  vespertino  di  Leggi,  uomo  univer- 
sale  délie  lingue  e  délie  scienze,  il  qoale  fin  a 
quelFora  aveva  mal  vista  il  Yico  nelF Université, 
non  già  per  suo  merito/  ma  perché  égli  era  amico 
di  que^  letterati  i  quali  erano  stati  del  partito  del 
Capoa  contro  di  lui  j  in  una  gran  contesa  lettera- 
ria ,  la  quale  molto  innanzi  aveva  bruciato  in  Na« 
poli,  che  qui  non  fa  uopo  di  riferire,  un  giorna 
di  pubblica  funzione  di  concorsi  di  cattedre,  a 
sè  chiamà  il  Yico^  invitandolo  a  seder  presso  lui, 
a  cui  disse  di  aver  esso  letto  quel  libricciuolo  (per- 
ché egli  per  contesa  di  precedenza  col  lettor  pri- 
mario de^  Canoni  non  interveniva  nelle  aperture  ), 
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e  lo  stimula  di  uomo  che  non  voltava  indici,  & 
del  quale  ogni  pagina  potrebbe  dure  altrui  moûvo 
di  lai^orare  arnpj  volumi:-  il  quai  atto  si  cortese^ 
e  giudizio  cosi  benigno  di  uomo  per  altro  nel  co^ 
stume  anzi  aspro  che  no^  ed  assai  parco  di  lo^ 
di,  appruovà  al  Vico  una  singolar  grandezza  d'à- 
iiimo  di  quello  verso  di  lui:  dal  quai  giorno  vi 
contrasse  una  strettissima  amicizia,  la  quale  eglî 
continué,  fin  che  visse,  con  questo  gran  lelterato. 

Fraltanto  il  Vico  con  la  lezione  del  più  inge- 
gnoso  e  dotto  che  vero  trattato  di  Bacone  da 
Verulamio  De  Sapientia  Veterum,  si  destà  a  ri- 
cercarne  più  in  là  i  principj,  che  nellé  fa  vole  de* 
poeti,  muoTendolo  a  far  ci6  Tautorità  di  Plato-< 
ne,  ch^era  andato  nel  Cratilo  ad  iuvestigarH  den-^ 
tro  le  origini  délia  lingim  greca;  e  promuoven- 
dolo  la  disposizione,  nella  quale  era  già  entrato , 
che  Fincominciavano  a  dispiacere  Vetimologie  de* 
Grammatici,  si  applic6  a  rintracciarle  dentro  le  ori* 
gini  délie  voci  latine  ;  quando  certàmente  il  sapere 
délia  setta  Italica  fiori  assai  innanzi  nella  scuola 
di  Pittagora,  più  profonda  di  quello  che  poi  co-- 
minciô  nella  medesima  Grecia.  —  a  E  dalla  voce 
Caelum,  che  significa  egualmente  il  bolino  e  '1  grau 
corpo  dell'  aria,  congetturava  non  forse  gli  Egizj , 
da  cui  Pittagora  aveva  appreso,  avessero  opinato 
che  r  istromento  con  cui  la  natura  lavora  tutto, 
egli  sia  il  cuneo;  e  che  cià  vollero  significare  gli 
Egizj  con  le  loro  piramidi;  e  i  Latini  la  natura 
dissero  ingeniuiih ,  di  cui  è  principal  proprietà 
r  acutezza  :  sicchè  la .  nàtura  foirui  e  sfornii  ogni 
forma  col  bolino  delFaria;  e  che  formi,  legger- 
mente  incavando,  la  matèrié*,  la  sformi,  profon- 
dpndovi  il  suo  bolino,  col  quale  Taria  depreda 
tutto;  e  la  mano  che  muova  questo  istrumento, 
sia  ïetere  la  cui  mente  fu  creduta  da  tutti  Gios^e; 
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e  i  Latioi  Varia  dissero  anima,  corne  principio 
onde  Puni  verso  abbia  il  moto  e  la  vita:  sopra  cui^ 
corne  femmina^  operi  corne  maschio  Tetere^  cbe 
insinuato  nelF animale,  da*  Latini  fu  detto  animus; 
onde  è  quella  volgar  differcRza  di  latine  proprietà, 
anima  yivimus,  animo  sentimus:  talchè  T  anima  ^ 

0  Taria^  insinuata  nel  sangue^  sia  nelPuorno  prin- 
cipio délia  vita;  Tetere,  insinuato  ne' nervi ,  sia 

Frincipio  del  senso:  ed  a  quella  proporzione  che 
etere  è  piii  attivo  deiraria^  cosi  gli  spiriti  ani* 
mali  sieno  piu  mèbili  e  presU  che  i  vitali;  e  come 
sopra  r  anima  opéra  T  animo  ^  cosi  sopra  T  animo 
operi  quella  che  da'  Latini  si  dice  mens,  che  tante 
vale  quanto  pensiero;  onde  rest5  a  Latini  detta 
mens  animi;  e  che  1  pensiero  o  mente  sia  agii 
uomini  mandato  da  Giove  ch*  è  la  mente  delP  ete- 
re. Che  ae  egli  fosse  cosi  il  principio  opérante  di 
tutte  le  cose  in  natura^  dovrebbono  essere  corpi- 
celli  di  figura  piramidale:  e  certamente  T  etere  unito 
è  fuoco.  E  su  tali  principj  un  giorno  in  casa  del 
signor  D.  Lucio  di  Sangro  il  Vico  ne  tenue  ra- 
gionamento  col  signor  Doria,  che  forse  quello  che 

1  Fisici  ammirano  strani  effetti  nella  calamita,  eglino 
non  si  riflettono  che  sono  assai  volgari  nel  fuoco: 
de'  fenomeni  délia  calamita  tre  essere  i  piu  mera** 
vigliosi,  Tattrazione  del  ferro,  la  comunicazione 
al  ferro  délia  virtù  magnetica  e  raddrizzamento 
al  polo:  e  niuna  cosa  essere  più  volgare,  che  H 
fomento  in  proporzionata  distanza  concepisce  il 
fuoco^  e^  in  arruotarsi,  la  fiamma;  che  ci  comunica 
il  lume.  e  che  la  fîamma  s^addrizza  al  vertice  del 
sno  cielo:  tanto  che  se  la  calamita  fosse  rada  come 
la  fiamma,  e  la  fiamina  spessa  come  la  calamita  ^ 
queMa  non  si  addrizzerebbe  al  polo,  ma  al  sno 
zenit;  e  la  fiamma  si  addrizzerebbe  al  polo,  non 
al  suo  vertice:  che  sarebbe,  se  la  calamita  per- 
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c\h  si  addrizzi  al  polo,  perché  quelle  sia  la  piu 
alla  parte  del  cielo  ;  verso  cui  ella  possa  sforzarsi  ? 
come  aperlamente  si  osselrva  neJIe  calamité  poste 
in  puDte  ad  agbi  alquanto  lunghe,  cbe  mentre 
s'addrizzano  al  polo,  elleno  apertamenle  si  ve- 
dono  sforzarsi  d^  ergere  verso  il  zenit  :  talchè  forse 
la  calamita  osservata  con  questo  aspetto,  deter- 
minata  da'  viaggiatori  in  qualche  luogo,  dove  ella 
più  che  altrove  si  ergesse^  potrebbe  dare  la  mi- 
sura  certa  délie  largbezze  délie  terre,  cbe  cotante 
si  va  cercando  per  portare  alla  sua  perfezione  la 
Geografia.  «  — 

Questo  pensiero  piacque  sommamente  al  signor 
Doria:  onde  il  Vico  si  diede  a  portarlo  più  in 
oitre  in  uso  deUa  Medicina ;  perché  de^medesimi 
Egizj  y  i  quali  significarono  la  natura  con  la  pira- 
mide,  fu  particolar  Medicina  meccanica  quella  del 
lasco  e  delh  stretto,  che  '1  dottissimo  Prospero  Al- 
pino  con  somma  dottrina  ed  erudizione  adorn6.  — 
u  E  vedendo  altresi  il  Vico  che  niun  medico  aveva 
fatto  uso  del  caldo  e  del  freddo,  quali  li  diffiuisce 
il  Cartesio,  che  M  freddo  sia  moto  da  fuori  in 
dentro,  il  caldo  a  roverscio  moto  da  dentro  in 
fuori,  e  fondarvi  sopra  un  sistema  di  medicina; 
non  forse  le  febbri  ardenti  sieno  d^aria  nelle  vene 
dal  centro  del  cuore  alla  periferia,  che,  più  di 
quel  che  conviene  a  star  bene ,  dilarghi  i  diametri 
de'  vasi  sanguigni  turati  dalla  parte  opposta  al  di 
fuori:  ed  al  contrario  le  febbri  maligne  sieno  moto 
d'aria  ne' vasi  sanguigni  da  fuori  in  dentro,  che 
ne  dilarghi ,  oltre  di  quel  che  conviene  a  star  be- 
ne, i  diametri  de'  vasi  turati  nella  parte  opposta 
al  di  dentro:  onde  mancando  al  cuore,  cb'è'l 
centro  del  corpo  animato,  l'aria  che  bisogna  tanto 
muoverlo,  quanto  convenga  a  star  bene,  iofievo- 
lendosi  il  .  moto  del  cuore  ^  se  ne  rappigli  il  san- 
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gue,  in  che  principalmente  le  febbri  acute  con-* 
sistono  :  e  qaesto  sia  quelle  quid  (Kvini  che  Ippo- 
crate  diceva  cagionare  tai  febbri.  Vi  coacorrevana 
da  tutta  la  natura  ragionevoli  congetture:  perché 
egualmeate  il  freddo  e  M  caldo  conferiscono  alla 
generazione  délie  cose;  il  freddo  a  germogliare  le 
setnenze  délie  biade^  e  ne'  cadaveri  alla  iogeoera- 
zione  de*  vermini ,  ne*  luoghi  umidi  e  oscuri  a 
quella  di  altri  animali;  e  Teccessivo  freddo  egual- 
mente  che  1  fuoco  cagiona  délie  gangrené,  ed  in 
Isvezia  le  gangrené  si  curan  col  ghiaccio  :  vi  con* 
corrono  i  segni  nelle  maligne  del  iatto  freddo^  e 
de*  sudori  colliquativi  che  danno  a  dîvedere  un  gran 
dilatgâmento  de*  vasi  escretorj  ;  nelle  ardenti  il 
tatto  infocato  ed  aspro,  che  con  Fasprezza  si- 
gnifica  troppo  al  di  fuori  i  vasi  corrugati  e  stretti. 
Che  sarebbe  se  quindi  rest&  a  Latini  j  che  riduces- 
sero  tutti  i  morbi  a  questo  sommo  génère  ruptum; 
che  vi  fosse  stata  una  antica  Medicimt  in  Italia, 
che  stimasse  tutti  i  mali  cominciassero  da  vizio 
di  solidiy  e  che  portino  finalmente  a  quelle  che 
dicono  i  medesimi  corruptum?  »  — 

Qnindi  per  le  ragioni  arrecate  in  quel  libric- 
ciuolo,  che  poi  non  diede  alla  luce,  s*innâlzà  il 
Vico  a  stabàire  questa  Fisica  sopra  una  Metafi" 
sica  propria j  e  con  la  stessa  condotta  délie  on- 
gini  de*  latini  favellari  ripurg5  i  punti  di  Zenone  da- 
gli  alterati  rapporti  di  Aristotile  :  —  «  e  che  i  punti 
Zenonistici  sieno  l*anica  ipotesi  da  âcendere  dalle 
cose  astratte  aile  corpulente,  siccome  la  Geome- 
tria  è  l*unica  via  da  portarsi  con  iscienza  dalle 
cose  corpulente  aile  cose  astratte  di  che  costano 
i  corpi  :  e  deGnito  il  punto  quello  che  non  ha  par- 
ti, ch*è  tanto  dire,  quanto  fondare  un  principio 
infinito  deil*  estensione  astratta ,  corne  il  punto  ^ 
che  non  è  disteso,  con  un  escorso  faccia  l*esten-> 
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sion  della  linea;  cosi  vi  sia  una  sostanza  infinita 
che  con  un  suo  corne  escorso,  che  sarebbe  la 
generazione^  dia  rorma  aile  cose  finite:  e  corne 
Pittagora ,  cbe  vuole  perci6  il  Mondo  costar  di  nu- 
meriy  che  sono  in  un  certo  modo  délie  linee  più 
astratli^  perche  Tuno  non  è  numéro  e  gênera  il 
numéro  y  ed  in  ogni  numéro  disuguale  vi  s(a  den- 
tro  indivisibilmente  ;  onde  Aristotile  disse  Vessenze 
essere  indivisibilij  siccome  i  numeri»  ch'è  tanto 
dividerh)  quanto  distruggerh  ;  cos\  il  punto^  che 
sta  egualmente  sotto  linee  distese  ineguali  ^  onde 
la  diagonale ,  con  la  latérale  del  quadrato  j  per 
esemplo  ^  che  sono  altrimenti  linee  incommensura- 
bili^  si  tagliano  ne' medesimi  punti,  sia  egli  unM- 
potesi  di  una  sostanza  inestensa  ^  che  sotto  corpi 
disuguali  vi  stia  egualmente  sotto  ^  ed  egualmente 
si  sostenga,  i»  Alla  quai  Metafisica  andrebbero 
di  seguito,  cosi  la  Logica  degli  Stoici^  nella  quale 
a^addottrinavano  a  ragionare  col  sorite^  che  era 
una  lor  propria  maniera  di  argomenlare  quasi  con 
un  metodo  geometrico}  come  la  Fisica,  la  quale 
ponga  per  principio  di  tutte  le  forme  corporee  il 
cuneo,  in  quella  ^uisa  che  la  prima  figura  corn- 

f>osta,  che  sMngenera  in  Geometria,  è  il  triango- 
o;  siccome  la  prima  semphce  è  il  cerchio,  sim- 
bolo  del  perfettissimo  Dio:  e  cosi  ne  uscirebbe 
comod'amente  la  Fisica  degli  Egizj,  che  intesero 
la  Natura  una  piramide,  ch*  è  un  solido  di  quat- 
tro  facce  triangoiari;  e  vi  si  accomoderebbe  la 
Medicina  Egiziana  del  lasco  e  dello  stretto;  della 
quale  egli  un  hbro  di  pochi  fogli  col  titolo  De 
Mquilibrio  corporis  animantis  ne  scrisse  al  sig.  Do- 
menico  d^Aulisio^  dottissimo  quanti  altri  mai  délie 
cose  di  Medicina,  e  ne  tenue  altresi  spessi  ra- 
giona menti  col  signor  Lucantonio  Porzio,  onde 
si  concili6  appo  questi  un  sommo  credito^  con- 
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giunto  ad  una  itrelt' atuicizia  ^  la  quale  coltivà  egli 
insino  alla  morte  di  questo  ultimo  Filosofo  ita- 
liano  délia  scuola  di  Galileo^  il  quale  ^oleva  dire 
spesso  con  gli  amici^  che  le  cose  meditate  dal 
Pïco ,  per  usare  il  suo  detto, .  il  ponevano  in  sog- 
gezione.  Ma  la  Metqfisica  sola  fu  stainpata  in  Na- 
poli  in  dodicesimo  Tanno  17 lo^  presso  Felice 
Mosca^  indrizzata  al  signor  D.  Paolo  Doria,  per 
primo  libro,  De  antiqiUssima  lùalorum  Sapientia 
ex  linguae  latinae  originibus  eruenda.  E  vi  si  at- 
tacc6  la  contesa  tra^  signori  Giornalisti  di  Vioe- 
gia  e  TAutore ,  di  oui  ne  vanno  stampate  in  Na- 

Poli  in  dodicesimo  pur  dal  Mosca  una  Risposta 
anno  171 ed  una  RepUcaV diwno  i^i^)  la  quai 
contesa  da  ambe  le  parti  e  onorevolmente  si  trat- 
ihj  e  con  molta  buona  grazia  si  compose.  IVfa  il 
dispiacimento  délie  Etimologie  gramaticali ,  cbWa 
incominciato  a  farsi  sentire  oel  Vico^  era  uu  in- 
dizio  di  cià^  onde  poi  nelT  opère  ultime  ritrovb  le 
origini  délie  lingue  traite  da  un  principio  di  na- 
tura  comune  a  tuite;  sopra  il  quale  stabilisée  i 
Principj  di  un  Etimologico  Uni^ersale  da  dar  le 
origini  a  tutte  le  lingue  morte  e  vivent!:  e  '1  poco 
compiacimento  del  libro  del  Yerulamio  \  ove  si  dà 
a  riutracciare  la  sapienza  degli  antichi  dalle  fa  vole 
de'  poetiy  fu  un  altro  segno  di  quello  onde  il  Vico 
pur  nelle  ultime  sue  Opère  ritroyà  altri  Principj 
délia  Poesia  di  quelli  che  i  Greci  e  i  Latini  e  glî 
altri  dappoi  hanno  fiuor  creduto;  sopra  cui  ne 
stabilisce  altri  di  Mitohgia,  co^  quali  le  favole  uni- 
camente  portaronô  significflti  storici  délie  prime 
antichissime  repubblicke  greche ,  e  ne  spiega  tutta 
la  storia  fai^olosa  délie  repubbliche  eroiche. 

Poco  dappoi  fu  onorevolmente  richiesto  dal 
signor  D.  Adriano  Carafa  duca  di  Traetto,  nella 
cui  erudizione  era  stato  moiti  anni  impiegato^ 
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ch'egli  scrivesse  la  Vita  del  niaresciallo  Antonio 
Carafa  8U0  zio:  e 'I  Vico^  cbe  aveva  formato  iV 
iiimo  verace  j  ricevè  il  comando  y  perché  ébbene 
pronta  dal  Daca  una  sformata  copia  di  buone  e 
sincère  notizie  cbe  'I  Duca  ne  conservava.  £  dal 
tempo  degli  esercizj  diurni  rimanevagli  la  sola 
notte  per  lavorarla;  e  yi  spese  due  anni,  uno  a 
disporne  da  quelle  moite  sparse  e  confuse  notizie 
i  comentarj  y  un  altro  a  tesserne  V  istoria  :  in  tutto 
il  quai  tempo  fu  travagliato  da  crudelissimi  spa- 
simi  ipocpndriaci  nel  braccio  sinistro;  e,  corne 
poteva  ognun  vederlo^  la  sera^  per  tutto  il  tempo 
cbe  la  scrissC;  non  ebbe  giammai  altro  innanzi 
sul  tavolino^  cbe  i  comentarj  ^  come  se  scrivesse 
in  lingua  nativa  |  ed  in  mezzo  agii  strepiti  do- 
mestici^  e  spesso  in  conversazion  degli  amici:  e 
si  lavorolla  temprata  di  onore  del  subbietto,  di 
riverenza  yerso  i  principi^  e  di  giustizia  cbe  si 
dee  aver  per  la  verità.  opéra  usci  magnifica  dalle 
stampe  di  Felice  Mosca  in  quarto  in  un  giusto 
Tolume  Tanno  17 16^  e  fu  il  primo  libro  cbe  con 
gusto  di  quelle  di  Olanda  usci  dalle  stampe  di 
Napoli  :  e  mandata  dal  Duca  al  Sommo  Pontefice 
Clémente  XI,  in  un  Brève,  con  oui  la  gradi,  me- 
ritô  Pelogio  di  Sforia  immortale:  e  di  più  con- 
cili6  al  Vico  la  stima  e  Tamicizia  di  un  cbiaris- 
simo  letterato  d' Italia  signor  Gian  Vincenzo  Gra- 
vina,  col  quale  coltiv6  stretta  corrispondenza  in- 
fino  ch'egli  mori  (i). 

NelPappareccbiarsi  a  scrivere  questa  Vita,  il  Vico 
si  vide  irï  obbligo  di  leggere  Ugon  Grozio,  De 
Jure  Belli  et  Pacis.  E  qui  vide  il  quarto  Jutore 

(i)  Gherardo  degli  Angeli  raccoDtava  cLe  Vîco  ebbe  in  doDO 
dal  Duca  di  Traetto,  oltre  alla  maggior  parte  deiredizione,  la 
somma  di  miUe  ducati,  coi  quali  potè  mandare  a  marito  uoa 
sua  figliuola. 
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da  a^ungersi  a'  tre  altri^  che  egU  si  wem  pro- 
posti:  perché  Plaione  adorna  più  tosto  che  ferma 
la  sua  sapienza  riposta  con  la  volgare  di  Omero  : 
Tacito  sparge  la  sua  Metafisica ,  Morale  e  Politica 
per  li  fatti,  corne  da'  tempi  ad  esso  lui  vengono 
inoanzi  sparsi  e  confusi  seoza  sistema:  Bacone 
vede  tutto  il  saper  umano  e  divino  che  vi  era, 
doversi  supplire  in  ci6  che  non  ha,  ed  emendare 
in  cio  che  ha  ;  ma  intoroo  aile  leggi ,  egli  co'  suoi 
canoni  non  s^ionalzà  troppo  alfuniverso  délie  ciltà 
ed  alla  scorsa  di  tutti  i  terapi|  nè  alla  distesa.di 
tutte  le  nazioni.  Ma  Ugon  Grozio  pone  in  sistema 
di  un  Dritto  universale  tutta  la  Filpsofia  e  la  Teo- 
logia  j  in  eutrambe  le  parti  di  questa  ultima  ^ 
délia  storia  délie  cose  o  favolosa  o  certa ,  si  della 
storia  délie  tre  lingue  ebrea,  greca  e  latina^  che 
sono  le  tre  lingue  dotte  antiche  che  ci  son  per- 
venute  per  mano  della  cristiana  religione.  Ed  egli 
molto  più  poi  si  fe'  addentro  in  quest' opéra  del 
Grozio  ^  quando  avendosi  ella  a  ristampare ,  fu  ri- 
chiesto  che  vi  scrivesse  alcune  note  y  che  *1  Yico 
cominci6  a  scrivere  più  che  al  Grozio,  in  riprenr 
sione  di  quelle  che  s^i  aveva  scritta  U  Gronowo, 


verni  liberi^  che  per  far  mérito  alla  giustizia;  e 
già  ne  aveva  scorso  il  primo  libro,  e  la  metà  del 
secondoj  deÙe  quali  poi  si  rimase  suUa  riflessione 
che  non  conveniva  ad  nom  cattolico  di  religione 
adornare  di  note  opéra  di  autore  eretico. 

Con  questi  stud),  con  queste  cognizioni^  con 
questi  quattro  autori|  ch^egli  ammirava  sopra  tut- 
t  altri  j  con  desiderio  di  piegarli  in  uso  della  cat« 
tolica  religione,  finalmente  il  Yico  intese  non  as- 
servi ancora  nel  mondo  délie  lettere  un  sistema 
in  cui  accordasse  la  miglior  Filosofia,  quai  è  la 
platonica  subordinata  alla  cristiana  religione^  coq 


il  quale  le  vi  appiccà 


compiacere  a*  go- 
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una  Filologia  che  portasse  nécessita  di  scienza  iii 
entrambe  le  sue  parti  y  che  sono  te  due  storie  y 
una  délie  lingue,  Taltra  délie  cose;  e  dalla  storia 
délie  cose  si  accertasse  quella  délie  lingue,  di  tal 
condotta^  che  si  fatto  sistema  componesse  ami- 
chevolmente  e  le  massime  de*  sapienti  délie  Ac- 
cademie^.  e  le  pratiche  de^  sapienti  délie  Repub- 
bliche:  ed  in  questo  intendimento  egli  tutto  spic- 
cossi  dalla  mente  del  Yico  quelle  cn^egli  era  ito 
nella  mente  cercando  nelle  prime  Orazioni  augurai! , 
ed  aveva  dirozzato  pur  grossolanamente  nella  Dis- 
sertazione  De  nostri  temporis  Studiorum  ratione , 
e  con  un  poco  più  di  afBnamento  nella  MetafisU 
ca.  Ed  in  un'apertura  di  studj  puhblica  solenne 
delPanno  17 19  propose  questo  argomento:  Omnis 
dmnae  atque  humanae  eruditionis  elementa  tria, 
NossCy  Joëlle j  Posse:  quorum  principium  unum 
Mens 9  cujus  oculus  Ratio ,  aetemi  veri.  lumen 
praebet  Deus;  e  parti  T  argomento  cosi  :  Nunc 
haec  tria  elementa  y  quae  tam  existere  et  nostra 
esse ,  quam  nos  nvere  certo  scimuSy  una  illa  re , 
de  qua  omnino  dubitare  non  possumuSf  nimîrum 
cogitàtione  explicemus:  quod  quo  facilius  facial 
musy  hanc  tractationem  universam  dhido  in  par- 
ies très:  in  quarum  prima  omnia  scientiarum  prin* 
cipia  a  Deo  esse:  in  secunda,  di^^inum  lumen, 
sive  aetemum  verum  per  haec  tria,  quae  propo- 
suimus,  elementa  omnes  scientias  permeare;  eas" 
que  omnes  una  arctissima  complexione  colliga" 
tas  alias  in  alias  dirigere,  et  cunclas  ad  Deum 
ipsarum  principium  revocare:  in  tertia,  quidquid 
usquam  de  divinae  ac  humanae  eruditionis  prin- 
cipiis  scriptum  diciUmve  sit,  quod  cum  his  prin- 
cipiis  congruerity  çerum;  quod  dissenserit,  falsum 
esse  demonstremus.  Atque  adeo  de  divinarum  at- 
que humanarum  rerum  notitia  haec  tria,  de  Ori- 
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gine,  de  Circula,  de  Constantia;  et  osiendam  ori- 
gines omnes  a  Deo  provenire;  Circulo,  ad  Deum 
redire  omnes;  Constantiay  omnes  constare  in  DeOy 
omnesque  eas  ipsas  praeter  Deum  tenebras  esse 
et  errores.  E  vi  ragion6  sopra  da  un'ora  e  piu. 

Sembr6  a  taluni  rargomento  particolarmente  per 
la  terza  parte  più  magnifîco  che  efficace;  diceado 
cbe  non  di  tanlo  si  era  compromessb  Pico  délia 
Mirandola,  quando  propose  aostenere  Conclusion 
nés  de  omni  Scibili:  perché  ne  lasci6  la  grande 
e  maggior  parte  délia  Filologiai  la  (|uale  intomo 
a  innumerabiK  cose  délie  religioni|  lingue,  leggi, 
costumi^  d'ominj^  coinmerzi|  imperj,  governi^or- 
dini  èd  altre^  è  ne^  suoi  incominciamenti  mezza , 
oscura,  irragionevole,  incredibile  e  disperata  af« 
fatto  da  potersi  ridurre  a^  principj  dl  scienza.  Onde 
il  Vico  per  darne  innanzi  tempo  un*  idea  che  di- 
mostrasse  poter  un  tal  sistema  uscire  aU^efTetto, 
ne  diede  fuora  un  Saggio  Tanno  1720,  che  corse 
per  le  mani  de*  Letterati  d*Italia  e  d'Oltremonti; 
sopra  il  quaie  aicuni  diedero  giudizj  svantaggiosi: 
perà  non  gli  avendo  poi  sostenoti|  quando  F  Opéra 
usci  adornata  di  giudizj  inolto  onorevoli  di  uo- 
mini  letterati  dottissimi ,  co*  quali  efficacemente  la 
lodarono^  noh  sono  costoro  da  essere  qui  men- 
toyati.  Il  sig.  Anton  Salvini,  gran  pregio  deirita- 
lia  y  degnossi  fargli  contro  alcune  difficoltà  filo- 
logiche^  le  quali  fece  a  lui  giugnere  per  lettera 
scritta  al  signor  Francesco  Valletta ,  uomo  dottis- 
simo^  e  degno  erede  délia  célèbre  Biblioteca  Yal- 
lettiana  lasciata  dal  signor  Giuseppe  suo  avo;  aile 

3uali  gentilmenle  rispose  il  Vico  nella  Costanza 
ella  Filosqfia:  altre  filosoficbe  del  signor  Vlrico 
Ubero  e  del  signor  Gristiano  Tomasio  ^  uomiDi  di 
rinomata  letteratura  délia  Germania^  glie  ne  port6 
il  signor  Luigi  Barone  di  Ghemmingenj  aile  cjasdi 
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egli  81  ritruovava  già  a  ver  ^oddisfatto  con  P  opéra 
istessa ,  corne  isi  pu6  vedere  nel  fine  del  libro  De 
Constantia  Jurisprudentis. 

Uscito  li  primo  libro  col  titolo:  De  uno  uni-^ 
çersiJuris  principio  et  fine  unOy  Tistesso  anno  1720, 
daHe  stampe  pur  di  Felice  Mosca^  ia  quarto,  nel 
quale  pruoça  la  prima  e  la  seconda  parte  délia 
Dissertazione,  giunsero  alP  oreccfaio  dèlPAutôre  ob- 
biezioni  faite  a  voce  da  sconosciuti,  ed  aitre  da 
alcuiio  faite  pure  privalameule;  délie  quali  niuna 
convelleva  il  sislema,  ma  intorno  a  leggieri  par- 
Itcolari  cose,  e  la  maggior  parle  in  conseguenza 
délie .  vecchie  opinioni,  contro  le  quali  é\  era  me^, 
ditato  il  sistema:  a*  quali  opponitori,  per  non  sem- 
brare.  il  Yico  eh*  esso  s^infingesse  i  nemici  per  poi 
ferirli,  rispose,  senza  nominarli,  nel  libro  clie  diede 
appressO;  De  Constantia  Jurisprudentis;  accioccbè 
cosi  sconosciuti;  se  mai  avessero  in  mano  T Opé- 
ra, tutti  sbli  e  secreli  intendessero  esser  loro  stato 
risposto.  Usci  poi  dalle  medesinie  stampe  del  Mo- 
sca,  pgr  in  quarto,  Panuo  appresso  17:21,  Faltro  vo- 
lume col  titolo  De  Constantia  Jurisprudentis;.  nel 
quale  pià  a  minuto  si  prova  la  lerza  parte  délia 
Dissertazione,  la  quale  in  questo  libro  si  divide 
in  due  parti,  uxmï  De  Constantia  Philosopïiiae, 
altra  De  Constantia  Phihlogiae;  e  in  questa  se- 
conda parte  dispiacendo  a  taluni  un  capitolo  cosi 
concepito,  Nom  Scientia  tentatur,  donde  sMnco- 
mincia  la  Filologia  a  ridurre  a  principj  di  scien- 
za)  e  ritruovando  .in  fatti  che  la  promessa  falta 
dal  Yico  nella  terza  parte  délia  Dissertazione  non 
era  pùnto  vana,  non  solo  pér  la  parte  délia  Fi- 
losofia,  ma,  quel  ch^era  più,  nè  meno  per  quella 
délia  Filologia,  anzi  di  piu,  che  sopra  tal  sistema 
vi  si  facevano  molle  ed  importanli  scoverte  di  cose 
tulle  nuove,  e  lutte  lonlane  dalFopinione  di  tutti 

Vico,  I."  Scienza  Nuwa  27 
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i  Dolli  di  lulli  i  tetupi;  non  udi  T  Opéra  allra  ac- 
cusa, se  non  cb'ella  non  sMntendeVa.  Ma  attesta- 
rono  al  mondo,  ch^ella  sMnteodesse  benissimo, 
uoniini  doltissimi  délia  cillé,  i  qbali  Fdpprova- 
rono  pubblicaïuente,  e  la  lodarono  con  gravità  e 
con  eflScacia,  i  cui  elogi  si  leggono  nelF  Opéra 
medesima. 

Tra  queste  cose  una  lettera  del  signor  Giovan 
Cierico  fu  scritta  aifAutore  del  tenore  che  siegue  : 
Accepi,  vir  clarissime,  ante  per  paucos  dies  ab 
Ephoro  Illusirissimi  Comitis  PFildestein  opus  tuum 
de  Origine  Juris  et  Philologiae,  quod  cUm  es  sent 
Ultrajecti,  vix  leviter  evohere  poiuL  Coaçtus  ùnim 
negotiis  quibusdam  Jmstelodamum  rédire,  non  sio- 
tis  temporis  habui,  ut  tara  limpido  fonte  me  pro- 
luere  possenu  Festinantem  tainen  oculo  vidi  multa 
et  egregia,  tum  Philosophica ,  tùtn  etiam  Philolo- 
gicuy  qime  mihi  occasionem  praebebunt  osiendendi 
nostris  Septentribnalibus  Eruditis  acumen  atque 
ernditionem  non  minus  apud  Italos  inveniri,  quam 
apud  ipsos;  imo  yera  doctiora  et  acutiora  dici  ab 
Italis,  quam  quae  a  /rigidiorum  orarum  incolis 
expectari  queant.  Cras  vero  VUraiectum.  redite- 
rus  sum  ,  ut  illic  per  paucas  hebdomadas  morer, 
utque  me  opère  tuo  satiem  in  ilh  secessu ,  in  quo  ' 
minus,  quam  Jmstelodami,  interpellor.  Cum  men- 
iem  iuam  probe  adsequutus  Juero,  tum  vero  in 
voluminis  XFiii  Bibliothecàe  Jntiquae  et  Hodier- 
nae  parte  altéra  ostendani  quanti  sit  faciendum. 
P^ale^  vir  clarissime  f  meqùe  inter  egre^ae  tuae 
eruditionis  justos  aestimatores  numerato.  ^Daham 
fistinanti  manu  Jmstelodami  a,  d.  rui  septembris 

MDCCXXII. 

Quanto  questa  lettera  rallegr6  i  valent!  uoinint 
çbe  avevano  giudicato  a  pro  delP Opéra  del  Vico, 
altreltanto  dispiacque  a  coloro  che  ne  avevano 
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sentito  il  contrario.  Quindi  si  lusingavano  che  que- 
sto  era  un  privato  complimente  del  Clerico  ;  ma 
quando  egli  ne  darebbe  il  giudizio  pubblico  iiella 
Biblioteca^  allora  ne  giudicherebbe  conforme  a  esso 
loro  pareva  di  giustizia;  dicendo  ess6r  impossibile 
che  con  P  occasione  di  qiiest^  opéra  del  Vico  vo- 
lesse  il  Clerico  cantare  la  palinodia  di  quello  ch*  e- 
gli  presso  a  cinauant^  anni  lia  sempre  detto,  che 
in  Italia  non  si  lavoravano  opère  le  qiiali  per  in- 
gegno  e  per  doltrina  potessero  stare  a  petto  di 
quelb  che  uscivano  da  Oltramonti.  E*l  Vico  frat* 
tanto  per  appruovare  al  Mondo  ch^esso  amava  si 
la  stima  degli  uomini  eccellenti  j  ma  non  già  la 
facera  fine  e  meta  de'  suoi  travagli,  lesse  tutti  e 
due  i  Poemi  di  Omero,  con  faspetto  de'  suoi  prin- 
cipj  di  Filologia;  e  per  certi  Canoni  Mitologjici  ^ 
che  ne  aveva  concepiti,  U  &  vedere  in  altra  com- 
parsa  di  quello,  con  la  quale  sono  stati  fin  ora 
osservati,  e  contenere  divinamente  esser  tessuti 
sopra  due  subbietti  due  gruppi  di  greche  istorie 
de  tempi  oscuro  ed  eroicct|^  secondo  la  division 
di  Varrone.  Le  quali  Lezioni  Omeriche'  insieme 
con  essi  Canoni  diede  fuori  pur  dalle  stampe  del 
Mosca,  in  quarto,  Panno  segnente  1732  con  questo 
titolo:  Jo.  Baptistae  J^ici  Notae  in  duos  UbroSy 
alterum  de  Unis^ersi  Juris  Principio,  alterum  de 
Constantia  Jurisprudentis. 

Poco  dipoi  vac6  la  cattedra  primaria  mattutina 
di  Leggi,  minor  délia'  vespertina,  col  salario  di 
scudi  600  Tanno:  eH  Vico  destato  in  isperanza 
di  conseguirla  da  questi  meriti,  che  si  sono  narra- 
tif particolarmente  in  materia  di  Giurisprudenza^ 
ii  quali  egli  si  aveva  perciô  apparecchiati  inverso 
la  sua  Université,  nella  quale  esso  è  il  piîi  anziano 
di  tutti  per  ragione  di  possesso  di  cattedre,  per- 
ché esso  solo  possiede  la  sua  per  intestazione  di 
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Cai'lo  11^  e  lulti  gli  allri  le  possiedono  pcr  intesta- 
zioni  piu  fresche;  ed  alBdato  nella  vita  che  aveva 
menato  nella  sua  patria,  dove  con  le  sue  opère 
d^ngegno  aveva  onorâto  tutti ,  giovato  a  molti  e 
nociuto  a  néssuncf;  il  giorno  avanti^  com^egli  è 
usOj  apérto  il  Digesto  vecchio,  sopra  del  quaie 
dovevan  sortire  quella  volta  le  leggi^  egli  ebbe  in 
sorte  queste  tre,  una  sotto  il  titolo  De  Rei  vin-- 
dicationej  un^altra  sotto  il  titolo  De  Peculio,  e 
la  terza  fu  la  legge  prima  sotto  il  titolo  De  prae- 
scriptis  Verhis;  e  perché  tutti  e  tre  erano  testi  ab- 
bopdauti^  il  Vico  per  roostrare  a  monsignor  Vi- 
dania  prefetto  degli  Studj  una  pronta  facoltà  di 
fare  quel  saggio,  quantunque  giammai  avesse  pro- 
fessato  Giurisprudenza^  il  preg6  che  avessegli  fatto 
Tonoredi  determinargli  Tun  de*  tre  luoghi^  ove  a 
capo  le  ventiquattro  ore  doveva  fare  la  lezione: 
ma  il  Prefetto  scusandosene,  esso  si  elesse  Fui-, 
tima  legge  y  dicendo  perché  quella  era  di  Papi- 
niano^  giurecousuito  sopra.  tutt'altri  di  altissiini 
sensi;  ed  era  in  n^aleria  di  dilBnizioni  di  nomi 
di  leggi,  ch*  è  la  piu  difficile  impresa  da  ben  con- 
dursi  in  Giurisprudenza:  preycdendo  che  sarebbe 
stato  audace  ignorante  colui  che  1*  avesse  avuto  a 
calunniare  perché  si  avesse  eletto  tal  legge,  per- 
ché tanto  sarebbe  stato  quanto  riprenderlo  per- 
ché egli  si  avesse  eletto  inateria  côtanto  difficile; 
talché  Cujacio,  ove  egli  diflFinisce  nomi  di  legge, 
sMnsuperbisce  con  merito,  e  dice  che  vengan  tutti 
ad  impararlo  da  lui,  corne  fa  ne' ParatitH  de' Di- 
gesti  De  CodicilUs;  e  non  per  altro  ei  reputa  Fa- 
piniano  principe  de'  giureconsuiti  romani,  che  per- 
ché niuno  meglio  di  lui  diffinisca ,  e  niuno  ne  ab- 
bia  portato  in  maggior  copia  migUori  diffinizioni 
in  Giurisprudenza.  Avevano  i  competitori  poste  in 
quattro  cose  le  loro  speranze,  nelle  quali^  corne 
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scogli ,  il  Vtco  ilovesse  rooipere.  Tutti  nieoati  dalla 
interna  stima  che  ne  a^vevano,  credevan  cer);aniente 
ch^egli  avesse  a  fare  Mna  magnifica  e  iunga  pre- 
fanion  de^  suoi  meriti  in  verso  TUniversità:  poclii^ 
i  quali  intendevano  ci&  cli^egU  avrebbe  potuto, 
augurayano  ch^  egli  ragionerebbe  su  1  testo  per  gli 
suoi  Principj  del  Diritlo  Universale  ;  onde  con  fre- 
mito  delPudienza  avrebbe  rotte  le  le^gi  stabilité 
di  concorrere  in  Giurisprudenza  :  li  più,  ché  sli- 
niano  solamenle  maestri  deila  facoltà  coloro  che 
riusegnapo  a^  giovani,  si  lusingavano,  o  ch' eila 
essendo  una  legge  dove  Ottomano  aveva  dette 
di  molta  erudizione,  cb^egli  con  Ottomano  vi  fa- 
cesse  tutta  la  sua  comparsa;  o  che  su  questa 
legge  avendo  Fabbro  attaccato  tutti  i  primi  iumi 
degrinterpreti ,  e  non.essendovi  stato  alcuno  ap- 
presso  che  avesse  al  Fabbro  risposto ,  che  il  Vico 
arebbe  eoipiuta  la  lezione  di  Fabbro,  e  non  Ta- 
rebbe  attaccato.  Ma  la  lezione  del'  Vico  riuscl 
tutta  fuori  délia  loro  aspettazione  :  perché  egli  vi 
entro  con  una  brieve,  grave  e  toccante  invoca- 
zione;  recit6  immediatamepte  il  prlncipio  délia 
legge,  sul  qudie,  e  non  negii  altri  suoi  paragrati, 
restrinse  la  sua  lezione;  e  dopo  ridotta  in  somma, 
e  partita,  immediatamente  in  una  tnaniera  quanto 
nuova  ad  udirsi  in.  si  fatti  saggi ,  cotanto  usata 
da^  romani  giureconsuiti ,  che  da  per  tutto  risuo- 
nano  Jit  lex.  Ait  Senatusconsultum  ^  Jit  Praetor; 
con  somigliante  formola  Ait  Jurisconsullus  inter- 
preto  le  parole  délia  legge  una  per  una  parti ta- 
mente,  per  ovviare  a  qoeU^  accusa  che  spesse  volte 
in  tali  concorsi  si  ode,  ch^egli  avesse  punto  dal 
testo  divagato:  perché  sarebbe  stato  afTalto  igno- 
rante maligno  alcuno  che  avesse  voluto  scemarne 
il  pregio,  perché  egli  T  avesse  potuto  fare  sopra 
un  principio  di  titolo}  perché  non  sono  già  le 
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leggi  ne^  Pandetti  disposte  coq  alcan  metodo  sco- 
lastico  dMnstituzionî  y  e  come  egli  fu  m  quel  prin- 
cipio  allogato  Papinîano^  poteva  ben  allro  giare- 
consullo  allogarsi^  che  con  altre  parole  ed  altri 
sentimentî  avesse  data  la  dîflinizione  delPazione 
che  ivi  si  tratta.  lodi  dalla  interpretazione  délie 
parole  tragge  il  sentimento  délia  difBoizione  Pa- 
pinianea,  Tillustra  con  Cujacio,  iodi  la  fa  vedere 
conforme  a  quella  degFInterpreti  greci.  Immedia- 
lamente  appresso  si  fa  incontro  al  Fabbro,  e  di- 
mostra  con  quanto  leggiere  o  cavillose  o  vane  ra- 
gioni  egli  riprende  Accursio,  indi  Paolo  di  Castro, 
poi  grinterpreti  ôltraroontani  anticbi,  appresso  An- 
dréa. Alciato^  ed  avendo  dinanzi  uelfordine  de'ri- 
presi  da  Fabbro  preposto  Ottomano  a  Cujacio^  nel 
seguito  si  dimentic^  di  Ottomano  y  e  dopo  Alciato 
prese  Cujacio  a  difendere:  di  che  avvertito  Ira- 
posé  queste  parole:  sed  memoria  lapsus  Cujacium 
Othmano  praeverti:  at  mox  Cujacio  absoluto  Othr 
manum  a  Fabro  çindîcabimus.  Tantô  egli  aveva 
poste  speranze  di  fare  con  Ottomano  il  concor- 
80  !  Finalmenle  sul  punto  che  veniva  alla  difesa 
di  Ottomano,  Fora  délia  lezione  GnI. 

Egli  la  pens6  fino  aile  cinque  ore  délia  notte 
antécédente  in  ragionando  con  amici;  e  tra  lo 
strepito  de^  suoi  figUuoli,  come  ha  uso  sempre  o 
leggere  o  scrivere  o  meditare,  ridusse  la  lezione 
in  sommi  capi,  che  si  chiudevano  in  una  pagina, 
e  la  porse  con  tanta  facilità,  come  se  non  altro 
avesse  professato  tutta  la  vita,  con  tanta  copia  di 
dire  ,  rhe  altri  arebbe  aringato  due  ore ,  col 
fiorfiore  dell' eleganze  legali  délia  Giurisprudenza 
più  col  ta,  e  co^  termini  delParte  anche  greci  j  ed 
ove  ne  abbisognava  alcuno  scolastico^  più  tosto 
il  disse  greco,  che  barbaro:  una  sola  volta  perla 
diiBcoltà  délia  voce  i^poyeypGciiiiivcùv  egli  si  feroio  al- 
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quantoj  ma  poi  soggiunse:  ne  miremini  me  sub- 
stilisse]  ipsu  enim  verhi  àwirwU  me  temorata  est: 
tanto  che  parve  a  moiti  fatto  a  bella  posta  quel 
roomentaneo  sbalordimento^  perché  con  un^  altra 
voce  greca  si  propria  ed  élégante  esso  si  fosse  rî** 
messo.  Poi  il  giorno  appresso  la  stese  quale  V  avea 
recitata,  e  ne  diede  esemplari^  fra  gli  altri  al  si- 
gnor  D.  Domenico  CaraviJta,  avvpcato  priniario  di 
questi  supremi  tribunali,  degnissimo  figliuolo  del 
sig.  D.  Nicolô,  il  quale. non  vi  potè  intervenire  (i). 

Stim6  soltanlo  ii  Vico  portare  d  quesla  preten* 
sîone  i  suoi  meriti  e  M  saggio  della  lezione;  per 
lo  cui  universal  applauso  era  stato  posto  in  ispe- 
ranza  di  certatnente  conseguire  la  cattedra  :  quando 
egli  fatto  accorto  delFinfelice  evetito  ^ .  quai  in  fatti 
riusci  anchë  in  personà  di  coloro  cb^  erano  im^- 
mediatamente  per  tal  cattedra  graduati;  percbè 
non  sembrasse  delicato  o  siiperbo  di  non  andar 
attornO)  di  non  pregare,  e  fare  gli  altri  doveri 
onesti  de*  pretensori^  col  consiglio  ed  autorità  di 
esso  signor  D.  Dqmenico  Caravita,  sapiente  uomo 
e  benvoglientissinao  suo,  che  gli  apprtiov6  che  ad 
esso  conveniva  tirarsene,  con  grandezza  di  animo 
and6  a  professare  che  si  ritraeva  dal  pretenderla. 

Questa  disavventura  dèl  Vico^  per  la  quale  di- 
8per6  per  Y  avveiiire  aver  mai  più  degno  luogo 
nella  sua  patria/  fu  ella  consolata  dal  giudizio  del 
signor  Giovanni  Clerico^  il  quale,  corne  se  avesse 

(i)  L'Origlîa  ed  îl  Gîustînianî,  poncndo  cjuesla  lezîone  tra 
gli  scritti  înediti  di  Vico,  avyertono  che  «  agti  scooforti  di  falsi 
M  amici  egli  non  la  stampô  subito;  ma  put"  ne  diede  subito  due 
«  esemplarî,  uno  al  P.  Maestro  Casimiro  Vitaliano  delFOrdine 
«  de' Predicatori,  il  quale  gliel' aveva  richieslo;  ed  un  allro 
9c  al  sig.  D.  Domenico  Caravita,  chiarissimo  avvocato  ne'  Regj 
M  tribunali  di  Napoli;  col  confronto  de'  quali  l'Âutore  poteva« 

quando  egli  voleva,  stamparla.  m 
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udite  le  accuse  fatle  da  taluni  alla  di  lui  Opéra, 
co«i  «crisse  nella.  II  parte  del  volume  XVIII  délia 
BibUoteca  antica  e  modema  all^articolo  YIII,  con 
queste  parole  puntualmente  dal  francese  tradoUe: 

Johannis  Bapiistae  Vici  De  Universi  Jwis  imo 
principio  et  fine,  uno,  ec. 

«  Questo  libro  del  signor  di  Vico,  professore 
tt  di  Elo^ueoza  neirUniversità  diNapoli,  non  es- 
u  seodo  pervenuto  nelle  mie  mani  che  dopo  sei 
u  mesi  e  plu  che  ini  è  stato  inviato ,  io  non  ho 
u  potuto  parlame  prima  di  quel  che  fo  ora.  Que- 
u  8ta  è  uq' Opéra  cosi  piena  di  materie  recondi- 
«  te,  di  considerazioui  cosi  diverse,  e  scritta  in 
u  istile  cosi  sçrrato,  che  non  potrebbe.  farsene 
M.esatto  compendio  seuza  molta  lunghezza  di 
«  tempo.  OItre  a  ci6,  FAutore  usa  moite  espres- 
«  sioni  singolari,  ch^  succedono  Pune  alP  altre, 
u  e  che  non  potrebbono  capirsi  che  in  leggendo 
u  attentamente  .tutto  il  libro:  se  si  prendesse  a 
«  riferirle  senza  spiegarle^  pochi  IMntenderebbero, 
«  e  per  ispiegarle,  bisognerebbe  impiegarvi  moite 
«  parole.  ÀfBne  di  darne  un  piccolo  lume ,  e  far 
«  insieme  conoscere  il  disegno  di  quest^  Opéra  j 
«  io  porrà  qui  la  coticbiusione  di  questa  prima 
«  parte  quasi  parola  per  parola. 

«  Voi  vedete  (dic^egU)  che  da  un  sol  princi- 
u  pio  di  tutte  le  cose  quai  è  V  intelUgenza ,  e  da 
«  tre  elèmenti  per  dir  cosi,  che  sono  conoscere^ 
u  ifolere  e  potere  col  solo  sforzo  délia  mente  verso 
«  la  verità  medianle  il  lume  divino,  cioè  a  dire 
«  il  consentimento  invincibile  che  si  dà  alla  ve- 
«  rità  chiaramente  conosciuta,  tutta  Tumanità  vien 
«  da  Dio  e  ritorna  in  Dio,  senza  di  cui  non  sa* 
«  rebbono  sopra  la  terra  leggi  alcune,  nè  alcune 
u  società  civili,  ma  un  diserto  di  furore,  di  brut- 
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«  tezza  e  di  peccato.  Ci6  vuoi  dire  che  per  giun- 
u  gère  atla  conoscenza  délie  virtù,  e  sopraltutto 
«  délia  giustizia  e  dellâ  umanità,  fa  d^uopo  ser- 
«  vir&i  deir  inlelligenza  cbe  Iddio  ci  ba  dato^  ed 
«  alla  quale  ba  eglj  aocordato  la  facollà  di  cono- 
M  scere^  di  volere  e  di  potere:  che  per  giugnere 
<«  a  questa  conoscenza  è  necessario  far  forza  per 
«  conoscere  la  verità,  che  non  si  concepisce  cbe 
«  allora  quando  la  di  lei  evidenza  non  permette 
•  punto  di  dubitame  :  che  questa  cognizione  evi- 
«  dente  è  qn  lume  divioo  a  cui  non  si  puo  in 
«  veruQ  conto  resistere,  e  che  non  inganna  giam- 
«  mai  :  che  per  questo  siamo  convint!  delF  uma- 
«  nità  che  bisogua  avère  gli  uni  per  gli  altri  :  che 
M  in  conseguenza  Pidea  di  questa  umanttà  viene 
«  da  Dio,  il  quale  la  conduce  egli  per  mezzo  délia 
«  legge,  e  ch^ella  reciprocamente  ci  guida  a  Dio 
«  medesimo,  autore  di  questa  idea:  cbe  senza 
M  Dio  conseguentemente  non  vi  sarebbe  legge  al** 
«  cuna,  corne  nè  pure  società  tra  gli  uomini,  i 
M  quali  viverebbono  segregati  gli  uni  dagli  altri^ 
«  e  commetterebbero  tutto  cio  cbe  puo  concepirsi 
a  di  più  fiero  ed  orribile.  Questa  dottrina  è  in 
«  tutto  opposta  a  quella  diObbes,  e  di  altri  cbe 
«  ban  voluto  far  dipendere  tutto  dal  capriccio  de- 
»  gli  uomini.  UAutore  viene  a  questa  concbiusione 
per  un  inetodo  niatematico/ponendo  in  prima 
pocbi  principj;  donde  egli  tira  in  appresso  in- 
M  finità  di  conseguenze,  cbe  contengono  la  Mo-* 
M  raie  e  la  Giurisprudenza  considerate  in  générale^ 
«  e  donde  npn  sarebbe  punto  difficile  il  dedurne 
tt  il  particolare  di  queste  scienze.  Non  è  possibile 
M  a  uoi  di  seguirio:  basta  dire  che  colorp  i  qualt 
«  si  avvezzeranno  un  poco  al  di  lui  linguaggfio , 
«  e  con  qualche  attenzione  mediteranno  ci5  cb^e- 
*f  gli  dicC)  saranno  ben  tosto  d'accordo  con  esso 
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•  lui  nelle  verità  di  queste  conseguenze.  Vt  ntro- 
u  veranno  di  più,  col  maggiormente  innoltrarsi, 
«  moite  acoverte  e  curiose  osservazioni  fuor  di 
a  loro  aspettativa,  e  che  servono  ad  illastrare  il 
u  8U0  principal  soggetto,  che  si  è  dimostrare  col 
a  raziocinio,  esser  la  Morale  e  la  Giurisprudenza 
M  come  tanti  lumi  emanati  dalla  sapieoza ,  giusU- 
«  zia,  saotità  e  bontà  di  Dio. 

u  Johan.  Baptistae  Vici  De  Constanùa  Juris- 
pmdenUs. 

u  II  titolo  di  questo  libro^  che  sembra  alla  prima 
u  oscuro ,  diverrk  cbiaro ,  ée  si  pon  mente  cbe 
u  TAutore  intende  per  la  Costanza  del  Giurecon* 
tt  sulto  la  verità  e  Fimmutabilità  de^  lumi,  sopra 
ti  i  quali  è  slabilita  la  Moral  ^Filosofia  ;  lo  che  fa 
u  che  coioro  che  Thanno  studiata,  non  cambino 
«  sentimento.  Egli  ha  mostrato  neirOpera  prece- 

dente  che  le  due  parti  che  formano  .ci6  che  di- 
a  cesi  propriamente  TUorno,  cioè  a  dire  TinteU 
«  lelto  e  la  volontà^  sono  state  Puna  e  Paîtra 
«  corrotte^  che  Tinteiletto  è  stato  ingannato  da« 
u  gli  errorî^  e  la  volonta  sedotta  dalla  capidità; 
«  e  glj  uni  e  Paître  sono  contrarie  alla  ragione  ed 
u  al  ben  delPuorno;  e  questo  è  qtiello  che  F  ha 
a  reso  infelice:  nuUa  di  manco  è  restato  nelPuo- 
«  mo,  tutto  corrotto  che  egli  è>  Tamore  per  la 
u  verità,  ed  un  certo  conato  per  conoscerla^  ed 
«  ove  egli  la  conosca  chiaramente,  nasce  ia  lui 
u  Tamore  di  ci6  ch^è  giusto.  La  isapienza  pqrifica 
u  lo  spirito  per  la  cognizione  délie  verità  etemei 
a  di  cui  lo  provvede  9  e  questo  lurae  serve  da  poi 
M  come  regola  alla  volonté.  Gli  stolti  sono  in  con- 
«  tinui  erroriy  cambiano  perpetuamenté  senlimenti 
u  e  condotta^  e  si  pentono  di  avère  araato  certe 
«  cose,  amando  poi  al  contrario  ci&  che  avevano 
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a  odiato  )  ma  coloro  che  una  sola  voila  ban  gu- 
u  stato  tsk  sapieuza^  sono  sempre  costanti  nel  rt- 
u  manente  di  loro  vita.  Cosi  tutto  ci6  che  altPe 
M  volte  è  stato  delto  de^  principj  delP  erudizione 
«  divina  ed  umana,  e  che  si  'trova  uniforme  a 
M  quanto  è  slato  5criUo  nel  libro  précédente,  egli 
«  è  di  necessità  vero^  ed  è  il  medesimo  che  si 
M  diniostra  in  queslo  volume. 

L'Autore  riduce  tulle  le  scienze  a  due  Ordi- 
«  ni,  di  cui  il  primo  comprende  quanto  è  neces- 
u  sario  alla  nalura  umana,  e  *i  seconde  quanto 
€i  dipende  dalla  volontà  degli  uomini.  Chiama  egli 
w  il  primo  col  nome  générale  di  Filosqfia,  e  '1 
ti  secondo  con  quello  di  Filologia:  in  tende  per5 
«  che  non  si  separi  punto  Fultima  dalla  prima, 
M  siccome  han  fatto  i  Greci  e  i  Bomanij  ma  che 
«  Tultima  sia  corne  sequela  délia  précédente:  el-^  , 
«  leno  fan  di  bisogno  Tuna  e  Taltra  al  Giurecon-* 
«  sulto,  cioè  a  dire  alFucm  saggio,  per  essere 
«  coslante  ne^  suoi  sentimenti..  Con  la  prima  esa» 
«  mina  egli  le  leggi  per  rapportp  aile  verità  eter- 
<*  ne,  nel  che  fa  le  parti  di  Filosofo;  con  la  se* 

conda  va  spiegando  le  parole,  in  che  adempie 
«  quelle  del  Filologo.  Da  tutto  ciô  si  pu5  com- 
«  prenidere  che  FAutore  intendé  éhe  'I  Filosofo 
€t  non  esamini   solamente  i  principj  specuîatiyi 

délia  Filosofia ,  e  la  conosceriza ,  che  non  fanno 
u  altro  che  tenere  a  bada  lo  spirito,  come  son 
u  quelle  che  si  hanno  dalle  Logiche  e  Metafisiche 
a  çrdinarie,  allorcbè  vi  si  rimane  senza  pa^sare 
«  più  innanzi;  ma  eziandio  i  principj  délia  pra- 
M  tica  tali ,  quali  sono  quelli  délia  Giurisprudenza 
a  e  délia  Morale. 

M  II  volume  è  diviso  in  due  parti,  di  cui  la 
M  prima  traita  deWsk  Sapienza  ^  e  conliene  capi  21^ 

e  la  seconda  délia  Filologia  ^  glusta  il  senli- 
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mento  cbe  FÂutore  dà  a  questa  parola^  si  di- 
stende sino  alla  fine  deirOpera.  Nella  prima  parte 
egU  dimostra  primieramente ,  secondo  la  dot- 
trina  di  Socrate,  non  potersi  insegnare  ad  uomo 
alcuno  le  scienze  o  sien  le  virtà^  salvo  <;he  col 
fare  apprender  loro  a  trarne  i  pnucipj  dalle  loro 
menti  me(iesime  col  mezzo  délie  question!  fatte 
a  proposito.  Suppone  egli  che  gli  uomini  aves- 
sero  nelle  loro  anime  i  semi  délie  scienze  che 
producono  frutto,  qualora  si  fossero  coltivate. 
L^Âutore  giudica  assai  verisimilmente  che  se  gli 
uomini  non  trovan  punto  la  verità^  cio  vieoe 
anzi  da^  vizj  del  cuore,  che  dagli  errori  dello 
spirito  :  qoesto  egli  dice  al  capo  I  ^  e  ne  dà 
poi  moite  pruove  ne^  rimanenti. 
M  Osserva  in  appresso,,  esser  necessario  bandire 
lo  Scetticismo  da  tutte  le  scienze,  e  spezial- 
mente  dalla  dottrina  de^  cdstumi ,  che  non  pu6 
accordarsi  con  quei  dubbj  che  possono  impe- 
dire  la  pratica  délie  virtù ,  di  cui  lo  Scetticismo 
fa  sospefndere  Tesercizio.  Egli  sostiene  con  gia- 
stizia,  la  Metafisica  cristiana  esser.  yera  in  quel 
che  cMnsegna  che  vi  ha  un  Dio,  di  cui  la  co- 
gnizione,  la  potenza  e  la  volonlà  sono  infinité; 
e  perché  questo  Dio  non  si  conosce  per  mezzo 
de^  sensi,  ma  dello  spirito,  ne.  siegue  che  la 
vera  religione  consiste  nel  culto  che  si  rende 
a  questo  Essere  spiritualc,  lo  che  distrugge  il 
Paganesimo.  Ella  consiste  altresi  nella  porità 
dello  spirito  e  nella  pietà  del  cuore;  e  da  cio 
nâscono  tutf  i  doyeri  che  gli  uomini  debboosi 
gli  uni  agii  altri.  Consiste  anche  in  questo  U 
sapienza  originale  dell'uomo  nella  contempla- 
zione  délie  cose  più  alte  e  nella  prudenza  ci- 
vile^ e  su  questo  ancor  si  ravvolge  la  più  an« 
tica  sapienza  non  men  de^  Greci  che  de^  Ro- 
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u  roani.  Alla  pietà  succedette  la  religione^  cVera 
^'    «  il  timoré  cne  si  aveva  deila  Diviuità^  a  cagion 
che  ciascuno  si  sentiva  colpevoie;  la  purità  del- 
u  r  anima  fu  suppHta  dalla  purità  del  corpo,  e 
^*     «  dal  culto  esteriore  che  si  rendeva  alla  Divinità^ 
«  e  che  consisteva  piuttosto'nelle  cerimonie,  che 
^     «  nelia  contrizione  del  cuore  e  nelP  umiltà ,  almen 
^     «  tra'  Pagani  :  ma  il  Filosofo  nvrebbe  potuto  ri- 
^     <i  conoscere  la  falsità  di  questa  religione,.  s^egli 
^     «  avesse  cosi  rdgionato:  lo  mi  accorgo  che  M  mio 
)j*     «  spirito  è  limitato^  poichè  vi  sono  infinité  cose 
c>     «  che  io  non  concepisco:  per  la  cognizione  del- 
9     i(  Pordine  eterno  io  conosco  le  terità  eterne,  per 
!t     «  le  quali  io  comunico  con  infinité  altre  inteili- 
,(      *t  genze,  s'egli  è  vero  chè  ve  ne  sono  infinité: 
u  adunque  IMdea  delPordine  eterno  non  è  quella 
)0>      «  dello  spirito  limitato ,  ma  bens)  dello  spirito  in- 
;{         finilo:  Dio  è  questo  spirito  illimitalo^  e  non  già 
«  il  mio  9  di  cui  i  lumi  sono  finiti:  questa  idea 
m      u  non  mi  vien  punto  dal  mio  corpo,  il  quale  egli 
f     a  è  ancora  più  terminato.  ^  L'Autore  mostra  di 
i      «  più,  che  per  questo  istesso  si  puà  provare  la 
3       «  verità  délia  religion  cristiana^  corne  si  potrà 
I         vedere  nel  librb  medesimo.  La  maniera  con  la 
M  quale  egli  pensa,  e  'I  torno  délie  sue  espressioni 
^       a  sono  molto  singolari ,  per  farne  comprendere  in 
i«  poche  parole  cià  chVgli  intende  a  coloro  che 
■u  non.vi  si  sono  punto  avvezzati:  per  gustarne 
ne  fa  roestieri  legger  T  Opéra  senza  interrom- 
pimento,  e  meditarla  con  attenzione;   cià  fa- 
cendosi  si  vedrà  ch^  egli  dà  a^  leggitori  di  che 
«  pensare,  e  présenta  loro^  idée  singolari  e  degne 
^  di  attenzione.  Quanto  io  ho  delto  finora  è  in 
M  ristrelto  il  contenuto  del  II  capo  e  de'  tre  se* 
«  guentl. 

^  Egli  scorre  in  appresso  i  Dogmi  metafisici 
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de*  FitosoS  pagani ,  e  mpstra  quel  che  aoao  coa- 
M  formî  alla  Teologia  cristiana  e  quel  che  le  sono 
w  contrarj.  Approva  in  Platone  la  dottrioa  del- 
a  Teternità  délie  idée  spirituali}  ma  biasima  ci& 
cbe  ha  insegnato  sulla  preesistenza  délie  anime: 
M  quanto  questo  Fiiosofo  ha  detto  deiP  immorta- 
M  iità  deli*  anime  e  délia  Provvidenza  Divioa  egii 
«  è  aitresl  vero.  Disapprova  il  Destino,  o  sia  il 
Fato  deglii  Stoici^  se  per  quésto  si  abbia  a  ia- 
«  tendere  una  catena  di  cagioni  19  di  effetti  cbe 
a  rende  il  tutto  necessario:  ma  lo  approva  ove 
s'intendano  le  verità  eterne  che  Iddio  fa  co- 
«  noscere  allo  spirito  umano.  Condanna  assoluta- 
^  mente  i  principj  di  EpicurO|  che  vuole  nuii^al- 
u  tro  esservi  che  corpo  e  U  vuoto  |  e  che  attri- 
M  buisce  a^  suoi  atomi  un  concorso  fortuito ,  ed  a' 
a  sensi  il  giudicar  d'ogni  cosa.  Osserva  che  i  fi- 
«  losofi  niente  han  saputo  del  sommo  beoe,  e 
«  che  le  loro  virtù  sono  imperfettissime.  Vi  sooo 
u  diversi  luoghi  délia  Morale  di  Piàtone  e  degli 
«  Stoici  conforme  a  quella  de*  Gristiani.  Per  Epi- 
euro,  che  altribuisoe  il  tutto  a^  eorpi|  egli  se 
«  ne  allontana  troppo  per  approvarlo;  fa  d^uopo 


«  al  sommo  bene. 

a  Quindi  passa  alF  eccellénza  délia  Dottrina  G- 
a  vile,  ovvero  délia  Giurisprudenza  de*  Gristiani, 
«  che  ben  si  accorda  co^  principj  deila  loro  reli- 
«  gione:  ma  per  la  Giurisprudenza  il  sig.  Yico  in- 
*i  tende  propriamente  qui ,  come  sembra ,  il  Dritto 
«  naturaie,  e  non  la  scienza  litigiosa  délie  leggi 
«  civili.  Gensura  di  passaggio  Epicuro,  che  fa  di- 
«  pendere  il  Dritto  dalF  bpinioae  degli  uomini^  la 
«  quale  essendo  mutabile  ed  incertai  rende,  se- 
condo  lui,  varie  ed  incerto  ci&  che  dicesi  Di- 
ritto  naturale.  UAutore  incolpa  non  solameote 


«  aitresl  conreggere 


Aristotile  intomo 
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«  Machiavelii^  Obbes^  Spinosa  d'essere  stati  di 
«  questo  sentimento,  ma  ben  anche  il  sig.  Bajle^ 
»  il  quale  gliel  niegherebbe  se  fosse  in  yita^  an- 
«  corchè  cib  venisse  in  conseguenza  da^  suoi  prin- 
«  cip[  del  Pirronismo.  Platone,  che  stabilisée  Pim- 
«  mortalità  delP  anima  e  Timmutabilità  délie  idee^ 
«  è  favorevdle  al  Diritto  naturale.  Gli  antichi  Giu- 
«  recpnsuki ,  che  banno  seguito  in  questo  i  Filo- 
«  so6)  contribuiscono  eziandio  a  stanilire  la  Giu- 
«  risprudenza  su  principj^  incontrastabili  ^  e  con- 
«  seguentemente  uoiformi  a  quelli  délia  religion 
««  cristiana^  cbe  ci  somministra  i  lumi  délia  na- 
«  tura.  In  onesto  si  restrigne  ci6  cbe  il  sig.  Vico 
a  fonda  nelia  prima  parte  del  secondo  libro^  che 
«  contiene  capi  ^i. 

«  La  seconda  parte  ^  in  cui  si  distende  molto 
«  più  y  tratta  délia  Costanza  délia  Fihlogia^  ch'egli 
a  intraprende  a  ridurre  in  forma  di  scienza.  La 
«  Filologia  (dic'egli)  è  lo  studio  délia  lingua,  cbe 
M  ne  dà  Tistoria,  e  ne  dimostra  T  origine  ed  i 
M  progressif  e  secondo  T  uso  délie  lingue  i  signi- 
u  ficati  proprj  e.  figurati.  Ma  con  darci  V  istoria 
«  délie  parole,  el!a  è  in  obbligo  di  darci  quella 
M  délie  cose  3  ed  ella  si  serve  degli  ajuti  d^  altre 
«  cognizioni,  corne  di  quelle  délie  inscrizioni  an- 
u  tiche,  délie  medaglie,  délia  Cronologia,  ec.  L^Au- 
a  tore  avrebbe  potuto  ancor  riflettere  cbe  la  pa- 
a  rola  (piXolcyoç  non  significa  solamente  Puomo  che 
a  ama  di  parlare,  ma  ancora  Tuomo  studioso  ; 
u  poichè  'koyii  si  prende  soyente  per  le  lettere, 
a  e  loycçj  corne  in  latino  ratio,  per  la  dottrina 
u  di  una  setta.  Cosi  il  signorVico  fa  ben  vedere 
a  in  appresso  cbe  la  Filologia  non  rigtiarda  roeno 
«  le  cose  cbe  le  parole. 

Egli  ci  dà  in  accorcio  le  principali  epocbe 
u  dopo  il  diluvio  insino  «il  tempo  nel  quale  An- 
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nibale  port5  la  guerra  in  Italia:  perché  egli  di- 
scorré  in  tutto  il  corso  del  libro  sopra  diverse 
cose  che  seguirono  in  questo  spazio  di  tempo } 
e  fa  molle  osservazioni  di  Filologia  sopra  un 
gran  numéro  di  materie^  emendando  quantità 
di  errori  volgari  y  a  cui  uomini  intendentissimi 
non  banno  punto  badato.  G)nsidera  nel  fine  di 
questa  Gronologia  che  Tito  LiviOi  il  quaie  fa 
professione  di  scrivere  dopo  la  guerra  cartagN 
nese  la  Storia  romana  con  piu  di  Yerità|  atte- 
sta nientedimeno  ch'egli  non  «apeva  per  quai 
luoghi  délie  Alpi  Annibale  era  entrato  in  Italia. 
Varrone  avéra  diviso  il  tempo  délia  dorata  del 
mondo  in  tre  parti  ^  délie  quali  nomina  egli  la 
prima  incognita^  la  seconda  favolosa^  la  terza 
istorica.  L'Autore  suddivide  la  seconda  in  due, 
di  cui  la  prima  contiene  ci6  che  la  favola  dice 
délie  principali  Divinità,  e  si  distende  insino  a' 
tempi  di  Ercole,  che  stabilisée  i  giuochi  olim- 
pici;  e  la  seconda  contiene  Tistoria  délie  Divi- 
nità  minori ,  ovvero  de^  tempi  eroici  ;  quest'  ul- 
tima  comprende  il  viaggio  degli  Argonauti^  la 
guerra  di  Troja^  la  navigazione  di  Ulisse^  e  quella 
di  Enea. 

Egli  non  è  facile  a  dirsi  se  questi  fatti  sieno 
veri,  a  cagione  délie  difficoltà  che  vi  s'incon- 
trano.  Vi  sono  parecchi  che  hanno  intrapreso 
di  notare  quanti  anni  Ercole  sia  stato  piu  antico 
di  Teseo,  e  di  quanti  Teseo  abbia  preceduto 
Nestore.  Ma  corne  egli  è  mai  posëibile  il  con» 
ciliare  questa  opinione  con  quella  che  fa  Teseo 
contemporaneo  di  Anfîtrione,  marito  d^Alcmena 
madré  di*Ercole7  Gom'  è  stato  possibile  che  Te* 
seo  abbia  preso  Ercole  per  suo  mçdello,  e  siasi 
studiato  dMmitarlo  in  modo,  che  a  cagion  di 
ci6  sia  stato  chiamato  il  secondo  Ercole?  Mille 
altre  difficoltà  simili  vi  ha  nella  storia  Êivolosa. 
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«  La  storia  medesima  '  del  tempo  istorico  elia 
«.  è  nel  suo  cominciamento  molto  imperfetta  ^  a 
«  cagioa  che  le  naîioni  avevaDO  poca  cognizione 
«  F  une  delPaltre.  I  Greci  specialmente  ignora- 

•  vano  affatto  la  piu  antica  storia,  clivera  quella 
m  de*  popôli  abitatori  di  là  dalPEufrate^  cotue  an- 

•  cor  quella  dègli  Egizj.  Per  altro  i  Greci  si  com- 

•  piacevano  troppo  deile  favole  per  fidarsi  di  ioro 
«  ih  quel  che  dicono. 

»  Niella  ricerca  dell' origine  délie  liûgue  vi  ha 
«  altresi  unMmmensa  oscurezza,  e  nienté  è  più 
«  incerto  che  la  raaggior  parte  delP  etimologie , 
«  per  mezzo  délie  quali  si  deducono  Tune  dal- 
a  l'altre,  come  TAutore  fa  vedere  qui  ed  aitrove. 
M  Qiiindi  sono  nati  gli  errori  de'  Filologi  toccanti 
«  la  lingua  de'  poeti,  che  han  creduto  essere  stata 

invenzione  de' poeti  medesinii)  talchè.  secondo 
«  costoro  lo  stile  prosaico  sia  stato  il  primo.  L'Au- 
«  tore  sostiene  il  contrario  ^  e  ne  adduce  moite  ta- 
M  gioni  nel  cap6  XII. 

«  Questo  luogo  ed  infiniti  altri  meriterebbono 
^  ben  lunghi  estratti^  ma  a  lioi  non  è  permesso 
M  ora  di  farlo:  basterà  a  ver  indicato  in  brieve  il 
«  disegno  d(;ir  Opéra.  Vi  si  vede  una  mescoianza 
«  perpétua  di  matèrie  filosofiche^  giuridiche  e  filo- 
«  logiche  :  poichè  il  sig.  Vico  si  è  particolarmente 
«  applicâto  a  queste  tre  scienzC;  e  le  ha  ben  me- 
«  ditate,  come  tutti  coloro  che  leggcranno  le  sue 

Opère,  converranno  in  questo.  Tra  queste  scienze 
*t  vi  ha  un  si  forte  ligame,  che  non  pu&  uomo  van- 
u  tarsi  di  averne  penetrato  e  conosciuto  una  in 
a  tutta  la  sua  estensione,  senz'  avère  altresi  gran- 
«  dissima  cognizione  delV  altre,  Quindi  è  che  alla 
<f  fine  del  volume  vi  si  veggono  gli  elogi  che  i 
«  savj  Italiani  han  dato  a  quest' Opéra,  per  cui  si 
u  puo'comprendere  che  riguardano  TAutore  come 
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u  intendeDlUsimo  délia  Metafisica  e  délia.  FiloTo* 
u  gia,  e  la  di  lui  Opéra  corne  un  originale  pieno 
«  a  important!  discoverte  (a).  Questo  è  quanto  ne 
«  possiam  noi  qui  dire:  ed  egli  in  verità  mérita 
u  rattenzione  deMeggitori;  ma  vi  bisogna  tempo 
«  per  avvezzarai  aile  sue  idée  ed  al  suo  stile.  »  — 

Cosi  alla  leltera  che  il  signor  Clerico  privata- 
mente  gli  avea  scritto,  corne  al  rapporto  e  giu- 
dizio  che  ne  avea  stampato  nelFaccennata  Biblio- 
teca,  rispose  il  Vico  con  la  seguentét 

**  Cl.  Viro  Jobanni  Clerico  Job.  Baptista  Vicus 
S.  P.  D. 

u  Honorificentissimae  literae  tuae ,  Yir  Clarissi- 
«  me^  quas  ad  me  anno  superiore  scripseras,  hic 
«  Neapoli  rumoribus  agitatae,  aliter  alias*  animos 
«  affecere.  Nam  (|ui  viri  doctissimi  et  optimi  no- 

stris  Humanitatis  originibus  favebant,  summo 
*f  gaudio  perfusi  sunt,  te  communi  omnium  cal- 
u  culo  reip.  lilerariae  principém  de  iis  libris  juxta 
ti  secum  ^entire;  et  quia  tuam  de  omnigenae  eru- 
«  ditionis  operibus  miram  judicandi  solertiam  inde 
M  adeo  intelligunt,  quod  quae  in  Gallia,  Germania, 
«  Italia^ue  in  suis  Diariis,  Actisque  eruditorum 
«  conficiendis  complures  literati  viri  per  distin- 
«'  ctas  disciplinarum  provincias  collatis  operis  con- 
te ferunt  in  commune.  Tu  in  luis  Bibliothecis ,  re- 
éê  laxandi  animi  caussa  a  gravipribus  eruâitis  cu- 
a  ris,  unus  praestes;  certo  expectabant,  te,  quod 
c(  judicium  de  opère  nostro  in  illa  epistola  prae- 

(n)  Questi  ivi  sono  Ira  glî  altri  D.  Giovanni  Cbiaîese,  allora 
dottissimo  let.tor  reçio  di  Canoni,  or  yescovo  di  Motota;  il  P. 
Bernardo  Maria  Giacchi  sublime  predicator  Cappuccino;  D. 
Agnello  Spa^uolo  coltissimo  poeta,  quanto  a  tutti  caro  per 
ia  dolce  roemoria  délia  sua  vita,  tanto  da  tutti  compianto  per 
F  atroce  morte  datagli  ad  occbi  Teggenti  da  un  selvaggîo  as- 
sassine. {Nota  del  Fwo) 
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«  clare  tuleras,  idem  iu  tua  Bibliotheca  Antiqua 
«  et  Hodierna  essç  confîrmaturum. 

«  Semidoctorum  autem  ac  nequatn  IfOminum 
«  vulgus,  qui  nuilo  8uo  judicio,  sed  pudore  prae- 
M  clarïssimae  famae  tuae  tuutn  iinmortale  nomen 
«  verentur,  falsas  suas  de  nostro  sjstemate  per- 
«  suasiones  miserrime  solabantur^  quod  eos  libros 

festinanti  oculo  evolveras;  at  ubi  postea  men- 
«  tem  meam  seù  l/svem,  seu  falsam,  sea  vanam 
M  deprehendisses  ;  indubiuui  fore,  ut  Orbi  «rudito- 
u  mm  ostenderes,  id  opus  aut  tiihiii^  aut  certe 
u  adinodum  pauci  faciendum.  In  his  erant  Philo-  n 
<«  logi  y  qui  vel  ipsacn  pbilosophiani  ad  memoriae 
u  ostentationem  edocti^  et  auctoritatis  taui  prave 

religiosi)  ut  rationetn  abnegent  omnem,  atque 
M  adeo  sua  te  humanitate  exuant  potiuS|  quam 
a  ullum  antiquorum  dictum  aut  falsum^  aut  falsa 
«  traditione  depravatum  reprehendi  patiantur:  his 
u  yero  e  regione  adrersi  Philosophi,  qui  aliquot 
«  veri  y  méthodique  regulis  rati  se  jam  factos  om- 

niscios^  philologiae  nedum  ignari^  sed  infensis- 
M  simi  hosteS|  studiis  linguarum,  poetarum,  bisto* 
(I  ricorum^  oratorumque  damnatis  universis^  suk 
a  Pbilosophorum  nomine  Soytes ,  aut  Arabes  bar* 
^  barissimi  humanitatem^  qua  ab  antiquis  tradita^ 
a  bisque  studiis  restitula  fruimur,  quantum  in  Ipsis 
u  est,  omnem  conantur  extinguere:  inter  hos  me- 
«  dii'leguleji,  forique  rabuiae  omnis  sive  philolo- 
€(  giae,  sive  philosophiae ,  sive  adeo  utriusque 
a  ignarissimi;  ex  quibus  primi  varia  quidem  era- 
K  ditione  satis  instructif  sed  metapbysicae  plane 
«  rudes,  quae,  ni  fallor,  omnes  ejus  operis  par- 
ti tes,  ceu  corporis  membra  spiritus,  permeat, 
a  neque  natura  facti,  neque  geometria  consuefacti 
«  sustinere  longam  rationum  eontentionem ,  qua 
tt  omnis  ea  lucubratio  pertexta  est:'  secundi  me« 
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M  taphysicae  sollertes  fortasse,  ac  geometricae 
M  methodi^  sed  omnis  eruditionis  ignari^  quae  iîs 
«  libris  teluti  elementa  suppeditat:  postremi  omni- 
*t  bus  his  praesidiis  exuti  omiies  superbe  de  se^ 
a  abjecte  de  me  seotientes^  ubi  fortasse  epoti, 
u  ac  dormiturienles  cum  fastu  libros  nostros  io- 
«  ter  manus  accipiebant^  et  ubi  fors  eos  ipsis 
«  evolverat;  cum  aut  nihil  plane  intelligerent^  aut 
«  nova  prorsus  inopinave  lege«*ent^  prae  suorum 
«  ingeniorum  deliciis,  quod  ego  aut  eorum  meh- 
*(  tes  multa  rerum  novitate  turbarem^  aut  parva 
<(  meditatione  ipsos  oiTenderem,  me  tanquam  ne- 
u  gati  ipsis  obsequii  reum  variis  inductis  nomi- 
**  nibus  acousabant^  aliu5  gcammaticae  auctoritatis 
«  eversorem  audacem^  alius  principiorum  bumani- 
«  tatis  cum  iliis  cbristianae  reiigionis  couglutina- 
u  torem  ineptum,  muiti  juris  principiorum  nova- 
M  torem  sophisticum^  omnes  denique  obscurum 
u  ac  tenebricosum  suis  sermonibus  prpscindebant. 

i(  Quum  nostra  omnium  opinione  maturius  tuae 
M  Bibliotbecae  Ântiquae  et  Hodiernae  volummis 
€i  xYiii  pars  altéra  hue  advecta  est,  in  qua  ge- 

nuinam  de  systennate  nostro  synopsim  propooisj 
a  egregium  de  eo  jadicium  profers  ^  lectoribus^ 
«  qui  id  assequi,  et  in  eo  proficere  velint,  qua- 
»  tuor  illa  monita  interscribis  maxime  propria, 
M  ut  id  legant  attente,  perpétué,  non  semel,  ac 
€c  meditate;  at  hercule,  quod  quam  gratissimum 
<c  fuit,  sapientes  eos  Italos  eruditos  vires  appel- 
€t  las,  qui  id  suis  elogiis  exornaruht,  cujus  laudis 
a  participes  quoque  sunt  complures  alii  et  nostrae 
«  civitatis,  et  reliquae  Italiae  doctissimi  et  opli- 
u  mi.  Hinc  intellige  quas,  quantas,  et  quam  ex 
i(  animo  gratias  tibi  habeam,  qui  isto  tuo  prae* 
«  claro  judicio,  et  mihi  immortaiitatem  pépereris^ 
«  et  talibus  mei  fautoribas  aç^ô^ç  adclamaris«  et 
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€t  una  opéra  hos  obirectatores  meos  in  numerum 
w  stultorum  redegeris.  Mitto  ad  te  in  eos  libres 
«  notas,  sive  duo  Homeri  Poetnata  pro  nostris 
«  principiis  enarrata^  et  Canones  praeterea  mf- 
u  thologicosy  qoos  ad  vetustissimos  Poetas,  et 
a  graecaé  latinaeque  liistoriae  initia  fabulosa  enar- 
u  randa  utiles  opinor;  an  taies  reip^a  sint,  ex  tuo 
«  judicio  cognovero.  Vale,  ingens  reip.  literariae 
«  decus ^  meumque  summum  praesidium.  —  Dat. 
u  Neapoli  XV  kai.  novembris  anno  ckccxxiii.  »  ' — 

Con  tal  lettera  acchiuse  egli  le  sopraddette  Note 
al  Diritto  Uni\^ersale^  che  mand6  per  un  vascello 
olandese  approdato  in  questo  porto,  il  quale  si 
ritornava  in  Amsterdam;  ma  non  n^ebbe  plu  ri- 
scontro  alcuno  d^essergli  capitate. 

Ma  non  altronde  si  puo  intendere  apertamente 
che  '1  Vico  è  nato  per  la  gloria  deila  patria ,  e 
in  conseguenza  deiritaiia,  perché  quivi  nato,  e 
non  in  Marrocco,  esso  riusci  letterato;  che  da  que- 
sto colpo  di  avversa  fortuna,  onde  altri  arebbe 
rinunziato  a  tutte  le  lettere,  se  non  pentito  di 
averle  mai  coltivate,  egli  non  si  ritrasse  punto  di 
lavorare  altre  Opère,  come  in  effetto  ne  aveva 
già  lavorata  una  divisa  in  due  libri ,  che  areb- 
bono  occupato  due  giusti  volumi  in  quarto  ;  nel 
primo  de'  quali  andava  a  rilrovare  i  Principj  del 
Dritto  Naturale  délie  Genti  dentro  quelli  delVU- 
manità  délie  Nazioni  j  per  via  d'inverisimiglianze, 
sconcezze  ed  impossibilità  di  tutto  ci6  che  ave- 
vano  gli  altri  innanzi  più  immaginato  che  ragio- 
nato:  in  conseguenza  del  quale  nel  secondo  e^i 
spiegam  la  generazione  dS  costund  umani  con 
una  certa  Cronologia  ragionata  di  tempi  oscuro 
e  favoloso  de'  Greci^  da'  quali  abbiamo  tutto  c\h 
ch'abbiamo  délie  antichith  gentilesche.  E  già  l'O- 
péra era  stata  riveduta  dal  sig.  D.  Giulio  Torno 
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dottissimo  teologo  délia  Cbiesa  Napoletana^  quando 
esso  riflettendo  che  tal  maniera  negaliva  di  di- 
mostrare  quanto  fa  di  strepito  oella  fantasia ,  tanto 
è  insuave  airintendiménta,  poichè  con  essa  nulla 
più  si  spiega  la  mente  umana;  ed  altronde  per 
un  colpo  di  avversa  fortuna  essendo  stato  messo 
in  una  necessità  di  non  poterla  dàre  aile  stampe, 
e  perché  vedevasi  pur  troppo  obbligato  dal  pro- 
prio  punto  di  darla  fuori,  ritrovandosi  a  ver  pro- 
messo  di  pubblicarla^  ristrinse  tut'to  il  suc  spi- 
rito  in  un^  aspra  meditazioné  per  ritrovarne  un 
metodo  positivo  'e  più  slretto/e  quindi  più  an- 
cora  ef&cace. 

£  nel  fine  delPanno  1735  diede  fuori  in  Na- 
poli  dalle  stampe  di  Felice  Mosca  un  libro  in  i  a.^, 
di  dodici  fogli  non  più^  in  carattere  testino,  con 
titolo:  Principj  di  una  Scienza  Nuova  dt  intorno 
alla  Natura  aelle  Nazioni,  per  U  quali  si  ritro- 
vano  altri  Principj  del  Diritto  naturale  délie  Gen- 
ti:  e  con  uno  elogio  Tindirizza  aile  Università  del- 
TEuropa.  In  quest^  opéra  egli  ritrova  finalmente 
tulto  spiegato  quel  Priacipio  ch^  esso  ancor  con- 
fusamente  e  non  con  tutta  distinziotie  aveva  inteso 
nelle  sue  opère  antécédent!.  Imperciocchè  egli.pro- 
Tava  una  indispensabile  necessità  anche  umana  di 
ripetere  le  prime  origini  di  taie  scienza  da*  prin** 
cipj  délia  Storia  sacra ,  e  per  una  disperazione  di- 
mostrata  cosi  da^Filosofi^  come  da^Filologi,  di 
ritrovarne  i  progressi  ne'  primi  aqtori  délie  na- 
zioni  gentili:  esso  facendo  più  ampio,  anzi  un 
vasto  uso  di  uno  de'  giudizj  che  M  signor  Gio- 
vanni Clerico  avea  dato  dell'  Opéra  antécédente  y 
che  ivi  egli  per  le  principali  epoche  ivi  date  ia 
«  accorcio  dal  diluvio  universale  sino  alla  se^ 
^  conda  guerra  di  Cartagijie,  discorrendo  sopra 

diverse  cose  che  seguirono  in  questo  spazio  di 
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«  tçmpo  ,  fa  moite  osservazioni  di  Filologia  sopra 
«  un  gran  numéro  di  materie,  emendando  quan- 
u  tita  di  errori  Volgari^  a^  quali  uomini  intenden- 
tissinii  .non  hanno  punto  badato;  *>  discopre 
questa  nuova  scienza  iu  forza  di  una  nuova  arte 
critica  da  giudicare  il  vero  negli  autori  délie  na* 
zioni  mëdesime  dentro  le  tradizioni  volgari  délie 
nazioni  cb^essi  fondarono,  appresso  i  quali  dopo 
migliaja  di  anni  vennero  gli  scrittori,  . sopra  i  quall 
si  raccoglie  questa  critica  u^ata:  e  con  la  fiaccola 
di  tal  nuova  arte  critica  scuopre  tutt'aitro  da  quelle 
cbe  sono  state  itnmaginate  lia  ora,  le  origini  di 
quasi  tutte  le  discipline,  sieno  scienze  o  arti,  cbe. 
abbisognano/  per  ragionare  con  idée  schiarite,  e 
con  parlari  proprj  del  diritto  naturale  délie  na^ 
zioni.  Quindi  egli  ne  ripartisce  i  principj  in  due 
parti  ^  una  délie  idee^  un  altra  délie  lingue  ^  e  per 
quella  délie  idée  scuopre  altri  principj  storici  di 
jistrônomia  e  Cronologia^  cbe  sono  i  due  occbi 
délia  Storia  :  e  quindi  i  principj  délia  Storia  uni^ 
sursoie,  cbe  han  mancato  fin  ora.  Scuopre  ahri 
Principj  storici  délia  Filosofia^  e  primieramente 
una  Metqfisica  del' génère  umano,  cioè  una  Teo- 
logia  naturale  di  tutte  le  nazioni  ,  con  la  quale  cia- 
scun  popolo  naturalmente  si  finse  da  sè  stesso  i 
suoi  proprj  Dei  per  un  certo  istinto  naturale  cbe 
ba  Fuomo  délia  Divinità,  col  cui  Jtimore  i  primi 
autori  délie  nazioni  si  andarono  ad  unire  con  certe 
donne  in  perpétua  compagnia  di  vita,  cbe  fu  la 
prima  umana  società  de^  matrimonj,*  e  si  scuopre 
essere  stato  lo  stesso  il  gran  principio  délia  Teo-* 
logia  de'  Gentili,  e  quello  délia  Poesia  dé  Poeû 
Teologit  cbe  furono  i  primi  nel  mondo ,  e  queUi 
di  tutta  V  umanità  gentilesca.  Da  cotai  Metafisica 
scuopre  una  Morale,  quindi  una  Politica  comune 
aile  nazioni,  sopra  te  quali  fonda  la  Giurispru" 
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denza  del  génère  umano  variante  per  certe  seUe 
de  tempi;  siccome  esse  nazioni  vaono  tuttavia  spie- 
gando  le  idée  délia  loro  natura,  in  consegueuza 
délie  quali  più  spiegate  vanno  variando  i  gover- 
ni;  rultima  forma  de^  quali  dimostra  essere  la  mo- 
narcbia^  nella  quale^  vanno  finalmente  per  natura 
a  riposare  le  nazioni.  Cosl  supplisce  il  gran  vuoto 
cbe  ne^  suoi  principj  ne  ha  lasciato  la  Storia  uni- 
versaie,  la  quale  incomincia  in  Nino  fondâtore  délia 
monarchia  degli  Ass\r}.  Per  la  parte  deUe  lingue 
scuopre  altn  principj  délia  Poesia,  e  del  canto  e 
de*  versiy  e  dimostra  essere  quella  e  questi  nati 
per  necessità  di  natura  uniforme  in  tutte  le  priiàe 
nazioni.  In  seguito  di  tai  principj  scuopre  alfre 
origini  délie  imprese  eroiche,  cbe  fu  un  parlar 
mutolo  di  tutte  le  prime  nazioni  in  versi  defor- 
mati  di  favelle  articolate.  Quindi  scuopre  altri  prin- 
cipj délia  scienza  delBlasone,  cbe  ritruova  esser 
gU  stessi  che  q^elli  délia  scienza  délie  medaglie: 
dove  osserva  in  quattro  mille  anni  di  continuata 
sovranit^  le  eroiche  origini  délie  due  Cased^Au^ 
stria  e  di  Francia.  Fra  gli  elFetti  délia  discoperta 
délie  origini  délie  lingue  ritrova  certi  principj  co* 
muni  a  tutte ,  e  per  un  saggio  scuopre  le  vers  ca- 
gioni  délia  lingua  latina,  e  al  di  lei  esemplo  la- 
scia  agli  erudili  il  farlo  sulle  âltre  tutte:  dà  un^idea 
di  un  Etimologico  comunè  a  tutte  le  lingue  natie, 
un^'altra  di  altro  Etimologico  délie  voçi  di  origine 
straniera:  per  ispiegare  finalmente  un^idea  di  un 
Etimologico  universale  per  la  scienza  délia  lingua 
necessaria  a  ragionare  con  proprietà  del  diritto 
naturale  délie  genti.  .Con  si  fatti  principj,  si  dUdee 
coine  di  lingue ,  cbe  vuol  dire  con  tal  Filosofia  ç 
Filologia  del  génère  umano,  spiega  una  Storia 
Idéale  etema  sulla  Idea  délia  Provvidenza,  dalla 
quale  per  tutta  F  Opéra  dimostra  il  diritto  natu- 
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raie  delle  genti  ordinato;  su  ia  quale  Storia  eterna 
corrono  in  tempo  tutte  le  Storie  particolari  delle 
nàzioni  né  loro  sorgimenti,  progressif  stati,  deçà- 
denze  e  fini.  Sicchè  esso  dagli  Egizj^  che  motteg- 
giavano  i  Greci  die  non  sapessero  di  anticbità, 
con  dir  di  loro  cli' erano  sempre  fanciulli,  prende 
e  fa  uso  di  dqe  gran  rottami  di  antichità:  uno, 
obe  tutti  i  tempi  scôrsi  loro  dinatizi  essi  divisero 
in  tre  cpochë,  una  deW età  d^gU  Dei ,  Paîtra  deU 
Vetà  degli  Eroi,  ia  terza  di  quella  degli  Uomini; 
V  allro,  che  con  questo  stessa  ordine  e  numéro 
di  parti  in  al^rettanta  distesa  di  secoli  si  parla- 
rono  innanzi  ad  esso  loro  tre  lingue:  uua  divina, 
muta  per  geroglifici  o  sieno  cafatteri  sacri  ;  un^  al- 
tra  simbolica  o  sia  per  metafore^  quai  è  ia  favella 
eroica;  la  terza  epistolica  per  parlari  convenuti 
negli  usi  presenti  délia  vita.  Quindi  dimostra  la 
prima  eppca  e  lingua  essere  state  nel  tempo  delle 
Jamiglie,  che  certamente  furono  appo  tutte  le  nà- 
zioni innanzi  delle  città^  e  sopra  le  quali  ognun 
confessa  che  sorsero  le  città;  le  quali  famiglie  i 
padri  da  sôvrani  principi  reggevano  sotto  il  go- 
vemo  degU  Dei^  ordinando  tutte  le  cose  umane 
con  gli  auspicj  divini;  e  con  una  somma  natura- 
lezza  e  semplicità  ne  spiega  la  storia ,  dentro  le 
favole  divine  de^  Greci,  Quivi  osserva  che  gli  Dei 
di  Oriente^  che  poi  da'  Caldei  furono  innalzati  aile 
stélle,  portati  da' Fenici  in  Grecia,  lo  che  dimo- 
stra esser  av  venuto  dopb  i  tempi  di  Omero,  \\ 
ritrovarono  acconci  i  nomi  degli  Dei  Greci- ^  ri- 
ceveHi;  siccome  poi  portati  nel  Lazio  vi  ritrova- 
rono acconci'  i  nomi  degli  Dei  Latini.  Quindi  di- 
mostra cotale  stato  di  cose^  quantunque  in  altri 
dopo  allri  essere  corso  egualmente  tra  Latini , 
Greci  ed  Assirj.  Appresso  dimostra  la  seconda 
epoca  con  la  seconda  lingua  simbolica  essere 
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stata  nel  tempo  de^  primi  governi  civili^  cbe  di- 
mostra  essere  stati  di  fierti-  regni  eroici  o  sia  di 
ordini  regnanti  de^  nobili,  che  gli  antichissitiEii 
Greci  dissero  Razze  Erculee,  riputate  di  origine 
divina  sopra  le  pritne  plebi  tenute  da.  quelli  di 
origine  bestiale;  la  oui  storia  egli  spiega  con  somma 
facilità,  descrittaci  da^  Grèci  lutta  nel  carattere  del 
loro  Ercole  Tebano,  che  certamente  fii  il  mas- 
simo  de^  greci  eroi^  délia,  cui  razza  furono  certa- 
mente gli  Eraclidi^  da^quali  sotto  due  re  si  go- 
vernata  il  regno  spartano,  cbe  senza  contrasto  fa 
aristocratico:  ed  avendo  egualmen(e  gli  Egizj  e  i 
Greci  osservato  in  ogni  nazione  un  Ercole,  corne 
de^  Latini  ben  quaranta  ne.  giunse  a  numerare  Var- 
ponej  dimostra  dopo  degli  Dei  aver  regnato  gli 
eroi  da  per  tutte  le  nazioni  gentili^eper  un  gran 
frantume  di  greca  anticbità,  che  i  Cureû  uscirono 
di  Grecia  in  Creta,  in  Sati^rnia  o  sia  Italia,  ed 
in  Asia  ;  scuopre  questi  essere  stati  i  Quirid  La- 
tini, di  cui  furono  una  spezie  i  Quirid  Romani, 
cioè  ubmini  armati  d^aste  in  adunanza^  onde  il 
driUo  de'  Quirid  fu  il  ^ritto  di  tutte  le  genii  eroi' 
che.  E  dimostrata  la  vanità  délia  favola  délia  legge 
délie  XII  Tawle  venuta  da  Atene^  scuopre  che 
sopra  tre  diritti  nadçi  délie  genti  eroiche  del  La* 
zio  introdotd  ed  ossen^ad  in  Romap  e  poi  jîssi 
nelh  Tà^ole,  reggono  lecagionidel  go^erno,  çirtà 
e  giusdzla  romana  in  pace  con  le  leggi,  e  in  guerra 
coîi  le  conquiste'j  altrimenti  la  romana  Storia  an- 
tica  letta  con  le  idée  presenti  ella  sia  più  incre* 
dibile  di  essa  favolosd  de^  Greci;  co^  quali  lumi 
spiega  i  ^^eri  principj  délia  Giurisprudenza  roma* 
na,  Finalmente  dimostra  la  terza  epoca  delFetà 
degli  uomini  e  délie  lingue  volgari  essere  nei  tempi 
délie  idée  délia  natura  umana  tutta  spiegata^  e 
ravvisala  quindi  uniforme  in.  tutti:  onde  tal  na* 
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tura  si  trasse  dietro  forme  di  goi^emi  umani,  cbe 
pruova  essere  îl  popolare  e  *l  monarchico,  delta 
quai  setta  de^  tempi  Jurono  i  gjiuveconsulû  romani 
saUo  imperatori.  Tante  che  viene  a  dimostrare^ 
le  monarchie  essere  gU  ultimi  governi  in  che  si 
ferman  finalmente  le  nazionî:  e  che  sulla  fantasia 
che  i  primi  re  fossero  stali  monarchi ,  quali  sono 
presenti,  non  abbiano  affatto  potulo  incominciare 
le  repubblicbe;  anzi  con  la  froda  e  con  la  forza, 
corne  si  è  fin  ora  immaginato^  non  abbiano  po- 
tuto  affatto  cominciare  le  nazioni.  Con  queste  ed 
altre  discôverte  minori  fatte  in  gran  numéro  egli 
ragiona  del  diritto  naturale  délie  genti  :  dimo- 
strando  a  quali  certi  tempi  e  con  quali  determi- 
nate  guise  nacquero  la  prima  Volta  i  costumiy  che 
forniscono  tutta  V economia  di  cotai  diritto,  che 
sono  religioni,  lingue,  dominj,  commerzjy  ordini, 
imperjj  leggji,  armi,  gtudizj,  pêne,  guerre,  paci, 
alleanze:  e  da  tali  tempi  e  guise  ne  spiega  Veterne 

{yroprietà,  cbe  provano  taie  e  non  altra  essere  la 
oro  natura  o  sia  guisa  e  tempo  di  nascere:  osser- 
vandovi  sempre  essenziali  dijfjfèrenze  ira  gli  Ebrei 
e  i  Gentili;  che  quelli  da  principio  sorsero,  e  stet- 
tero  fermi  sopra  pratiche  di  un  giusto  etemo ,  ma 
le  pagane  nazioni,  conducendole  assolutamente  la 
Promdenza  Divina,  vi  sieno  ite  variando  con  co-  ^ 
stante  uniformità  per  tre  spezie  di  diritti,  corri- 
spondenti  aile  tre  epoche  e  lingue  degli  Egizj:  il 
primo  divino  sdtto  il  governo  del  vero  Dio  appo 
gli  Ebrei 9  e  di  faisi  Dei  tra^  Gentili;  il  seconde 
eroico,  o  proprio  degli  eroi,  posto  in  mezzo  agii 
Dei  e  agli  uoraini;  il  terzo  umano,  o  délia  natura 
umana  tutta  spiegata  e  riconosciuta  eguale  in  tutti  3 
dal  quale  ultimo  diritto  possono  unicamente  pro- 
Tenire  nelle  nazioni  i  Filosofi,  i  quali  sappiano 
compierlo  per  raziocinj  sopra  le  massime  di  un 
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giusto  eterno,  Nello  che  hanno  errato  di  concerta 
Grozio,  Seldeno,  PufFendorfîo,  i  quali  per  difetto 
di  un^  arte  critica  sopra  gli  autori  delle  nazioni 
medesime^  credendoli  sapienti  di  sapienza  ripo- 
sta, non  videro  che  a'  GenUli  la  Prowidenza  Ju 
la  diwna  maestra  délia  sapienza  volgare,  dalla 
quale  tra  loro  a  capo  di  secoli  usci  la  sapienza 
riposta  y  onde  han  conîuso  il  diritto  naturale  delle 
nazioni,  uscito  coi  costumi  delle  medesime,  col 
diritto  naturale  de*  Filosqfi^  che  quello  hanno  in- 
teso  per  forza  de^  raziocinj,  senza  distinguervi  con 
un  qualche  privilegio  un  popolo  eletto  da  Dio  per 

10  suo  vero  culto  da  tutte  le  altre  nazioni  perdute. 

11  quai  difetto  délia  stessa  arte  critica  aveva  tratto 
innanzi  ^  interpreû  eruditi  délia  romana  Ragio- 
ne,  che  sulla  favola  delle  leggi  venute  di  Atene 
intrusero  contro  di  lei  genio  nella  Giurisprudenza 
romana  le  sette  de*  Filosoji,  e  spezialmente  degli 
Stoici  ed  Epicurei,  de*  cui  principj  non  vi  è  cosa 
piu  contraria  a  quelli  ^  non  che  di  essa  Giurispru- 
denza^ di  tutta  la  civiltà,  e  nè  seppero  trattarla 
per  le  di  lei  sette  proprie  ^  che  furono  quelle  de' 
tempi^  come  apertamente  professano  averla  trat- 
tata  essi  romani  giureconsulti.  Con  la  quai  Opéra 
il  Yico  cou  gloria  délia  cattolica  religione  pro- 
duce il  vantaggio  alla  nostra  Italia  di  non  invi- 
diare  alFOIanda^  airinghilterra  e  alla  Germània 
Protestante  i  loro  tre  principi  di  questa  scienzaj 
e  che  in  questa  nostra  età  nel  grembo  délia  vera 
Ghiesa  si  scoprissero  i  principj  di  tutta  V  umana 
e  divina  erudizione  geniilesca.  Per  tutto  ci6  ebbe 
il  libro  la  fortuna  di  meritare  dairEtninentissimo 
Cardinale  Lorenzo  Corsini^  a  cui  fu  dedicato,  il 
gradimento  con  questa  non  ultima  Iode:  «  Opéra 
«  al  certo  che  per  antichità  di  lingua  e  per  so- 
«  lidezza  di  dottrina  basta  a  far  conoscere  che 


DI  G.  B.  yico  44^ 
€€  vive  anche  oggi  negritaliani  spiritî,  non  meno 
«  la  naiiva  pdrtioolarissiina  attitudine  alla  toscana 
a  eloquenza,  che  il  robusto  felice  ardimento  a 
u  nuove  produzioni  nelle  più  difBcili  discipline. 
«  Onde  io  me  ne  congratulo  con  cotesta  sua  or- 
«  natissima  patria.  »  — - 

Fin  qui  la  Vila  letteraria  del  Vico,  che  va 
nella  Raccolta  degli  OpuscoU  eruditi  del  P.  Ca- 
logerà  al  iomo  primo,  stampata  in  P^inegia;  la 
quale  di  moUissimi  e  spesso  gravi  errori  di  stampa 
correttaj  ed  in  alquanti  luosfii  migliorata  èd  ac' 
cresciuta,  ora  supplirassi  del  rimanente. 

Uscita  alla  luce  la  Scienza  Nuova,  tra  gli  al- 
tri  ebbe  cura  TAutore  di  roandarla  al  signor  Gio- 
'vanni  Clerico ,  ed  elesse  via  più  sicura  per  Li- 
vorno^  ove  Pinvi^  con  lettera  a  colui  indiritta  in 
un  pacchetto  al  signor  Giuseppe  Attias  ^  col  quale 
avea  contralto  amîcizia  qui  in  Napoli|  il  più  dotto 
riputato  tra  gli  Ebrei  di  quest^età  nella  scienza 
délia  lingua  santa,  corne  il  diniostra  il  Testamenio 
Vecchio  con  la  di  lui  lezione  ^  stanipato  in ... . 
Opéra  fatta  célèbre  nella  repubbiica  délie  lettere, 
il  quale  con  la  seguente  risposta  ne  assunse  gen- 
tilmente  Tincarico. 

«  Non  saçrei  esprimere  il  piacere  da  me  pro- 
a  vato  nel  ricevere  T  amorevolissima  lettera  di  V. 
(»  S.  del  3  novembre  y  la  quale  mi  ha  rinnovato 
«  la  rimembranza  del  mio  felice  soggiorno  in  co- 
«  testa  amenissima  città;  basta  dire  che  mi  tro- 
«  vai  sempre  colmo  di  favori  e  di  grazie  com- 
«  partitemi  da  que'  celebri  letterali ,  e  particolar- 

mente  dalla  gentilissima  sua  persona,  che  mi 
«  ha  onorato  délie  sue  eccellenti  e  sublimi  Qpe- 
«  re^  vanto  che  io  mi  son  dato  con  gli  amici 
^  délia  mia  conversazione^  e  co'  letterati  che  dopo 
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a  ho  praticato  ne^  tniei  viaggi  d^Italia  e  diFrao- 
a  cia  (i).Mander&  il  paccbetto  e  la  lettera  del  signor 
«  Clerico ,  per  fargUela  capitàre  in  mano  propria 
u  da  UQ  mio  amico  di  Amsterdam^  ed  allora  avri 
«  adempito  i  miei  doveri  in  eseguire  i  pregiàti  co- 
u  mandi  di  V.  S.,  alla  di  cui  geotilezza  rendoiofr 
a  nile  grazie  per  Feseoiplare  che  mi  doDa^  il  quale 
«  si  è  letto  nella  noslra  conversazioDe^  e  ammi* 
M  rato  per  la  sublimità  délia  tnaleria  e  la  copia 
a  di  nuovi  pensieri  ;  che|  corne  dice  il  sig.  Gle- 
«  rico  (che  doveva  egli  ayer  letto  neiraccennata 
a  Biblioteca),  oltre  il  diletto  e  proGtto  che  si  ri* 
a  cava  da  tutte  le  sue  Opère  lette  attentameote, 
«  dà  motivo  di  peosare  a  moite  cose  per  rarità  e 
u  sublimilà  peregrine  e  grandi.  Chiudo  pregandola 
M  a  portare  i  miei  ossequiosi  saluti  al  P.  Soste- 
u  gni.  »       LivornOy  i5  febbrajo  1726. 

Ma  neppure  di  questa  il  Vico  ebbe  alcuoo  ri- 
scontro^  forse  perché  il  signer  Clerico  0  fosse 
morto,  o  per  la  vecchiezza  avesse  rinunziato  aile 
lettere  ed  aile  corrispondeoze  letterarie. 

Tra  questi  studj  severi  non  mancarono  al  Vico 
délie  occasioni  di  esercitarsi  anche  negli  ameni. 

(i)  Giacctiè  questa  lettera  fu  pubblîcata  dal  Villarosa,  w 
rîporteremo  aoche  il  brano  che  m  questo  luogo  fu  soppresso 
da  Vico:  —  «  Ho  differito  di  rispoodere  a  V.  S.  lUusln^n» 
c*  perché  attendevo  la  cassetta  coa  gli  esemplari  dal  sig.  ^ 
€4  zoni,  la  quale  immediatamente  ricevuta  Jbo  aperta,  e  mao^ 
«  dato  il  suo  pacchetto  e  lettera  al  sig.  D.  Giuseppe  Avenu» 
w  di  Pisa,  e  similmente  pacchetto  e  lettera  al  sig.  abate  An- 
«  ton  M.  Salviui  inviai  col  signor  dottor  Verxani,-  che  di(p 
«  ripatria  in  Firenze,  e  la  lettera  e  pacchetto  per  il  sig.  Isj^co 
«  Newton  ho  cousegnato  al  sig.  Beniamin  Croce  minislro  dew 
«*  nazione  Inglese  in  questo  Porto,  letterato  e  predicatore  ew- 
w  quentissimo,  il  c[uale  Tha  trasmesso  in  Lonora  con  qoi^ 
t*  nianoscritti  ebraici  del  decimo  secolo,  che  io  ho 
«  al  signor  Conyers  Middleton  bibliotecario  in  Oxfôrt,che 
M  stato  gli  anni.addielro  in  Roma  e  in  Nap<di.  m 
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Venuto  in  Napoli  il  re  Filippo  Y,  ebbe  egli  or- 
dine  dal  signor  Duca  di  Ascalona,  che  allora  go- 
veroava  il  regno  di  Mapoli,  portatogli  dial  signor 
Serafino  Biscardi  innanzi  sublime  avvocalo  y  allora 
Beggente  di  Cancellaria,  ch^esso^  corne  R.  lettore 
di  Ëloquenza,  scrivesse  un^Orazione  nella  venuta 
dél  Re^  e  Pebbe  appena  otto  giorni  avanti  di  di- 
partirsi  3  talchè  dovettela  scrivere  e  darla  allé  stam- 
pe,  che  va  in  12^  col  titolo:  Panegyricus  Philip- 
po  V  Hispaniarum  Régi  inscriptus.  Appresso  ri- 
cevutosi  questo  reame  al  dominio  Âustriaco  j  dal 
signor  conte  "^îrrigo  di  Dâun^  allora  governatore 
délie  armi  Cesaree  in  questo  regho,  con  questa 
onorevolissima  leltera  ebbe  il  seguente  prdine: 

M  Molto  Magnifico  sig.«Giovan  Battista  di  Vico, 
M  Cattedratico  ne'  Reali  Studj  di  Napoli.  —  Aven- 
ue domi  ordinato  S.  M.  Cattolica  (D.  G.  )  di  far 
«  celebrare  i  funerali  alli  signori  D.  Gluseppe  Ga* 
pece  e  D.  Garlo  di  Sangro  con  ponipa  propor- 
a  zionata  alla  sua-R.  magiiificenza  ed  al  sommo 
«  valore  de^  Gavalieri  defunti|  si  è  commesso  al 
P.  D.  Benedetto  Laudati  Priore  Benedettino^  che 
«  vi  compônesse  l'Orazione  funèbre  ;*e  dovendosi 
fare  gli  altri  componimenti  per  le  iscrizioni, 
«  persuaso  dello  stile  pregiato  diVi  'S. ,  ho  pen- 
«  sato  di  commettere  al'  suo  approvato  ingegno 
«  taie  materia ,  àssicurandola  che  oitre  Y  onore 
«  sarà  per  conseguire  in  si  degna  opéra  ^  mi  re- 
M  sterà  viva  la  memoria  délie  sue  nobili  fatiche^ 
^  e  desiderando  di  essergli  utile  in  qualche  suo 
«  vantaggio,  gli  auguro  dal  Cielo  ogni  bene.  — 
«  Di  V.  S.  molto  magnifico  Signore  —  Da  que- 
«  sto  Palazzo  in  Napoli  Vu  ottobre  1707  — 
«  Affez.  servidore  Conte  di  Daun. 
Cosi  esso  vi  fece  le  iscrizioni ,  gli  emblemi  e 
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niotti  sentenziosi^  e  la  relazione  di  que^  funçrali; 
e '1  P.  Prior  Laudati,  uomo  di  aurei  costumi^  e 
moito  dotto  di  Teoiogia  e  di  Ganoni  y  vi  récité 
rOrazione,  le  qi^iali  vaono  io  un  libro  figurato  in 
foglio,  magnificatneDte  stampato  a  spese  del  R 
Erario  coi  titolo:  Jeta  funeris  CaroU  Sangrii  et 
Josephi  CapjrciL  Noa  pass6  Iqago  tempo  che  per 
OBorato  comando  del  signer  conte  Carlo  Borro- 
meo  vicerè  fece  le  iscrizioni  ne*  funerali  che  neila 
B.  Cappella  si  celebrarono  per  la  morte  di  Giu- 
seppe  imperatore.  Quindi  T  avversa  fortuna  voile 
ferirlo  nella  stima  di  lettérato;  ma  perché  non  era 
cosa  di  sua  ragione,  taie  avversità  fruttàgli  un 
onore  il  quale  nemmeno  è  lecito  desiderarsi  da 
suddito  sotto  la  monarchia.  Dal  signor  cardinale 
"^olfango  di  Scratembac  yicerè^  ne'  (unerali  dei- 
r  impératrice  Elionora  fa  comandato  di  fare  le  se« 
guenti  iscrizioni,  le  quali  esso  concepi  coq  tal 
condotta,  che  sceverate  ognuna  yi  reggesse  da  sè, 
e  di  tutte  insieme  si  componesse  un'Orazioa  fu-> 
nerale.  Quella  che  doveva  venire  sopra  la  porta 
délia  B.  Cappella  al  di  fuori  cpntiene  il  Proemio. 

HELlONÔRiE  AVGVSTAE 
E  OyCVM  NEOBVRGENSIVM  DOMO 
LEOPOLDI  CAES.  VXOJRI  LEGTISSmAE 
CAROLVS  VI  AVSTRIVS  ROM.  IMP. 
HISPAN.  "ET  NEAP.  REX 
PAREOTI  OPTIMAE 
IVSTA  PERSOLVIT 
REIP.  HILARITAS  PRINCEPS 
LVGET 
HVC 

PVBLICI  LVCTVS  OFFICIA 
CONFERTE  CIVES 
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La  prima  délie  quattro,  che  aveano  da  situarsi 
sopra  i  quattro  archi  délia  cappella,  coDtiene 
le  lodL 

QVI  OCVLIS  HVNG  TVMVLVM  INANEM  SPECTAS 

RE  MENTE  INANEM  COGITA 
NAMQVE  INTER  REGIAE  FORTVNAE  DEUCUS 
FLVXAE  VOLVPTATIS  FVGA 
IN  FASTIGIO  MVLIEBRIS  DIGNITATIS  SVI 
AD  IMAM  VSQVE  GONDITIONEM  DEMISSIO 
INTER  GENERIS  HVMANl  MORTALES  CVLTVS 
AETERNARVM  RERVM  DILIGENTIA 

^  QVAE 
HELIONORA  ^VGVSTA  DEFVNCTA 
VBIQVE  IN  TERRIS  lACENT 
HEIG 

SVPREMIS  HONORIBVS  CyMVLANTVR 

La  seconda  spiega  la  grandezza  délia  perdita. 

SI  DIGNI  IN  TERRIS  REGES 
QVI  ÉXEMPLIS  MAGIS  QVAM  LEGIBVS 
POPVLORVM  AC  GENTIVM 
CORRVPTOS  EMENDANT  MORES 
ET  REBVSPVB.  CIVILEM  CONSERVANT  FEUCITATEM 
HELIONORA 
VT  AVGVSTI  CONIVGU  SORTE  IN  VIRTVTE 
FOEMINA  IN  ORBE  TERRARVM  VERE  PRIMARIA 
QVAE  VXOR  MATERQVE  CAESARVM 
VITAE  SANGTIMONIA  IMPERII  CHRISTIANI  BEATITVDINI 

PRO  MVLIEBRI  PARTE  QVAMPLVRIMVM  CONTVLIT 
ANimTVS  EHEV  DOLENDA  OPTIMO  CVIQVE  UCTVRAf 
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La  terza  desta  il  dolore. 

QVI  SVMMAM 
EX  CAROLO  CAESARÈ  PRINCIPE  OPTIMO 
CAPITiS  VOLVPTATEM 
CIVES 

EX  HELIONORA  EIVS  AVGVSTA  MATRE  DEFVNCTA 
AEQVE  TANTVM  CAPlATIS  DOLOREM 
QVAE  FELICI  FOECVNDITATE 
QVOD  ERAT  OPTANDVM 
EX  AVSTRIA  DOMO  VOBIS  PRINCIPEM  DEDIT 
ET  RARIS  AC  PRAECLARIS^ 
REGIARVM  VIRTVTVM  EXEMPUS 
QVOD  ERAT  MAXIME  OPTANDVM 
VOBIS  OPTIMVM  DEDIT 

La  quarta  éd  ultima  porge  consolazione. 

CVM  LACHRYMIS 
KVKCVPATE  CONCEPTISSIMA  VOTA 
CIVES 
VT  HELIONORAE 
RECEPTA  COELO  MENS 
QVALEM  EX  SE  DEDIT  LEOPOLDO 
TALEM  EX  ELISABETHA  AVGVSTO  CAROLO  IMP. 
A  SVMMO  NVMINE 
IMPETRET  SOBOLEM 
NE  SVI  DESIDERIVM  PERPETVO  AMARISSIMVM 
CHRISTIANO  TERRARVM  ORBI 
RELINQVAT 

SI  fatte  iscrizioni  poi  non  m  alzarono:  perô  ap- 
pena  era  passato  il  primo  giorno  de'  funerali^  che 
il  signor  D.  Nicol6  d'Afflitto,  gentilissimo  cavalière 
napoletano  (prima  facondo  avvocato,  ed  allora 
Auditor  deU'esercito,  ed  assai  ben  veduto  dal  si- 
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gnor  Gardioale^  la  quale  gran  confideoza  coq  ie 
grandi  fatiche  portôgli  appresso  la  morte  che  fu 
da  .  tutti  i  buoni  compianta),  egli  voile  in  ogni 
conto  dal  Vico  che  la  sera  si  facesse  ritrovare  in 
casa^  per  fargli  e^so  una  visita^  nella  quale  gli 
disse  queste  parole:  «  lo  ho  lasciato  di  trattare 
«  col  signor  Vicerè  un  aflare  gravissimo^  per  ve- 
«  nir  qua^  ed  or  quindi  ritornerà  in  Palazzo  per 
«  riattaccarlo  e  tra'l  ragionare^  che  durà  molto 
pocOy  dissegli  :  «  Il  sig.  Cardinale  mi  ha  dette 
M  che  grandemente  gli  dispiaceva  questa  disgra- 
«  zia  che  vi  è  immeritevolniente  accaduta  »>:  allo 
che  questi  rispose  «  che  rendeva  infinité  grazie 
«  al  sig.  Cardinale  di  tanta  allezza  d^animO;  pro- 
«  pria  di  Gran  de  ^  usa  ta  in  verso  di  un  suddito^ 
fi  la  cui  maggior  gloria  è  Tossequio  verso  del 
«  principe.  » 

Tra  queste  moite  occasioni  luttuose  vennegli  una 
lieta  nelle  nozze  del  sig.  D.  Giambattista  Filoma- 
rino,  cavalière  di  pietà,  di  generosità,  di  gravi 
costumi  e  di  senno  ornatissimo^  con  D.  Maria 
Vittoria  Caracciolo  de'  Marchesi  di  S.  Eramo^  e 
nella  Raccolta  di  Componimenti  perci6  fatti  ^  stam- 
pata  in  4*°;  ^i  compose  un  Epitalamio  di  nuova 
idea^  ch'è  d'un  poema  drammatico  monodico  col 
^         titolo  di  Giunone  in  Danza^  nel  quate  la  sola 
Giunone,  Dea  délie  nozze  ^  parla  ed  invita  gli  altri 
^         Dei  maggiori  a  danzare,  ed  a  proposito  del  sul> 
bietto  ragiona  su  i  principj  délia  Mitologia  isto« 
rica^  che  si  è  tutta  nella  Scienza  Nuova  spiegata^ 
Su  i  medesimi  principj  tessè  una  Canzone  pin- 
darica ,  per5  in  verso  sciolto ,  dell'  istoria  délia 
)^         Poesia^  da  che  nacque  infino  a'  di  nostri,  indiriz- 
1^         zata  alla  valorosa  e  saggia  Donna  Marina  délia 
f        Torre,  nubile  genovese,  ducbessa  di  Carignano. 

Ë  qui  lo  studio  de' buoni  scrittori  volgari  che 

5^ 
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aveva  fallo  giovine,  quaiitunque  per  tarili  anni 
interrotto,  gli  diede  la  facoltà,  essendo  vecchio, 
in  tal  lingua  corne  di  lavorarc  queste  poésie^  cosi 
di  tessere  due  Orazioni,  e  qiiindi  di  sçrivere  con 
isplendore  di  tal  .favella  la  Scienza  Nuova.  Délie 
Orazioni  la  prima  fu  nella  morte  àiJnna  diAspro- 
monte  contessa  diJlthan,  madré  del  signor  car- 
dinale d^Althan^  allora  vicer%,  la  quale  egii  scrisse 
per  esser  gralo  ad  un  bénéficie  cne  avevagli  faite 
il  signer  D.  Francesce  Santoro  allora  segretario 
del  Règne ,  il  quale  essendo  giudice  di  Vicaria  ci- 
vile, e  cemmissarie  di  una  causa  di  un  soo  gé- 
nère, che  vi  si  tratlà  a  Buete  giunle|  ove  due 
giorni  di  mercoledi;  Tune  immédiate  ail' akro, 
ne'  quali  la  Vicaria  criminale  si  porta  nei  Régie 
Collatéral  Consiglie  a  riferire  le  cause,  il  sig.  D. 
Antonio  Caracciole  marchese  delPAmeresa  ,  aller 
Beggente  di  Vicaria,  il  cui  governo  délia  città  per 
la  di  lui  interezza  e  prudenza  piacque  a  ben  quat- 
ire  signeri  Vicçrè,  per  favorire  il  Vice  a  beila 
posta  vi  si  portà^  a  cui  il  signer  Santoro  lajriferi 
talmente  piena,  chiara  ed  esatta,  che  gli  rispar- 
mio  V  appuramente  de'  fatti ,  per  le  quàle  sareb^ 
besi  di  moite  prolungata  e  slrapuzzata  dall'av- 
versarie  la  causa,  Ja  quale  esse  Vice  ragienè  a 
braccie,  con  tanta  copia,  che  contre  un  istru- 
mento  di  notajo  vivente  vi  ritrov6  ben  trentasette 
congetture  di  falsità,  le  quali  dovette  ridurre  a 
certi  capi,  per  ragionarla  con  erdine,  ed  in  forza 
dell'erdine  ritenerle  tutte  a  memoria;  e  la  perse 
cesl  tinta  di  passione,  che  tutti  quei  signeri  Giu- 
dicdnti  per  lore  somma  bontà  non  sole  non  apri- 
rone  bocca  per  tutte  il  tempo  ch'egli  ragionava 
la  causa,  ma  non  si  guardarene  in  faccia  l'une 
coiraltro;  e  nel  fine  il  signer  Beggente  sentissi 
cosi  commuovere,  che  temprando  l'afletto  con  la 
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gravità  propria  di  ^  gran  inaestrato,  diede  uq 
segno  degnamente  mescolato  e  di  compassione  in- 
verso il  reo,  e  di  disdegno  çontro  Tattore:  laonde 
la  Vicaria^  la  quai  è  alquanto  ristretta  a  reridcr 
ragione,  senza  essersi  provata  cridainalmente  la 
falsità,  assolvette  il  convenulo.  Per  tal  cagione  il 
Vico  scrisse  la  Orazione  suddelta,  che  va  nella 
Haccolta  de*  ComponimenU  che  ne  fece  esso  si- 
gnor  SantorOy  stampata  io  4'^,  dove  con  Tocca* 
sione  di  due  signori  figtiuoli  di  si  santa  Princi- 
pessa,  i  quali  sVimpiegarono  oella  guerra  fatta  per 
la  sDCcessione  alla  moharcbia  di  Spagna  ^  vi  fa 
una  digressione  cou  uno  stile  mezzo  tra  quello 
délia  prosa  e  quello  del  verso,  qXial  dée  essere 
lo  stile  istorico,  secondo  Tawiso  di  Cicérone  nella 
brievc  e  succosa  idea  che  dà  di  scriver  la  storia, 
che  deve  adoperarë  verba  ferme  poetarum,  forse 
per  mantenersi  gli  storici  neiranlichissima  loro 
possessione,  la  quale  si  è  pienamente  nella  Scienza 
Nuova  dimostrata,  che  i  primi  istorici  délie  na- 
zioni  furono  i  poeti  :  e  la  vi  comprende  tulta  nelle 
sue  cagioniy  oonsigli,  occasioni^  fatli  e  conseguen- 
ze;  e  per  tutte  queste  parti  la  pone  ad  esalto  cou- 
fronto  délia  guerra  cartaginese  seconda,  ch'è  stata 
la  più  grande  fatta  mai  nella  memoria  de^  secoli, 
e  la  dimostra  essere  stata  maggiore;  dalla  quai 
digressione  il  principe  signor  D.  Giuseppe  Carac- 
ciolo  de^  marchesi  di  S.  Eranio,  cavalière  di  aurei 
costumi,  di  saviezza  e  di  buon  gusto  di  lettere, 
con  molta  grazia  diceva,  voler  esso  chiuderla  in 
un  gran  volume  di  carta  kianca,  intitolato  al  di 
fuori:  Istoria  délia  guerra  deWEuropa  fatta  per  la 
Monarchia  di  Spagna. 

L'altra  Orazione  fu  scritta  nella  morte  di  D.  An- 
giola  Gimini  marchesa  délia  PetrcUa  ^  la  quai  va- 
lorosa  e  saggia  donna  nelle  conversazioai  che  in 
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uella  casa  sono  onestissime^  e  in  buona  parte 
i  dotti  uomini /cosi  negli  atti^  corne  ne' ragio- 
namenti  insensibilmente  spirava  ed  ispirava  gra- 
vissime  virtù  morali  e  civiVi]  onde  coloro  che  yi 
conversavano ,  erano  senz'  avvedersene  portati  na- 
turalmente  a  riverirla  con  amore^  ed  amarla  con 
riyerenza  :  laonde  per  Irattare  con  verilà  e  dignità 
insieme  tal  privato  argomento,  ch^e//a  con  la  sua 
vita  insegno  il  soave  austero  délia  virtù ,  il  Vico 
vi  yoUe  fare  sperienza,  quanto  la  delicatezza  de^ 
sensi  greci  potesse  comportare  il  grande  delFe- 
spressioni  romane,  e  delFuno  e  delfaltro  fosse 
capace  Fitaliana  fayellà.  Va  in  una  Raccolta  in  4-^ 
ingegnosamente  tnagnifica,  dove  le  prime  lettere 
di  ciascun  Autore  sono  figurate  in  rame  con  em- 
blemi  ritrovati  dal  Vico,  che  alludono  al  subbiet- 
to.  Vi  scrisse  r  Introduzione  il  P.D.  Roberto  So- 
stegni  canonico  Lateranese  fiorentino,  uomo  che 
e  per  le  migliori  lettere  e  per  gli  amabilissîmi  co- 
stumi  fu  la  delizia  di  questa  città,  il  quale  pec- 
eando  di  Iroppo  umor  délia  collera,  che  fece^ 
gli  spesso  niortali  infermità ,  e  finalmente  d' un 
ascesso  fattogli  nel  fianco  dêstro,  cagionàgli  la 
morte  con  dolore  universale  di  tutti  che  F  aveano 
conosciuto;  egli  Femendava  talmente  con  la  sa- 
pienza ,  che  sembrava  naturalmente  esser  mansue* 
tissimo.  EgU  dal  chiarissimo  Ab.  Anton  Maria  Sal- 
vini,  di  cui  era  stato  scolare,  sapeva  di  lingue 
orientali,  délia  greca,  e  molto  yaleva  nella  latir 
na,  particolarmente  ne'  yersi;  nella  toscana  corn- 
poneva  con  uno  stile  assai  robusto  alla  maniera 
del  Gasa^  e  délie  lingué  yiventi,  oltre  alla  fran- 
cese  ora  fatta  quasi  comune,  era  inteso  delFin- 
glese,  délia  tedesca,  ed  anche  alquanto  délia  tur- 
chesca.  Nella  prosa  era  assai  raziocinativo  ed  élé- 
gante. Portossi  in  Napoli ,  con  Toccasione,  come 
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f)ubblicamente  per  sua  bontà  il  confessava^  d' aver 
etto  il  Diritto  Ufii^ersale,  che'l  Vico  avea  man-* 
dato  al  Salvini.  Onde  conobbe  che  in  Napoli  si 
coltiya  una  profonda  e  severa  letteratura;  e'I  Vico 
fu  il  primo  che  voile  esso  conoscere,  con  cui  con- 
trasse una  stretta  corrispondenza^  per  la  quale  or 
esso  r  ha  onorato  di  quest'  elogio. 

Circa  questi  tempi  il  signor  conte  Gianartico 
di  Portia^  fratello  del  signor  cardinale  Lçandro 
di  Portia,  chiaro  uomo  e  per  letteratura  e  per 
nobiltà,  avendo  disegnata  una  via  da  indirizzarvi 
con  più  sicurezza  la  gioventù  nel  corso  degli  studj 
sulla  vita  letteraria  di  uomini  celebri  in  erudizione 
e  dottrina^  egli  tra^  Napoletani  che  ne  stim6  de-* 
gni,  ch^erano  al  numéro  di  otto^  i  quali  non  si 
nominano  per  iion  oflender  altri  tralasciati  dot- 
tissimi,  i  quali  fbrse  non  erano  venuti  alla  di  lui 
cognizioiiïe,  degnà  di  annoverare  il  Vico,  e  con 
orrevolissima  lettiera  scrittagli  da  Vinegia,  tenuta 
la  via  di  Roma  per  lo  sig.  abate  Giuseppe  Luigi 
Esperti,  niandà  al  sig.  Lorenzo  Ciccarelli  Fin- 
combenza  di  procurarlagli.  Il  Vico,  tra  per  la  sua 
raodestia  e  per  la  sua  fortuna,  più  volte  neg&  di 
•volerla  scrivere;  ma  aile  replicate  gentili  istanze 
del  sig.  Ciccarelli  ânalmente  vi  si  dispose.  E  corne 
si  vede,  scrissela  da  filosofo;  imperocchè  medit6 
nelle  cagioni  cosi  naturali^  corne  mofali,  e  nel- 
l'occasioni  délia  fortuna;  médité  nelle  sue,  cl/ebbe 
fin  da  fanciullo,  o  inclinazioni  o  avversioni  più  ad 
alcune  spezie  di  studj  clîe  ad  altre;  medità  nelle 
opportunitadi  o  nelle  traversie,  onde  fece  o  ri- 
tardô.  i  suoi  progressi  )  medità  finalmente  in  certi 
suoi  sForzi  di  alcuni  suoi  sensi  di  diritti,  i  quali 

f)oi  avevangli  a  fruttare  le  riûessioni,  sulle  quali 
avor6  Fultima  sua  Opéra  délia  Scienza  Nuova^ 
la  quai  provasse  taie,  e  non  altra,  aver  dovuto 
essere  la  sua  vita  letteraria. 
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Trattanto  la  Scienza  Ntibsfa  si  era  già  fatta  cé- 
lèbre per  Pltaliai  e  particolarmente  in  Venezia^  il 
cui  sig.  Résidente  in  Napoli  di  quel  tempo  avevasi 
rilirato  tutti  gli  esemplari  ch'  erano  rimasti  a  Fe- 
lice  Mosca^  che  TaTeva  stampata,  con  ingiungergli 
che  quânti  ne  potesse  più  avère  ^  tutti  li  portasse 
da  esso  lui^  per  le  moite  ricliieste  che  ne  avea 
da  quella  città;  laonde  in  tre  anni  era  di  venu  ta 
A  rada,  che  un  libretto  di  dodici  fogli  in  1:2.^  fa 
comperato  da  molti  due  scudi,  ed  ancor  di  van* 
taggio  (1). 

Dopo  tre  anni  che  si  eran  dati  fuori  per  le 
stampe  di  Napoli  i  Ptincipj  délia  Scienza  Nuos^a 
dintomo  alla  comune  Natura  délie  Nazioni,  il 
Yico  tiseppe  che  nella  Posta ,  la  quai  non  solea 
frequentare,  erano  lettere  a  lui  indiritte.  Di  que- 
ste  una  fu  del  P.  Carlo  Lodoli  de^  M inori  Osser- 
vanti,  Teologo  délia  Serenissima  Repubblica  di 
Yenezia,  che  gli  avea  scritto  in  data  de'  i5  gen- 
najo  17:28^  la  quai  si  era  nella  Posta  trattenuta 
presso  a  sette  ordinarj.  Con  tal  lettera  egli  lo  in-- 
vitava  alla  ristampa  di  cotai  Ubro  in  Yenezia  nel 
seguente  tenore: 

u  Qui  in  Venezia  con  indicibil  applauso  corre 
u  per  le  mani  de'  valentuomini  il .  di  lei  profon- 
êt  djssimo  libro  de'  Prinçipj  di  una  Scienza  Nuova 
u  dintomo  alla  Natura  délie  Nazioni,  e  più  che  '1 
u  van  leggendo,  più  entrano  in  ammirazione  e 
a  stima  délia  vostra  mente  che  l'ha  composte. 
«  Con  le  lodi  e  col  discorso  andandosi  sempre 
u  più  diffondendo  la  fama^  viene  più  ricercato^ 
u  e  non  trovandosene  per  città  ^  se  ne  fa  venire 

(i)  Quanto  segue  da  questo  punto  fino  al  paragrafo  che  co- 
mincia:  Cod  in  brevissimo  tempo ^  leggesi  in  fronle  alla  seconda 
edizione  délia  ^Scienza  Nuova:  eccelluata  perô  la  digressione 
întorno  aU'articolo  inserito  negli  Aui  di  Lipsia. 
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«  da  Napoli  qualche  csemplare:  ma  riuscendo  cio 
«  troppo  incomodo  per  la  lontananza^  sono  en- 
u  trati  in  deliberazione  alcuni  di  farla  ristarapare 
a  in  Venezia:  concorrendo  ancor  io  con  tal  pa- 
ie rere,  mi  è  parso  proprio  di  prenderne  innanzi 
a  liugua  da  V.  S.  che  n  è  l'autore,  prima  per  sa- 
«  père  se  questo  le  fosse  a  grado^  poi  per  vedere 
a  ancora  se  ayesse  alcuna  cosa  da  aggiungere  o 
«  da  mutarCj  e  se  compiacer  si  volesse  benigna- 
•  mente  comunicarmelo.  » 

Avvalorô  il  Padre  cotai  sua  richiesta  con  altrà 
acchiusâ  alla  âua  del  signor  abate  Antonio  Conti^ 
nobile  veneto^  gran  metafîsico  e  roatematico,  ricco 
di  riposta  erudizione,  e  per  li  viâggi  letterarj  sa- 
lito  in  alta  stima  di  letteratura  appo  il  Newton , 
il  Leibnizio  ed  altri  primi  dotti  délia  nostra  età, 
e  per  la  sua  tragedia  del  Cesare  faraoso  nell'Ita- 
liaj  nella  Francia,  nell'Inghil terra,  il  quale  con 
cortesia  eguale  a  cotanta  nobillà,  dottrina  ed  eru- 
diziooe^  in  data  de'  3  gennajo  1738  cosl  gliscrisse: 

«  Non  poteva  V.  S.  ritrovar  un  corrispondente 
a  più  versato  in  ogni  génère  di  sludj,  di  quel  che 
a  sia  il  Reverendissinio  P.Lodoli,  che  l'offre  di 
«  far  stampare  il  libro  di  una  Scienza  Nuova. 
«  Sono  io  stato  uno  de'  primi  a  gustarlo,  é  a  farlo 
«  gust'are  dagli  amici  miei,  i  quali  concordemente 
«  cdnvengono  che  nelF  italiana  favella  non  ab- 
«  biano  un  libro  che  contenga  più  cose  erudite 
«  e  filosofiche,  e  queste  tutte  originali  délia  spe- 
«  oie  loro.  Io  ne  ho  mandato  un  picciol  estratto 
«  in  Francia,  per  far  conoscere  a'  Francesi  che 
«  ruolto  puô  aggiungersi  e  molto  correggersi  suUe 
u  idée  délia  Cronologia  e  Mitologia  non  meno, 
«  che  délia  Morale  e  délia  Jurisprudenza,  sulla' 
«  quale  hanno  molto  studiato.  Gl'Inglesi  saranno 
tf  obbligati  a  çonfessare  lo  stesso,  quando  ve- 
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u  (Iranno  il  libro:  ma  bisogna  renderlo  più  uni- 
u  versale  con  la  stampa^  e  con  la  coraodità  del 
u  carattere.  Y.  S.  è  in  tempo  di  aggiungervi  lutto 
a  quello  che  stima  più  a  proposito,  sia  per  ac- 
tt  crescere  Terudizione  e  la  dottrina^  sia  per  isvi*- 
u  luppare  certe  idée  compendiosamente  accenna- 
u  te.  lo  la  consiglierei  a  mettere  alla  testa  del  li- 
u  bro  una  prefazione  ch'  esponesse  i  varj  principj 
u  délie  varie  materie  che  tratta^  e'I  sistema  ar- 
«  monico  che  da  essi  risulta,  sino  ad  estendersi 
u  aile  cose  futm*e,  che  tutte  dipendono  dalle  leggi 
u  deir  Istoria  Ëterna  ^  délia  quai  è  cosi  sublime  e 
u  cosi  féconda  X  idea  che  ne  ha  assegnata.  » 

L'altra  lettera,  che  giaceva  pure  alla  Posta,  era 
del  signor  conte  Gio.  Artico  di  Portia  di  sopra 
lodato^  fratello  del  signor  cardinale  Leandro  di 
Portia,  signore  per  isplendor  di  sangue  e  per  lu- 
stro  di  letteratura  chiarissimo,  che  da'  i4  dicem- 
bre  1728  cosi  gli  avea  scritto  : 

a  Mi  assicura  il  P.  Lodoli,  che  col  signor  abate 
M  Conti  riverisce  V.  S.,  e  l'un  Taltro  Taccertano 
u  délia  stima  ben  grande  che  fanno  délia  di  lei 
u  Tirtù,  che  ritroverà  chi  stampi  la  di  lei  ammi- 
«  rabile  Opéra  de'  Principj  délia  Scienza  Niu>s;a, 
a  Se  V.  S.  volesse  aggiungervi  qualche  cosa,  è  in 
u  pienissima  Ubertà  di  farlo.  In  somma  Y.  S.  ha 
u  ora  un  campo  di  poter  dilatarsl  in  tal  libro, 
u  in  cui  gli  uomini  scienziati  aflfermano  di  capire 
a  da  esso  molto  più  di  quello  si  vede  espresso, 
a  e '1  considerano  come  capo  d' opéra.  lo  mené 
«  congratulo  con  V.  S.,  e  l'assicuro  che  ne  ho  un 
a  piacer  infini to,  vedendo  che  finalmente  produ- 
u  zioni  di  spirito  del  nerbo  e  del  fondo  îli  che 
tf  sono  le  sue,  vengon  a  qualche  ora  conosciute, 
«  e  che  ad  esse  non  manca  fortuna  quando  non 
ti  mancano  leggitori  di  discernimento  e  di  me- 
u  rito.  » 
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A'  gentili  invili  éd  autorevoli  conforti  di  tali  e 
tanti  uomini  si  yide  obbligato  di  acconsentire  a 
cotai  ristatnpa,  e  di  scrivervi  le  annotazioni  ed 
aggiunte  ;  e  dentro  il  tempo  stesso  che  giunges- 
sero  in  Venezia  le  prime  risposte  di  Vico,  per- 
ché per  la  càgion  sopra  delta  avevano  di  troppo 
tardato^  il  signor  abate  Conti,  per  una  particolare 
afTezione  verso  di  Vico  e  délie  sue  cose,  Tonorà 
di  quest^altra  lettera  in  data  de*  10  marzo  17:18. 

<t  Scrissi  due  mesi  fa  una  lettera  a  V,  S.,  che 
u  le  sarà  capitata,  unita  con  altra  del  Révéren- 
ce dissimo  P.  Lodoli.  Non  avendo  veduto  alcuna 
u  risposta ,  ardisco  d' incomodarla  di  nuovo ,  pre- 
u  meudomi  solamente  che  V.  S.  sappia  quanto  io 
«  Fammiro,  e  desidero  profiltare  de'  lumi  ch'  ella 
«  abbondantemente  sparge  ne'  Principj  di  una 
u  Scienza  Nuom.,  Appena  ritornato  di  Francia 
«  io  ne  lessi  il  libro  con  soramo  piacere;  e  mi 
«  riuscirono  le  scoverte  critiche,  istoriche  e  mo- 
rt rali  non  meno  nuove  che  istruttive.  Alcuni  vo- 
u  gliono  intraprenderne  la  ristaropa,  ed  impri- 
tf  merlo  in  carattere  più  comodo  ed  in  forma  piu 
«  acconcia.  U  P.  Lodoli  ayeva  questo  disegno^  e 
u  mi  disse  di  averne  a  V.  S.  scrilto,  per  suppU- 
«  caria  ad  aggiugnervi  altre  dissertazioni  sulla 
u  stessa  materi^,  o  illustrazioni  de'  capitoli  del 
u  libro  stesso.  Il  signor  conte  di  Portia  mandà 
u  allo  stesso  P.  Lodoli  la  Vita  ch'  ella  di  sè  stesso 
«  compose,  e  contiene  varie  erudizioni  spettanti 
u  al  progresso  del  suo  sistema  istorico  e  criti- 
«  co.  Quest' edizione  è  molto  desiderata,  e  molli 
«  Francesi,  a'  quali  ho  data  una  compendiosa  idea 
u  del  libro  istesso,  la  cbiedono  con  premura.  » 

Quindi  il  Vico  tanlo  più  si  senli  slimolato  a 
scrivere  délie  note  e  comraenti  a  quest'  Opéra.  E 
nel  tempo  che  vi  travagliava,  che  durô  presso  a 
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due  anni^  prima  avvehne  che  il  signor  conte  cU 
Portia,  in  una  occasione  la  quale  non  fa  mestieri 
narrare,  gU  scrisse  ch' esso  voleva  stampare  im 
suo  Progetto  ai  signori  Letterati  (Tltalia  più  di- 
stinti  o  per  1- opère  date  alla  luce  délie  stampe, 
G  più  chiari  per  nnomanza  di  erudizione  e  dot- 
trina^  corne  si  è  sopra  pur  detto^  di  scriver  essi 
le  loro  Vite  letterarie  sopra  una  tal  sua  idea  y  coq 
la  quale  se  ne  promovesse  un  altro  metodo  più 
accertato  e  più  efficace  da  profit^are  la  gioventu 
nel  corso  de*  suoi  studj,  e  di  volervi  aggiugnere 
la  sua  per  saggio^  che  gli  era  stata  di  già  man- 
data; perché  délie  moite  che  già  glie  n'  erano  per- 
venute  in  potere  ^  questa  sembravagli  esser,  corne 
di  getto  y  caduta  suUa  forma  del  suo  disegno. 
Quindi  quandp  il  Vico  avea  creduto  ch'  esso  la 
stampasse  con  le  Vite  di  tutti,  ed  in  tnandan- 
dogliela  avea  dichiarato  che  si  recava  a  soramo 
onore  di  esser  Tultimo  di  tutti  in  si  gloriosa  Rac- 
colta,  si  diede  a  tutto  potere  a  scongiurarlo  che 
nol  facesse  a  niun  patto  del  mondo,  perché  nè 
esso  conseguirebbe  il  suo  fine,  ed  il  Vico  senza 
sua  colpa  sarebbe  stato  oppresso  dall'  invidia.  Ma 
con  tutto  cià  essendosi  il  signor  Conte  fermato 
in  tal  suo  proponimento,  il  Vico  oltre  di  esser- 
sene  protestato  da  Roroa  per  una  via  del  signor 
abate  Giuseppe  Luigi  Ësperti,  se  ne  protesté  al- 
tresi  da  Venezia  per  altra  di  esso  P.  Lodoli,  il 
quale  avea  saputo  da  esso  signor  Conte  che  yl 
promoveva  la  stampa,  e  del  di  lui  progetto^. e 
délia  Vita  di  esso  Vico:  come  il  P.  Calogerà ,  che 
Tha  stampata  nel  primo  tomo  délia  sua  Raccolta 
degli  Opuscoli  eruditi,  F  ha  pubblicata  al  mondo 
in  una  lettera  al  signor  VaUisnieri,  che  vi  tien 
luogo  di  prefazione:  il  quale  quanto  ha  favorito 
in  ci6  il  Vico,  tanto  gU  ha  fatto  dispiacere  lo 
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stampatore^  il  quale  cou  tanti  errori  anco  ne'  luo- 
I  ghi  sostanziali  ne  ha  strapazzato  la  staropa.  Or 
nel  fine  del  catalogo  délie  Opère  del  Vico,  che 
Ta  in  piedi  di  essa  Vita^  si  è  con  le  stampe  pub- 
(  blicato  :  Principj  di  una  Scienza  l^uova  dintorno 
\  alla  Natura  délie  Nazioni^  che  si  ristampano 
i       con  le  annotazioni  delVAutore  in  Venezia. 

Di  più  dentro  il  medesimo  tempo  avvenne  cbe 
d' intorno  alla  Scienza  Nuova  gu  fu  fatta  una , 
vile  impostura,  la  quale  sta  ricevuta  tra  le  iVo- 
I  i^elle  letterarie  degli  Atti  di  Lipsia  del  mese  di 
agosto  delV anno  1727,  la  quai  tace  il  titolo  del 
libro,  ch'è  il  principal  do vere  de*  Novellieri  let- 
terarj,  perocchè  dice  solamente  Scienza  Nuova, 
nè  spiega  dMutonio  a  quai  materia:  falsa  la  foima 
del  libro,  cbe  dice  essere  in  8.^,  la  quai  è  in  12.^: 
mentisce  l'Autore,  e  dice  cbe  un  lor  amico  Ita- 
liano  gli  accerta  cbe  sia  un  Ahate  di  Casa  Vico^ 
il  quai  è  padre,  e  per  figliuoli  e  figliuole  àncor  avo- 
lo:  narra  cbe  vi  tratta  un  sistema  o  piuttosto  fa- 
vole  del  Dritto  Naturale,  nè  distingue  quel  délie 
Genti,  cbe  ivi  i;agiona|  da  quel  de' Filosofi,  cbe 
ragionano  i  nostri  Morali  Teologi }  e  come  se  que- 
sta  fosse  la  materia  délia  Scienza  Nuova,  quando 
egli' n'è  un  corollario:  ragguaglia,  dedursi  da 
principj  al  tri  da  quelli  da'  quali  ban  soluto  finora 
i  Filosofij  nello  cbe,  non  volendo ,  confessa  la  ve- 
rità;  percbè  non  sarebbe  Scienza  Nuova  quella 
dalla  quale  si  deducono  tai  principj  :  il  nota  cbe 
sia  acconcia  al  gusto  délia  Cbiesa  Cattolica  Ro- 
xnana,  come  se  l'esser  foudato  suUa  Provvidenza 
Divina  non  fosse  di  tutta  la  religion  cristiana, 
anzi  di  ogni  rebgione  )  nello  cbe  egU  si  accusa  o 
£picureo  o  Spinosista;  e  in  vece  di  un' accusa, 
dà  la  più  belia  Iode,  cb'è  quella  di  esser  pio, 
all'Autore:  osserva  cbe  molto  vi  si  travaglia  ad 
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impugnare  la  dottrina  dî  Grozio,  dl  PufeQdorfio. 
e  tace  ii  Seldeno,  che  fu  il  terzo  principe  dî  tal 
dottrina;  forse  perché  egli  era  dotto  di  lingua 
ebrea,  giudica  eue  compiacciapià  alTingegao  che 
alla  verità.  Quivi  ilVico  fa  una  digressione^  ove 
tratta  de'  più  profondi  principj  AAÏingsmOj  del 
riso  e  de  detti  acuti  ed  arguti\  che  1  iagegno 
sempre  si  ravvolge  d'intorno  al  vero,  ed  è  il  pa- 
dre  de'  detti  acuti  ^  e  che  la  fantasia  debole  è  la 
madré  délie  ar^utezze  )  e  prova  che  la  natura  de' 
derisori  sia,  più  che  umana^  da  bestia:  racconta 
che  l'autore  manca  sotto  la  lunga  mole  délie  sae 
congetture,  e  nello  stesso  tempo  confessa  esser 
lunga  la  mole  délie  di  lui  congetture,  e  che  yi 
lavera  con  la  sua  nuos^a  Arte  Critica  sopra  gU 
jiutori  délie  Nazionij  tra  le  quali  appena  dopo 
un  mille  anni  provenendoyi  gli  scrittori^  non  pu& 
ella  usame  l'autorità:  final  mente  conchiude  che 
da  essi  Italiani  più  col  tedio  che  con  applausi 


délia  sua  stampa  si  era  fatta  rarissima  per  l'Ita- 
lia;  e  se  alcuna  se  ne  ritrovaTa,  comperavasi  a 
carissimo  prezzô^  corne  si  è  sopra  narrato:  ed  un 
Italiano  con  empia  bugia  inform5  i  signori  Let- 
terati  Protestanti  di  Lipsia ,  che  a  lutta  la  sua 
nazione  dispiaeeva  un  libro  che  contiene  dottrina 
.  cattolica.  Il  Vico  con  un  libricciuolo  in  la.^,  in- 
titolato  Notas  in  Àcta  Lipsiensia^  vi  dovè  rispon- 
dere,  nel  tempo  che  per  un' ulcéra  gangrenosa 
fattagli  nella  gola^  perché  in  tal  tempo  n'ebbela 
notizia^  egli,  essendo  vecchio  di  sessant'anni^  fa 
costretto  dal  signer  Domenico  Yitolo,  dottissimo 
e  costumatissimo  Medico,  di  abbandonarsi  al  pe- 
ricoloso  rimedio  di  fumi  di  cinabrO|  il  quai  aur 
che  a'  giovani,  se  per  disgrazia  tocca  i  nervi^  porta 
l'apoplesia.  Per  molli  e  rilevanti  riguardi  chiama 


era  ricevuta 


dentro  tre  anni 
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F  orditore  di  taie  impostura  Vagahondo  scono- 
sciuto.  Pénétra  nel  fonde  di  tal  laida  calunnia, 
e  prova  lui  averla  cosi  tramata  per  cinque  fini: 
il  primo  per  far  cosa  che  dispiacesse  ail  autorej 
il  secondo  per  rendere  i  Letterati  Lipsiensi  ne- 
ghittosi  di  ricercare  un  libro  vano,  falso^  catto-^ 
lico^  di  un  au  tore  sconosciuto  ^  il  terzo,  se  ne  ve- 
nisse  loro  il  talento^  col  tacere  e  falsare  il  titolo^ 
la  forma  e  la  condizion  delFautore,  difficilmente 
il  potessero  ritrovpre;  il  quarto ,  se  pur  mai  lo 
ritrovassero ,  da  tante  altre  circostanze  vere  la 
stimassero  Opéra  di  altro  autore;  il  quinto  per 
seguitar  d' esser  creduto  buon  amico  ai  quei  si- 
gnorîTedeschi.  Tratta  i  signori  Giornalisti  di  Lipsia 
con  civiltà,  come  si  dee  con  un  ordine  di  lette- 
rati uomini  di  un' intera  famosa  nazione,  e  gli 
ammonisce  clie  si  guardino  per  l'avvenire  di  un 
taie  AmicOy  che  rovina  coloro  co'  quali  célébra 
F  amicizia  ^  e  gli  ha  messi  dentro  due  pessime  cir- 
costanze: una  di  accusarsi  che  mettono  ne' loro 
Atti  i  rapporti  ed  i  giudizj  de'  libri  senza  veder- 
li  ;  F  altra  di  giudicare  di  un'  Opéra  medesima  con 
giudizj  Ira  loro  afiatto  contrarj.  Fa  una  grande 
esortazione  a  costui  che^  poichè  peggio  tratta  con 
gli  amici  che  co'nemici^  ed  è  falso  infamatore 
délia  nazion  sua  e  vil  traditore  délie  nazioni  stra- 
niere,  escà  dal  mondo  degli  nomini,  ^  vada  a 
vivere  tra  le  fiere  ne'  deserti  delFAfrica.  Aveva 
destinato  mandare  in  Lipsia  un  esemplare  con  la 
seguente  lettera  al  signor  Burcardo  Menkenio, 
capo  di  quell'assemblea^  primo  ministro  del  pré- 
sente Re  di  Polonia. 

«  Praeclarissimo  Eruditorum  Lipsiensium  Co^- 
«  legio .  eiusque  Praefecto  omatissimo  Vîro  Bur- 
«  charao  Menckenio^  Joh.  Baptista  Vicus  S.  D. 
Satis  graviter  quidem  indolui  quod  ipea  in- 
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u  félicitas  vûs  quoque,  Cl.  VV.,  in  eam  adver- 
u  sam  fortunam  pertraxisset^  ut  a  vestro  simulato 
u  atnico  Italo  decepti,  omnia  vana^  falsa,  ioiqua 
a  de  me  meoque  Uoro,  cui  titulus:  Principi  J£una 
u  Scienza  Nuo\^a  dintorno  aW  wnanità  délie  Na- 
u  zionij  in  vestra  Eruditorum  Acta  referretis:  sed 
«  dolorem  ea  mihi  consola tio  lenivit,  quod  sua 
•  natura  sponte  ita  res  nasceretur^  ut  per  vestram 
u  ipsorum  innocentiam,  maguanimitatem  et  bo- 
u  nain  fideoi^  istius  malitiam^  invidiam  perfidiam^ 
u  que  punirem^  et  hic  perexiguus  liber,  quem  ad 
u  vos  milto,  una  opéra,  et  illius  delicta  et  poe- 
u  nas,  et  ipsas  vestras  civiles  virtutes,  earumque 
u  laudes  complecteretur.  Cum  itaque  bas  Notas 
u  bona  magnaqué  ex  parte  vestra  eruditi  nominis 
u  caussa  evulgaverim,  eas  neduqi  nullius  offen- 
u  siouis ,  sed  multae  mihi  vobiscum  ineundae  gra- 
tf  tiae  occasionem  esse  daturas  spero,  tecumque 
m  in  primis,  Exc.  Burcharde  Menckeni,  qui  prae- 
u  stantissimae  eruditionis  merito,  in  isto  praecla- 
<c  rissimo  Eruditorum  CoUegio  principem  locum 
tf  obtine^.  Bene  agite  plurimum.-^  DabamNeapoli 
u  xiv  kal.  novembris  anno  cioioccxxix.  ir 

La  quai  lettera  quantunque,  corne  si  vede,  fosse 
condotta  con  tutta  Fonorevolezza, per6  riflettendo 
che  pur  cosi  avrebbe,  corne  di  laccia  a  faccia, 
ripreso  quei  Letterati  di  grandi  mancanze  nel  loro 
uffîzio,  e  ch'essi,  i  quah  attendono  a  far  incetta 
di  libri  ch'  escono  neir  Europa  tutto  di  dalle  stam- 
pe,  devono  sapere  principalmente  quelli  che  lor 
appartengono ,  per  propria  gentilezza  si  rest&  di 
maudare. 

Or  per  ritornare  onde  usci  tal  ragionameato, 
dovendo  il  Vico  rispondere  a'  signori  GiomalisU 
Lipsiani ,  perché  nella  risposta  bisognava  iar  men- 
zione  délia  ristaropa  che  si  promoveva  di  tal  suo 
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libro  in  Veaewa,  ne  scrisse  al  P.  Lodoli  per  averne 
il  permesso,  corne  in  fatti  lo  riport5  nella  sua 
Risposta  uscita  dalle  stampe  del  Mosca  in  12% 
intitolata  Notae  in  Acia  Lipsiensiay  di  nuovo 
con  le  stampe  si  pubblic6  che  i  Principj  délia 
Scienza  Nuova  con  le  annotazioni  di  esso  Autore 
erano  ristampati  in  Venezia. 

E  quivi  gli  stampatori  veneziani  sotto  maschera 
di  Letterati  per  lo  Gessari  e  Mosca,  Funo  libra- 
jo,  Faltro  stampatore  napoletani,  gli  avevano  fatto 
richiedere  di  tutte  F  Opère  sue  stampate  ed  ine- 
dite  descritte  in  cotai  Catalogo,  di  che  volevano 
adornare  i  lor  Musei,  com'essi  dicevano,  ma  in 
fatti  per  isUmparle  in  un  sol  corpo,  con  la  spe- 
ranza  che  la  Scienza  Nuova  avrebbe  dato  facile 
smaltimento  a  tùtto  il  corpo j  a'  cjuali  per  far  loro 
vedere  che  li  conosceva  quali  essi  erano,  fece  in- 
tendere  che  di  tutte  le  deboli  Opère  del  suo  af- 
faticato  ingegno  avrebbe  voluto  che  solo  fosse 
restata  al  mondo  la  Scienza  Nuova ,  e  di  essa 
potevano  saper^e  che  si  ristampava  in  Venezia. 
Anzi  per  una  sua  generosità  volendo  assicurare 
anche  dopo  la  sua  morte  lo  stampatore  di  cotai 
ristampa,  offeri  al  P.  Lodoli  un  suo  MS.  di  presso 
a  cinqueceuto  fogli,  nel  quale  era  andato  cercando 
questi  Principj  per  via  negativa,  dal  quale  se 
rfavrebbe  potuto  di  molto  accrescere  il  libro  stam- 
pato  délia  Scienza  iVwow,  che 'l  dottissimo  si- 
gnor  D.  Giulio  Torno ,  canonico  e  dottissimo  teo- 
logo  di  questa  Chiesa  Napoletana,  per  una  sua 
altezza  d  animo,  con  cui  guarda  l^cose  del  Vi- 
co,  voleva  far  qui  stampare  con  alquanti  Asso- 
ciatif ma  lo  stesso  Vico  lo  pregà  a  non  farlo, 
avendo  di  già  trovati  questi  Principj  per  la  via 
positiva.  ^ 

Finalmente  dentro  il  mese  di  ottobre  dell  an- 

Vico,  L*  ScUnza  Nmva  3o 
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iio  1729  pervenne  in  Venezia,  ricapitato  al  P.Lo- 
cloli  j  il  compimenlo  délie  correzioni  al  libro  stam- 
pato,  e  deir  annotazioni  e  eommenti  che  fanno 
nn  ibanoscritto  di  presso  a  3oo  foglL 

Or  ritrovandosi  pubblicato  con  le  stampe  ben 
due  volte  che  la  Scienza  Nuom  si  rislampava 
con  le  aggiunte  inVenezia;  ed  essendo  colàper- 
venuto  il  nianoscritto^  colui^  che  Ëicea  la  mer- 
catanzia  di  cotai  ristainpa,  usci  a  trattar  col  Yi- 
co ,  come  con  uomo  che  dovesse  necessariamente 
farla  ivi  stampare.  Per  la  quai  cosa  entrato  il  Vico 
in  un  punlo  di  propria  stima,  richiam&  indielro 
tuUo  il  suo  che  avea  colà  mandato  :  la  quai  re- 
stiluzione  fu  fatta  finalmente  dopo  sei  mesi  ch'era 
già  stampato  più  della  metà  di  quesf  Opéra.  E 
perché,  per  le  testé  narrate  càgioni,  F  Opéra  non 
ritrovava  stampatore ,  nè  qui  in  Napoli  nè  altro- 
ve,  che  la  stampasse  a  sue  spese^  si  dièilVico 
a  meditare  un^altra  condotta^  la  quai  è  forse  la 
propria  che  doveva  ella  avère,  e  che  senza  ne- 
cessità  non  avrebbe  altrimenti  pensa io;  che  col 
confronto  del  librô  innanzi  stampato  apertamente 
si  scorge  esser  dalV  altra,  che  avea  tenuto,  a  tutto 
cielo  diversa.  Ed  in  quella  tutto  ci5  che  nelle 
Annotazioni,  per  seguire  il  filo  di  quelT Opéra, 
si  leggeva  distratto  e  dissipa  to,  poi  con  assai 
molto  di  nuovo  aggiunto  vi  si  osservè  comporsi 
e  reggere  con  uno  spirito  e  con  tal  fonsa  di  ordine, 
il  quale  oltre  alFaltra,  ch^è  la  proprietà  dello  spie- 
garsi,  è  una  principal  cagione  aella  brevità  che 
'1  libro  di  già  stampato  e '1  manoscritto  non 
sono  cresciuti  che  soU  tre  altri  fogli  di  piuj  del 
che  si  puà  fare  sperienza,  come  per  cagion  dPe- 
sempio  sulle  proprietà  del  Dritto  natural  délie 
genti  y  délie  quali  col  primo  metodo  nel  cap.  I; 
§  VII,  ragionà  presso  a  sei  fogli,  ed  in  quesU 
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ne  discorre  con  pochi  yersi.  Ma  fu  dal  Vico  lar 
sciato  intero  il  lioro  prima  statnpato  per  tre  luo- 
ghi,  de^  quali  si  trov6  pienamente  soddisfatto;  per 
li  quali  tre  luoghi  principalmente  è  necessario  il 
libro  délia  Scienza  Nuova  la  priina  volta  staniT 
pato,  del  quale  intende  parlare  allorchè  cita  la 
Scienza  Nuwa^  o  pure  l  Opéra  con  le  annota- 
zhnif  a  diflferenza  di  quando  cita  altra  Opéra 
sua  che  intende  per  li  tre  libri  del  Dritto  Uni^ 
i^rsale^  ch'è  il  primo  abbozzb  di  questo.  Laonde 
o  es^tà  Scienza  JVuova  prima,  ove  si  faccia  altra 
ristampa  délia  seconda ,  deve  stamparlesi  appres^ 
ao'j  o  almeno,  per  non  farsi  desiderare,  vi  si  de- 
vono  stampare  detti  tre  luoghi  (1). 

Di  tutto  ci6  il  Vico  avea  stampato  una  No- 
vella  letteraria^  che  andava  avanti  a  questi  libri^ 
dove  intîere  e  fil  filo  si  rapportavano  le  lettere 
del  P.  Lodoli  e  sue  dMntorno  a  cotai  affîure^  con 
le  riflessioni  che  yi  convehivano.  Ma  dopo  essersi 
stampato  più  délia  metà  di  detta  Opéra,  ay venue 
un  fatto,  che  fu  Tultima  dipendenza  di  tal  ne- 
goziato,  per  lo  quale  stim&  cotai  Novçlla  non  con- 
yenire  nè  a  lui  nè  alFOppra,  per  cui  la  soppresse. 

Cosi  in  brevissimo  tempo,  nel  quale  egli  tutto 
solo  e  gravemente  infermo,  fu  costretto  di  medi- 
tare  e  stampar  F  Opéra  con  alcuni  miglioramentî 
ed  aggiunte,  aile  quali  poi  soggiunse  \e  correzio^ 
nij  miglioramenii  ed  aggiunte  seconde ,  con  Fono- 
revole  occasione  che  si  contiene  nella  seguente 
lettera  alF  Eccellentissimo  signor  D.  Francesco  Spi^ 
nelli  principe  di  Scalea. 

«  lo  debbo  infinité  grazie  a  V.  E.,  perocchè 
u  appena  dopo  tre.  giorni  che  le  feci  per  un  mio 

(i*)  Rîporteremo  nella  nostra  prefazione  al  volume  deglî  Opu- 
scoli  un  aggîunta  non  édita  dal  YiHarosa^  e  scritta  da  Vico 
perché  fosse  inserila  neUa  ri^stampa  délia  seconda  Sciema  JSuova. 
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figliuolo  presentareumilmenle  unesemplare  délia 
Scienza  Nuova  ultimamente  staropata,  ella  tolto 
il  tempo  che  preziosaniente  spende  o  in  subliim 
meditazioni  filosofiche,  o  in  lezioni  di  gravis- 
simi  scrittori,  particolarmente  greci,  Taveva  già 
tuUa  letta,  che  per  la  maravigliosa  acutezza 
del  Yostro  ingegno,  e  per  F  alla  comprensione 
del  vostro  intendiniento ,  tanto  egli  è  stato 
aveila  quasi  ad  un  fiato  scorsa,  quanto  averla 
fin  al  midoUo  peneirata  e  'n  tutta  la  sua  esten- 
sione  compresa.  E  passando  sotto  modesto  si- 
lenzfto  i  vantaggiosi  giudizj  eh'  ella  ne  diede  per 
uu'altezza  d'animo  propia  del  vostro  alto  stato, 
io  mi  professo  sommamente  dalla  vbstra  bontà 
favorito,  perocchè  ella  si  degn6  dimostrarmene 
i  seguenti  luoghi,  ne*  quali  aveva  osservato  al- 
cuni  errori,  che  Y.  E.  mi  consolava  essere  stati 
trascorsi  di  merooria,  i  quali  di  nulla  nuoce- 
vano  al  proposito  délie  materie  che  si  tratta- 
no,  ove  son  essi  avvenuti.  Il  primo  è  a  pa- 
gine 3i3,  V.  19,  ove  io  fo  Briseide  propria 
aAgamennone,  e  Griseide  d'Âchille,  e  che  qoe- 
gli  avesse  cotnandato  restituirsi  la  Griseide  a 
Grise  di  lei  padre,  sacerdote  di  ApoUo,  che 

f)erci5  faceva  scempio  del  greco  esercito  con 
a  peste,  e  che  questi  non  avesse  voluto  ub- 
bidire:  il  quai  fatto  da  Omero  si  narra  tutto 
contrario.  Ma  cotai  errore  da  noi  preso  era  in 
fatti,  senz^  avvedercene,  un^emenda  di  Omero 
nella  parte  importantissima  del  costume,  che 
anzi  Achille  non  avesse  voluto  ubbidire,  e  che 
Agamennone  per  là  salvezza  dell' esercito  T  a- 
vesse  comandato.  Ma  Omero  in  ci&  veramente 
serbà  il  decoro;  chè ,  quale  F  aveva  fatto  sag- 
gio,  taie  finse  il  suo  capitano  anche  forte,  che 
avendo  renduto  Griseide,  come  per  forza  fat- 
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m  tadi  da  Achille,  e  stimando  esserglici  andato 
u  del  punto  suo,  per  rimettersi  in  onore,  toise 
u  ingiustaménte  ad  Achille  la  sua  Briseide;  col 
«  oual  fatto  aud6  a  rovinare  uq^  altra  gran  parte 
u  de'  Greci:  talchè  egli  nell'Iliade  yien  a  cantare 
u  uno  stoltissirao  capitano.  Laonde  cotai  nostro 
u  errore  ci  noceya  veramente  in  ci&  j  che  non  ci . 
u  aveva  fatto  yedere  quest'  altra  gran  pruova  délia 
u  sapienza  del  finora  credutO;  che  ci  confermava 
«  la  Discoverta  del  vero  Omero.  Nè  per  tanto 
u  Achille,  che  Omero  con  Taggiunto  perpetuo 
«  S  irreprensibile  canta  a'  popoli  délia  Grecia  in 
fi  esempio  delFeroica  virtù,  egli  entra  neiridea 
a  delFÈroe,  quale  il  definiscono  i  Dotti;  perché 
«  quantunque  fosse  giusto  il  dolor  di  Achille,  per& 
«  dipartendosi  con  le  sue  genti  dal  campo,  e  con 

le  sue  navi  dalla  comune  arroata,  fe'  queirem- 
u  pio  Toto,  cfa^Ettore  disfacesse  il  resto  de'  Greci 
^  c\J  erano  dalla  peste  campa ti;  e  siccome,  in  ra- 
«  ^onando  insieme  di  queste  cose,  Y.  £.  mi  sog- 
^  giunse  quel  luogo  dove  Achille  con  Patrocio 

desidera  che  morissero  tutti  i  Greci  e  i  Tro- 
«  jani,  ed  essi  soli  sopravvivessero  a  quella  guer- 
«  ra,  era  la  vendetta  scelleratissima.  Il  secondo 
a  errore  è  a  pag.  3i4)  38;  e  pag.  3i5,  v.  i, 
<^  ove  mi  avvertiste  che  'i  Manlio  il  quai  serb6 
«  la  rocca  del  Gampidoglio  da'  Galli ,  fu  il  Capi- 
«  tolino,  dopo  cui  venne  l'altro  che  si  çoguo- 
u  mmh  Torquato,  il  quai  fece  decapitar  il  figli- 
«  tiolo;  e  che  non  questi,  ma  quegli,  per  a  ver 
«  voluto  introdurre  conto  nuovo  a  pro  délia  po- 
«  vera  plebé,  venuto  in  sospetto  de'  Nobili,  che 
«  col  favor  popolare  volesse  farsi  tiranno  di  Ro- 
u  ma,  condannato,  funne  fatto  prcjcipitare  dal 
u  monte  Tarpeo.  Il  quai  trasporto  di  memoria  fe' 
t  si  che  ci  nuoceva  in  ci&,  che  ci  aveva  tolto 
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u  questa  vigorosa  praoya  dell'  untfortnitii  âdla 
u  stato  ariaiocratico  di  Roma  antica  e  di  Spaita^ 
a  ove  il  valoroao  e  magnanimo  re  Agide,  quai 
«  Manlio  Gapitoliao  di  Lacedemone^  per  una  stessa 
a  legge^  di  conto  nuovo,  non  gi2i  per  alcuna  legge 
u  agraria,  corne  si  è  detto  sopra,  e  per  ua'altra 
u  testamentaria.  fu  fiitto  impiccare  dagli  Efori  II 
u  terzo  errore  è  nel  fine  del  libro  V,  pag.  445, 
«  V.  17,  ove  deve  dir  iV£</;ia/i^m  (cnè  tali  sono 
«  ^uivi  da  esso  rajgionamento  circonscritti).  Per 
a  k  quali  Tostri  benigni  awisi  mi  son. date  a  ri- 
•f  legger^  F  Opéra,  ç  vi  ho  scritto  alcune  correzio' 
«t  ni,  miglioramenti  ed  aggiunte  secondé.  » 

Le  quali  Note  prime  c  seconde,  con  altre  po- 
che, ma  importantissime,  ch'è  ito  scrivendo  in- 
ierrottamente ,  corne  di  tempo  in  tempo  ragio- 
nava  deir  Opéra  con  amici,  potranno  incoiporarsi 
ne'  luoghi  oVe  sono  chiamate,  quando  si  ristamjH 
la  terza  Tolta. 

Mentre  il  Vico  scriveva  e  stampava  la  Scienza 
Nuova  seconda^  fii  promosso  al  somme  pontefi- 
cato  il  sig.  cardinal  Corsini,  al  ^ale  era  stata 
la  prima,  essendo  cardinale,  dedicata,  e  si  do- 
vette  a  Sua  Santità  anche  questa  dedicarsi  :  la 
quale  essendogli  stata  présenta  ta,  voile,  corne  gli 
T^ne  scritto,  che'l  signor  cardinale  Neri  Cor- 
sini suo  nipote ,  quando  ringraziava  FAutore  del- 
Fesemplare  che  questi,  senza  accompagnarla  con 
lettera,  gli  aveva  mandato,  gli  rispondesse  in  suo 
nome  coh  la  seguente: 

«  Molto  Illustre  Signore. 
«  L'Opéra  di  V,  S.  de'  PrUicipf  di  una  Nuova 
u  Scienza  aveva  già  esatto  tutta  la  Iode  nella 
«  prima  sua  edizione  da  Noslro  Signore  essehdo 
«  allora  cardinale,  ed  ora  tornata  aile  stampe  ao- 
«  cresciuta  di  maggiori  lumi  ed  erudizione  dal  di 
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u  lei  chiaro  ingegno^  ha  incontrato  nel  clernen* 
u  tissimo  anime  di  S.  S.  tutto  il  gradimento.  Ho 
u  Toluto  dar  a  lei  la  consolazione  di  questa  no^ 
u  iizia  nell'atto  istesso  che  mi  muovo  a  ritigra- 
u  ziarla  del  libro  fattomene  preseotare  j  dél  quale 
a  bo  tutta  la  considerazione  che  mérita;  ed  esi- 
u  bendole  in  ogni  congiuntura  di  suo  servizio  tutta 
«  la  mia  parzialità^  prego  Dio.  che  la  prosperi. 
u  —  Di  V.  s.  —  Roma,  6  gennaro  —  Affe- 
u  zionatissimo  sempre,  Neri  cardinale  Gorsini.*" 
GoImaCo  ilVico  di  tatito  onore,  non  ebbe  cosa 
al  monde  più  da  sperare:  onde  per  Tavanzata 
età,  logora  di  tante  fatiche^  afflitta  da  tante  do- 
mestiche  cure  e  tôrmentata  da  spa^imosi  dolori 
nelle  cosce  e  nelle  gambe,  e  da  uno  stravagante 
maie  che  gli  avea  divorato  quasi  tutto  cià  ch'è 
al  di  dentro  tra  Tosso  inferior  délia  testa  e  '1  pa? 
lato^  rinunzià  affatto  agli  studj,  ed  al  P.  Dôme- 
nico  Lodovici  délia  Compagnia  di  Gesù,  incom- 
parabile  latin  poeta  elegiaco,  e  di  candidissimi 
costumi^  don6  il  manoscritto  délie  Annotazioni 
scritte  b\\h  Scienza  Nuosfa  prima  con  la  seguente 
inscrizione: 

AL  TIBVLLO  CRISTIANO 
PADKE  DOMENICO  LODOVICI 
QVESTI 

DELLUNFELICE  SCIENZA  NVOVA 
MISERI 

E  PER  TERRA  E  PER  MARE  SBATTVTI 
AVANZI 

DALLA  CONTINOVA  TEMPESTOSA  FORTVNA 
AGITATO  ED  AFFLITTO 
COME  AD  VLTIMO  SICVRO  PORTO 
.  GIAMBATTISTA  VICO 

LACERO  E  STANCO 
FINALMENTE  RITRAGGE 
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EgU  nel  professare  la  sua  £aicoltk  (îi  intêre&- 
santissimo  del  profitto  de'  giovani;  e  per  disin- 
gannarli,  o  non  farli  cadere  negringannl  de'  falA 
dottori,  nulia  cur6  di  contraire  rinimicizie  de' 
dotti  di  professione.  Non  ragion6  mai  délie  cose 
deir  eloquenza  se  non  in  segaito  délia  sapienza^ 
dicendo  che  F  eloquenza  altro  non  è  che  la  sa- 
pienia  che  parla  j  e  perci6  la  sua  cattedra  esser 
quella  che  doveva  indirizzare  gPingegni  e  farii 
ufliversali;  e  che  Taltre  attendevano  aile  parti, 
questa  doveva  insegnare  IMntiero  saperé^  perçai 
le  parti  ben  sMntendono  nel  tutto.  Onde  cTogni 
pàrticolar  materia  d*  intomo  al  ben  parlare  discor- 
reva  talmente,  ch'ella  fusse  animata,  corne  da  uno 
spirito,  da  tutte  quelle  scienze  che  ave  van  coq 
quella  rapporto;  et  era  ci5  che  aveva  scritto  nel 
libro  De  jRatione  Studiorum;  che  un  Platone, 
per  cagion  di  chiarissimo  esemplo,  appo  gli  an- 
tichi  era  una  nostra  intiera  Università  di  studj 
tutta  in  un  sistema  accordata  :  talchè  ogai  giorno 
ragionava  con  taie  splendore  e  profondità  di  varia 
erudizione  e  dottrina^  come  se  si  fossero  portati 
nella  sua  scuola  chiari  Letterati  stranieri  ad  udir- 
lo.  Elgli  pecc6  nella  collera,  délia  quale  guardossi 
a  tutto  poter  nello  scrivere;  ed  in  cib  coofessava 
pubblicamente  essere  difettuoso,  che  con  manière 
troppo  risentite  inveiva  contro  o  gli  errori  rfin- 
gegno  o  di  dottrina,  o  mal  costume  de'  Letterati 
suoi  emoU,  che  doveva  con  cristiana  carità  e 
da  vero  filosofo  o  dissimulare  o  compatirli.  Pero 

auanto  fu  acre  contro  coloro  i  quali  procuravano 
i  difiamarlo^  tanto  fu  ossequioso  inverso  ^elli 
che  di  esso  e  délie  sue  Opère  facevano  giusta 
stima,  i  quali  sempre  furonô  i  migliori  e  i  più 
dotti  délia  città.  De'  mezzi^  o  faisi  y  o  gli  uni  e  gli 
altri,  perché  cattivi  dotti,  la  parle  più  perduta 


Digitized  by 


Dl   G.  B.  VICO 

il  chiamaya  pazzo,  o  con  Tocaboli  alqnanto  più 
civili  il  dicevano  essere  stravagante  e  idée  sin- 
golari  ed  oscure;  la  parte  più  maliziosa  l'oppresse 
cou  queste  lodi:  altri  dicevano  che '1  Yico  era 
buoDO  ad  insegnar  a'  giovani  dopo  aver  fatto  tutto 
il  corso  de'  loro  studj ,  cioè  quando  erano  stati 
da  essi  già  resi  appagati  del  lor  sapere  ;  come  se 
fosse  falso  quel  voto  di  Quintiliauo,  il  quai  de- 
siderava  che  i  figliuoli  de'  Grandi^  coine  Alessan- 
dro  Magno,  da  bambiui  fossero  messi  in  grembo 
agli  Aristotili:  altri  si  avanzavano  ad  una  Iode 
quanto  più  grande,  ttfnto  più  roviuosa,  ch'egli 
valeva  a  dar  buoni  indirizzi  ad  essi  maestri.  Ma 
egli  tutte  queste  avversità  benediceta,  come  oc- 
casioni  per  le  quali  esso,  come  a  sua  alta  ine- 
spugnabil  rocca,  si  ritirava  al  tavolino  per  me- 
ditare  e  scriver  altre  Opère,  le  quali  chiamava 
generose  vendette  de'  suoi  detrattori  :  le  quali  fi- 
nalmente  il  condussero  a  ritrovare  la  Scienza  Nuo- 
m,  dopo  la  quale  godendo  vita,  libertà  ed  ono- 
re,  si  teneva  per  più  fortunato  di  Socrate,  del 
quale  facendo  menzione  il  buon  Fedro,  fece  que- 
sto  magnanimo  Yoto: 

Cujus  non  fumo  moriem,  si  famam  asseqiutr. 
Et  cedo  inviaiae,  dummodo  absolvar  cinis. 
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DI   C.  A.  VILLAROSA. 


Qui  haDDO  fine  le  Aggiunte  fatte  dal  Vico  alla  sua  Vita, 
ch*eglî  medesimo  scrisse,  iaserita  nel  I  tomo  degli  Opu- 
scoli  sceiti  del  P.  Calogerà,  la  quale,  nel  modo  migliore 
che  per  tne  si  è  potuto»  è  stata  rîdotta  alla  sua  vera  le- 
ziqne,  dagrinfiniti  errori  purgandola,  i  quali  lo  stesso 
Vico  si  querelava  essere  in  quella  stampa  trascorsi.  Po- 
che cose  qui  aggiungerb,  che  piîi  alla  privata  che  alla 
letteraria  vita  del  grande  uomo  appartengonsi. 

Divenuto  adunque  Gio.  Battista  Vico,  com^egli  stesso 
ci  fa  sapere,  padre  dl  non  scarsa  proie,  e  questa  già  ^tta 
adulta  (i),  comtncib  a  soffrire  quej  dissaporî  e  quelle  an- 
gustie  che  anche  un  avventuroso  genitore  nou  di  rado  è  co- 
stretto  a  tollerare.  Crescer  vedea  ogni  giorno  la  domestica 
îndigenza;  perciocché,  corne  confessb- egli  medesimo,  fia 
dalla  prima  età  sua  la  Provvidenza  non  voile  costituirlo 
in  agiata  condizione,  troncandogli  tutti  que^mezzi  cbe  one- 
stamente  tentati  avea  per  render  la  sua  situazione  miglio- 
re. Di  ÙLiii  egli  stesso  in  dorso  di  una  risposta  fattagli  dal 
cardinale  Lorenzo  Corsini  suo  Mecenate,  il  di  cui  patro- 
cinio  avea  implora to  per  mandare  aile  stampe  la  pnoa 
edizione  délia  Sdenza  Nuovay  e  non  essendo  stato  esau- 
dito  «  scrive  cosi  :  m  Risposta  di  S.  E.  Corsini ,  che  non 
«  ha  Ëicultà  di  somministrare  la  spesa  délia  stampa  del- 
u  r  Opéra  précédente  alla  Scîenza  Nuova;  onde  fui  messo 
a  in  necessità  di  pensare  a  questa  délia  mia  povertà,  cbe 

(i)  I  figK  di  Vico  furono  Laisa,  Ignazio,  Teresa,  Gennaro  che  mon 
piccolo ,  altro  Gennaro  che  gli  successe  nella  cattedra  à*  Eloquem* 
nella  R.  Università  di  Napoli,  e  Filippo  il  quale  mori  iropiegito 
nella  regia  dogana  di  Napoli.  La  prima  figtia  Luisa  ebbe  tai  nomc 
per  fare  il  padre  cosa  gradita  al  viceré  duca  di  Aledina-Celi  <^ 
avéra  nome  Luigi,  e  che  ayendo  molta  parzialitk  per  VicO|  gli 
impose  di  dare  il  suo  nome  al  primo  6glio  che  gli  naacesse. 
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u  restrinse  il  mio  spirito  a  stampare  quel  libriccîuolo  traen- 
u  domi  un  anelloche  avea,  ov  era  un  diamante  di  cinque 
u  grani  di  purissima  acqua,  col  cui  pi*ezzo  potei  pagarne 
u  la  stampa  é  la  legalura  degli  èsemplari  del  libio,  il 
«  quale,  perché  me  U  trovava  proinesso,  dedicai  ad  esso 
u  sig.  Cérdinale.  "  Il  sostentamento  delta  vita  era  costretto 
di  ricavarlo  tutto  dallo  scarso  onorario  délia  cattedra;  e 
nîeote  questo  bastandogli,  videsi  obbligato  a  dar  in  casa 
privata  lezione  di  Kloquenza  e  di  Lettere  latine,  ed  ivi 
aveano  in  presio  i  più  scelti  gentiluomini  délia  nostra  ca- 

Sttale  di  mandarvi  i  proprj  figliuoli,  sicuri  essendo  che 
al  Vico,  meglio  di  quaiunque  altro  professore  di  tali  fa- 
coltà,  apprender  potessero  la  vera  ^apienza  dalla  più  esatta 
Morale  non  iscompagnata.  OItre  a  coloro  che  le  doniesti- 
che  lezioni  udivano  dal  nostro  Vico,  numerar  debbonsi 
inolti  figliuoli  de*  principali  signori  di  questo  Reame,  nella 
casa  de^quali  si  conducea  per  istruirli,  fra  li  quali  per 
brevità  nominero  solo  i  Carafa  di  Traelto,  gli  Spinelli 
de*  Principi  di  Scalea,  i  Gaétan  i  de*  Duchi  di  Laurenza- 
ua  ;  perciocchë  i  Magnati  délia  città  nostra  in  quelKetà 
niuna  cura  trascuravano  acciocchë  i  loro  figliuoli  ed  ère- 
di,  saggi  e  scienziati  d  l'Yen  i  sse  ro ,  ben  opinando  che  al- 
Tuomo  nobile,  di  agi  fornito,  niuna  altra  cosa  tanto  mal 
si  conviene,  che  Tesser  confuso  fra  Tinfinita  schiera  de* 
folli  ed  ignorant!. 

Ma  tali  ajuti  non  furon  bastanti  a  minorare  gli  urgenti 
bisogni  da*  quai!  era  giornalmente  oppresso  ed  avvilito* 
Avea  avuto  per  fatal  disgrazia  una  moglie  quanto  dotata 
di  puri  ed  ingenui  costumi,  sfornita  altrettanto  di  quei 
talenti  che  anche  in  una  médiocre  madré  di  famiglia  si 
richiedono.  Non  sapendo  nè  anche  scrivere,  pochissima 
cura  prendevasi  delle  domestiche  faccende,  in  guisa  che 
tl  dotto  uomo  costretto  era  a  pensare  e  provvedere  non 
solo  a*  vestimenli,  ma  di  quanto  altro  i  piccoli  suoi  fi* 
gliuoli  avean  di  bisogno. 

Tenero  oUremodo  dimostrossi  con  cosforo,  e  fra  essi 
amb  con  predilezione  le  due  figliuole  ;  e  scorgendo  che  la 
maggiore  uominata  Luisa  era  fornita  di  talenti  piii  che 
a  donna  necessaq,  e  che  mpstrava  una  inclinazione  per 
le  arti  ingénue,  e  specialmente  per  la  pbesia,  d'istruirla 
egli  stesso  s'industrib  con  somipa  cura  ed  atténzione.  £bbe 
il  contento  che  le  sue  cure  vane  non  riuscissero,  percioc- 
chè  adulta  divenuta  si  distinse  moko  nella  italiana  poe- 
sia,  come  lo  dimostrano  alcuni  leggiadri  compouimeuti  di 
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lei»  in  diverse  RacooICe  per  le  stampe  promulgate  (i).  Ed 
era  bello  il  vedere  il  nostro  Saggio ,  nelle  ore  che  gli  rima- 
nevaa  libère  dalle  quotidiaae  e  hod  înterrotte  nojoseoc- 
cupauoni,  preoder  qoalche  leggîadro  trastuUo  con  le  sue 
care  figliuole,  dei  che  fu  ociriar  tesdmone  il  P.  D.  Bene- 
detto  Laudati  Gassinese»  uomo  per  veneraadî  costumi  e 
per  sapere  riputatissiqao ,  che,  visitandolo  spesso,  e  tro- 
Tandolo  un  m  scherzaodo  cod  le  ftue  figliuole»  non  potè 
a  oneno  di  ripetergU  quel  yersi  del  Tasso  : 


del  quai  motteggio  il  tenero  padre  rallegrossi  »  e  sen  rise. 

La  consolazione  nondimeno  che  glî  recavaa  le  figlie, 
amareggiata  veane  oitre  modo  dalla  cattiva  indole  cbe 
mottrb  fin  dalla  tenera  età  un  altro  suo  figliuolo,  il  ooroe 
del  quale  mi  place  qui  di  occultare.  Crescîuto  questi  ia 
età,  lungi  di  dar  opéra  agit  studj  ed  allç  oneste  discipli- 
ne, dietsi  înteramente  in  preda  ad  una  vita  molle  edozio- 
sa,  ed  in  processo  di  tempo  a^vizi  di  ogni  maoiera,  in 
guisa  che  il  disonore  diveone  dell  intera  famiglia.  Niun 
mezzo  fu  trascurato  dal  saggio  padre  onde  il  figliuolo, 
lasciata  la  torta  al  buon  sèottere  novellameate  ritor- 
nasse.  Frequeoti  ed  amorevoli  ammonizipni,  autorevoli 
minacce  di  uomini  saggi  e  riputati  riusciron  tuUe  vaoi 
tentativi  per  rendere  il  traviato  giovaoe  migliore;  a  tal 
che  Taddolorato  padre  suo  mal  grado  nella  dura  nécessité 
trovossi  di  ricorrere  alla  giustizia  per  farlo  imprigionare. 
Ma  nei  momento  che  ci6  si  eseguiva,  avveggendosi  cbe 

(i)  Tra  i  componimenti  pabblicati  in  morte  del  sig.  D.  Giuieppe 
Alliata  Pailita  Golonna  principe  di  Villafranca  8l  vede  il  sooêtto 
di  Lnisa  Vico  .che  uoi  riproduciamo  corne  una  curiosità  letteraiû: 


Poich^  délia  mortal  terrestre  spoglia 
Si  «cinse,  e  d^ogni  omaa  basso  pensiero 
Gioteffo,  e  preie  il  lurido  sentiero 
Che  ne  adduce  a  la  beata  foglia  ; 

Quaato  t^ÎDcresca  il  mortal  caso  e  doglia, 
Saggio  Anntkalle  «  0  ^  aspro  colpo  e  fero  , 
Ben  il  dimostra  il  tno.  sembiante  allero 
Torbido  e  neslOy  e  vJfio  in  pianto  e  doglia. 

E  mal  pni  lo  mio  stil  débile  e  molle 
Snidar  dal  petto  tuo  quelle  triit^ ombre 
Che  malgrado  TÎrtù  Phau  carco  e  cinto. 

Ma  lien  la  fama  del  buon  Prence  ettinlo 
Che  tanto  in  suso  le  sue  penne  estolle^ 
Che  non  fie  mai  cbe  obblio  la  giunga  e  adombre. 


Blirul  qoi  fra  le  Bfeonie  ancelle 
Fayoleggiar  con  la  conocehia  Alcide; 


Dl  G.  B.  TICO  477 
î  birri  gtà  montavan  le  scale  délia  casa  di  luif  e  Pog- 

Setto  sapendone»  trasportato  dal  paterno  amore»  corse  dal 
isgraziato  figlio»  e  tremando  gli  disse:  FigUOf  sdlvad.  Ma 
un  tal  passo  di  paterna  tenerezza  non  impedi  che  la  giu- 
stizia  àvesse  il  corso  dovuto,  poichè  il  figlio  condotto 
venne  in  prigione,  ove  dimorb  lunga  pezza»  finché  non 
diede  chiari  segni  di  esser  veramente  ne*  costunii  mutato. 

Tal  domestica  non  lieve  calamitk  accompagnata  venne 
da  altra  non  inferiore»  dalla  cagiouevole  sainte,  cioë»  di 
un^altra  fîgliuola,  che  comincib  ad  esser  fieramente  tor- 
mentata  da  dploro^e  infermità.  Mentre  queste  caglonavano 
la  più  grande  afflizione  alP  addolorato  padre,  lo  costrin- 
gevano'a  continui  dispendj  per  medici  e  medicine,  che 
con  dolore,  ma  senza  risparmio,  erano  forse  inutilmente 

Îirodigalizzati.  Tali  e  cosi  gravi  disturbi  di  animo  non 
rastornarono  mai  il  Yico  dairattenderô  aile  sue  lezioni, 
aile  quali  Tonore  ed  il  dover  suo  lo  chiamavano.  Soffriva 
tutto  con  eroica  pazienza,  e  tal  vol  ta  solo  si  uA  con  qual- 
che  suo  intimo  amico  proferir  queste  gravi  parole,  che 
la  dtsgrazia  ravrebbe  perseguiiato  fin  dopo  la  morte.  Fu- 
neste presàgio  che  disgraziatamente  avverossi ,  come  dopo 
si  dira. 

Un  raggio  di  miglioramento  di  sua  condizionè  comincib 
a  splendere  in  lui  con  la  propizia  venuta  in  questo  Hegno 
deirimmortal  Carlo  Borbone.  Questo  magnanimo  e  l>e- 
nefico  Sovrano^  aile  cui  grandiose  imprese  in  corto  giro 
eseguite  ^a  compimento  totalmente  ridotte  dal  degno  fi- 
gliuolojli  lui  e  successore  nel  trono)  tanto  dee  questo 
B.egno,*fra  le  non  ultime  sue  cure  ebbe  quella  di  essere, 

3ual  altro  Âlfonso  suo  antecessore,  sommo  proteggitore 
e*  dotti  e  scienziati  uomini.  Quindi ,  essendogli  state  fatte 
palesi  le  rare  prérogative  del  nostro  Yico,  col  seffuente 
onorevolissimo  diploma  lo  destiné  Regio  Istoriografo  col- 
Tannuo  stipendie  di  ducati  loo. 

«  Haviendose  dignado  S.  M.  en  atencion  à  la  doctrina 
u  que  concurre  en  su  £m.  j  à  los  trabajos  que  ba  te- 
u  DÎdo  en  instruir  por  largo  espacio  de  anos  la  juventud 
u  en  esta  R.  Universidad  de  los  Ëstudios,  de  eligerle  por 
«i  su  Historioerafo,  conferiendole  el  titulo,  j  el  empleo, 
M  con  la  connanZja  de  que  por  su  conocida  abilidad,  lo 
<c  exercera  con  el  aplauso  correspondiente  à  las  btras  eru- 
M  dites  obras  que  ba  dado  a  la  luz,  j  senalandole  tam- 
4é  hlen  por  abora  otros  cien  ducados,  sobre  los  que  ja 
u  lieue  en  la  Universidad. 
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u  Lo  sigDÎfîco  a  VEM.  de  su  R»  orden  paraque  sepa  la 
a  gracia  que  ha  tnerecido  a  S.  M.  Dios  garde  a  VEM. 
«  m.  a.  coroo  deseo.  Napoles  a*  2a  de  Julio  lySS.  Joseph 
a  Joachiade  Mootealegre  — Senor  D.  Juan  Baptista  Vico.» 

Maggiori  tratti  di  sovrana  beoeticenza  avrebbe  sicura- 
mente  esperimentati  il  nostro  Vico,  se  cresciuto  in  età 
non  gli  tossero  cresciuti  quei  malori  che  fin  da*  suoi  più 
floridi  anoi  Taveano  fieraraente  minacciato.  G>mincib  ad 
essere  adunque  sens«bilmente  indebolito  in  tutto  il  sistema 
nervoso,  in  guisa  che  a  stento  potea  camminare,  e  quel 
che  piîi  lo  affliggea,  era  di  vedersi  ogai  giorno  innac- 
chire  la  reminiscenza.  Fu  costretto  perci6  ad  astenerst 
d^insegnare  in  sua  casa,  e  di  proseguir  le  lezioni  nella 
R.  Università  degli  Studj.  Diede  in  seguito  supplica  al 
Sovrano,  accib  si  fosse  degnato  di  fargli  succédera  almeoo 
interinal mente  ni!Ha  sua  cattedra  il  figliuolo  Gennaro, 
corne  colui  che  bastaote  prova  dato  avea  per  sostenerla^ 
avendo  varie  volte  in  presenza  del  padre  spiegate  le  Ora- 
torie  Istituzioni  non  senza  soddisfazione  del  pubblico.  Fu 
una  tal  doroanda  rimessa  per  udirne  il  parère  a  Monsi- 
gnor  D.  Nicola  de  Rosa  vescovo  di  Pozzuoli  e  cappellan 
mag^iore ,  alla  quai  carica  in  quei  tempi  unita  era  la 
Prefetiura  de^  RR.  Studj.  Il  saggio  Prelato,  a  cui  il  va* 
lore  e  la  probità  del  giovane  Gennaro  Vico  era  ben  no- 
ta 9  non  esitè  punto  di  rassegnare  al  Sovi'ano»  che  avendo 
riguardo  ai  lunghi  servigi  prestati  da  Gio.  Battista  Vico 
nella  R.  Università,  ed  aile  buone  qualità  che  nel  figlio 
côncorrevano,  potea  degnarsi  conferir  9I  medesimo  la  cat- 
tedra di  Rettorica  in  proprietà.  U  quai  parère  essendo 
stato  dal  cl^mentissimo  Sovrano  approvato,  venne  la  cat- 
tedra di  Rettorica  conferita  a  Gennaro  Vico  con  inespli- 
cabil  contento  del  vecchio  ed  infermo  genitore. 

Il  fiaccato  corpo  del  saggio  vecchio  and6  in  seguito 
ogni  giorno  più  a  debilitarsi,  in  guisa  che  avea  perduto 
quasi  interamente  la  memoria,  fino  a  dimentioare  gli  og* 
getti  a  sé  più  vicini,  ed  a  scambiare  i  nomi  délie  cose 
piîi  usuali.  Non  più  si  dileltava,  corne  nel  principio  del- 
rinfermità  era  uso  fare,  délia  lettura  di  qualche  latino 
autore,  che  Gennaro  di  lui  figliuolo  amorosaoaeote  gli 
facea.  Passava  le  intere  giornate  seduto  in  un  angolo  di 
sua  casa  tranquillo  non  solo,  ma  taciturno,  ed  a  stento 
si  nudriva  di  scarse  e  leggiere  vivande.  Gli  amici ,  che  lo 
visitavano  con  frequenza,  eran  da  lui  appena  salutati ,  né 
mai  più  s*  intratteune  seco  loro,  corne  «empre  avea  fiitto* 
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în  onesti  e  gioviali  ragionamenti.  Né  possibil  fu  toglîerç 

0  render  men  forte  un  si  pertinace  malore  col  presidio 
delfarte  salutare,  ad  onta  di  efficacî  rimedj  che  gH  ve« 
nivan  suggeriti  da  valentissimi  medicî  supi  collegbi  sella 
R.  Università;  che  anzi  si  disperata  infermità  sempre  pîii 
avanzandosi,  ridusse  finalmente  rinfèlice  Yico  a  non  rico- 
noscere  i  proprj  figli  da  lui  teneramente  amatî.  Durb  in 
un  tate  penosissimo  stato  un  anno  e  due  inesi,  allorché 
mancandogli  le  vital  i  forze  per  la  somma  ritrosia  che  avea 
ad  ogni  qualità  di  cibo,  dovè  sempre  giacer  nel  letto, 
bevendo  a  lenti  e  dolorosi  sorsi  la  morte.  Alcuni  giorni 
prima  di  esalare  Tultimo  fiato  riacquistb  Tuso  dé*  sensi, 
e  come  da  lungo  sonno  destato,  riconobbe  i  fîgliuoli  e 
quei  che  gli  eran  d^intorno;  del  quale  accidente  quanto 
costoro  rallegrati  si  fossero,  non  è  da  dimandare.  Ma  un 
tal  miglioraroento  perb  non  gli  fu  ad  altro  glovevole  se 
non  a  farlo  avvertito  délia  sua  prossima  fine.  Quindi  da 
së  conoscendo  che  ogni  umano  rimedio  gli  rîusciva  vano 
ed  iufruttuoso,  essendogli  sopravvenuto  un  arresto  al  pet- 
to,  chcyattesa  la  gran  prostravone  diforze^  non  avea  modo 
di  mitigare,  da  sè  fe*  chiamarsi  il  P.  Antonio  Maria  da 
Palazzuoloy  dotto  Cappuccino  e  suo  întimo  amico^  acci6 
gli  avesse  prestati  gli  ultimi  amichevoli  uffizj ,  assistendolo 
nel  tremendo  passaggio.  Con  la  più  perfetta  uniformità  al 
divino  volere,  e  chiesto  perdono  al  cielo  de*  commessi  suoi 
falli ,  riconfortato  co*  potenti  soccorsi  che  Chiesa  santa  pre* 
sta  a  suoi  diletti  figliuoli»  e  ch^egli  stesso  avidamente  ri- 
chiese»  recitando  sempre  i  salmi  di  Davide,  tranquilla-* 
mente  spirb  nel  A  ao  gennajo  1744»  a^^ndo  Tanno  76 
di  età  sua  trapassato.  ' 

Dopo  la  morte  si  avverb  quel  che  moiti  anni  prima, 
quasi  da  profetico  lume  ispirato,  avea  detto ,  cioë  che  la 
sventura  ravrebbe  accompagnato  fin  dopo  la  morte.  Un 
accidente  fin  allora  inudito,  e  che  con  rossore  malgrado 

1  vantati  lumi  del  secolo  abbiam  veduto  ne*  giorni  nostri 
rinnovellato,  fece  avverare  una  tal  predizione. 

Eran  soliti  i  professori  délia  R.  Università  accoropa- 
gnare  alla  sepoltura  i  cadaveri  de*  loro  trapassati  compa- 
gni:  lodevole  costumanza  che  fra  tante  abolite  ancora  - 
sussiste.  Fissata  Tora  deireseauie  del  trapassato  Vico, 
furon  solleciti  quasi  tutti  i  professori  di  prestare  quest*ul* 
timo  atto  di  gratitudine  al  loro  estinto  collega,  portan- 
dosi  nella  casa  di  lui  per  associame  il  cadavere.  La  Con- 
fraternita  detta  di  S.  Sofia,  alla  quale  il  Vico  era  ascril* 


Digitized  by 


480  VITA 

to»  dovea  portarlo  a  leppellire,  come  pralîcav^a  con  tuitt 
ffli  altri  suoi  confratellU  Giunta  la  medesima  nella  casa 
del  defunto,  comiocib  a  éusurrare  che  non  voleà  permet- 
tere  che  i  profêssori  delf  Uaiversità  porUissero  i  fiocchi 
délia  coltre  mortuaria.  Sosteneaa  per  coatrai^io  i  profes- 
ton  che  un  tal  dritto  ooorevole  a  loro  si  apparteoeva, 
Biolti  esempj  adduceodooe.  Intaoto  fu  calato  il  oadavere 
nel  cortile  oella  sua  casa,  e  situato  sul  feretro  insigoito 
délie  divise  délia  R.  Uaiversità.  Qui  comiocib  il  rumor 
grande  fi*a  i  confratelli  délia  Gongregauoae  ed  i  profes- 
tori,  gli  uni  non  volendo  cedere  agii  altri ,  e  mostraodo 
alfaspetto  dt  morte  fin  dove  giunga  Puroana  debolezza 
ed  alterigia.  Nieate  essendosi  potuto  amicbevolmente  coiii- 
bliiare«  la  Googregaziooe  con  inuaiano  consiglio  stim6  di 
lasciare  il  cadavere  ed  andar  via.  I  professori  non  po- 
tendo  essi  soli  far  Tesequie,  partirono,  ed  il  cadavere  dofi 
di  nuovo  esser  condotto  nell  antica  sua  abitazione.  Quanto 
questo  accidente  avesse  trafitto  Tanimo  deiraddolorato  fi- 
fflio,  che  dopo  a  ver  perduto  un  padre  si  caro  dové  sof- 
frire  di  vederlo  nuovameo.te  riportare  in  casa»  ciascuoo 

{>otrà  fecilmente  congetturarlo.  Dato  sfogo  al  giusto  do- 
orcj  stimb  chiamare  il  di  seguente  il  Capitolo  délia  me- 
tropolitana  Ghiesa,  accib  avesse  condotto  le  spoglie  del 
genitore  al  sepolcro,  soggiacendo  a  quelle  spese  maggîori 
che  in  tali  luttuose  circostanze  si  debbono  imperiosameote 
erogare.  I  professori  non  furon  pigri  di  accompagoare  il 
loro  estinto  socio  alla  tomba,  e  venue  sepolto  nella  chiesa 
de*  PP.  deir  Oratorio  detta  de*  Gerolamini ,  come  quella 
ch*era  frequentata^  meatre  vivea,  dall* illustre  uoi|io,e 
da  lui  stesso  prescelta  ad  accogUerne  le  ceneri. 

Giacquero  queste  ne^lette  ed  ignote,  come  per  Tordi- 
nario  a  tutti  gli  uomini  dotti  nella  città  nostra  avvenir 
suole,  fin  airanno  1789;  allorchë  dal  più  volte  nominato 
Gennaro,  superstite  figfio  di  si  gran  padre»  gli  fu  in  un 
remoto  angolo  di  detta  chiesa  scolpita  una  brève  inscrt- 
zione;  potendosi  a  tal  proposito  rinnovare  le  antiche  que- 
rele  del  Poeta,  allorchè  magnifico  sepolcto  ad  inetto  uomo 
veùae  innalzato  : 

Marmoreo  Lîcimu  tumuh  iaceif  at  Cato  parvo^ 
Pompeku  nuUo  
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L^Arcadiia  di  Roma,  alla  quale  Vico  era  ascritto  coi 
nome  di  Laufilo  Terio,  gli  eresse  nei  Bosco  Parrasio  la 
seguente  memoria: 

C  V.  C. 
LAVPHILO  THERYO  P.  A. 
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